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1 .  Resoconto   juinniiiistrativo. 

2.  Pubblicazione  del  Periodico  «   Atti  e  Memorie  ». 

3.  Pubblicazione  delle  fonti  (volumi  in  prejìarazione). 
-I:.  Esplorazione  e  liordinanu'uto  di  Archivi. 

5.   Proposta  di  riforme  statutarie, 

(j.   Domanda  al  Ministero  per  un  aumento  di  dotazione. 

7.   Proposte  di  nuovi  soci. 


CONSIGLIO    DIRETTIVO 


Vp:rhale  della  seduta  del  24  Settembiie  1904 

Il  24  Settembre  1904  alle  ore  14  si  riuniscono  ludla  libreria  del 
Museo  Archeologico  delle  Marche  il  Presidente  A.  Crivellucci,  i 
Con.siglieri  Benadducci  e  Castelli  e  il  Segretario    Ciavarini. 

Giustitìca  1'  assenza  il  Y.   Presideìite  C.   Lozzi. 

Il  Presidente  dichiara  che  scopo  della  presente  riunione  è  il  pren- 
dere le  opportune  intelligenze  circa  le  discussioni  dell'  Ordine  del  giorno 
proposto  air  Adunanza  della  Deputazione  nel  giorno  seguente  (25). 


1.  Resoconto  annuale 

Dice  die  presentò  al  Ministero  il  Rendiconto  della  seconda  antoriz- 
zazionione  e  fu  trovata  regolare  -,  e  che  i)resto  sarà  ordinata  la  prima 
autorizzazione  j^er  l'esercizio  in  corso. 

Il  Segr.  Ciavarini  quindi  rende  conto  degli  introiti  privati  e  dei 
pagamenti  fatti  con  essi,  e  sottopone  all'  esame  dei  Consiglieri  i  do- 
cumenti delle  riscossioni,  del  prezzo  di  associazione  e  della  vendita  dei 
volumi,  e  le  quietanze  dei  pagamenti  a  pareggio  :  è  trovato  regolare 
anche  questo  Rendiconto. 

2.    Bollettino 

Il  Presidente  assicura  die  all'  adunanza  si  distribuirà  il  secondo 
fascicolo  del  BoUettino,  e  che  si  è  intrapresa  la  stampa  del  terzo,  giu- 
stificando il  ritardo  coli' avere  egli  assunta  tardi  la  iiresidenza,  e  colle 
difficoltà  trovate  nella  scelta  del  TipogTafo. 

3.  Fonti 

Annunzia  poi  la  jiTossima  pubblicazione  dei  volumi  delle  Fonti  colle 
carte  di  Fiastra  e  con  quelle  di  Tolentino,  e  rammenta  gli  uffici  fatti 
col  Segretario  per  stampare  i  Jìe(jhtrì  (leyìi  atti  co».s/<//mr/ della  Repubbli- 
ca di  Ancona  (1  Maggio  1378-20  Settembre  1532),  e  dei  LUìri  Croceus 
mmjnus  e  parvuSy  da  lui  compilati.  Il  Segretario  risponde  che  non  essen- 
dogli stato  consentito  di  i)ubblicare  quei  volumi  quando  li  offrì  in  con- 
tinuazione della  sua  Collezione  Storica  3fare1iigiana  e  appena  costituita 
la  Deputazione,  ora  è  impedito  delle  occupazioni  del  Museo  di  fare  i 
necessari  riscontri  e  di  curare  l'edizione.  Aggiunge  che  avendo  egli  solo 
sostenuto  tutto  il  peso  della  corrispondenza  della  revisione  delle  stampe 
e  dell'  invio  dei  sei  volumi  di  Atti  e  Memorie  editi,  della  compilazione 
del  1°  delle  Fonti,  dei  verbali  delle  adunanze  ecc.,  è  risoluto  di  confer- 
mare la  rinuncia  data  fin  dallo  scorso  anno  dall'  ufficio  di  Segretario, 
e  anche  di  Socio.  Il  Presidente  avverte  di  avergli  in  quest'  anno  tolto 
il  i^eso  della  stampa  del  Bollettino  -,  ma  il  Ciavarini  osserva  che  gli  è 
rimasta  la  parte  anministrativa,  la  più  odiosa,  che  egli  non  volle  mai, 
e  per  cui  propose  i)iii  volte  di  separare  1'  economato  dalla  Segreteria. 
Presidente  e  Consiglieri  insistono  perchè  il  Ciavasini  desista  dalla  de- 
liberazione presa  e  si  accordano  nel  pr()i)()rre  air  adunanza  la  nomina 
di  un  Vice-Segretario  per  alleviare  il  peso  al  Segretario, 
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4.  Esplorazione  di  Akchivi 

Il  Segretario  rijissuiiie  Preveniente  la  pratica  circa  la  nomina  della 
Commissione  incaricata  d'  ispezionare  ed  inventariare  gli  Archivi  Capi- 
tolari, e  la  inntile  ricliiesta  al  Ministero  dei  Fondi  necessari.  Il  C(msi- 
glio  Direttivo  decide  di  riferire  1'  accennata  pratica  all'  adunanza,  e 
di  invitarla  a  deliberare  che  venga  ripresa  per  ottenere  dal  Ministero 
le   somme   volute. 

5.  Riforme   Statitakie 

Il  Segretario  rammenta  i)nre  a  (piale  stato  siano  le  proposte  delle 
riforme  statutarie,  e  legge  la  proposta  Colini-Baldeschi,  e  la  propria, 
ed  assicura  di  avere  anche  recentemente  sollecitati  i  Soci  Baldeschi  e 
Maroni  a  concretarle  e  presentarne  all'  adunanza  la  Relazione.  Questa, 
dunque,  attenderà   il  Consiglio  Direttivo  dcmiaiii. 

().   Dimanda  di  aumento  della  dotazione 

Richiesto  dal  Presidente,  il  Ciavarini  fa  la  storia  della  origine 
della  Deputazione  di  cui  fu  decretata  la  istituzione  il  1890,  col- 
la rinuncia  della  (piota  di  assegno  dovutale  suUa  dotazione  rima- 
sta intera  alla  Deputazione  per  la  Toscana  e  1'  Umbria.  Il  Ministro 
Villari  per  due  anni  non  nomiiu')  i  Soci  e  ridusse  della  metà  la 
dotazione  projìostasi  in  L.  2000  alle  Deputazioni.  Soltanto  nel  Dicem- 
bre del  1892,  il  Ministro  Martini,  per  le  insistenze  del  Ciavarini,  nominò 
i  Soci  e  quindi  fu  apjirovato  lo  Statuto  dal  Min.  Baccelli,  che,  durante  la 
presidenza  del  Senat(n-e  Mariotti,  sussidi(')  di  L.  1000  annue  la  Deputa- 
zione, il  (luale  sussidio  si  perde  durante  la  presidenza  Mestica,  nel  Mini- 
stero Nasi.  Avverte  che  alcune  deputazioni  prosjìerano  senza  assegno  go- 
vernativo. Il  Presidente  chiede  al  Consiglio  e  il  Consiglio  approva  di  pro- 
porre all'  adunanza  di  fare  la  domanda  di  aumento  dell'  attuale  a.ss(\guo. 

7.  Proposte  di  Soci 

Si  leggono,  in  line,  i  nomi  dei  corrispondenti  proposti  per  essere 
promossi  ordinari,  e  se  ne  esaminano  i  titoli  iwy  procedere  aUa  scelta 
dei  più  degni  non  solo,   ma  dei  più  utili  e  veramente  utili  all'  Istituto. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18. 

Il  Presidente 
A.    CRIVELLUOCI 

//  iSefj reta  rio 
V .    ciavarini 
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ADUNANZA  DEL  25  SETTEMBRE  1904 
IN  Ancona  (via  del  Duomo  n.   l'J) 

iS^ella  libreria  del  Museo  Aielieologieo  delle  Marche  in  Aneoiia,  do- 
menica 25  Settembre  1904,  alle  ore  10,  si  sono  riuniti  i  Soci  della 
E.  Deputazione  Marchigiana  di  Storia  Patria,  A.  Crivellucci  Presidente, 
Benadducci,  Colini-Baldesdii,  Feliciangeli,  Filippini,  Maroni,  Mestica 
e  Scipioni.  Giustificano  1'  assenza  il  V.  Presidente  C.  Lozzi,  e  i  Soci 
Colini,  Miliani,  Piergili,   Radiciotti,   Santoni,   S^jeranza  e  Vernarecci. 

Il  Presidente  Crivellucci  dopo  aver  ringraziato  della  sua  nomina  i 
Soci,  rammenta  con  nobili  parole  il  defunto  suo  predecessore  onor.  G. 
Mestica  ed  il  comitato  costituitosi  per  erigergli  un  nnmumento  in  Api- 
ro  :  manda  un  saluto  al  primo  presidente  della  De2)utazione  onor.  F. 
Mariotti  che  promise  il  suo  appoggio  perchè  dal  Ministero  venga  au- 
mentato V  assegno  annuo,  e  rende  ragione  della  ritardata  adunanza  x)re- 
sente  e  della  fusione  dell'  adunanza  straordinaria,  che  doveva  tenersi 
in  Aprile,  colla  odierna  ordinaria,  e  del  non  tenersi  questa  a  Fermo, 
come  fu  deliberato  in  Camerino  ;  al  qm\\  proposito  aggiunse  ampie 
giustificazioni  anche  il  consigliere  Castelli. 

Data  lettura  delle  lettere  scritte  a  loro  giustificazione  dai  soci  as- 
senti, il  Segretario,  per  invito  del  Presidente  commenu>ra  brevemente 
il  defunto  Mons.  d.  Giovanni  Annibaldi,  e  fra  le  opere  inedite  di  lui, 
fu  voti  che  sia  publdicata  (|uella  sui  Pittori  Jesiui.  L'  assemblea  inca- 
rica i  Soci  Anselmi,  Calzini  e  Scii)ioni  di  esaminare  quell'  o2)era  e  di 
promuoverne  la  pubblicazione  d'  accordo  coir  egregio  nipote  ed  erede 
Prof.  d.   Cesare  Annibaldi. 

L'  adunanza  nomina  poi,  coir  astensione  del  Consiglio  Direttivo,  i 
Soci  Anselmi,  Maroni  e  Feliciangeli  alla  revisione  del  Rendiconto  del- 
l' esercizio  1903-1904  perchè  ne  riferiscano  nella  seduta  ponunidiana. 

Quindi  il  Presidente  discorre  delle  pubblicazioni  della  Deputazione, 
ciò '3  :  del  Bollettino  degli  Atti  e  Memorie  e  dei  volumi  delle  Fonti, 
richiedendo  pel  Bollettino  la  collaborazione  dei  Soci  massime  nella  re- 
censione delle  opere  a  stampa  riguardanti  le  Marche,  e  nel  difl^'ondere  ed 
esitare  i  volumi,  e  jyer  le  Fonti  annunciando  la  x)rossima  pubblicazione 
delle  Carte  di  Piastra  che  sarà  seguita  da  quelle  di  Tolentino  ;  riferisce 
sulle  ricerche  iniziate  e  da  proseguire  nelF  Archivio  Vaticano  pei  documenti 
riferentisi  alle  Marche.  Accoglie  la  proposta  fatta  dal  Feliciangeli  della 
stampa  dello  SjyieiJef/ium  delle  carte  Varanesche  conservate  neir  archivio 
parmense,   e,  anche,  di  un  Indice   dei  volumi  del    Col  ucci  e  dei    molti 


documenti  dal  Colucci  raccolti  v  custoditi  dai  suoi  eredi,  e  si  associa  al 
Beiiadducci  che  vorrebbe  non  più  ritardata  la  pubblicazione  di  documenti 
anconitani  da  parecchi  anni  approntata  dal  Prof.  Ciavarini.  L'  assem- 
blea approva  e  1'  opera  del  Presidente  e  le  jìioposte  del  Feliciangeli. 

Il  Presidente  es2)one  inoltre  che  avendo  gli  Istituti  Storici  Italiano 
e  Prussiano  determinato  di  intraprendere  insieme  una  campagna  ar- 
chivistica in  Italia,  egli  s'  è  messo  d'  accordo  con  quegF  istituti  perchè 
quando  le  indagini  saranno  fatte  nelle  Marche  la  nostra  Deputazione 
vi  prenda  parte  eliicace;  perciò  chiede  di  essere  autorizzato  a  nominare 
un  rapi)resentante  della  Deputazione  e  a  spendere,  occorrendo,  qualche 
centinaio  di  lire.  L'  adunanza  non  solo  gli  dà  la  richiesta  autorizzazio- 
ne, ma  si  rallegra  dell'  iniziativa  presa.  A  tal  proposito  il  socio  Anselmi 
rammenta  le  commissioni  nominate  due  anni  sono  per  ispezionare  ed 
inventariare  gli  Arcliivi  capitolari  delle  nostre  provincie  ;  ed  avendo  il 
Segretario  riferito  che  il  Ministero  dell'  I.  P.  non  rispose  ancora  alla 
richiesta  dei  fondi  necessari,  si  delibera  di  ripetere  la  domanda  e  di 
riprendere  la  pratica  relativa. 

Dopo  una  discussione  sulla  opportunità  di  riforme  da  introdurre 
nello  Statuto  Sociale  desiderate  da  alcuni  Soci  e  per  cui  fu  nominata 
una  commissione,  mentre  altri  preferirebbero  soltanto  la  redazione  di 
un  regolamento,  alle  ore  12  il  Presidente  sospende  la  seduta. 

Ripresa  la  seduta  alle  ore  14,  il  Segretario  comunica  una  lettera 
del  Socio  cav.  avv.  Costantini,  e  x)resenta  gli  omaggi  pervenuti  alla 
Deputazione  del  V.  Presidente  Lozzi  (la  prima  copia  del  suo  volume 
«  Cecco  d'  Ascoli  e  la  Musa  popolare  »)  e  del  corrispodente  Prof.  Spa- 
dolini (La  higgia  dei  Mercanti  in  Ancona).  Il  Segretario  è  incaricato  di 
conferire  col  socio  Costantini,  e  si  ringraziano  della  offerta  gli  Autori. 

Il  Presidente  legge  appresso  la  lettera  di  rinuncia  all'  Uilìcio  di 
Segretario  economo  del  Prof.  Ciavarini  impedito  di  prestare  più  oltre 
1'  opera  sua  alla  Deputazione.  L'  adunanza  unanime  respinge  la  rinun- 
cia e  vota  il  seguente  ordine  del  giorno  Castelli  :  Il  Consiglio  Direttivo 
considerando  che  il  cav.  Ciavarini  Segretario  economo  è  altamente  be- 
nemerito degli  studi  storici,  e  che  alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
ha  reso  per  13  anni  eminenti  servizi,  dichiara  di  non  accettare  le  di- 
niissi(mi  e  di  pregarlo  di  continuare  a  coadiuvare  1'  Istituto  coi  consi- 
gli e  coli'  opera  sua.  Il  Prof.  Ciavarini  ringrazia  1'  adunanza,  ma  chiede 
di  essere  almeno  aiutato  nel  disimpegno  del  suo  Utlìcio. 

Il  Presidente  propone  la  nomina  di  un  Vice-Segretario  colla  dichia- 
razione «  che  una  ])aite  delle  attribuzioni  del    Segretario    economo  de- 
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tenninate  dair  art.  16  dello  Statuto  potiaiiuo  csseic  {leferitc  al  Vice^ 
Segretario,  clie  il  Consiglio  Direttivo  ha  facoltà  di  eleggere  aiielie  tra 
i  Soci  corrispondenti,  e  che  il  V.  Segretario  potrà  essere  invitato  ad 
intervenire  alle  sedute  del  Consigtio  Direttivo  e  della  Deputazione  ». 
Il  socio  Maroni  ne  vorrebbe  lasciata  la  scelta  al  Segretario,  ma  V  adu- 
nanza approva  la  proposta  del  Presidente  e  del  Consiglio  Direttivo. 

Il  Presidente  legge  la  nota  delle  persone  jjroposte  al  Consiglio  Di- 
rettivo come  meritevoli  della  nomina  a  Soci  ordinari  della  Deputazione  ; 
aggiunge  che  il  Consiglio  Direttivo,  esaminati  i  titoli,  ha  riconosciuto 
in  massima  accettabili  le  jìroposte. 

Procedutosi  alla  votazione,  risultarono  designati  air  unanimità  i 
Signori  :  dott.  prof.  Giovanni  Crocioni,  dott.  prof.  Griulio  Grimaldi, 
dott.  prof.  Giuseppe  Mazzatinti,  dott.  prof.  Medardo  Morici,  dott.  prof. 
Lodovico  Zdekauer. 

A  proposta  Castelli  è  nominato  onorario  il  marcii,  cav.  Filippo  Ca- 
stiglioni  perchè  si  assunse  la  spesa  della  stampa  degli  Statuti  Cingo- 
lani  a  cura  del  socio  Colini-Baldeschi  e  dal  Tipografo  eseguita  splen- 
didamente. Nomina  corrispondenti  il  prof.  d.  Cesare  Annibaldeschi 
(Jesi),  il  dott.  Luigi  Centanni  (M.  Rubbiano),  il  prof.  Luigi  Franchi 
(Modena),  il  prof.  Olindo  Marinelli  (Firenze)  e  il  dott.  Cesare  Salvetti 
(Camerino). 

Il  socio  Maroni  relatore  della  Commissione  per  rivedere  il  Rendi- 
conto dichiara  che  la  Commissione  lo  trovò  regolare  :  ed  il  Rendiconto 
è  approvato. 

Il  socio  Scii)ioni  legge  la  Relazione  del  prov.  Crocioni  sulla  propo- 
sta di  comi)ilare  «  un  Manuale  marchigiano  encicloi)edico,  che  contenga 
quanto  ad  una  persona  colta  può  riuscire  utile  o  necessario  conoscere 
di  ogni  aspetto  della  nostra  regione  :  lettere,  dialetti,  arte,  scienze, 
statò  di  civiltà,  ecc.  ».  La  proposta  Crocioni  è  accolta  con  plauso  e  la  re- 
lazione viene  qui  inserita  a  verbale  per  deliberazione    dell'  Assemblea  : 

Onorevoli  ISoci, 

A  voi  della  Regia  Deputazione  di  Storia  patria  marchigiana,  che 
certamente  accogliete  la  maggiore  dottrina  della  nostra  regione,  io  mi 
ftìccio  un  x)regio  e  un  dovere  di  esporre  una  modesta  proposta,  già  sa- 
lutata con  plauso  universale,  diretta  a  diffondere  e  accrescere  quella 
cultura  che  voi  stessi  con  lunghi  e  dotti  studi  andate,  anno  i)er  anno, 
amijliando  e  convalidando.  Mi  è  sembrato  doveroso  e  conveniente  sot- 
toporre al  vostro  sapiente  giudizio  la  proposta  mia,   che    se    pure    non 
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si  profì^i^e  uno  scopo  escluvaiiieiite  e  risigorosiuiiente  scientilìco,  tiit^ 
tu  via  al  line  ultimo  della  scienza  non  è  estranea,  e  vi  può  direttamen- 
te ()  indirettamente  concorrere  i)er  vie  e  con  maniere  diverse. 

Questa  la  proposta  :  conii)ilare,  con  rigore  scientifico,  un  manuale 
marchigiano  encicloi)edico,  che  contenga  quanto  a  una  persona  colta 
può  riuscire  utile  o  necessario  conoscere  di  ogni  asjietto  della  nostra 
regione  :  lettere,   dialetti,   arte,  scienze,  stato  di   civiltà,   ecc. 

Alla  compilazione  del  manuale  saranno  invitati  gli  eruditi,  gli  sto- 
rici, i  letterati,  gli  scienziati  marchigiani  inìi  autorevoli,  gli  artisti  più 
accreditati,  i  mercanti  e  gli  industriali  più  animosi  e  oculati.  È  sul 
mio  pensiero  e  anche  nelle  mie  sjìeranze  che  il  manuale  riesca  il  vero 
esponente  della  potenzialità  marchigiana,  così  nel  campo  degli  studj 
come  in  quello  dell'  industria.  L'  industria  vi  dovrebbe  concorrere  con 
sussidj  decorativi,  fotografici,  eliotipici,  ecc.,  i)er  oliera  di  quanti  nel- 
le Marcile  nostre  sanno  elevare  il  concetto  industriale  sin  quasi  a  un 
concetto  di  arte. 

Se  alla  compilazione  del  manuale  vagheggiato  concorreranno,  in  con- 
cordia di  intendi,  i  più  valorosi  uomini  della  regione,  esso  riuscirà, 
quale  io  lo  immagino,  semplice  nella  forma,  esatto  nella  parola,  breve 
ma  per  ogni  parte  completo,  adorno  di  riproduzioni  (monumenti,  jier- 
sonaggi,  ecc.),  di  cartine  geografiche,  di  incisioni  varie,  ricco  di  indici 
e  di  richiami,  facile  alla  consultazione,  comodo  al  portatore,  solido,  di 
mite  prezzo,  facile  alla  difiusione,  indispensabile  a  ogni  colta  persona 
che  viva  nella  regione  o  voglia  attraversarla. 

Ad  uomini  come  Voi  non  è  necessario  che  io  esx)onga  i  vantaggi 
del  nuovo  manuale  ;  ne  dirò  più  tosto  lo  scopo,  che  è  dux^lice  :  prov- 
vedere alla  maggiore  conoscenza  della  regione  così  negletta  e  male  ap- 
prezzata in  Italia,  concorrere  con  dati,  esempi,  ricordi  regionali  a 
una  maggiore  efficacia  ed  utilità  della  cultura  generale. 

Ormai  è  penetrato  nella  convinzione  di  tutti  gli  insegnanti  il  con- 
cetto che  la  cultura  regionale  debba  compiere  la  generale,  che  allo  stu- 
dio di  molte  discii)line  debba  darsi  principio  e  sostegno  con  quel  che 
ci  è  d'  intorno.  Ne  è  prova  eloquente  la  stessa  Deputazione. 

Il  nostro  libretto  che  preludierà  ad  altri  che  già,  dopo  la  mia  j^ro- 
posta  si  vanno  compilando  per  altre  regioni,  gioverà  a  questo  scopo  j 
e  la  regione  nostra  darà  con  esso  imitabile  esempio  alle  consorelle  d'  I- 
talia    e  lucida  i)rova  della  sua  potenza  letterajia,  scientifica,  industriale. 

Mi  è  grato  annunziare  a  Voi  della  Regia  Deputazione,  ai  quali  si 
volge  1'  occhio  di  chiunque  imagini  cosa  alcuna  che    giovi    alle    nostre 


Marcile,  die  molti  valenti  uomini  delle  (quattro  provineie  hanno  jn-o- 
niesso  il  loro  valido  appoggio  alla  piccola  ma  non  meschina  intrapresa, 
che  molti  aspettano  con  desiderio  che  il  disegno  del  piccolo  lavoro  sia 
colorito.  Tutti  sono  convinti  che  il  nuovo  volume,  per  la  competenza 
dei  collaboratori,  i^er  la  serietà  degli  intenti,  riuscirà  come  una  espo- 
sizione permanente  di  ciò  che  le  Marche  hanno  di  vitale,  di  attivo,  di 
utile,  di  buono  che  meriti  il  nostro  studio  o  la  nostra  ammirazione,  e 
richiami  1'  attenzione  dello  straniero  ;  esi)0sizi(me  permanente,  giacche 
il  libro  che  di  necessità  incontrerebbe  favore  e  diffusione  nel  pubblico, 
sarebbe  ristampato  ogni  tre  o  quattro  anni,  con  quelle  correzioni  ed 
aggiute  che  1'  esperienza  e  la  critica  insegnerebbero,  mantenendo  per- 
fettamente a  ijiorno,  come  suol  dirsi,  di  tutti  gli  interessi  e  di  tutte 
le  novità  regionali. 

Illustri  Signori  della  Deputazione  !  io  molto  mi  asjietto  dal  vostro 
plauso  e  dal  vostro  appoggio,  che  conlìdo  non  mi  sia  rifiutato.  L'  agile 
e  dotta  parola  del  vostro  illustre  collega  e  mio  amico  Scipione  Scipioni 
che  nella  mia  forzata  assenza  si  incarica  gentilmente  di  esporvi  la  mia 
X)roi3osta,  vi  dirà,  colla  forza  della  convinzione  sincera,  (pianto  dure- 
vole vantaggio  essa  sia  per  apportare  alla  nostra  regione.  Una  vostra 
parola  di  incoraggiamento  mi  sarà  di  sprone  alla  non  jigevole  impresa, 
la  quale  se  riuscirà  a  trionfare  dalle  varie  difficoltà,  tornerà  grata  e 
onorevole  alla  nostra  Deputazione,  di  cui  mi  ascrivo  ad  onore  di  essere 
socio  modesto  sì  ma  volenteroso  e  operoso.  Vogliate  Voi  nella  presente 
comunicazione  riconoscere  una  ajjerta  prova  della  mia  alta  stima  e  re- 
verenza verso  i  più  illustri  rapjjresentanti  della  cultura  marchigiana, 
che  anche  io  mi  sforzo  per  quanto  jjosso  di  farorire  e  promuovere. 

E  abbiatemi,  col  i)iìi  vivo  riguardo,  di  Voi,  Soci  della  Regia  De- 
putazione 

Bev.mo 

PROF.    GIOVANNI   CROCIONI 

SOCIO  corkispodentp: 
Arcevia  21-9-'90J: 

Infine  il  Consigliere  Castelli  propone  un  ringraziamento  al  Senatore 
Filippo  Mariotti  ed  ai  Comuni  di  Apiro  e  Sanseverino  per  le  onoranze 
rese  a  Gr.  Mestica,  e  deplorando  1'  abbandono  e,  jieggio,  i  furti  delle 
opere  d'  arte  delle  Chiese,  il  recente  del  trittico  della  Cattedrale  Osi- 
mana  e  il  trafugamento  del  Piviale  donato  da  Nicolò  IV"  alla  Catte- 
drale di  Ascoli  Piceno  e  acquistato  dal  Morgan,  presenta  il  seguente 
Ordine  del  giorno  all'  adunanza,  che  lo  accoglie  j^laudente:  «  La  R.  De- 
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piitiizioiic  (li  Storia  Patria  [«t  le  proviiu-ic  delle  ^laielie  adunatasi  in 
Ancona  il  25  Settembre  1904-  fa  voti  che  sia  resa  più  intensa  ed  etli- 
eace  la  vigilanza  dei  monumenti  della  Storia  e  dell'  Arte,  che  si  tro- 
vano atlìdati  alla  custodia  degli  enti  ecclesiastici,  e  restringendo  i)er 
ora  le  sue  preoccux)azioni  al  fatto  che  il  piviale,  insigne  opera  d'  arte, 
donato  alla  Cattedrale  di  Ascoli  Piceno  da  i)apa  Nicolò  IV  fu  trafu- 
gato e  venduto  all'  estero,  considera  che  1'  illustre  possessore  attuale  del 
cimelio,  Sir  Pierpont  Morgan,  fu  senza  dubbio  consigliato  all'  acquisto 
dal  suo  spirito  d'  illuminato  patrocinio  dell'  arte  e  dal  non  sapere  che 
1'  oggetto  era  d'origine  furtiva,  ed  esprime  il  convincimento  che  il  bene- 
merito Sir  Pierpont  Morgan  lo  restituirà  alla  sede  sua  naturale  e  le- 
gittima.  ». 

Alle  ore  17  è  tolta  la  seduta,   ed  il  Presidente    dichiara    sciolta    la 
adunanza . 

Il  Presidente 

A.    CRIVELLUCOI 

Il  Segretario 

0 .     e  I  A  v  A  lU  X  I 
CONSIGLIO  DIRETTIVO 


Verbale  della  seduta  del  25  Settembre  1904 
\ 

Nella  Direzione  del  Museo  Archeologico  delle  Marche,  alle  ore  17 
del  25  Settembre  1904  si  riuniscono  il  Presidente  della  Deputazione 
A.  Crivellucci,  i  Consiglieri  Benadducci  e  Castelli,  il  Segretario  Ciavarini. 

In  seguito  alla  deliberazione  della  Deputazione  iiell'  adunanza  prece- 
dente di  eleggere  fra  i  Soci  Corrispendenti  un  Vice- Segretario  in  aiuto 
del  segretario,  si  nomina  a  V.   Segretario  il  dott.   prof.   C.   Spadolini. 

Interviene  quindi  il  prof.  Spadolini,  a  cui  il  Presidente  comunica 
la  nomina  fatta,  ed  il  Segretario  gli  dichiara  di  attìdare  a  lui  il  disbri- 
go delle  incombenze  di  Segretario.  Il  prof.  Spadolini  accetta,  ringra- 
ziando, la  nomina  e  promette  di  compiere  con  diligenza  1'  onorevole 
incarico  commessogli . 

Dopo  la  quale  dichiarazione  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Il  Presidente 

A.    CRIVELLUCCI 

Il  Segreta  rio 

e .      CIAVARINI 


MEMORIE 


IL  rLOKETl7]\r   DI    UGOLINO   DA  MOXTEGIOKGIO 
E  I  FIORETTI  DI  S.  FRANCESCO 


PARTE  QUINTA  (») 


LA   DATA   DELLA   PUBBLICAZIONE 
E    LE    VICENDE    SUCCESSIVE    DEL   FLORETUM 

Siamo  finora  giunti  alla  conclusione  che  almeno  con  grande 
probabilità  le  varie  parti  del  Floretnm  narrano  fatti  anteriori 
al  1201,  sicché  a  ragione  il  Wadding  pose  come  limite  dell'  o- 
pera  di  Ugolino  il  pontificato  di  Alessandro  lY.  Ora  questa  data 
potrà  servirci  come  «  terminus  post  quem  »  per  stabilire  quella 
della  pubblicazione  del  Floretum,  mentre  invece  un  «  terminus 
ante  quem  »  dovranno  fornircelo  quelle  opere  piti  tarde  che 
usarono,  trascrissero,  riassunsero  gli  Actus.  Trascurando  gli 
scritti  molto  più  recenti,  come  le  Cronache  dei  Ventiquattro  Ge- 
nerali, le  Conformitates,  i  Fioretti  Italiani  ecc.,  basterà  fermarci 
su  due  opere  francescane  certo  del  principio  del  300  ;  una  di 
queste  è  la  Vita  di  S.  Francesco  e  dei  suoi  conqìagni  contenuta 
nel  Codice  Volgare  Umbro  del  Secolo  XIV,  illustrata  dal  FaloQi- 
Pulignani  nelP  ottavo  volume  delle  Miscellanea  Francescana 
(p.  81  e  seg.),  F  altra  è  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Le- 
genda Antiqua,  che  si  trova  nel  Codice  Vaticano  4354,  nel  ms. 
di  Berlino  10(3,  nel  ms.  di  Liegnitz,  n.  12.  Tanto  la  vita  volgare 
quanto  la  Legenda  Antiqua  sono  certamente  posteriori  agli  A- 
ctus;  resta  ora  da  vedere  a  qual'età  risalga  la  loro  composizione. 

La  vita  Volgare  riproduce  degli  Actus,  in  forma  però  riela- 
borata, alcuni  capitoli  come  queHo    della    Statua    mirabile,    del 


(1)  Vedi  voi.  I,  fase.  2-3. 


—  12  — 

comizio  dei  cinquoiiiila  frati,  del  viagj»io  presso  il  Soltano,  e  ne 
riassume  brevemente  altri  riguardanti  Ricerio,  Iacopo  della  Mas- 
sa, Corrado  da  Offida  qcc  Poiché  in  essa  sono  rii)rodotte  an- 
che molte  parti  dello  Sp.  Perf.,  così  il  Faloci-Pulignani  (il  quale 
crede  che  la  redazione  definitiva  di  quest'  opera  risalga  al  1318) 
è  costretto  a  credere  che  la  vita  volgare  sia  posteriore  a  quella 
data,  risalga  cioè  all'  incirca  al  1320,  (')  non  pivi  in  giìi  i^erchè, 
coni'  egli  giustamente  osserva  (')  vi  si  sente  l' influsso  recente 
delle  lotte  combattute  contro  Ubertino  da  Casale  :  chi  del  re- 
sto non  ha,  riguardo  allo  Speculum,  la  stessa  preoccupazione 
del  Faloci-Pulignani,  potrà  risalire  un  pò  piìi  in  sii  e  porre  la 
comiiosizione  dell'  opera  ])resso  a  i)oco  al  tempo  del  concilio  di 
Vienna  (1312). 

Bisogna  poi  osservare  che  il  testo  degli  Actus  non  concorda 
col  testo  della  Vita  :  le  differenze,  piuttosto  che  al  traduttore 
dovranno  attribuirsi  alla  raccolta  Latina  che  gli  servì  d'  origi- 
nale :  essa  quindi  ci  presenterebbe  un  Floretum  già  abbastanza 
trasformato,  il  che  farebbe  credere  che  la  pubblicazione  dell'  o- 
pera  di  Ugolino  sia  anteriore  di  qualche  tempo  alla  Vita  Italiana. 

A  conclusioni  simili  ci  conduce  1'  esame  della  Leggenda  :  in- 
teressante è  in  ispecie  la  Prefazione,  in  cui  1'  autore  dice  di 
aver  fatto  una  compilazione  di  opere  precedenti  :  «  non  tam- 
quam  no^'um  opus  ....  faciens  sed  ab  aliis  posita  et  formata 
transcribens,  collegi  ». 

Rigiiardo  alle  sue  fonti  le  indica  egli  stesso. 

1)  «  Posui  .  .  .  primo  rara  et  ardua  facta  seu  miracula  patris  no- 
stri Francisci,  quae  in  legenda  nova  (Bonav.),  ut  praedicitur, 
non  habentur,  quorum  quaedam  in  libro  Reverendi  patris  et  do- 
mini fratris  Friderici  Archiepiscopi  Bigensis,  ordinis  nostri  stu- 
diosissimi viri  et  eiusdem  ordinis  maxime  zelatoris  ac  totius 
iustitiae  amatoris,  .  .  .  reperi  ». 

2)  «  Quaedam  de  legenda  veteri  ipsius  sancti,  quam  generalis 
minister,  me  praesente  et  aliquotiens  legente,  fecit    sibi  et  fra- 


(1)  Rimmzia  (luiiidi  a  credere  gli  Actus  posteriori  alla  morte  di    Giovan- 
ni della  Verna. 

(2)  Quanto  a  considerazioni  più  particolari  vedi  V  art.   citato. 
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tribus  lej»i   ad   iiu'iisaiii   in  Aviiiioiic    ad    osl^'iidiMidaiii   cani    esse 
veruni,  iitilem,  autenticam  atquc  boiiani  », 

3)  «  Xonnulla  scripta  de  scriptis  sanctonim  saiicti  praedicti  so- 
eionini  vitain  sancti  et  j^esta  sociorumque  sanctoruiii  eiiis  ex- 
imnientia   ». 

4)  «  Demuiii  quaedam  de  sancto  Antonio  rara  scripsi  et  de 
sancto  fratre  lolianne  de  Alverna  ac  de  aliis  ». 

Queste  fonti  sono  facilmente  identificabili. 

La  vita  e  i  detti  di  f.  Egidio,  la  vita  di  fra  (Jinepro,  le 
«  Verba  »  di  Iacopo  della  Massa,  di  f.  Kogerio,  di  f.  Benedetto, 
di  f.  Lucido  risalgono  appunto  alle  o])ere  dei  Socii  di  S.  Fran- 
cesco [Categ.  IIlJ,  tra  le  quali  potrebbe. porsi  anche  lo  Sp.  Perf. 
Quanto  alla  Legenda  Yetus,  essa  deve  certamente  indicare  una 
opera  anteriore  a  quella  di  Bonaventura  chiamata  appunto  Le- 
genda Xova,  probabilmente  quindi  la  seconda  vita  di  Tommaso 
da  Celano,  la  quale  prima  del  1261  era  considerata  come  la 
leggenda  ufficiale.  Ma  ciò  che  risale  direttamente  a  Tommaso  è 
ben  poco,  vi  è  invece  una  serie  di  capitoli  (')  notati  anche  dal 
Sabatier,  i  quali  s'  accostano  in  parte  allo  Sj).  Perf.,  in  parte 
alla  2'^  Cel.,  senza  tuttavia  derivare  espressamente  dall'  una  o 
dall'altra  queste  di  due  opere.  Il  Sabatier  suppose  che  derivassero 
da  un  rimaneggiamento  speciale  dello  Speculum.  Egli  tuttavia  si 
sarebbe  più  accostato  alla  verità  se  avesse  modificato  in  i)arte 
questa  sua  affermazione  e  avesse  messo  in  rapporto  questo  pro- 
blema con  r  altro  che  riguarda  il  titolo  dell'  op(^ra.  Una  raccol- 
ta tarda  e  composta  di  diversi  elementi,  quale  è  quella  conte- 
nuta nel  ms.  Vaticano  e  nel  Berlinese,  non  poteva  chiamarsi 
Legenchi  Antiqua,  quindi  questo  titolo  ha  bisogno  d'  essere  spie- 
gato. Sotto  il  nome  di  Legenda  Antiqua  va  in  genere  una  rac- 
colta Francescana  di  carattere  spirituale  la  quale  s'  accosta  in 
parte  alla  2'  Cel.  in  ])arte  allo  Sp.  Perfectionis  (')  che  ha  in  i)iù 
varii  elementi  scelti  fra  la  letteratura  del  partito  degli  Zelatori. 
Quest'  opera  dunque  dovrebb'  essere  una  delle  fonti  del  frate 
Avignonese,  e  il  suo  titoh),  per  un'equivoco  assai  facile  a  si)ie- 


(1)  Capitoli  70-90  Vedi  Sp.  Perf.  (Ediz.  Sabntier)  p.  CLXXXI. 

(2)  Y.   LemiiUMis  (Dociiiiiontsi  Aiiti«nia   Fianciscana  I,   II  Voi.). 
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garsi nella  letteratura  Francescana,  sarebbe  rimasto    all'  intiera 
raccolta  ;  da  essa  quijidi  deriverebbe  quel  ,i>Tui)po  di  capitoli  al 
quale  or  ora  accennavo  e  forse  altre  parti  staccate,  riguardanti 
Fr.  e  i  suoi  compagni,  che  a  me  non  imjìorhi  determinare. 

Tolti  infine  anche  tutti  gli  elementi  che  risalgono  allo  Sp. 
Perf.  o  alle  Vite  e  ai  Detti  dei  Socii,  e  quei  componimenti  spe- 
speciali,  come  le  Admonitiones,  il  testamento  di  Francesco,  la 
leggenda  dell'  indulgenza  ecc.  che  stanno  a  se,  procedendo  per 
via  di  eliminazione,  .vediamo  che  non  rimangono  che  le  i)arti 
tolte  dagli  Actus.  Se  ne  deduce  quindi  che  il  libro  che  1'  auto- 
tore  trovò  presso  1'  Arcivescovo  Federigo  doveva  esser  1'  o])era 
di  Ugolino,  e  da  essa,  in  ultima  analisi,  deriverebbero  anche  i 
capitoli  che  riguardano  Antonio,  Giovanni  della  Terna  e  «  gli 
altri  »,  cioè  probabilmente  i  frati  delle  Marche. 

Stabilito  ciò,  conviene  fissare  la  data  della  composizione  del- 
l' opera.  Se  ne  è  occupato  brevemente  il  Sabatier  nella  Prefa- 
zione agli  Actus  :  dall'  introduzioiu'  della  Legenda  Antiqua  che 
è  posteriore  alla  sua  composizione,  ])erchè  ne  indica  la  tela,  si 
arguisce  che  essa  fu  scritta  quando  era  at'scovo  Federigo  Ba- 
rone, che  rimase  in  tale  carica  dal  l.')04  al  i:34().  Il  Sabatier 
credette  di  specificare  anche  meglio  questi  limiti  ;  egli  ammise 
che  il  generale  di  cui  si  parla  fosse  Michele  di  Cesena,  eletto 
nel  1316  e  deposto  nel  1328,  quindi  egli  prese  questa  data  co- 
me terminus  ante  quem,  e  come  terminus  post  quem  il  1322, 
data  della  morte  di  Giovanni  della  Verna  che  è  il  protagonista 
dei  noti   capitoli. 

Se  non  che  queste  conclusioni  del  Sabatier  non  possono  es- 
sere accettate  così  senz'  altro.  Prima  di  tutto,  come  s'  è  già  os- 
servato per  gli  Actus,  non  e'  è  alcuna  ragione  per  credere  che 
quest'  o])era  sia  posteriore  alla  morte  di  Giovaimi  della  Verna. 
La  Legenda  Antiqua  ci  dà  sì  uno  studio  ])iri  recente  di  quello 
degli  Actus,  i)oicliè  fra  Giovanni  è  semin-e  chiamato  «  de  Al- 
verna  »,  tuttavia,  al  contrario  dei  Fioretti,  non  vi  è  affatto  ac- 
cennata la  morte  di  lui. 

Xon  vi  è  del  i)ari  alcuna  i)rova  i)er  ammettere  che  il  mini- 
stro generale,  di  cui   si   parla  nella   solita  prefazione,  sia  Michele 


(la  Ceseiiji.  Convengo  anch'  io  che,  (hil  modo  come  si  esi)iiiiie 
r  autore,  si  debha  credere  che  ef»li  appartenesvse  al  i)artito  del- 
la stretta  osservanza,  ma  si  ])()trà  sem])re  ])ensare  a  f.  Gondi- 
salvo,  anch'  e^li  del  partito  degli  Spirituali,  del  quale  le  Cro- 
nache dei  Ventiquattro  Generali  espongono  amiìiamente  le  o]n- 
nioni  politiche  (p.  459-GO).  Egli  salì  alla  carica  nel  1304  cioè 
r  anno  stesso  in  cui  Federigo  era  nominato  vescovo,  dimodoché, 
non  essendovi  accenni  più  recenti  né  dati  d^  alcuna  specie  per 
istabilire  un  terminus  post  quem,  dobbiamo,  ])er  fissare  la  data 
della  composizione  dell'  opera,  risalire  verso  i  primi  anni  del 
secolo  XIY.  Verso  questo  tempo  V  autore  era  studente  in  Avi- 
gnone e  là  ebbe  campo  di  studiare  anche  1'  oi)era  di  Ugolino. 

Ma  dall'  esame  di  quest'  oi)era  noi  vediamo  che  le  aggiunte 
che  si  possono  conoscere  come  sovrapposte  alla  redazione  pri- 
mitiva, riguardano  princiiìalmente  le  Marche,  il  che  ci  fa  com- 
lirendere  che  essa  nei  i>rimi  tempi  non  dovè  uscire  da  questa 
regione  ;  è  certo  in  ogni  modo  che  dovè  lìassare  del  tempo  pri- 
ma che  i)otesse  giungere  fino  a  questo  giovane  studente  che  si 
trovava  all'  estero.  A  questa  stessa  conclusione  ci  conduce  il 
confronto  tra  gli  Actus  e  la  Legenda  Antiqua  ;  1'  opera  di  U- 
golino  appare  così  malconcia  in  tutti  tre  i  ms.  della  raccolta 
avignonese  che  una  tale  deformazione  deve  aver  richiesto  del 
tempo.  Del  titolo  di  Floretum  non  si  ha  alcuna  traccia  e  ad 
esso  è  sostituito  quello  di  «  Actus  »,  esso  inoltre  è  del  tutto 
trasformato  riguardo  al  numero  e  all'  ordine  dei  varii  capitoli  ; 
r  incipit  è  posto  quasi  in  fine  della  raccolta  dojm  che  già  la 
maggior  parte  degli  Actus  sono  stati  riprodotti  ;  e  di  piti  nella 
prefazione  si  parla  dei  racconti  su  Antonio  e  Giovanni  della 
Verna  come  se  non  facessero  ])arte  integrale  degli  Actus  ma 
stessero  a  sé  ;  la  forma  stessa  in  genere  è  un  pò  differente. 
Tutto  ciò  quindi  richiede  un  certo  intervallo  di  tempo  ;  perciò 
se  la  composizione  della  Legenda  Antiqua  deve  porsi  nei  primi 
aniii  del  secolo  XIV,  quella  del  Floretum  dovrà  rimandarsi  in- 
dietro nel  secolo  XIII. 

Potrei  già  contentariiìi  di  esser  giunto  a  cpiesta  conclusione, 
tuttavia  non  voglio  trascurare  un'  ipotesi    che    mi    è    suggerita 


—   10   — 

dalle  conclusioni  precedenti  e  che  mi  permetterebbe  di  tissare 
con  più  precisione  la  data  della  pubblicazione  del  Floretum. 

Abbiamo  già  veduto  come  da  varii  argomenti  si  arguisca  che 
la  2-'  parte  del  cap.  69  degli  Actus,  che  tratta  della  morte  di 
Criovanni  della  Penna,  era  esclusa  dalla  prima  redazione  del 
Floretum  e  invece  fu  aggiunta  in  seguito  o  da  Ugolino  o  da 
altri.  Ora,  poiché  tanto  la  morte  di  f.  Giovanni  quaiito  la  pub- 
blicazione del  Floretum  avvennero  certamente  nella  Marca,  se 
ne  può  dedurre  con  una  certa  probabilità  che  la  prima  reda- 
zione del  Floretum  debba  essere  anteriore  alla  morte  di  questo 
frate,  la  quale  abbiamo  visto  che  si  -deve  porre  tra  il  1270  o 
il  1275. 

È,  come  si  vede,  una  semplice  ipotesi,  sulla  quale  dichiaro 
di  non  far  molto  conto  ;  tuttavia  tale  è  lo  stato  di  questi  studii, 
tale  V  oscurità  che  ciif  onda  le  principali  questioni,  che  m' è 
sembrato  doveroso  non  trascurare  alcun  indizio  che  possa  in 
qualche  maniera  rischiarare  la  via. 

DAL    FLORETUM    AL    FIORETTI 

Abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  accennare  a  ])r()babili 
modificazioni  portate  al  testo  primitivo  del  Floretum  ;  esse  tut- 
tavia non  si  possono  determinare  con  sicurezza,  non  conoscendo 
noi  la  prima  redazione  dell'  opera  di  Ugolino  ;  si  possono  i)erò 
in  parte  arguire  dallo  stato  dei  mss.  e  da  altre  considerazioni 
di  vario  genere. 

Per  esempio,  altri  già  sospettarono  che  il  prologo  degli  Actus 
sia  un'  aggiunta  alquanto  ])osteriore  alla  composizione  dell'  olie- 
ra. Il  Sabatier  (Prefazione  agli  Actus,  p.  XIX)  dice  :  Vi  sono 
indizii  che  «  ce  recueil  debutai t  ])ar  Ics  paroles  «  quum  sanctus 
Fr.  adhuc  esset  in  habitu  saeculari  »,  et  la  suite  comme  nous 
V  avons  à  partir  du  verset  11  du  chapitre  1'.  L'édition  du  Spec. 
Yitae  de  1504,  au  f.°  56  témoigne  de  cet  état  i)rinMtif  dont  on 
retrouve  la  trace  dans  presque  tous  les  manuscrits  des  Actus, 
nous  y  voyons  en  plein  récit  une  niayuscule  de  la  meme  im- 
portnnce  que  Ics  initiales  des  chai)ìtres.  ('ette  unique  exce])tion 
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est  le  vestile  de  la  soiulure  iiialadroite  faite  là,  poiir  {ijouter 
les  onze  preiniers  versets  eii  j>uise  d'  introduction  ». 

11  Sabatici-  ag-^iuii^e  che  il  contenuto  del  Prologo  non  s'  ac- 
corda che  vagamente  col  contenuto  delF  ()\wvi\  ;  avrebbe  i)()tuto 
dire  anzi  che  non  s'  accorda  affatto  con  essu. 

Prima  di  tutto  vi  sono  accennati  fatti  e  personaggi  che  poi 
non  sono  i)iii  nominati,  poi  il  concetto  generale  consiste  nella 
conformità  tra  Cristo  e  Francesco  ed  è  il  medesimo  espresso 
nelP  opera  di  Bartolomeo  da  Pisa  e  piii  tardi  nella  vita  di  S. 
Francesco  di  Mariano  Fiorentino,  ma,  mentre  in  queste  due  o- 
pere  ha  poi  piena  e  larga  illustrazione,  invece  negli  Actus  non 
ha  pili  riscontro  alcuno  e  solo  ricorre,  benché  in  forma  più  bre- 
ve, nel  i)rol()go  del  cap.  0"  che  sembra  anch'  esso  una  sovrap- 
posizione posteriore  :  «  Yerissimus  servus  Christi  Franciscus, 
quia  in  quibusdam  fuit  quasi  alter  Christus  datus  in  mundo, 
ideo  Deus  pater  tam  felicem  hominem  in  multis  Chisto  tìlio  suo 
esse  fecit  conformem,  sicut  apparuit  in  sanctorum  sociorum  sa- 
cro collegio,  in  stigmatum  crucis  mirando  mysterio,  et  in  saiicto 
quadra gesimae  continuato  ieiunio  ». 

E  tanto  piti  strano  ci  sembra  il  prologo  degli  Actus,  in  quan- 
to che  generalmente  in  queste  introduzioni  viene  indicato  V  ar- 
gomento, la  tela,  il  tìne  del  lavoro  e  i)erciò  di  questo  genere  ci 
attenderemmo  anche  V  introduzione  dell'  opera  di  Ugolino.  Il 
Wadding  che  l' ebbe  presso  di  se,  ci  dice  che  era  intitolata 
Floretiim  e  una  tale  aftermazione  ha  la  sua  conferma  nel  titolo 
della  raccolta  italiana  ;  invece  nel  solito  prologo  viene  indicato 
il  solo  nome  di  Actus.  Egli  ci  dice  inoltre  che  1'  opera  s'  arre- 
stava al  pontificato  di  Alessandro  lY.  Donde  attinse  queste 
notizie  'ì 

Abbiamo  visto  come  wsia  difficile  stabilire  la  data  delle  varie 
parti  degli  Actus  e  come  anche  ai  nostji  giorni  e  dopo  lungo 
studio  non  si  può  giungere  ad  una  conclusione  così  sicura  da 
l)oter  tìssare  i  limiti  dell'  oi)era  con  la  precisione  del  Waldding. 
Tanto  meno  poteva  però  esser  possibile  a  lui  ;  anzi,  data  l' in- 
dole dei  tempi  e  1'  ampiezza  dell'  opera,  non  sarebbe  i)otut()  ve- 
nirgli nemmeno  in  mente  di  fare  sulla  cronologia  del   Floretuni 

2.   —   Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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uno  studio  simile  a  quello  che  io  ho  cercato  di  fare  in  questo 
mio  lavoro.  Sicché,  non  potendo  noi  credei  e  che  il  Wadding'  abbia 
lavorato  di  fantasia,  dovremo  di  necessità  ammettere  che  le  no- 
tizie relative  all'  opera  di  Ugolino  le  abbia  attinte  dall'  opera 
stessa,  probabilmente  da  un'  introduzione  scomparsa  e  che  do- 
veva occupare  il  posto  dell'  altra  posteriormente  aggiunta.  Di 
ciò  non  v'  è  certo  la  prova  materiale,  mancando  i  più  antichi 
mss.  dell'  opera,  anzi  la  sostituzione,  se  avvenne,  dovè  avvenire 
in  età  assai  antica  poiché  già  nella  Legenda  Antiqua  troviamo 
il  titolo  di  Actus  e  la  relativa  prefazione.  E  nenuneno  se  ne 
comprende  bene  la  ragione  :  forse  a  fare  andare  in  disuso  il  ti- 
tolo e  1'  antica  introduzione  di  Ugolino,  i>ote  contribuire  anche 
un  fatto  di  indole  ideologica.  Quell'  idea,  potremo  dire,  artistica, 
quel  fine  estetico  e  morale  che  certo  Ugolino  s' era  proi)osto 
nel  comporre  la  sua  antologia  ascetica,  non  fu  conq^reso  né  dai 
contemporanei  nò  da  quelli  che  vennero  dopo  di  lui  :  essi  vi- 
dero neir  opera  sua  solo  una  fonte  di  fatti  e  di  notizie,  una 
serie  di  «  Actus  S.  Francisci  et  sociorum  eius  »  priva  di  uni- 
tà di  concezione  e  che  perciò  senza  alcun  danno  si  poteva  re- 
stringere o  allargare  a  piacere  ;  i^erciò  sentirono  anche  meno  lo 
scrupolo  di  arrecare  modificazioni  di  qualsiasi  genere  all'  opera 
di  lui. 

Queste  modificazioni  già  abbiamo  visto  di  che  genere  fosse- 
ro: tagli,  aggiunte  di  notizie,  di  elementi,  di  brani  diversi,  mu- 
tamenti neir  ordine  dei  vari  fatti,  agglomeramenti  di  piìi  rac- 
conti in  uno  stesso  capitolo  ;  ecco  i  punti  principali  nei  quali 
si  sbizzarrì  la  fantasia  dei  trascrittori  e  dei  rielaboratori  del 
rioretum. 

L'  opera  di  costoro  era,  si  comprende,  di  poco  o  di  nessun 
valore  ;  tuttavia  alcuni  si  contentarono  di  deformare  semplice- 
mente, secondo  i  j^roprii  criteri,  il  Floretum  ;  altri,  la  cui  dote 
principale  non  era  certo  la  modestia,  sentirono  il  bisogno  di  la- 
sciare qualche  traccia  del  loro  operato,  nominando  sé  stessi,  o 
magari  modificando  quelle  frasi  in  cui  1'  autore  iiarlava  in  pri- 
ma persona.  Un  esempio  caratteristico  di  ciò  ci  é  dato  dal  con- 
fronto tra  un  passo  del  cap.  51  degli  Actus  (qualiter  f.  Johaji- 
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iies  de  Alvenia  fuit  raptus  in  abysso  Dei)  col  capitolo  52  dei 
Fioretti  (della  visione  di  f.  Giovanni  d.  Verna,  <love  egli  co^ 
nobbe  V  ordine  della  Santa  Trinità). 

Xel  testo  latino  Ugolino  dice  : 
«  Post  illud   tempus    visitationes    et    consolationes    innunieras 
liabuit,  sicut  ego  ipse  oculata  tìde  perspexi  et   plures    alii    fre- 
quenter  perpenderunt  :  fuit  enini  raptus  ]>luries,    me  vidente  ». 

Invece  nei  Fioretti  : 
«  In  questo  tempo  ricevette    maravigliose    visitazioni  e  conso- 
lazioni da  Dio  e  piìi  volte  fu  ratto,  siccome  vide  quel  frate,   il 
quale  dapprima  scrisse  queste  cose  ». 

La  responsabilità  di  questa  modilicazione  risale  evidente- 
mente, non  alla  traduzione  italiana  ma  al  testo  latino  clie  gli 
servì  di  base  ;  è  chiaro  che  uno  dei  tanti  rimaneggiatori  del 
Floretum  si  volle  prendere  la  soddisfazione  di  moditìcare  quel- 
V  accenno  di  Ugolino  per  mettere  in  luce  la  propria  personalità 
e  fjir  vedere  che,  sia  pur  dietro  le  ornu^  di  un  altro,  egli  era 
r  autore  definitivo  delF  opera. 

Questo  caso  j)otrà  illuminare  un  altro  che  è  il  più  caratte- 
ristico del  genere  in  tutta  la  raccolta.  Xella  line  del  capitolo  9 
degli  Actus  si  legge  :  «  Hanc  historiam  habuit  fr.  lacobus  de 
Massa  ab  ore  f.  Leoni s,  et  f.  Hugolinus  de  Monte  S.  Mariae  ab 
ore  (lieti  f.  lacobi,  et  ego  qui  Hcribo  ah  ore  f.  HugoUni  viri  per 
omnia  fide  digni  ». 

PaiTebbe  quindi  che  per  questo  (•ai)itol(>  L^golino  fosse  fonte 
orale  dell'  ignoto  scrittore  :  in  tal  caso  esso  dovrebbe  ritenersi 
aggiunto  posteriormente  al  i)rimitivo  Floretum. 

L' ignoto  rielaboratore  confessa  che  il  racconto  risale  ad  U- 
golino;  noi  siamo  anche  in  grado  di  discernere  più  precisamente 
ciò  che  egli  vi  abbia  aggiunto  di  suo.  Il  (capitolo  è  intitolato 
«  De  inventione  montis  Alvernae  et  visione  f.  Leonis  super  S. 
Franciscum  »;  la  visicme  di  Leone  giunge  sino  al  paragrafo  68 
e  termina  con  le  parole  :  Tunc  f.  Leo  recessit  valde  consolàtus, 
frase  che  in  questa  raccolta  s'  addice  assai  bene  come  chiusa 
d'  un  capitolo  ;  poi  segue  un  accenno  all'  apparizione  del  Sera- 
fino e  all'  impressione  delle  sante  stimmate  «  prout    scribit    le- 
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gelida  sua  »  e  di  cui  «  testes  fueruiit  pastores  qui  per  partes 
illas  cum  gTegibus  vigilabant  ». 

Tutta  la  prima  parte  corrisponde  al  titolo  del  capitolo  e  ri- 
sale evidentemente  a  Leone,  1'  altra  è  estranea  all'  argomento  e 
appare  a  prima  vista  un'  interpolazione. 

L' impressione  delle  stimmate,  clic  è  narrata  così  distesamen- 
te nei  Fioretti  che  attingono  da  Bonaventura,  è  invece  lasciata 
da  parte  negli  Actus,  clie  sono  indipendenti  dalF  opera  di  lui  : 
qui  si  avrebbe  non  una  esposizione  distesa,  ma  un'  accenno  va- 
go e  riassuntivo  clie  ricliiama  una  narrazione  piìi  completa.  Es- 
so risalirebbe  indirettamente  alla  testimonianza  dei  pastori,  di- 
rettamente alla  Leggenda  di  S.  Francesco,  che,  nominata  così 
senz'  altro  deve  intendersi  senza  dubbio  per  la  vita  ufficiale  di 
Bonaventura.  Ma  la  chiusa  del  capitolo  indica  chiaramente  la 
fonte  ;  essa  è  la  tradizione  orale  che  risale  sino  a  frate  Leone. 
Quindi  le  due  affermazioni  sono  contraddittorie  e  la  conclusione 
può  essere  una  sola,  cioè  che  il  brano  finale  è  stato  iiiteri)olato 
al  racconto  primitivo.  L' ignoto  trascrittore,  trovando  che  il  ra(> 
conto  di  Ugolino  si  arrestava  troppo  presto  cosichè  ne  restava 
esclusa  1'  impressione  così  famosa  delle  stimmate,  credè  neces- 
sario di  completare  la  narrazione  con  un'  accenno  tolto  dal  Bo- 
naventura. La  sua  aggiunta  quindi  era  stata  assai  lieve  e  piìi 
dannosa  che  utile,  tuttavia  egli  non  seppe  resistere  alla  tenta- 
zione di  lasciar  traccia  dell'  opera  propria,  rrobabilmente  egli 
trovava  già  accennate  in  fine  del  capitolo  le  varie  fonti  della 
narrazione,  ed  egli  modificò  la  chiusa  in  modo  che  apparisse 
esser  lui  1'  ultimo  autore  del  racconto. 

Che  veramente  egli  per  il  i^riiiio,  dietro  la  testimonianza  di 
Ugolino  avesse  messo  in  iscritto  il  capitolo,  non  sembra  che  si 
possa  ammettere  in  alcuna  maniera  :  lo  stile  infatti  è  il  mede- 
simo delle  altre  parti  degli  Actus,  eccetto  che  nella  chiusa,  ri- 
si)etto  alla  quale  anzi  la  mutata  indole  dell'  esposizione  può 
fornire  una  nuova  prova  dell'  interpolazione  avvenuta,  e  le  fonti, 
Leone,  Iacopo  della  Massa,  essendo  le  stesse  di  altre  parti  del- 
l' opera,  tradiscono  subito  la  j)enna  di  Ugolino. 

Quindi  l' ignoto  scrittore,  pur  rivolgendogli  delle  lodi,  avreb- 
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be  commesso  a  suo  danno  una  specie  di  ida^io,  simile  del  resto 
a  quello  osservato  per  il  cap.  51  ;  data  la  leggerezza  con  cui 
simili  e  assai  pej»j>iori  fatti  si  ommettevano  a  quei  tempi  (e  tro- 
vano del  resto  la  loro  scusa  piti  che  nel  desiderio  di  nnitare  e 
d'  am])liare,  nello  stato  confuso  delle  raccolte  e  nell'  incertezza 
dei  diritti  d'  autore),  un  tal  fatto  non  potrà  farci  meravif»lia  e 
basterà  averlo  messo  in  luce. 

Il  fatto  è  che,  mutandosi  mano  a  mano  V  ordine  e  le  pro- 
jìorzioni  dei  vari  capitoli,  scomparendo  alcuni  brani  antichi  e 
C(miparend()ne  dei  nuovi,  e  facendo  capolino  qua  e  là  accenni 
ad  autori  diversi,  1'  opera  di  Ugolino  dovette  a  mano  a  mano 
deformarsi,  così  da  perdere  in  gran  parte  F  antica  lìsonomia. 
Sorsero  così  tutte  quelle  forme  che  noi  possiamo  vedere,  tanto 
nei  varii  mss.  degli  Actus,  quanto  in  quelle  opere  (come  la  Leg. 
Antiqua,  lo  Spec.  Yitae)  nelle  quali  essi  vennero  interpolati. 

Tra  le  tante  diverse  relazioni  del  Floretum  una  ebbe  la  for- 
tuna speciale  di  essere  tradotta  in  volgare  e  di  innalzare  ad  una 
certa  fama  un'  opera  che  altrimenti  sarebbe  rimasta  certo  oscura 
e  dimenticata. 

La  raccolta  italiana  conservò  il  titolo  antico  :  come  tradu- 
zione di  «  Floretum  »  noi  ci  attenderemmo  veramente  fiorita, 
nome  dato  comunemente  a  quei  tempi  ai  lavori  simili  alle  no- 
stre antologie  ;  V  ignoto  traduttore  credette  di  tradurre  letteral- 
mente colla  parola  «  Fioretto  »  che  si  trova  anche  in  quell'  e- 
pigrafe  del  convento  di  Bologna,  dalla  quale  apparirebbe  che 
egli  fosse  un  certo  Giovanni  (di  S.  Lorenzo  f). 

O  confessor  Francesco  benedetto 
Riguarda  il  tuo  Servo  lohanne 
Che  ha  scritto  il  tuo  Fioretto. 

Questo  titolo  assai  oscuro  in  seguito  non  sarebbe  stato  bene 
compreso  :  trattandosi  di  vari  racconti  staccati,  parve  più  natu- 
rale porre  il  titolo  al  plurale;  i  singoli  capitoli  furono  conce- 
piti come  tanti  piccoli  fiori  scelti  nelle  leggende  ascetiche  del 
tempo,  e  così  sorsero  i  Fioretti. 

Come  noi  non  abbiamo  il  testo  primitivo  del  Floretum,  così 
non  abbiamo  quello  che  servì  di  base  alla   traduzione   italiana  ; 
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quindi,  come  non  è  i)ossibile  affermare  in  quale  momento  preciso 
(Iella  sua  Storia  fu  colto  dal  traduttore,  così  non  è  possibbile 
sapere  se  egli  fu  fedele  all'  originale.  Vi  sono  certi  animali  in- 
feriori (mi  si  perdoni  il  confronto)  1'  organismo  dei  quali  è  sog- 
getto ad  una  continua  evoluzione  ;  ad  ogni  tratto  qualche  mem- 
bro sparisce  e  ne  sorgono  altri  in  sua  vece,  e  tutte  le  parti  si 
vengono  via  via  trasformando.  Può  venire  il  fotografo  e  fissare 
con  la  sua  macchina  un  dato  momento  di  questa  evoluzione, 
ma,  giunto  F  animale  al  suo  definitivo  sviluppo,  noi  col  solo 
esame  del  suo  stato  attuale  e  di  quella  fotografia,  senz'  aiuti  di 
altri  sussidi,  non  siamo  in  grado  di  stabilire  in  qual  momento 
j)reciso  della  sua  formazione  V  animale  venne  fotografato  e  tan- 
to meno  comprendere  se  il  fotografo  né  abbia  reso  fedelmente 
r  immagine. 

Nello  stesso  imbarazzo  noi  ci  troviamo  riguardo  alla  tradu- 
zione italiana,  la  quale  fissa  un  dato  momento  della  storia  del 
Floretum  senza  impedirgli  tuttavia  di  continuare  ancora  nella 
sua  evoluzione. 

La  storia  delle  opere  Francescane  è  piena  di  misteri  che 
non  è  sempre  possibile  rischiarare  :  e,  per  ripetere  un'  idea  e- 
spressa  già  dallo  Staderini,  non  è  forse  male  che  una  certa 
poetica  oscurità  lasci  ancora  nelF  ombra  V  origine  d'  un'  opera, 
alla  cui  gloria  presente  nulla  jwtrebbero  aggiungere  un  nome 
e  una  data. 


PARTE    SESTA 


L'  OPERA   DI    UGOLINO 

IN     RELAZIONE     ALL'  AMBIENTE      STORICO 

LE    VITE    DEI   FRATI    MARCHIGIANI 


Distinguendo  negli  Actus  una  ])rima  da  una  seconda  ]nirte,  ho 
avuto  occasione  di  osservare  che  la  diversità  tra  esse  consisteva, 
non  soltanto  nella  differenza  del  tempo  e  dell'  ambiente,  ma  in 
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qualche  cosa  di  i)iìi  intimo,  di  piìi  sostanziale  che  riguarda  parti- 
colarmente il  carattere  dei  varii  racconti,  le  idee  e  i  sentimen- 
ti che  li  ispirano.  Ora  è  necessario  fermarci  un  pò  i)iìi  a  lungo 
su  questo  fatto,  dal  quale  dipende  principalmente  il  valore  sto- 
rico dell'  opera  di  Ugolino.  Se  ne  occupò,  benché  sotto  un  altro 
aspetto,  anche  il  Sabatier  nella  sua  prefazione  agli  Actus  ;  egli 
notò  come  i  capitoli  della  1^  parte  hanno  un  colore  diverso  da 
quello  dei  caditoli  della  parte  Marchigiana  ;  v'  è  in  essi  mag- 
giore finezza  di  linee,  maggior  semplicità,  bonomia,  naturalezza, 
YÌ  circola  una  vita  piìi  intensa,  i  caratteri  sono  meglio  delinea- 
ti, sono  dei  santi  già  in  cammino  verso  il  cielo  ma  che  ancora 
vivono  sulla  terra  e  fanno  sentire  la  loro  presenza  accanto  a 
noi.  Invece  nella  2^  i^arte,  egli  dice,  il  disegno  perde  la  sua 
originalità,  la  vita  è  oppressa  dalle  formole,  i  frati  marchigiani 
non  sono  piìi  della  terra,  si  muovono  in  una  luce  misteriosa, 
inmiersi  in  una  continua  contemplazione,  hanno  perduto  le  loro 
proprie  fisionomie  e  si  rassomigliano  tutti  quanti  ;  inoltre  per  i 
primi  V  idea  predominante  è  la  povertà,  per  gli  altri  la  perfetta 
letizia  è  contraria  alP  ideale  di  Francesco,  consiste  nelP  estasi, 
nel  miracolo,  nello  «  spiritum  revelationis  ». 

Il  Sabatier,  come  si  vede,  è  assai  pessimista  nel  giudicare 
la  2*  lìarte  degli  Actus,  del  pari  è  un  po'  esclusivista  nel  de- 
terminare le  ragioni  di  questa  differenza.  Per  lui  la  causa  è 
tutta  nel  genio  dell'  autore  stesso  :  Ugolino  per  i  racconti  ri- 
guardanti Francesco  e  i  primi  socii  attinse  da  fonti  scritte  o  da 
una  tradizione  orale  lungamente  sviluppata,  sicché  per  quanto 
abbia  potuto  alterarle,  non  potè  tuttavia  cancellarne  del  tutto  i 
lineamenti  fondamentali  ;  invece,  essendo  il  i)rimo  a  i^arlare  dei 
frati  della  Marca,  ne  modificò  a  suo  modo  la  figura  ed  il  carat- 
tere, serbando,  secondo  le  i)reoccupazioni  dalle  quali  era  domi- 
nato, solo  gli  elementi  che  a  lui  sembravano  interessanti.  Egli 
aveva  conosciuto  i  frati  suoi  corregionali  e  aveva  probabilmente 
voluto  e  creduto  di  darcene  il  ritratto,  ma  il  suo  occhio  era  i- 
nabile  a  cogliere  la  realtà  ;  egli  non  sapeva  rappresentare  che 
un  sol  tipo  di  frate,  il  frate  rapito   in    estasi    e    perduto    nelle 
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mistiche  contemplazioni  ;  perciò  la  parte  più  originale  delP  o]^era 
sua  manca  di  naturalezza,  d'  anima  e  di  vita. 

Sin  qui  il  Sabatier.  Egli  ha  ragione  nel  notare  una  dift'e- 
renza  tra  le  due  parti  degli  Actus,  ma  ha  torto  neir  attribuirla 
al  solo  carattere  dell'  autore.  Bernardo,  Egidio,  Leone,  Masseo, 
ecc.  hanno  una  gxande  vita  materiale  intèrna,  invece  i  frati 
della  Marca  sono  degli  asceti  freddi  e  visionarli,  V  ideale  dei 
primi  è  la  iwvertà,  quello  dei  secondi  è  V  estasi,  il  miracolo. 
Ebbene,  questa  differenza  dii)ende  solo  da  un  difetto  di  vista  di 
Ugolino  ?  Non  ha  alcun  riscontro  nella  realtà  !  Quaranta  o  cin- 
quant'  anni  erano  passati,  tra  i  fatti  narrati  nella  prima  e  nella 
seconda  parte  degli  Actus  ;  ebbene  in  così  lungo  tempo  uomini, 
cose,  principi  facilmente  si  mutano  ;  noi  dovrennno  quindi  sor- 
prenderci se  trovassimo  nelP  opera  di  Ugolino  soverchia  uni- 
formità. 

Le  consuetudini  dei  frati  rrancescani  derivavano  dalla  ma- 
niera d' intendere  gli  ideali  di  S.  Francesco  ora,  com'  è  provato 
che  r  idea  cristiana  fu  diversamente  interpretata  nei  vari  seco- 
li e  nei  vari  paesi,  è  naturale  ammettere  che  anche  la  parola 
di  S.  Francesco  fosse  intesa  diversamente  ai  tempi  di  lui  e  30 
o  40  anni  dojìo  la  sua  morte,  in  Assisi  e  nei  conventi  della 
Marca  d' Ancona.  Ma  anche  prescindendo  dalle  differenze  di 
luogo,  sarebbe  imteressante  studiare  V  evoluzione  (^he  l' ideale 
Francescano  subì  via  via  in  una  stessa  provincia,  p.  es.  nella 
stessa  patria  di  Ugolino.  Se  non  che  un  tal  fotto  è  difficile  a 
cogliersi  ;  esso  sfugge  all'  analisi  dello  storico  e  del  filosofo  che 
possono  tutt'  al  piti  sorprendere  alcuni  jìarticolari  momenti.  Ma 
poiché  or  ora  si  parlava  di  diversità  di  tipi,  non  sarà  forse  inu- 
tile fermarci  un  poco  sui  frati  marchigiani,  e  cercar  di  confron- 
tare la  vita  e  gli  ideali  dei  contemporanei  di  S.  Fraaicesco  con 
la  vita  e  gli  ideali  di  quelli  della  seguente  generazione  piìi  o 
meno  vicini  ad  Ugolino.  Così,  se  potremo  far  conoscenza  più 
diretta  con  dei  personaggi  che  abbiamo  tante  volte  nominati  di 
sfuggita,  potremo  anche  trovar  qualche  traccia  dell'  evoluzione 
del  sentimento  francescano  e  veder  poi  come  esso  si  rifletta  ne- 
gli Actus. 


—  25  — 

Nelle  narrazioni  dei  lunghi  via^ij»!  di  Fr.  nelle  Marche  alle 
fondazioni  dei  conventi  si  alternano  h'  luiiiierose  conversioni. 
A  centinaia  i  cittadini  marchigiani  entravano  nell'  ordine,  scar- 
sissime sono  tuttavia  le  notizie  che  si  trovano  nelle  fonti  ri- 
guardo ai  primi  frati  di  questa  provincia.  Eppure  sappiamo  che 
molti  di  essi  furono  in  relazione  con  S.  Francesco  e  tra  gli  al- 
tri possiamo  ricordare  quei  due  nobili  studenti  convertiti  dal 
santo  a  Bologna  (cfr.  Actus  37)  PellegTino  da  Fallerone  (')  e 
Eicerio  (^)  della  Muccia  {'). 

Eicerio  entrò  nella  vita  ecclesiastica  e  visse  i)rincipalmente 
nella  Marca  ;  quivi  «  per  vitam  activam  dum  viveret  ambulans 
et  Deo  et  proximo  fìdelissime  serviens  »  seppe  segTialarsi,  co- 
sicché nel  1223  fu  eletto  ministro  lu'ovinciale.  Adempì  al  suo 
ufficio  «  cum  maxima  pace  et  discretione  »  sino  al  1234  ;  se- 
condo il  Wadding  sarebbe  morto  ancor  giovane  due  anni  do^ìo 
nel  1236.  Di  carattere  molto  sensibile  e  conscio  delle  debolezze 
umane,  benché  abituato  a  por  freno  ai  sensi,  non  vSi  fidava 
troppo  di  sé  stesso,  né  si  esponeva,  giovane  coni'  era,  al  peri- 
colo di  commettere  gravi  mancanze  ;  perciò,  geloso  custode  del- 
la sua  castità,  schivava  ogni  relazione  con  donne  (cfr.  Annales 
1*  Ediz.  voi.  I  p.  458,  a.  1236).  Come  si  rileva  dallo  Spec.  Perf., 
fu  molto  intimo  di  S.  Fr.  che  anzi  una  volta,  per  dargli  un 
esempio  di  umiltà,  volle  rammendargli  la  tunica  ed  esercitò 
sempre  su  di  lui  un  benefico  magistero  spirituale.  Il  cap.  37 
degli  Actus  getta  uno  sprazzo  di  luce  molto  interessante  sulla 
loro  relazione.  Eicerio,  facile  ad  esaltarsi,  era  stato  colto  da 
una  tentazione,  dalla  quale  non  potendo  liberarsi,  era  quasi  in- 
dotto alla  disperazione.  Ma  Fr.  che  lo  conosceva  bene  a  fondo, 
con  la  sua  amorevolezza  e  coi  suoi  consigli  seppe  ricondurre 
la  calma  nel  suo  animo. 

Entrato  nelP  ordine,  aveva  dovuto  abbandonare  gli  studii, 
ma  da  una  domanda    rivolta  da  lui  a  S.  Fr.,  se  fosse  permesso 

(1)  Fallerone  ò  un  piccolo  villaggio  nel  circondario  di  Femio. 

(2)  Questo  nome  è  espresso  diversamente    nelle    varie  fonti,    lo  Sp.    Perf 
ha  Rogerio,  i  Fioretti  hanno    Rinieri,  ecc.. 

(3)  La  Muccia  e  un  paesello  presso  Camerino. 
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ai  frati  di  j^ossedere  libri,  potremmo  vedere  un  dubbio  e  forse 
un  rammarico  di  dover  rinunziare  ad  un'  occupazione  che  gli 
era  stata  gTadita  nell'  adolescenza.  Tuttavia  non  sappiamo  se 
questi  studi  egli  poi  li  avesse  rii)resi,  poiché  il  Wadding  (Script. 
Ord.  Min.)  gli  attribuisce  un  trattato  ed  altri  opuscoli  d'incerto 
argomento,  dei  quali  non  è  rimasta  alcuna  traccia,  e  che  noi 
non  possiamo  sapere  se  furono  composti  prima  o  dopo  la  sua 
entrata  nell'  ordine. 

Gli  Actus  ci  dicono  di  Kicerio  che  «  multa  a  S.  Francesco  didi- 
cit  et,  ipso  docente,  dare  intellexit  de  multis  dubiis  veritatem  ».  E 
infatti,  egli  rispetto  al  suo  maestro,  ci  dà  l' immagine  di  un  alunno 
che  ha  buona  volontà  d'  apprendere  ed  è  perciò  assai  caro  al- 
l'insegnante,  ma  che  non  si  sa  se  potrà  fare  largo  profitto. 
Quel  desiderio  d' onori  che  non  doveva  essere  spento  in  lui 
se  lo  condusse  prima  alla  carriera  ecclesiastica  e  poi  alla 
dignità  di  provinciale,  quell'  amore  per  gli  studii,  quei  dub- 
bii,  quelle  tentazioni  che  lo  coglievano  di  quando  in  quando, 
quella  forte  sensibilità  di  carattere  che  gli  faceva  diffidare  di 
sé,  tutto  ciò  ci  farebbe  credere  che  Ricerio,  nonostante  molte 
sue  buone  qualità,  fosse  ancora  lontano  da  quel  tii)o  per- 
fetto di  frate  minore  che  era  nella  mente  di  S.  Francesco.  A 
noi  veramente  mancano  i  dati  sufficienti  per  poterlo  giudicare; 
in  ogni  modo  era  stato  uno  dei  primi  frati  della  sua  provincia, 
era  vissuto  in  un  ambiente  ancora  non  bene  preparato  alla  dif- 
fusione dell'  Ordine;  non  ci  dobbiamo  dunque  maravigliare  trop- 
po se  non  riuscì  a  raggiungere  quelF  ideale  a  cui  probabilmen- 
te tendeva,  e  che  forse  la  stessa  brevità  della  sua  vita  gli  im- 
pedì di  conseguire. 

Ben  differente  ci  si  presenta  f.  Pellegrino:  egli,  benché  fos- 
se «  bene  litteratus  et  decretalibus  eruditus  »,  volle  rimanere 
laico,  il  che  gli  permise  di  dedicarsi  anche  più  liberamente  al- 
la sua  nuova  vita.  Fu  uno  dei  piiì  intimi  compagni  di  S.  Fran-. 
Cesco,  e  fu  in  grande  stima  presso  di  loro.  Bernardo  da  Quin- 
tavalle  tra  gii  altri  diceva  che  Pellegrino  era  uno  dei  piìi  per- 
fetti   uomini    di    questo    mondo.    Abituato    alla    compagnia    del 


pande  maestro,  potè  ben  presto  tar  jn-oprì  j>li  ideali  di  lui  e 
l)ieno  di  ardente  devozione  andò  a  visitare  il  santo  sepolcro. 
Partì  portando  seco  il  Vanitelo  aftinché  ^li  illustrasse  quei  luo- 
ghi sacri  alla  religione  cristiana  e  che  egli  non  cessava  di 
ammirare  e  abbracciare,  ridestandogli  in  petto  sì  pietosi  ricor- 
di. Tornato  in  patria,  «  ordinante  dispositione  divina  (')  »,  egli 
continuò  la  sua  ^ita  esemplare  sulle  orme  di  Fr.  Grande  studio 
poneva  sopratutto  nel  correggersi  e  inirifìcarsi  anelando  sempre 
di  raggiungere  una  maggior  perfezione.  Tuttavia  congiungeva  a 
questo  zelo  di  elevazione  morale  una  profonda  attività;  trala- 
sciava persino  di  visitare  i  proprii  parenti,  afifìnchè  non  lo  di- 
straessero dalle  nuove  cure  e  «  tamquam  vere  i)eregTÌnus  »  fa- 
ceva in  ogni  luogo  attiva  i)roi)aganda  dell'  Ordine.  Con  ciò  ad 
un  tempo  seguiva  V  impulso  del  suo  carattere  operoso  ed  irre- 
quieto, assai  frequente  negli  abitanti  delle  Marche,  e  V  esempio 
e  le  consuetudini  degli  altri  frati  dell'  età  sua.  Le  sue  vicende 
ci  sono  ignote.  Morì  probabilmente  a  S.  Severino,  ove  ven- 
ne sepolto. 

Carattere  simile  sembra  che  avesse  anche  Lucido  nato  a  S. 
Andrea  (-),  di  cui  j)arlano  i  Fioretti  nell'  introduzione  al  cap.  42. 

Doveva  essere  uno  dei  piìi  antichi  frati  marchigiani  del- 
l' Ordine  ;  sappiamo  intanto  che  era  chiamato  «  antiquus  »  per  di- 
stinguerlo da  un'  altro  omonimo  vissuto  piìi  tardi  (Wadding, 
Annales,  voi.  2"  a.  1232  p.  290)  inoltre  nel  cap.  55  degli  Actus 
è  posto  accanto  a  Francesco  insieme  con  f.  Matteo  da  Monterub- 
biano  (uno  frate  antico)  quasi  che  auibedue  fossero  i  due  deca- 
ni dei  Minoriti  delle  Marche. 

Anch'  egli  dall'  esempio  di  Francesco  era  spinto  ad  una 
grande  attività;  lo  S^ì.  Perf.  cap.  58  ci  dice  che  Fr.  racc(mian- 
dava  ai  frati  di  imitare  la  «  sollicitudinem  fratris  Lucidi  qui  fuit 
maximae  sollicitudinis  et  nolebat  quasi  per  mensem  stare  in 
loco,  sed,  quando  plac^ebat  sibi  stare  in  aliquo  loco,  statini  re- 
cebat  inde  ». 


(1)  Questa  frusc  t'  <l'  incerto  siguilicato. 

(2)  Non  so  idontiiìenre  qnesto  luogo. 
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Come  pellegrino,  non  poneva  i  suoi  aftetti  in  cose  terrene, 
ma  cercava  di  adoperarsi  attivamente  pel  vantaggio  dei  propri 
simili.  Infatti  il  Wadding  negli  Annales  ci  dice  che  «  cateclii- 
zando  rudes  infaticabili  labore  multos  ad  rectam  viam  vivendi 
perduxit  »  (Voi.  T  p.  290  a.  1232).  Fu  amico  di  Iacopo  della 
Massa,  del  quale  diede  un  giudizio  assai  lusinghiero  condiviso 
anche  da  altri  (Fioretti  48)  ;  come  lui,  sembra  api^artenesse  al 
partito  degli  Zelatori,  poiché  dal  generale  Crescenzio  da  Iesi 
(1244-47)  propenso  alle  idee  dei  Conventuali,  fu  mandato  in  e- 
silio  insieme  con  molti  altri  frati  della  sua  regione  (Annales, 
Voi.  3"  1).  105  a.  1244)  e  potè  tornare  in  patria  solo  quando 
Giovanni  da  Parma,  col  suo  decreto  d'  amnistia,  ebbe  cassato 
le  condanne  del  suo  i)redecessore. 

Come  non  sappiamo  le  altre  date  della  sua  vita,  così  non 
sappiamo  nemmeno  quando  morisse  :  dal  cap.  57  degli  Actus 
parrebbe  che  la  sua  morte  fosse  anteriore  a  quella  di  Iacopo 
da  Fallerone  che  però  non  sappiamo  quanto  sia  avvenuta. 

E  accanto  a  queste  appaiono  altre  figure  piìi  incerte  :  una 
è  quella  di  Matteo  da  Monterubbiano  (')  anch'esso,  come  abbia- 
mo visto,  uno  dei  più  antichi  delF  ordine  ;  ebbe  in  comune  con 
Lucido  V  amore  per  la  stessa  osservanza  e  la  condanna  dell'  e- 
silio.  Doveva  essere  per  età  e  devozione  in  grande  stima  pres- 
so i  suoi  contemporanei,  se  gli  venivano  afìidati  ufficii  delicati 
come  quello  ricordato  nel  cap.  69  degli  Actus.  La  sua  azione 
benefica  verso  Giovanni  della  Penna,  così  terribilmente  angu- 
stiato dinanzi  all'  imminenza  della  morte,  ci  fa  comprendere  che 
e'  era  in  lui  qualche  cosa  di  quell'  ascendente  morale,  di  quella 
pia  cura  d'  anime,  che  siamo  abituati  ad  ap^ìrezzare  nel  Pove- 
rello d'  Assisi. 

Poi  ci  vediamo  i^assare  dinanzi  la  figura  di  Bentivoglia,  di 
nobile  famiglia  Sanseverinese,  che  aveva  dato  molti  frati  al- 
l' ordine  (W.  Annales,  Voi.  2"  p.  290  a.  1232).  Generato  da 
madre  che,  accusata  a  torto  di  sterilità,   era    stata  lunghi  anni 


(1)  Comune  del  circondario  di  Fenuo. 


LM) 


divisa  dal  marito,  si  attribuì  la  sua  nascita  ad  un'  azione  so- 
prannaturale. Di  mirabile  devozione,  eoi  suo  esempio  indusse 
ad  entrare  nell'  ordine  un  suo  concittadino  allora  i)ievan(),  di 
nome  Masseo  (da  non  confondersi  con  il  frate  omonimo  di  Ma- 
rignano,  uno  dei  socii  di  S.  Francesco).  Seguendo  l' esempio 
del  suo  maestro,  si  dedicò  con  ^ande  alacrità  alla  cura  dei 
lebbrosi  :  anzi  una  volta  a  Trave  Bonanti  ')  essendogli  giunto 
d'  imi)rovviso  1'  ordine  di  partire,  non  reggendogli  il  cuore  di 
abbandonare  uno  di  questi  malati  che  da  lungo  tempo  curava, 
lo  trasportò  sulle  proprie  spalle  con  meravigliosa  sollecitudine 
X)er  parecchi  chilometri  lino  a  M.  S.  Vicino. 

Visse  lìrobabilinente  nella  Marca  e  specialmente  a  S.  Seve- 
rino, dove  gli  furono  attribuiti  molti  miracoli  :  là  morì  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  del  Convento  di  S.  Antonio  dello  stesso  pae- 
se, dove  pure  fu  deposto  Pellegrino  da  Fallerone. 

Il  Wadding  dice  che  di  lui  fu  scritta  una  vita  che  si  con- 
servava ancora  manoscritta  ai  suoi  tempi  ;  i)erò  non  se  ne  ha 
alcuna  traccia  nelle  varie  opere  francescane  e  gli  stessi  Anna- 
les  non  riportano  di  lui  altre  notizie  oltre  le  poche  or  ora 
riferite. 

Sono  tutte  tìgiire  assai  pallide  quelle  di  questi  primi  frati 
marchigiani,  tuttavia  esse  s' illuminano  di  nuova  luce  se  vedia- 
diamo  in  esse  ritlettersi  qualche  lato  dell'  anima  di  S.  France- 
sco. Per  quanto  la  scarsezza  delle  notizie  biografiche  ci  impe- 
disca di  vedere  se  essi  abbiano  veramente  compreso  e  seguito 
r  ideale  francescano,  tuttavia  in  quei  pochi  dati  fuggevoli  che 
sono  giunti  sino  a  noi,  nella  febbrile  attività  di  Pellegrino  e  di 
Lucido,  neir  amore  pei  lebbrosi  di  frate  Bentivoglia,  nella  sol- 
lecita cura  spirituale  di  Matteo  da  Monterubbiano,  possiamo 
cogliere  qualcuno  degli  elementi  del  carattere  di  S.  Fr.  :  chi  ne 
ha  serbato  uno,  chi  un  altro,  ma  tutti  hanno  risentito  il  suo  in- 
flusso benefico  e  si  riconoscono  a  prima  vista  per  compagni  di  lui. 

Ma  di  tutti  i  frati  Marchigiani  contemporanei  di  Fr.,    quel- 


(1)  In  provincia  di  Macerata  non  hm<?i  da  Matelica. 
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lo  elle  sembra  aver  maggiormente  goduto  la  sua  intimità  ed 
essere  penetrato  nel  suo  cuore,  quello  di  cui  la  figura  ci  è  i^er- 
venuta  con  linee  piti  ciliare  e  precise,  è  frate  Pacifico  «  Rex 
Versuum  »  :  su  di  lui  pertanto  converrà  fermarci  un  po'  più  a 
lungo. 

Le  notizie  intorno  a  Pacifico  ci  vengono  dalle  fonti  france- 
scane ;  altri  scrittori  che  ne  lìarlarono  attinsero  certamente  da 
esse.  Fr.  visitando  le  Marche  con  alcuni  compagni  (dei  quali 
non  conosciamo  il  nome)  capitò  ad  un  convento  «  pauperum 
inclusarum  »  presso  S.  Severino  probabilmente  in  occasione  di 
una  festa  religiosa.  In  mezzo  al  popolo  accorso  numeroso,  era 
venuto  a  visitare  una  sua  parente  anche  il  nostro  Pacifico.  Il 
suo  nome  nel  secolo  a  dir  la  verità,  e'  è  ignoto  ;  alcuni  storici 
d'  Ascoli,  primo  il  Giovannelli  Panelli,  dissero  che  fosse  un  tal 
Guglielmo  da  Lisciano,  ma  non  v'  è  alcuna  prova  per  crederlo  ; 
il  La  ne  etti,  (confondendolo  con  un  altro  frate  dello  stesso  nome, 
vissuto  nel  secolo  XVII,  vuole  che  fosse  della  famiglia  Divini. 
Quanto  alla  patria  se  tutti  s'  accordano  nel  chiamarlo  Piceno  (e 
la  sua  presenza  in  quei  luoghi  rende  ciò  assai  verisimile)  noi 
non  possiamo  affermare  ne  che  fosse  di  S.  Severino,  come  cre- 
dono lo  Sbaraglia  e  Gian  Alfonso  da  Mendrisio,  ne  che  fosse 
d' Ascoli  come  vorrebbero  gli  storici  di  questa  città.  Egli  do- 
veva esser  nato  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  ;  della  sua 
vita  non  conosciamo  i  i)articolari,  solo  tutte  le  fonti  sono  con- 
cordi nel  dirlo  i)oeta  di  professione.  Bonaventura  (cap.  4)  lo 
chiama  «  saecularium  cantionum  curiosus  inventor  »,  nello  Spec. 
Perf.  (cap.  100)  è  detto  «  valde  curialis  doctor  cantorum  ». 
Tommaso  da  Celano  (2.  Vita,  III,  e.  19)  ci  fa  sai)ere  che  «  vo- 

cabatur  nomen  eius  liex  Versuum quod  ab  Imi^eratore  fuerat 

pomi^osissime  coronatus  ».  Gli  scrittori  posteriori  credettero  di 
saperne  di  piìi  e  Bartolomeo  da  Pisa  (opus  Conf.)  sostenne  per 
primo  che  V  imperatore  fosse  Federico  II,  che  salì  a  tale  digni- 
tà solo  nel  1220  mentre  nel  1217  è  provato  che  Pacifico  rice- 
vette nelF  ordine  francescano  una  carica  di  grande  importanza. 
Sulla  sua  i)rofessione  e  sui  suoi  meriti  di  i)oeta,  e  sulle  proba- 
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bili  ciscostaiizc  della  sua  iiiconniazioiic  s*  iiilralli'iiiic  a  luiif»o 
Umberto  Cosmo  nel  Giornale  storico  della  Lett.  Ital.  (Voi.  .JS). 
Dalle  sue  conclusioni  si  ricava  che  Pacifico  dovè  ess'.n'e  uno  di 
quei  cantori  o  giullari  allora  assai  frequenti  nelP  Italia  centrale, 
che  cresciuto  in  fama  presso  il  i)opolo  e  alle  corti  dei  ])rincipi, 
in  una  gara  (allora  molto  di  moda)  con  altri  suoi  compagni  ot- 
tenne il  titolo  di  Re  dei  versi  e  V  onore  di  una  incoronazione. 
Il  Cosmo  crede  che  Pacifico  ottenesse  un  tale  onore  da  Enrico  VI 
il  quale  si  compiaceva  assai  di  tali  divertimenti  e  che  salì  alla 
dignità  imperiale  nel  1190,  pur  ottenendo  il  titolo  di  imperato- 
re anche  prima  della  morte  del  padre,  avvenuta  ai)punto  in 
queir  anno  :  non  è  però  impossibile  (the  Pacifico  ne  fosse  debi- 
tore ad  Ottime  IV,  che  si  trattenne  a  lungo  in  Italia,  benché 
le  gl'avi  angustie  in  cui  si  trovò  quest'  imperatore  e  le  acerbe 
lotte  che  dovè  sostenere  sino  alla  disfatta  di  Bovines,  rendono 
poco  probabile  che  egli  perdesse  il  tempo  in  tali  sollazzi. 

Quello  che  sembra  certo  è  che,  nonostante  il  suo  titolo,  i 
versi  di  Pacifico  non  dovettero  avere  gTande  valore;  noi  però 
non  possiamo  giudicarlo,  perchè  non  ci  sono  conservati,  il  Co- 
smo stesso  (art.  cit.)  con  i)rove  piti  stringenti  dimostrò  chiara- 
mente ciò  che  anche  altri  avevano  affermato,  cioè  che  quei  po- 
chi che  si  attribuivano  a  lui  sono  certamente   apocrifi. 

Ma,  ammessa  infine  verso  la  fine  del  secolo  V  incoronazione 
di  Pacifico,  da  quel  tempo  dovettero  in  seguito  correre  molti  an- 
ni, ed  il  nostro  Re  dei  versi  non  doveva  esser  più  molto  gio- 
vane quando  s'incontrò  con  fe.  Francesco. 

Quanto  alla  data  di  quelF  incontro  v'  è  discordia  tra  le  fon- 
ti. È  tuttavia  probabile  V  opinione  del  VVadding,  riferita  anche 
da  Arturo  nel  suo  Martirologio,  che  la  pone  nel  12113.  In  que- 
st' anno  sappiamo  che  Fr.  s'  imbarcò  per  raggiungere  in  Pale- 
stina i  Crociati  di  Giovanni  di  Brienne,  e  che  i^oi  fu  gettato 
da  una  burrasca  nelle  coste  della  Schiavonia.  Ma  prima  della 
sua  partenza  si  sa  che  egli  venne  nelP Ascolano  ;  anzi  nelF  olie- 
ra manoscritta  di  Carlo  Gasperini  (Le  glorie  Francescane  nelle 
Marche)  più  volte  citata  e  che  riferisce  vspesso  tradizioni  locali, 
è  detto  ingcmuniiciitc  che  Fr.  venne  in  Ascoli  e  di  lì  s'  iml)ar- 
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co  per  r  Oriente.  Tenuto  conto  di  queste  testimonianze  e  con- 
siderando che  dopo  il  suo  ritorno  in  Ancona  nel  1213,  France- 
sco si  recò  a  predicare  all'  altro  estremo  della  Marca,  nel  Mon- 
t efeltro,  e  che  di  lì  passò  alla  Verna,  e  non  v'  è  notizia  che 
sino  al  1215  e^ii  più  tornasse  nelle  Marche,  si  converrà  esse- 
re assai  probabile  che  l' incontro  di  lui  con  Pacifico  avvenisse 
nel  1212,  prima  che  e^li  s' imbarcasse  per  la  Crociata. 

Quanto  ai  i^articolari  di  quest'  incontro  qualche  cosa  sappia- 
mo. Francesco  lìredicava  al  popolo  ed  è  naturale  che,  secondo 
il  solito,  lo  spronasse  ad  elevarsi  dalle  vanità  mondane  alla 
vera  fede,  a  Dio;  girando  gli  occhi  tra  la  folla,  attirò  la  sua  at- 
tenzione il  giullare  Pacifico  che  era  là  con  le  sue  vesti  pompo- 
se e  «  cum  sodalibus  multis  ».  Siccome  i  giullari  erano  noti 
l)er  la  loro  leggerezza  e  mondanità,  gli  diresse  particolarmente 
la  parola  «  gladiuui  verbi  Dei  transvertit  in  houiinem  »  (2  Gel.) 
Questi  non  conosceva  Francesco;  tuttavia  la  sua  fauia  doveva 
esser  giunta  sino  a  lui  ;  inoltre  1'  asj^etto,  il  vestito,  il  suono 
delle  sue  parole,  V  entusiasmo  insolito  del  popolo,  potevano  ma- 
nifestarglielo ;  Tommaso  da  Celano  aggiunge  anche  che  egli  lo 
riconobbe  per  una  mirabile  visione  nella  quale  Fr.  gii  apparve 
col  Inetto  segnato  da  due  s^ìade  incrociate.  L'  allegro  cantore  si 
sentì  commosso,  un  dialogo  dovette  aver  luogo  tra  lui  e  il  San- 
to, ed  egli  ne  uscì  convertito. 

Tommaso  da  Celano,  dottore  scolastico,  parla  con  molto  di- 
sprezzo di  Pacifico  ;  seguendo  i  suoi  rigidi  principi  ascetici  e 
dommatici,  egli  deve  riprovare  acerbamente  questo  «  princeps 
lasciva  cantantium  »  che  «  totum  se  prostituerat  vanitati  », 
ma  lo  Spec.  Perf.  scritto  da  chi  aveva  goduto  l' intimità  di  Fr. 
e  partecipava  dei  suoi  ideali,  ne  parla  in  termini  assai  più  be- 
nevoli e  non  scevri  di  lode. 

Francesco  infatti  era  artista  e  poeta  nato,  da  giovane  an- 
ch' egli  s'  era  dilettato  di  canti  e  suoni  non  sempre  castigati: 
amava  i^erciò  con  tutto  il  suo  cuore  giullari  e  i)oeti,  egli  stes- 
so diceva  :  «  Non  siamo  noi  forse  i  giullari  del  Signore  desti- 
nati a  cantarne  le  lodi  f  »  e  perciò  voleva  che  i  suoi  frati  an- 
dassero pel  mondo  cantando  il  cantico  del  sole  comi)Osto  da  lui. 
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Egli  conosceva    troppo  bene  il  ]>otere  clie    lia  1'  arte    sui    cuori 
d'  un  ]>opolo  iV  artisti  ! 

Ora  in  questo  cantore  mondano  che  aveva  trascorso  una  vi- 
ta spensierata  ed  allegra  e  che  ora  s'  era  commosso  alle  sue 
parole,  egli  rivide  in  gran  parte  se  stesso  e  dovette  accoglier- 
lo con  insolita  amorevolezza  ;  oramai  gli  anni  dovevano  aver  af- 
fievolito in  lui  (|uella  vanità  e  quegli  ardori  colpevoli  che  gli 
rimi)rovera  Tommaso  da  Celano.  Fr.  lo  trovò  pio  e  mansueto, 
stanco  di  piaceri  e  desideroso  di  dare  alla  vita  un  pivi  nobile 
scopo:  ])erci()  lo  accolse  nelP  ordine  col  nome  di  Pacifico. 

La  sua  condizione  di  poeta  e  di  musicista  doveva  in  seguito 
legarlo  al  Maestro  con  piìi  tenaci  legami  d'  amicizia  e  di  simpa- 
tia, e  certo  F.  conversando  con  quelF  antico  poeta,  dovè  i)assa- 
re  delle  ore  felici  e  sentirsi  accendere  nel  cuore  V  ispirazione 
e  alleggerirsi  gli  affanni  che  spesso  nella  sua  vita  lo  tormen- 
tavano ')  ;  non  sappiamo  se  Fr.  consultasse  il  suo  compagno  [)ri- 
ma  della  composizione  del  Canto  del  Sole;  certo,  quando  egli 
lini  di  comporlo.  Pacifico  era  lontano  e  perciò  Fr.  «  volebat 
mittere  prò  f.  Pacifico,  qui  in  saeculo  vocabatur  Rex  versuiun,  et 
volebat  dare  sibi  aliquos  fratres,  ut  irent  simul  cum  eo  praedi- 
dicando  et  cantando  laudes  Domini.  »  (Sp.  Perf.  100). 

Anche  le  fonti  insistono  nell'  aftermare  le  amichevoli  relazioni 
tra  Francesco  e  Pacifico,  sicché  è  certo  che  di  tutti  i  frati  della 
Marca  fu  quello  che  ne  godè  maggiormente  V  intimità. 

Come  F.  chiamava  per  la  sua  dolcezza  Leone  «  i)ecorella 
di  Dio  »,  così  chiamava  Pacifico  «  pia  mater  »  ;  Bonav.  e  le 
Cronache  ci  dicono  che  egli  aveva  il  dono  speciale  di  leggere 
un  C  sulla  fronte  di  S.  Francesco;  Tonnnaso  da  Toscana  ci  ri- 
ferisce che  egli  «  quadam  deceptione  i)ia  »  riusci  a  toccarne 
le   sacre  Stinunate. 

Lo  Sp.  Perf.  (60),  il  Wadding  (1233-1())  e  le  Conform.  con  di- 

(1)  La  musica  era  per  Fr.  un  graiidt'  sollievo  nellt'  infermità.  Nella  2. 
Cel.  IH.  66  si  leg«;e  elle  Fr.  infermo  prej^ò  un.frate  «  (pii  erat  in  saeculo  ci- 
tarista »  perchè  lo  confortasse  col  suono  della  cetra.  Al  Cosmo  venne  il  dul)- 
Itio  elle  qiu'sto  frate  (che  si  ver«i;o<j;nò  di  sonare)  potesse  «-ssere  Pacitico. 

H.   —   Atti  e  Memorie  della  Jleputazione  di  Storia  Patria. 
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versi  particolari  ci  raccontano  d'  una  visione  avuta,  non  si  sa 
quando,  da  P.  in  S.  Pietro  di  Bevagna,  dove  aveva  accom- 
pagnato Fr.;  egli  avrebbe  veduto  riserbato  a  lui  incielo  il  po- 
sto prima  occupato  fra  gli  angeli  da  Lucifero.  Cresciuta  per- 
ciò in  lui  la  venerazione  per  il  Maestro,  ebbe  a  far  prova  della 
sua  modestia,  per  la  quale  poteva  stimarlo  degno  di  qualsiasi 
onore  presso  Dio,  poiché,  avendogli  chiesto  quale  opinione  aves- 
se di  se,  F.  gli  rispose  :  Mi  par  d'  esser  il  più  gian  peccatore 
di  questo  mondo. 

Ma  se  grande  doveva  essere  la  venerazione  di  Pacilico  per 
il  suo  maestro,  anche  Fr.  doveva  aver  grande  stima  di  lui,  poi- 
ché P.  era  certo  uno  dei  frati  lùù  adatti  ad  aiutarlo  nella  sua 
missione..  Nato  e  vissuto  tra  il  popolo  questo  poeta  fortunato 
abituato  a  dilettarlo  coi  suoi  canti,  a  scoprirne  i  lati  deboli  e 
buoni,  aveva  da  lungo  temilo  appreso  V  arte  di  interessarlo  e 
di  commuoverlo  ;  e  se  un  tempo  lo  aveva  con  le  sue  armonie 
lascive  invitato  alle  gioie  e  ai  i^iaceri  mondani  ,  ora  doveva  solo 
indirizzarlo  ad  un  ideale  piìi  nobile  e  i)iù  alto.  Il  metodo  era 
quasi  sempre  lo  stesso,  il  ritornelh)  medesimo  d'  una  canzonetta 
amorosa  poteva  essere  il  punto  di  i)artenza  d'  un  discorso  reli- 
gioso ')  e  i)0ichè  Pacifico  era  uno  di  quelli  che  meglio  potevano 
comprendere  V  ideale  di  Fr.  in  tutta  la  sua  bellezza,  certo  at- 
tiva doveva  essere  la  sua  opera  ed  eloquente  la  sua  parola. 
Inoltre  Pacifico  nella  sua  professione  di  giullare,  s'  era  trovato 
a  contatto  con  i^ersonaggi  illustri  e  potenti,  aveva  perciò  impa- 
rato a  carezzarli,  a  comiùacerli,  ad  ottenere  ciò  che  desiderava 
da  essi  chiedendo  umilmente  ma  senza  abbassare  tuttavia  la 
propria  dignità,  aveva  imparato  a  combattere  e  a  vincere  certe 
ostilità  più  0  meno  aperte,  lunghe  e  tenaci  gelosie  di  colleghi. 
Perciò  Pacifico  lìoteva  essere  di  utilità  preziosa  in  quel  tempo, 
in  cui  F.  per  diffondere  1'  ordine  suo,  doveva  aver  a  che  fare 
con  alti  personaggi,  talora  tra  loro  discordi,  senza  disgustarne 
alcuno,  e  resistere  a  molte  inimicizie  sorde  o  manifeste,  e  chie- 


(1)  Anche  Fr.  predicando  nel  Montefeltro  prese  per  tenia  questi  dne  versi 
appartenenti  certo  ad  nna  canzone  in  voga  : 

«  Tanto  è  il  bene  eh'  io  aspetto  —  Ch'  ogni  pena  ni'  è  diletto  », 
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dere  ad  autorità  ecclesiastiche  in  ispecie  cou  l' umiltà  e  la 
schiettezza  ciò  che  spesso  altri  volevano  ad  esso  negare  con 
V  arte  e  la  violenza,  e  stabilire  lontane  colonie  i)rive  d^  appoggi 
ad  esposte  ai  soi)rusi  ed  alle  prepotenze  altrui. 

Quando  perciò  il  cardinale  Ugolino  non  permise  a  F.  di  re- 
carsi nel  1217  in  Francia  ad  istituirvi  colonie,  egli  vi  spedì 
Pacifico.  Molti  altri  frati  1'  accompagnavano,  ma  egli  ne  era  il 
capo  ed  essendo  il  i)rimo  ministro  mandato  in  quel  paese,  la  sua 
era  una  missione  di  fiducia  e  è  da  credere  che  avesse  dovuto 
superare  ben  giavi  difficoltà.  Sembra  peraltro  che  la  sua  direzio- 
ne sia  stata  non  solo  corretta,  perchè  le  fonti  ci  riferiscono  che 
«  illam  provinciam  provide  gubernavit  »  (Cronache  p.  10)  ma 
anche  operosa  :  egli  inflìtti  istituì  la  custodia  di  Parigi  e  vi 
mise  a  capo  Angelo  da  Pisa  che  fu  poi  ministro  d' Inghilten-a, 
e  si  dice  anche  che  avesse  fondato  un  convento  col  permesso 
e  i  denari  degli  abitanti  di  Valenciennes  in  questa  città.  Tutta- 
via la  sua  dimora  non  fu  lunga  se  deve  prestarsi  fede  ad  una 
lettera  pubblicata  dal  Sabatier  in  appendice  allo  Sp.  Perf.  in 
data  del  20  dicembre  1219  ('),  scritta  da  un  frate  Gregorio  mini- 
stro di  Francia  e  successore  in  tal  caso  di  Pacifico.  In  quello 
stesso  anno  Fr.  partiva  per  la  Palestina:  volle  egli  in  tale  oc- 
casione richiamare  P.  a  tutela  dell'  Ordine  in  Italia  ?  ì^ulla 
sappiamo;  certo  è  che  l'operosità  di  P.  non  si  arrestò;  fu  lun- 
go tempo  a  Siena  prima  e  dopo  la  morte  di  Fr.,  \i  era  ancora 
nel  1227,  iierchè  v' è  nel  Bullarium  Franciscanum  (Tomo  I.  33, 
4)  una  lettera  di  papa  Gregorio,  che  affida  a  lui  le  Monache  di 
S.  Maria  in  quella  città.  2^ella  lotta  che  allora  si  accese  tra  gli 
Spirituali  e  i  Conventuali,  non  è  probabile  che  avesse  preso 
parte;  egli  era  stato  troppo  amico  di  Fr.  e  dei  suoi  ideali  per 
farsi  partigiano  di  frate  Elia,  come  pure  doveva  esser  nemico 
di  gTan  parte  dei  Zelatori,  ma  se  egli  non  era  sospetto  di  spi- 
rito partigiano,  era  però  noto  per  la  sua  feconda  attività;  per- 
tanto quando  si  trattò  di  mandare  un  frate  nel  Belgic  al  con- 
vento di  Lens,  probabilmente  a  dirigere  la   i)r<)i)aganda  in  quei 


(1)  Il  Sabatier   vtujIc  spostare  «iiu'sta   «lata   al   20  (ieniiai»» 
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paesi,  si  pensò  a  lui  che,  essendo  stato  già  ministro  di  Francia, 
doveva  avere  nna  certa  conoscenza  di  quella  reiiione.  Ed  egli 
lìartì  lieto  e  fidente  nonostante  i  suoi  anni,  a  dift'ondere  in  nuo- 
ve contrade  la  parola  di  S.  Francesco,  e  là  doveva  coglierlo  la 
morte  non  sappiamo  quando,  nello  stesso  convento  di  Lens  :  se- 
condo il  Gonzaga  ed  Arturo  (Martirologio)  egli  fu  sepolto  in 
quel  luogo  e  fu  a  lungo  venerato  dal  popolo. 

Ma  la  fama  di  Pacifico  non  riuscì  ad  accompagnarlo  oltre 
la  tomba  :  i  dottrinari  come  Tommaso  seguitarono  a  scagliare  le 
loro  ingiurie  contro  1'  antico  cantore  lascivo,  mentre  la  sua  fama 
di  poeta  fu  esagerata  e  fatta  segno  di  mille  favole,  specie  ad  li- 
so e  consumo  di  vanità  numicipali.  Perdutasi  la  memoria  della 
sua  famiglia  e  della  sua  patria,  egli  finì  coli'  esser  confuso  con 
un  altro  Pacifico  quasi  ignoto,  vissuto  e  morto  nelP  Italia  Set- 
tentrionale, e  con  queir  altro  frate  di  Soffiano,  fratello  di  Umi- 
le, della  cui  visione  parlano  i  Fioretti  (cap.  40).  Infine  col  mu- 
tare degli  indirizzi  e  del  carattere  dell'  Ordine,  veime  ad  esser 
quasi  del  tutto  dimenticato  chi  era  stato  uno  dei  più  sinceri 
amici  di  Fr.,  uno  dei  piìi  ferAddi  propugnatori    del  suo  ideale. 

Tommaso  da  Celano  (2.  Vita  III,  27)  ci  riferisce  come  Pa- 
cifico interpretò  una  visione  avuta  da  Fr.,  che  con  altri  parti- 
colari viene  anche  riferita  nel  cap.  25  degli   Actiis. 

Queir  immagine  varia  e  maravigliosa  era  V  anima  di  S.  Fr., 
ricca  di  contemplazione,  di  devozione,  d'  operosità,  di  sobrietà, 
di  castità,    di  i)erseveraiiza,  di  fortezza. 

Fuori  di  ogni  simbolismo.  Pacifico  dell'  anima  del  suo  mae- 
stro aveva  saputo  cogliere  tutti  i  lati  piti  intimi  e  caratteristi- 
ci. Eppure  non  era  tticile.  La  natura  di  Fr.  non  è  un  mosaico 
formato  di  vari  pezzi  distinti,  non  si  può  decomporre  in  tante 
parti  come  «  la  statua  mirabile,  »  essa  è  il  risultato  di  una  sinte- 
si maravigliosa,  in  cui  i  vari  elementi  si  confondono,  e  si  com- 
l)iono  a  vicenda.  Finche  egli  fu  vivo  e  i  suoi  frati  i)oterono  go- 
derne l' intimità,  essi  ebbero  un  indice  sicuro  per  la  loro  con- 
dotta; ma  quando  egli  fu  scomparso,  si  trovarono  soli,  confusi, 
disorientati;  andarono  dapprima  un  po'  innanzi  barcollando  in 
cerca  d' un   ideale  da    seguire,  di  una  meta  da  raggiungere,  di 
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un  esempio    da   imitare,  ])()i   sospinti     qua  e  là  da  diverse^    ton- 
teiize,   lìiiirono  eoli'  allontanarsi  del  tutto  da  lui. 

Ed  è  ])erei()  elie  nei  frati  i)osterioii  è  sempre  i)iìi  diftìeile 
ritrovare  dei  earatteri  elie  rieliianiino  quelli  del  loro  maestro. 
Tr(ì])])o  ineerta  è  la  figura  di  Iaeoi)o  da  Fallerone,  sacerdote 
i'ami«iliare  di  crasseo  da  IMarignano,  maestro  dei  novizii  in  Fer- 
mo e  i)re€ettore  di  Giovanni  della  Verna,  per  poterne  stabilire 
il  carattere,  ma  «iià  in  Corrado  da  Ofììda,  sulla  vita  del  quale 
possediamo  magjiiori  notizie,  possiamo  cogliere  questa  deca- 
denza. 

Egli  nacque,  abbiamo  visto,  poco  prima  del  1240,  sembra 
da  buona  famiglia,  e  ricevette  in  Ascoli  la  sua  istruzione  in 
materia  letteraria,  filosofica  e  giuridica.  Ancor  giovanissimo  en- 
trò nelF  ordine  dei  minori  e  andò  ad  abitare  la  provincia  d' An- 
cona. Intatti  lo  troviamo  a  Forano  dedito  a  vita  contemplativa 
insieme  con  Pietro  da  Monticolo,  a  Sirolo,  ove  lasciò  gran  fa- 
ma di  sé  per  la  celere  guarigione  di  una  femmina  ossessa.  Ben- 
ché ancor  giovane,  venne  subito  in  grande  stima  i^resso  i  suoi 
contemporanei  ;  infatti  in  Offidà  venne  incaricato  di  correggere 
un  novizio  che  dava  scandalo  al  convento,  e  Giovanni  da  Par- 
ma allora  generale  e  Giovanni  Olivi  sentirono  per  lui  viva  af- 
fezione e  stima.  Xon  sappiamo  se  abbia  avuto  relazione  con 
Ugolino,  certo  è  che  le  sue  gesta  vennero  alle  orecchie  di  lui 
che  le  riportò  nel  suo  Floretum. 

Si  dovè  allontanare  abbastanza  presto  dalla  Marca,  perchè 
troviamo  nelle  varie  fonti  notizie  insistenti  sulla  sua  lunga  re- 
lazione con  f.  Leone  (f  1271). 

A  proposito  della  cronologia  della  sua  vita,  abbiamo  ricor- 
dato come  negli  xVnnales  del  Wadding  (1306  cap.  12  e  seg.)  e 
nelle  Cronache  dei  24  Generali  (p.  428)  si  legge  che  egli  si  re- 
cò con  Giovanni  del  monte  di  S.  Maria  alla  Porziuncula,  dove 
ambedue  «  multa  magnalia  de  beato  Francisco  ab  ipso  f.  Leo- 
ne audiverunt  ». 

Che  del  resto  vi  sia  stato  lungo  ed  intimo  contatto  tra  lui 
ed  il    confidente  di  San  Francesco,  appare    anche    dallo    Spec. 
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Perfect.,  clie  ci  riferisce  delle  «  scripta  verba  »  che  Leone  a- 
vrebbe  consej>nato  a  Corrado  dicendoj>li  di  averle  colte  dalla 
bocca  di  S.  Francesco  ('). 

CoiTado  fu  anzi  V  intermediario  della  tradizione  francescana 
da  Leone  ad  Angelo  Clareno  ed  Ubertino  da  Casale,  ed  ambe- 
due lo  citano  nelle  loro  opere  e  gli  rivolgono  ampie  lodi.  Note- 
voli sono  in  ispecie  gli  accenni  contenuti  nelF  «  Arbor  vitae 
crucifixae  »  (libro  Y,  cap.  2): 

«  Quod  sequitur  a  s.  fr.  Conrado  praedicto  et  (?)  viva  voce 
audivit  a  s.  f.  Leone  qui  praesens  erat  et  reg-ulam  scripsit.  Et 
hoc  ipsum  in  quibusdam  rotulis  marni  sua  conscriptis,  quos 
commendavit  in  monasterio  S.  Clarae  custodiendos  ad  futurorum 
memoriam  dicitur  contineri:  in  illis  autem  multa  scripsit.  Sicut 
ex  ore  fratris  audiverat,  in  factis  suis  viderat  :  in  quibus  ma- 
gnalia  continentur  de  stupendis  sancti  ecc.  » 

E  piti  sotto: 

«  Sic  in  dictis  et  in  scriptis  sancti  viri  et  socii  sui  reperitur 
expresse.  Et  ego  audivi  a  viro  virtutis  et  sanctitatis  probato 
legitimo  patris  filio  reverendo  toto  orbi  ubi  cognoscitur  f.  Con- 
rado de  Ofììda Ab  hoc  tamen    sancto  viro  f.  Conrado  plu- 

ries  andivi,  quod  ipse  omnia  praedicta  et  multo  plura  et  ma- 
lora audivit  a  Sancto  fratre  Leone  praedicto  et  a  sancti s  fra- 
tribus  Masseo  et  a  frate  Cesolo  (?)  et  a  pluribus  aliis  sancti 
viri  sociis.  » 

Da  tutto  ciò  appare  evidente  che  Corrado  stette  in  intima 
relazione,  oltre  che  con  Leone,  anche  con  altri  socii  del  Santo: 
il  che  del  resto  si  sa  anche  per  altra  via;  infatti  egli  è  citato 
come  fonte  d'  un  racconto  contenuto  nella  Yita  di  Rufino  delle 
Cronache  dei  24  Generali  e  a  p.  427  della  stessa  opera  è  ri- 
cordata la  sua  famigliarità  con  Egidio. 

In  Ancona  Corrado  ebbe  relazione  spirituale  assai  intima  ed 
affettuosa  con  una  certa  Benvenuta  d' ignoto  casato.  Assai 
scarse  sono  le  notizie  intorno  a  lei,  perchè  in  Ancona  non  re- 
stano memorie   particolari  che  la  riguardino;  le  storie  cittadine 


(1)  Il  Sabatier  crede  il  brano  interpolato. 
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ne  parlano  troppo  brevemente,  né  è  rimasta  alcuna  traccia  del- 
la vita  che,  secondo  le  Cronache,  Corrado  stesso  avrebbe  scrit- 
to di  lei,  e  dell'  opera  di  frate  Andrea  (clie  pure  se  ne  occu- 
pava), si  è  conservato  solo  qualche  brano.  Era  una  signora  di 
buona  famiglia,  moglie  d'  un  ricco  commerciante,  non  piìi  gio- 
vane, perchè  aveva  già  un  figlio  ammogliato  in  casa,  assai  de- 
vota ammiratrice  dell'  ordine  dei  Minori,  al  quale  era  larga  di 
beneftzii,  per  cui,  secondo  le  Cronache,  riceveva  largo  compen- 
so da  Dio.  Non  sappiamo  come  Corrado  stringesse  relazione  con 
lei;  certo  però  la  lora  intimità  e  il  loro  affetto  dovevano  esse- 
re ben  grandi  se  si  devono  credere  autentici  quei  dialoghi  e 
quei  brani  di  lettera  che  ci  vengono  riportati  dalle  Cronache 
dei  24  Generali.  La  delicatezza  dei  loro  rapporti  del  resto  ci 
fa  pensare  a  quelli,  assai  piti  noti,  di  Francesco  e  di  lacopa 
dei  Sette  Soli  :  la  religione  era  1'  elemento  fondamentale  della 
loro  amicizia;  entrambi  si  comunicavano  i  projm  sentimenti  e 
Benvenuta  era  i^rodiga  dei  suoi  consigli  a  Corrado,  certo  piìi 
giovane  di  lei,  se  mancava  a  qualche  suo  dovere. 

Mentre  durava  questa  relazione,  gli  giunse  all'  improvviso 
una  «  littera  obedientialis  »  del  generale  Geronimo  d'  Ascoli, 
che  gli  imponeva  di  recarsi  subito  alla  Verna.  Corrado  ne  fu 
molto  sorpreso  e  dolente,  ma  dovette  ubbidire  ;  scrisse  però  po- 
chi giorni  dopo  una  lettera  a  Bonaventura,  perchè  si  adoperas- 
se presso  il  generale  per  farlo  tornare  in  patria,  ma  essa  gli  ri- 
spose mostrandosi  dolente  della  sua  assenza,  bensì  esortandolo  a 
rassegnarsi,  perchè  la  sua  partenza  era  avvenuta  secondo  il 
desiderio  di  Dio.  Questa  lettera  (Cronache  p.  426)  f.  Andrea 
r  avrebbe  letta  e  riportata  nella  sua  opera  :  essa  è  1'  ultima  no- 
tizia che  possediamo  circa  le  relazioni  tra  Benvenuta  e  Corrado. 

Questi  avrebbe  detto  ad  Andrea  che  il  trasferimento  alla  Ver- 
na gli  era  dispiaciuto,  perchè  non  si  reputava  degno  di  una  tale 
residenza,  tuttavia  ciò  è  poco  probabile  e  un  tale  provvedimento 
preso  dal  ministro  generale  dell'Ordine  così  all'improvviso  e  contro 
il  desiderio  dello  stesso  Corrado,  ha  tutto  1'  aspetto  di  una  puni- 
zione. Nelle  Marche  era  allora  viva  1'  agitazione  degli  Zelatori  ; 
anzi  nel    1275    scoppiò  un  vivo  movimento  di  ribellione  contro 
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1'  autorità  dell'  ordine  e  della  chiesa,  elie  diede  luo.i>o  a  ninne- 
rose  carcerazioni  e  processi  e  finalmente  il  dissidio  fu  quietato, 
ma,  come  dice  il  Waddin^-  (Annales  II,  404),  rimasero  diverse 
tendenze  e  germi  latenti  di  nuove  discordie.  Corrado  era  stato 
intimo  amico  e  fautore  di  Giovanni  da  Parma,  è  facile  pertan- 
to che  anch'  egli  in  qualche  modo  partecipasse  all'  agitazione 
degli  Spirituali;  quindi  è  probabile  che  Geronimo  d'  Ascoli,  che 
era  caldo  sostenitore  delle  idee  dei  Conventuali  e  che  aveva 
dimostrato  molta  energia  nel  reprimere  il  movimento,  lo  abbia 
allontanato  dalla  Marca  per  punizione  o  per  misura  d'  ordine 
pubblico.  Non  vi  sono  prove,  ma  T  ipotesi  è  suggerita  dai  fatti; 
essa  inoltre  è  in  accordo  con  ciò  che  sappiamo  della  vita  ulte- 
riore di  lui. 

Quanto  tempo  restasse  alla  Verna  ci  è  ignoto,  vi  era  anco- 
ra (Cronache  428)  al  tempo  di  Bonagrazia,  che  fu  generale  dal 
1279  al  1283,  non  si  sa  se  poi  i)assasse  in  Toscana  poiché  co- 
me famigliare  di  Margherita  da  Cortona  (')  viene  ricordato  un 
Corrado,  che  non  si  sa  se  fosse  il  nostro  frate  d'  Oftida. 

Poi  di  lui  si  perdono  completamente  le  tracce,  finche  lo  ri- 
troviamo a  far  parte  di  una  nuova  agitazione  degli  Spirituali 
al  temilo  di  Celestino  V. 

Corrado  insieme  con  Pietro  da  Monticolo,  Liberato  da  Ma- 
cerata e  altri,  si  recò  in  Aquila  per  ottenere  dal  i)apa  di  se- 
pararsi dall'  ordine  francescano  ;  quindi  egli  fu  uno  dei  fonda- 
tori della  nuova  setta  degli  Eremiti  di  papa  Celestino.  In  se- 
guito i  suoi  comi)agni  si  recarono  in  Grecia,  ma  egli  non  li  ac- 
compagnò, sia  che  oramai  1'  età  avanzata  lo  dissuadesse  dal- 
l' intraprendere  un  lungo  viaggio,  sia  che  i  nuovi  dissidenti 
credessero  utile  che  uno  di  loro  restasse  in  Italia. 

L'  Ehrle,  nel  suo  studio,  pubblicato  iiell'  «  Archiv  tur  Lit- 
teratur  und  Kirchen-gerschichte  (Voi.  I.)  intitolato  «  Die  Spi- 
ritualen,  ihr  Verhaltuiss  zum  Tranci scaner  Orden  und  zu  den 
Fraticellen  »  dice  che  verso  il  1300  s'  era  formato  nella  JVIar- 
ca  un  gruppo  speciale  di  Spirituali  che  si  raccoglieva  intorno  a 
Corrado  da  Offida. 


(1)  Giunta  Bevigxati.   Leggenda  de  S.   Margherita    da   Carlona;  p.  2t. 


—   41   — 

Dell'  ()])ei'a  sua  non  si  sa  altro  fuori  di  questo,  die  egli  si 
a<loi)erò  ikt  difendere  i  suoi  compagni  accusati  dalle  autorità 
dell'  ordine  e  della  chiesa,  ma  poi  venne  il  tempo  che,  invece 
di  difendere  gli  altri,  ebbe  bisogno  di  difendere  se  stesso.  Bo- 
nifazio YIII  e  Eaimondo  Gaufrido,  nuovo  generale,  agirono  ri- 
gorosamente contro  gli  Eremiti  di  papa  Celestino  e  specialmen- 
te contro  i  loro  capi  :  Corrado  avrebbe  subito  lunghe  e  grandi 
persecuzioni,  secondo  quello  che  ci  riferisce  Ubertino  nelF  Ar- 
bor  (V.  26). 

«  In  medio  nationis  pravae  et  perversae  (V  Italia  certo)  per 
viam  regulae  et  Sancti  testamenti  sine  quaerela  incedit,  licet 
ipse  innumeras  persecutiones  et  exanimationes,  ac  si  foret  hae- 
reticus  qui  reggiani  observat,  a  fìliis  carnis  vsustinuisse  pro- 
batur  » . 

Il  fatto  è  che  certo  Corrado  non  era  uomo  d'  azione,  uè  si 
trovava  all'  altezza  di  quei  moti  in  mezzo  ai  quali  forse  suo 
malgrado  era  stato  trascinato  ;  gli  mancò  quindi  anche  V  ener- 
gia per  resistere  alla  condanna  dell'  oiùnione  pubblica  e  alle 
persecuzioni  dell'  autorità. 

Già  vecchio  e,  sembra,  malaticcio,  tormentato  dal  dolore  di 
essere  stimato  ribelle  ed  eretico,  egli  così  religioso  e  devoto, 
accasciato  dalla  sventura  e  privo  di  forza,  cedette  alle  pressio- 
ni di  Giovanni  Minio  da  Murro,  marchigiano  anch'  egli  e  mini- 
stro generale,  e  nel  1302  uscì  dalla  setta  tanto  calunniata  e 
rientrò  nell'  ordine.  Passò  gli  ultimi  suoi  giorni  nelF  Umbria, 
nei  luoghi  sacri  alla  tradizione  francescana,  in  Assisi,  alla  Por- 
ziuncola,  dedito  a  vita  calma  e  meditativa  in  mezzo  all'  affetto 
del  popolo:  morì  durante  il  generalato  di  Gundisalvo  (1304-14) 
probabilmente  nel  130G,  nel  convento  Insulae  nella  custodia  di 
Assisi  e  là  fu  sepolto;  un  braccio  del  suo  corpo  si  dice  che 
sia  stato  trasportato  in  Oftlda  ed  è  fatto  segno  di  particolare 
devozione  da  parte  dei  fedeli. 

Essendo  più  copiose  le  notizie  intorno  a  Corrado,  è  piìi  a- 
gevole  determinarne  il  carattere.  ìson  si  può  negare  che  in  lui 
si  trovano  alcuni  elementi  essenziali  dell'  anima  del  fondatore 
dell'  ordine  :  abbiamo  visto  come  la  sua  relazione  con  Benvenu- 


—  412  — 

ta  ci  faccia  ricordare  quella  di  Fr.  con  lacopa  de  septem  solis  ; 
un  altro  carattere  che  lo  accosta  al  santo  è  il  suo  singolare 
affetto  per  gii  animali:  nella  vita  di  lui  le  Cronache  (p.  427) 
raccontano  di  una  «  avis  pulcherrima  qua  e  quandoque  super 
eius  liumeros  se  ponebat,  quandoque  ipsuni  euntem  per  liortum 
vel  silvani,  cantando  dulcissime  praecedebat,  quo  non  iniuierito 
consolatione  inexplicabili  replebatur  ». 

Gli  si  attribuì  anche  un'  azione  miracolosa  contro  i  lupi. 
Infatti  «  cum  semel  Conradus  in  eadem  silva  (di  Forano)  mo- 
raretur,  in  quadam  cella  ab  aliis  sequestrata  et  silvestres  be- 
stia s  insequerentur  aliqui  venatores,  lu^uis  quidam  eos  fugiens, 
venit  ad  illam  cellam;  quem  f.  Conradus  per  collum  accipiens 
quasi  agnum  mansuetum  ad  conventum  perduxit  (Cronache  423). 
Altri  caratteri  invece  sembrerebbe  che  lo  allontanassero  da 
Francesco.  Prima  di  tutto  egli  ci  appare  come  un  letterato  :  la 
sua  dottrina,  ci  dice  A.  Clareno,  era  così  ammirata  anche  da 
Giovanni  da  Parma  e  da  Giovanni  Olivi,  che  costoro  i^ref eri- 
vano  ascoltarlo  piuttosto  che  i^arlare  in  sua  presenza;  inoltre 
gli  vengono  attribuite  diverse  oi>ere,  cioè  una  Vita  di  Benve- 
nuta, una  di  Kutìno  e  varie  lettere;  del  pari  è  spesso  ricorda- 
ta la  sua  i)rofonda  conoscenza  della    Sacra  Scrittura. 

Sembra  ad  ogni  modo  eh'  egli  avesse  ereditato  da  S.  Fran- 
cesco piti  che  la  maravigliosa  attività  di  propaganda  e  d'  azio- 
ne, il  fervore  ascetico  e  contemiìlativo,  che  era  piìi  in  armonia 
con  i  gusti  del  tempo:  i  Fioretti  ricordano  le  sue  estasi  misti- 
che nel  convento  di  Forano  e  le  Cronache  ci  riferiscono  un 
dialogo  tra  lui  ed  Egidio  circa  la  grazia  del  ratto. 

Corrado  era  stato  l' intermediario  della  tradizione  Francesca- 
na tra  Leone  o  gli  altri  socii  da  una  parte,  Ubertino  e  Angelo 
Clareno  dall'  altra.  Essi  rappresentarono  due  periodi  del  tutto 
distinti,  tendenze  comi)letamente  diverse:  egli,  vissuto  tra  gli 
uni  e  gli  altri,  in  mezzo  all'  urto  di  diversi  principii,  non  sep- 
pe seguire  una  via  sicuru,  ma  andò  oscillando  ora  da  una  par- 
te, ora  da  un'altra;  sentì  l'influenza  di  ambienti,  di  età,  di 
partiti  diversi,  ma  non  seppe  trovare  il  suo  i^osto,  si  lasciò 
trasi>ortare  dalle    circostanze  senza  dimostrare  una  volontà  fer- 
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ma  e  recisa.  Troppo  affezionato  all'  ideale  di  S.  Fr.  per  segui- 
re le  riforme  dei  Conventuali,  fu  trascinato  dalla  parte  dei  Ze- 
latori protestanti;  indotto  dalla  forza  dolle  cose  ad  uscire  dal- 
l' ordine,  vi  si  lasciò  suo  malgrado  ricondurre  si^aventato  dalla 
burrasca  in  mezzo  alla  quale  s' era  trovato,  senza  nemmeno 
aver  partecipato  alle  lotte  dei  suoi  compagni  di  fede.  Strano 
miscuglio  di  diverse  tendenze,  troppo  asceta  j^er  dedicarsi  a  u- 
na  vita  attiva  e  troppo  dotto  e  studioso  per  essere  un  vero  a- 
sceta,  non  potè  né  con  la  sua  dottrina  ne  con  la  sua  fede,  che 
pure  erano  grandi,  giovare  all'  ordine  come  avrebbe  desiderato. 
Testimonio,  esempio  e  vittima  d'  un  periodo  di  transizione, 
nelle  tenebre  delle  lotte  dell'  ordine  procede  innanzi  senza  gui- 
da sicura,  invano  cercando  la  luce  ;  tuttavia  certamente  dall'  i- 
deale  di  Fr.  egli  s'  era  discostato  meno  di  molti  altri  dei  suoi 
compagni. 

Con  linee  meno  i>recise  ma  piìi  caratteristiche  ci  appare  la 
figTira  di  Giovanni  della  Penna.  Gli  Actus  ci  raccontano  che 
vivendo  fanciulletto  nel  suo  villaggio  nativo  gli  apparve  in  so- 
gno un  angelo  che  lo  esortò  ad  andare  ad  ascoltare  la  predica 
di  un  frate  minorità  a  S.  Stefano,  promettendogli  che,  fatto 
che  avesse  un  lungo  viaggio,  salirebbe  al  Cielo.  Ed  egli  andò, 
udì  la  predica,  e  nel  capitolo  di  Recanati  fu  accolto  nell'  ordi- 
ne. Dimostrò  subito  un  grande  entusiasmo  per  i  suoi  nuovi  do- 
veri, tant'  è  vero  che  quando  il  ministro  provinciale  invitò  i 
frati  che  ne  avessero  l' intenzione  a  recarsi  nella  Provenza  (do- 
ve ancora  1'  ordine  non  era  stato  propagato),  egli  fu  uno  dei 
primi  ad  iscriversi,  pieno  di  contentezza,  in  questa  missione  ('). 
In  Provenza  restò  molti  anni,  ma  in  posizione  probabilmente 
subalterna,  poiché  dell'  opera  sua  non  fanno  menzione  nennneno 
le  Cronache  dei  24  Generali:  doveva  essere  invece  molto  nota 
la  sua  pietà  e  la  sua  devozione,  poiché  gli  Actus  ci  dicono 
che  i  frati  della  Marca,    conoscendo  la  sua  santità,   s'  adopera- 


(1)  Ciò  probabilmente  avvenne  nel  1217;  V  anno  stesso  in  cni    Pacifico  fu 
mandato  in    Francia. 
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rono  per  farlo  tornare  alla  sua  i)roviiicia.  Tornato  dunque  in 
patria,  vi  restò  ancora  lungo  tempo,  ottenendo  varie  volte  l'uf- 
ficio di  guardiano  e  strinse  relazione  col  nostro  Ugolino,  al 
quale  raccontò  le  vicende  della  sua  entrata  nell'  ordine  e  della 
sua  vita  in  Provenza.  In  questo  frate,  dotato,  a.  quanto  i^are, 
d'  una  grande  ingenuità,  il  sogno  avuto  nell'  infanzia,  la  splen- 
dida promessa  dell'  angelo,  avevano  destato  una  profonda  preoc- 
cui^azione,  una  viva  impazienza  clie  non  gli  lasciavano  mai 
tregua;  ogni  volta  clie  intraprendeva  un  lungo  viaggio  egli  si)e- 
rava  sempre  che  dovesse  essere  l' ultimo,  che  la  predizione 
s'  avverasse,  che  potesse  abbandonare  questa  vita  ed  essere  ac- 
colto in  Cielo.  Vediamo  quindi  che,  nonostante  1'  umiltà  e  la 
devozione  di  Giovanni  della  Penna,  i)Oco  o  nulla  è  rimasto  in 
lui  dello  spirito  francescano.  Fr.,  imr  convinto  della  propria  in- 
sufficienza, della  scarsezza  delle  sue  forze,  tuttavia  semi)rc  ar- 
dente di  carità,  sempre  vigile  all'  aiuto  del  prossimo,  spiegava 
una  prodigiosa  attività  per  cooi)erare  al  suo  benessere  morale  e 
materiale,  stimando  che  ciò  fosse  il  suo  dovere  e  che  nell'  adem- 
pierlo dovesse  trovare  la  maggior  soddisfazione.  L'  altro,  pur 
mostrando  anch'  egli  desiderio  di  operare,  pur  non  mancando  ai 
suoi  ufficii,  pur  sostenendo  con  rassegnazione  le  miserie  di  que- 
sta vita,  non  vede  1'  ora  di  abbandonarla  i^er  una  dimora  i)iìi 
quieta  e  piti  felice,  compie  i  suoi  doveri  di  pietà  e  di  carità, 
ma  ha  sempre  in  mira  la  ricomiìensa,  si  avvia  a  lunghi  viaggi 
durante  i  quali  1'  attenderanno  stenti  e  fatiche,  ma  ha  sempre 
dinanzi  la  promessa  dell'  angelo.  Questo  desiderio  così  insisten- 
te di  abbandonare  una  vita  dedicata  al  proprio  sacrificio  e  al- 
l' utilità  del  prossimo,  per  raggiungerne  un'  altra  consacrata  al- 
la sua  felicità,  ha  per  noi  qualche  cosa  di  egoistico  che  ce  lo 
renderebbe  odioso,  se  non  avessimo  riguardo  alle  speciali  con- 
dizioni dei  tempi  e  al  temperamento  singolare  di  Giovanni  del- 
la Penna. 

Infine,  poiché  egli  vede  che  la  predizione  tarda  ad  avve- 
rarsi^ non  può  ricercarne  la  causa  che  in  se  stesso,  non  ])uò 
attribuirne  la  colpa  che  ai  propri  i)eccati.  E  questo  pen- 
siero lo  riempie  di  terrore  come  1'  altro  1'  aveva  riempito  d' ini- 
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pazienza  e  lo  costringe  a  tremare  dinanzi  alla  morte  pel  timore 
cF  nn' eterna  punizione;  e  solo  la  presenza  di  Matteo  da.  IVIon- 
terubbiano  e  le  sue  indulgenti  e  sagge  parole  lo  inducono  ad 
attendere  la  sua  fine  con  rassegnazione  e  con  fiducia  !  Quanto 
lontano  però  da  S.  Fr.  clie  moribondo  salutava  gioioso  la  no- 
stra sorella  morte  ! 

Ma  questo  frate  così  sensibile,  così  debole  a  resistere  con- 
tro le  preoccui^azioni  clie  s' impadroniscono  dell'  animo  suo, 
questo  frate  così  desideroso  di  abbandonare  la  terra  per  giun- 
gere ad  una  vita  piti  libera,  piìi  si)irituale,  questo  frate  che  o- 
ra  preoccupato  della  beatitudine  futura,  ora  atterrito  dalle  pro- 
prie colpe,  vede  apparirsi  dinanzi  alternativamente  Gesti  die 
gli  promette  la  salvazicme  e  il  Diavolo  che  gli  pone  dinanzi 
agli  occhi  la  lista  minacciosa  dei  proj)rii  peccati,  questo  frate, 
in  cui  la  vita  attiva  pure  viva  e  feconda,  è  come  soffocata 
dalla  vita  meditativa  e  spirituale,  è  già  vicino  a  quel  tipo  di 
frati  mistici  ed  estatici,  sui  quali  ora  converrà  fermarci. 

Uno  è  Iacopo  della  Massa  dai  notturni  colloquii  divini,  dal- 
le lunghe  estasi,  dalle  visioni  divinatrici  ;  un  altro  Pietro  da 
Monticolo,  il  compagno  di  Corrado  da  Oftìda  nella  mistica  esi- 
stenza dei  conventi  della  provincia  di  Ancona,  del  quale  cono- 
sciamo gii  arcani  colloqui  con  1'  ercangelo  Michele,  gli  strani 
dubbi  ascetico-teologici  ;  infine  quel  frate  anonimo  di  cui  si 
parla  nel  cap.  68  degli  Actus. 

In  base  a  ricerche  locali,  a  stiidii  fatti  specialmente  in  oc- 
casione del  riordinamento  del  suo  culto  (')  fu  chiaramente  sta- 
bilito ciò  che  era  già  stato  vagamente  affermato,  che  cioè  egli 
sia  Liberato  da  Loro  della  famiglia  Brunforte  vissuto  e  morto 
in  Soffiano;  quanto  alle  cause  per  cui  Ugolino  ne  avrebbe  ta- 
ciuto il  nome,  abbiamo  visto  che  probabilmente  fu  una  iirecau- 
zione  i^er  evitare  la  confusione  con  Liberato  da  Macerata,  1'  a- 
gitatore  spirituale  perseguitato. 

Visse  nella  prima  metà  del  secolo   XIII,  ebbe    da    giovane 


(1)  V.  Salvi  (op.  cit.) 
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vasti  lìatrimonii  e  titoli  nobiliari  ai  quali  rinunziò  per  entrar 
neir  ordine  insieme  col  suo  compagno  Umile  qualche  anno  do- 
po la  morte  di  Francesco.  Dedito  ad  un'  esistenza  solitaria, 
passò  tutto  il  resto  della  sua  vita  nel  convento  di  Koccabruna 
e  in  ispecie  nella  gTotta  di  Soffiano  e  là  nel  1218  morì  e  fu 
sepolto  modestamente  dai  suoi  compagni;  ma,  accorrendo  nu- 
merosi i  fedeli  alla  sua  tomba  ed  essendo  il  luogo  quasi  inac- 
cessibile ed  inabitabile,  i  Brunforte  fecero  edificare  un  nuovo 
convento  presso  Monteragnolo,  al  quale  venne  dato  il  nome  di 
S.  Liberato.  Avendo  in  odio  la  vita  attiva,  era  sempre  dedito 
alla  contemi^lazione  e  alla  meditazione  e  mentre  fervevano  in- 
torno a  lui  le  lotte  dell'  ordine,  egli  stava  intento  alle  quiete 
orazioni  della  sua  cella.  Amante  della  solitudine  non  era  però 
né  rustico  ne  selvatico;  le  sue  maniere  erano  cortesi  e  benevo- 
le, anzi  con  le  poche  persone  con  le  quali  parlava  era  assai  a- 
mabile  e  le  sue  parole  parevano  ispirate  da  angelica  carità.  &i 
deliziava  della  vita  della  natura  e  della  relazione  con  gli  ani- 
mali, per  i  quali  1'  esemi)io  di  Fr.  gli  aveva  insegnato  F  amore 
fraterno:  si  racconta  anzi  che  anche  a  lui  gli  uccelli  scendes- 
sero domestici  a  posarsi  sulla  mani  e  sul  capo,  rispondendo  col 
canto  alle  sue  carezze.  Le  sue  preghiere  ed  il  suo  affetto  piìi 
fervido  erano  i)er  un'  immagine  della  Vergine,  posta  in  una 
parte  della  cella,  dinanzi  alla  quale  egli  restava  commosso  ed 
estatico  lunghe  ore  del  giorno,  da  lei  attendendo  ogni  aiuto,  o- 
gni  consolazione.  È  naturale  pertanto  che  quando  ammalò  gra- 
vemente e  fu  vicino  a  morire,  da  lei  si  aspettasse  qualsiasi  a- 
iuto  materiale  e  morale.  E  leggiamo  infatti  negli  Actus  che 
ella  gli  apparve  con  eletta  schiera  di  vergini  e  gli  porse  divi- 
ni medicamenti  e  soavi  parole  dalle  quali  confortato  attese 
tranquillamente  la  morte  (1258). 

Liberato  non  è  il  solo  esempio  di  quei  frati  mistici  e  con- 
templativi che  ripongono  ogni  loro  ideale  nella  vita  quieta  del 
chiostro. 

L'  esempio  di  mirabile  attività  dato  da  Fr.,  l' ideale  umani- 
tario che  aveva  isjjirito  tutta  la  sua  vita  sono  già  dimenticati  : 
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il  tii^o  più  comune  del  frate  francescano    nella    seconda    metà 
del  200  è  quello  di  Giovanni  da   Fermo. 

Su  Giovanni  da  Fermo  converrà  intrattenerci  più  a  lungo, 
non  perchè  egli  abbia  avuto  nelF  ordine  una  parte  molto  im- 
portante, ma  perchè  fu  famigliare  e  quasi  contemi)oraneo  di 
Ugolino,  che  si  occupò  a  lungo  di  lui  nella  sua  opera,  e  per- 
chè il  suo  carattere,  assai  notevole,  lo  rende  degno  di  un  ac- 
curato esame. 

Abbiamo  già  veduto  che  le  fonti  per  la  sua  vita  sono  i  ca- 
pitoli degli  Actus  che  lo  riguardano  e  1'  ojiera  più  volte  citata 
di  Giov.  da  Settimio  ;  nui  benché  questi  accompagni  il  beato 
dalla  nascita  sino  alla  morte,  pure  anche  la  sua  non  è  una  vi- 
ta completa,  il  filo  della  narrazione  lion  è  continuo,  i  fatti  so- 
no ordinati  in  serie,  non  secondo  l'ordine  cronologico;  tuttavia 
noi  siamo  in  gxado  dì  comprendere  i^resso  a  poco  quale  sia  sta- 
to il  carattere,  l' ideale,  il  genere  di  vita  del  frate  Fermano. 

Giovanni  era  uno  di  quei  temperamenti  di  una  sensibilità, 
di  una  sentimentalità  molto  viva  e  si  i^otrebbe  forse  dire  mor- 
bosa, nei  quali  tutta  la  vita  non  è  nel  corpo  e  nemmeno  nel- 
r  intelligenza  ma  nel  cuore  e  nelF  immaginazione,  uno  di  que- 
gli spiriti  pensierosi  e  contemplativi,  per  natura  mistici  ed  a- 
scetici.  Il  suo  carattere  si  rivelò  sin  dall'  infanzia,  benché  non 
certo  in  quelle  forme  favolose  che  poi  la  leggenda  diftùse;  i 
genitori  erano  assai  preoccupati  della  sua  salute,  egli  era  seih- 
])re  mesto  e  pensieroso,  odiava  i  sollazzi,  cercava  la  solitudine, 
spesso  lo  trovavano  in  letto  che  piangeva  senza  cagione,  dubi- 
tavano i>ersino  della  sua  ragione. 

È  facile  immaginare  1'  effetto  che  gli  insegnamenti  e  le  pra- 
tiche religiose  dovettero  produrre  nel  suo  spirito,  che  (per  la 
poca  pratica  della  vita  e  per  la  mancanza  di  qualsiasi  istru- 
zione che  egli  abborriva)  era  rimasto  del  tutto  vergine  ed  in- 
genuo. Tutte  le  preoccupazioni  che  la  religione  cristiana  può 
produrre  in  un  vero  credente  mistico  per  natura,  in  lui  prese- 
ro fin  da  fanciullo  proporzioni  spaventevoli  ;  di  qui  la  sua  affli- 
zione, di  qui  le  astinenze,  le  macerazioni    corporali,  le  peniteu- 
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ze  troppo  gravi  per  la  sua  età.  A  10  anni  i  genitori  lo  collo- 
carono i)resso  i  canonici  di  Fermo,  che  (come  leggiamo  negli 
Actus)  menavano  vita  lauta:  siccome  la  famiglia  di  lui  era  rag- 
guardevole ('),  gli  furono  concessi  dei  privilegi,  tra  i  quali  una 
camera  schiarata,  ed  egli  ne  approfittò  per  darsi  con  maggiore 
libertà  alle  afflizioni  corporali,  le  quali  però  ncm  poteva  sempre 
nascondere  agli  occhi  altrui. 

I  suoi  compagni  cercavano  di  distoglierlo  da  tali  eccessi,  i 
sui^eriori  gli  sequestravano  cilizii,  maglie  di  ferro  ed  altri  ar- 
nesi di  tortura,  ma  invano  cercavano  di  persuaderlo,  il  suo 
spirito  era  anzi  sempre  più  irritato  da  quelle  contrarietà,  infa- 
stidito dalla  condotta  ostile  dei  compagni,  dalla  vita  splendida 
dei  canonici,  dalla  stessa  posizione  privilegiata  in  cui  si  trova- 
va. Già  nalle  Marche  era  celebre  V  ordine  dei  Minori  :  1'  umiltà, 
la  povertà  francescana  lo  attiravano;  ancor  tredicenne  fece 
pratiche  per  entrare  nelF  ordine  e  vi  fu  accolto.  Pare  che  Gio- 
vanni Minio  da  Morrò  poi  generale  dell'  ordine  e  cardinale,  a 
cui  s'  era  rivolto  i^er  mezzo  d'  uno  sguattero,  gli  servisse  d' in- 
termediario. 

Durante  1'  anno  di  noviziato  servì  i  frati,  fece  loro  da  infer- 
miere, e  seguì  con  gioia  le  austere  leggi  dell'ordine;  gli  inse- 
gnamenti religiosi  che  dovevano  guidarlo  alla  carriera  ecclesia- 
stica, li  riceveva  con  gli  altri  novizi  dal  sacerdote  Iacoi)o  da 
Fallerone,  della  sua  stessa  provincia,  il  quale  ebbe  presto  i)er 
lui  sì  grande  affetto  e  fiducia,  che  gli  Actus  ci  riferiscono  che 
una  volta  lo  fece  interi^rete  presso  Dio  riguardo  ad  un  dubbio 
che  lo  tormentava  circa  la  sua  capacità  all'  ufficio  sacerdotale. 
Ma  lo  spirito  sensibile  di  Giovanni  si  accendeva  troppo  facil- 
mente alle  fervide  x)arole  del  Maestro,  e  queste  spesso  gli  met- 
tevano addosso  tale  ardore  di  carità  che,  come  leggiamo  negli 
Actus,  si  vedeva  correr  qua  e  là  come  invasato  per  1'  orto  e 
per  la  selva. 

Assorto  sempre  nei  suoi  rigidi  pensieri  ascetici,  indebolito 
dal  digiuno  e  dalle  i^enitenze,  dotato    com'  egli  era  di  una    im- 


(1)  Il  Risaccioiii  lo  vuole  della   fiiiaiglia   degli  Elisei. 


—  40  — 

magiuativa  infantile,  cominciarono  per  lui,  ancor  giovanetto, 
quelle  lunghe  estasi,  quelle  visioni  che  vediamo  descritte  nei 
Fioretti,  e  sulle  quali  poi  si  diffuse  la  fantasia  degli  scrittori. 
Quando  in  ispecie  potè  adempiere  ai  suoi  uffici  sacerdotali,  la 
sua  tensione  d'animo  divemie  maggiore;  specialmente  durante 
la  celebrazione  della  messa,  al  momento  della  comunione,  du- 
rante r  atto  mistico  che  turba  spesso  i  cuori  di  giovani  sacer- 
doti meno  sensibili  del  nostro  Giovanni,  visioni  ascetiche  gli  si 
affacciavano  dinanzi,  la  couunozione  lo  vinceva,  non  di  rado 
perdeva  i  sensi  con  grande  stupore  ed  edificazione  dei  presenti. 

I  primi  anni  li  passò  nelle  Marche,  nella  Custodia  di  Fer- 
nu),  a  Mogliano  dove  tra  gli  altri  conobbe  Ugolino,  per  il  quale 
nutrì,  pare,  affetto  e  fiducia,  e  dove  ebbe  il  dolore  di  assistere 
alla  morte  del  suo  maestro  Iacopo,  di  cui  gli  Actus  ci  narrano 
che  avesse  preveduto  la  morte  e  la   salvazione. 

Tale  essendo  il  suo  carattere,  ed  essendo  entrato  nelF  ordi- 
ne per  una  simpatia  in  lui  naturale  per  la  regola  francescana, 
egli  doveva  certo  essere  uno  dei  più  sinceri  amatori  della  stret- 
ta osservanza;  nella  lotta  che  allora  ferveva  (')  tra  gli  Spiritua- 
li e  i  Conventuali,  è  poco  probabile  che  abbia  preso  parte  at- 
tiva, ma  allora  la  stessa  umiltà  e  devozione,  lo  stesso  affetto 
per  S.  Francesco  e  per  la  sua  legge,  le  stesse  preghiere  che 
si  rivolgevano  a  Dio  i)erchè  illuminasse  i  frati  (die  da  essa  si 
allontanavano,  e  le  visioni  che  ne  seguivano  e  che  si  spargeva- 
no tra  il  popolo,  erano  dei  mezzi  di  lotta,  degli  indizi  di  resi- 
stenza, sia  pur  passiva,  alle  autorità  Conventuali,  sicché  1'  e- 
sempio  solo  di  frati  come  Giovanni  da  Fermo  era  un  incentivo 
alla  rivolta.  Perciò,  siccome  noi  sappiamo  che  Bonaventura  ge- 
nerale mandò  Giovanni  alla  Verna,  se  non  è  imijossibile  che  e- 
gli  già  noto,  benché  giovane,  per  la  sua  devozione,  sia  stato 
mandato  a  quelF  eremo  come  ad  un  i)osto  d'  onore,  può  tutta- 
via nascere  il  sospetto  che  per  precauzione  Bonaventura  aves- 
se voluto  allontanare  questo  frate  dalla  Marca  dove,  dojx)  V  ab- 


(1)  Altbiaiiio  vivsto  clu'  la   ^s^la   gioviiu'zza   «leve   caiU'it'     al  tempo    del     «je- 
neialato  di   Gi(>vaniii   da   Parma   e  del  principio  di  «(nello  di  Bonaventnra, 

t.   —  Atti  e  )lemorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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dicazione  di  Giovanni  da  Parma,  era  assai  viva  1'  agitazione 
degli  Zelatori,  tanto  piti  se  qnesto  invio  si  mette  a  confronto  con 
r  altro  improvviso  e  non  molto  posteriore  di  Corrado  da  Offida, 
che  abbiamo  accennato  piti  sopra. 

Alla  Verna,  in  qnelF  eremo  oramai  sacro  alle  glorie  Fran- 
cescane, in  qnel  monte  dove  Francesco  aveva  ricevute  le  Stim- 
mate, in  quella  solitudine  clic  invitava  alla  meditazione  e  alla 
contemplazione,  la  vita  di  Giovanni  divenne  piìi  austera  e  asce- 
tica elle  mai.  Desideroso  d'  eguagliare  Francesco  in  devozione 
e  in  umiltà,  si  affliggeva  con  ogni  specie  di  mortificazioni  :  ci 
dice  Giovanni  da  Settimio  che  andava  sempre  scalzo  e  seminu- 
do, che  spesso  non  si  coricava,  ma  dormiva  appoggiato  ad  un 
palo,  che  si  condannava  per  mesi  interi  al  silenzio,  che  per 
diversi  anni,  eccettuato  il  tempo  dei  pasti  e  dei  ca])itoli,  si  a- 
stenne  dal  sedersi,  che  quando  era  solo  spesso  non  x>iglitiva  al- 
tro cibo  che  un  i^ugno  d'  erbe  selvatiche  (').  L'  indebolimento 
corx^orale  che  seguiva  a  queste  afflizioni,  la  solitudine  sempre 
ricercata,  la  meditazione  viva,  la  tensione  continuata  dello  spi- 
rito a  cose  ascetiche,  resero  anche  piìi  frequenti  le  estasi  e  le 
visioni,  che  talvolta  presero  addirittura  la  forum  di  vere  alluc- 
cinazioni  (').  Nella  scarsezza  della  vita  materiale,  tutti  i  pensie- 
ri, le  immagini  che  passavano  per  il  suo  spirito  esaltato,  pren 
devano  forma  sensibile:  volgeva  egli  il  suo  i^ensiero  a  Gesìi 
Cristo,  ne  ammirava  la  bontà,  ne  desiderava  1'  aiuto  ?  ed  ecco 
che  gli  appariva,  ora  sorridente  ad  incutergli  speranza,  ora  tri- 
ste per  le  miserie  umane,  ora  lo  accoglieva  pietoso,  ora  gli 
sfuggiva  dinanzi.  Pregava  con  devozione  la  Vergine  ?  Se  la  ve- 
deva accanto  accoglierlo  in  grembo  nella  solitudine  della  sua 
cella.  Sognava  le  gioie  angeliche,  ì  canti  canori  dei  beati,  la 
I)ietà  degli  eletti  ì  e  V  angelo  Micdiele  discendeva  a  consolarlo, 
o  sentiva  un  celeste  citaredo  accompagnarlo  per  la  via,  o  gli 
apx)ariva  S.  Lorenzo  nella  graticola  ad  illuminare  i  suoi  dubbi, 
o  S.  Francesco  nella   sua  gloria  a  mostrargli  le  Stimmate.   Sen- 


(1)  L'  esagerazione  di  queste  atfermazioni  è  evidente. 

(2)  Giovanni  da  Settimio  non  dice  propriamente  ciò,  ma  le <>«;•(' iido  1'  ope- 
ra di  lui  si  comprende  facilmente. 
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tiva  egli  talora,  benché  rari,  gli  stimoli  sensuali  ?  si  vedeva  di- 
nanzi il  diavolo  ignudo  che  gli  mostrava  le  parti  vergognose. 
Era  poi  spesso  travagliato  da  incubi,  da  terrori  strani  che  ma- 
ravigliavano i  suoi  compagni  :  egli  diceva  che  solo  col  rivolger- 
si a  Cristo  vinceva  le  tentazioni  dei  demoni;  eppure  spesso  i 
frati  lo  vedevano  correre  come  insensato  per  la  via,  fendendo 
Paria  con  un  bastone;  gli  chiedevano  che  facesse;  rispondeva 
che  cacciava  i  demoni  che,  a  lui  solo  visibili,  lo  molestavano: 
richiesto  quanti  fossero,  rispondeva  :  Millia  millium  ! 

Millia  millium  !  migliaia  di  migliaia  erano  veramente  le  fo- 
sche immagini,  i  tristi  dubbi  che  agitavano  V  anima  sua:  se 
egli  non  avesse  diminuito  le  afflizioni  corporali  e  non  si  fosse 
dato  ad  una  vita  piìi  attiva,  gravi  pericoli  ci  sarebbero  stati 
per  la    sua    ragione  ! 

Ma  una  notte  (riferisce  sempre  Giovanni  da  Settimio)  aven- 
do interrogato  S.  Francesco  se  dovesse  fare  una  lunga  peniten- 
za, questi  gli  api>arve  dicendogli  di  non  tormentarsi  troppo, 
altrimenti  sarebbe  divenuto  impotente  ad  adempiere  i  suoi  do- 
veri verso  Dio;  nello  stesso  tempo  i  suoi  superiori  lo  destina- 
rono alla  predicazione,  dovere  dal  quale  egli  per  modestia  od 
inettitudine  era  stato  sin  allora  dispensato.  Giovanni  era  igno- 
rante, non  aveva  mai  voluto  studiare,  non  conosceva  gli  artilì- 
cii  della  rettorica,  pure  tanto  era  il  fervore  religioso  che  1'  a- 
niniava,  tanta  la  sincerità  della  sua  fede  ed  il  fuoco  che  mette- 
va nelle  sue  parole,  che  le  sue  prediche  lùene  di  vita,  commo- 
vevano e  persuadevano,  cosicché  non  solo  le  folle  ignoranti, 
ma  anche  persone  colte,  alti  personaggi  ecclesiastici  e  politici 
che  F  ascoltavano,  restavano  sorpresi  per  la  sua  rara  facondia. 
Se  però,  ad  istanza  dei  suoi  compagni,  invece  di  improvvisare 
alla  meglio  i  suoi  discorsi,  voleva  prepararsi  e  vstudiare  sulle 
scritture  o  sui  trattati  di  rettorica,  egli  si  confondeva,  gli  fal- 
liva la  memoria,  era  oscuro  e  inefficace  :  tanto  era  in  lui  il  pre- 
dominio del  sentimento  sull'intelligenza  ! 

Fu  questo  il  tempo  piìi  attivo  della  sua  vita  :  noi  ne  tro- 
viamo le  traccie  a  Perugia,  ad  Assisi  e  in  tutte  le  parti  della 
Toscana,  a     Siena,   ad  Arezzo,  a  Cortona,  a  Firenze  ecc.  ;    ere- 


sceva  la  fama  della  sua  santità,  il  liiitto  della  sua  predicazio- 
ne, si  raccontavano  di  lui  miracoli  che  passavano  di  bocca  in 
bocca,  sempre  trasformati  ed  esagerati  ;  si  cominciava  a  dire 
che,  caduta  la  pioggia  mentre  predicava  all'  aria  aperta,  egli 
ne  era  rimasto  immune,  poi  si  diceva  che  era  restato  asciutto 
anche  il  pulpito,  poi  anche  tutti  quelli  che  stavano  ad  ascol- 
tare, e  così  le  sue  gesta  s'  esageravano,  cresceva  V  entusiasmo 
delle  turbe,  esse  gli  si  accalcavano  intorno,  lo  perseguitavano 
con  onori  che  lo  ofiendevano  e  lo  imbarazzavano:  fuggì  una 
volta  da  Siena  x)er  iscansare  gli  onori  e  le  feste  dei  cittadini 
e  riparò  al  «  Fonte  delle  colombe  »  ma  il  poi)olo  lo  scoperse, 
lo  attorniò,  lo  portò  in  trionfo. 

Durante  questa  vita  attiva  erano  cessate  le  preoccuiiazioni, 
i  timori  che  i)rima  lo  affliggevano,  anche  le  estasi  erano  meno 
frequenti,  ed  egli  si  sentiva  piìi  sollevato;  ad  un  frate  che  gli 
chiedeva  se  gli  dispiacesse  di  non  aver  pivi  le  antiche  visioni, 
rispondeva  che  ora  gli  era  fornita  piti  frequente  occasione  di 
far  del  bene  ;  un  altro  che  invidioso  mormorava  di  lui,  placava 
mostrandogli  gli  effetti  della  sua  predicazione.  La  sua  salute  e- 
ra  assai  migliorata  :  benché  pivi  non  si  tormentasse  con  cilizii 
e  corretti,  aveva  però  sempre  scarso  il  cibo  e  il  sonno  e  anda- 
va scalzo  e  seminudo.  Pure  talvolta  si  mettevano  in  via  all'  al- 
ba, egli  malvestito,  digiuno  dopo  una  notte  quasi  insonne,  ed 
i  suoi  compagni  ben  riposati,  vestiti  e  nutriti;  e  Giovanni  mai 
non  si  stancava,  sempre  avanti  per  le  strade  impraticabili,  stava  a 
rincorare  i  compagni  i)iù  abbattuti,  e  se  talora  ammalava,  ben- 
ché disprezzasse  le  cure  mediche,  non  1'  abbandonava  mai  la 
fiducia  in  Dio,  il  suo  spirito  era  semi)re  alto,  e  ciò  affrettava 
la  guarigione.  Ma  ben  presto  tornò  alla  Verna,  alle  sue  con- 
temidazioni  ascetiche,  alle  sue  visioni  mistiche,  ai  suoi  sogni 
devoti;  con  questa  vita  egli  credeva  di  onorare  la  memoria  del 
gTande  i)ivi  che  con  la  composizione  del  «  Prefazio  »  modesto 
lavoro  i)oetico  in  lode  a  Fr.,  che  il  Wadding  riferisce  e  che 
tcrisse   probabilmente  in  qviesto  periodo  della  sua  vita. 

Stette  ancora  molto  tempo  alla  Verna  dedito  a  cure  asceti- 
che, occupato  a  indirizzare  i  frati  ancor  giovani  e  chiunque   a- 
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vesse  bisogno  di  {vvvertimenti.  Era  già  molto  innanzi  negli  an- 
ni ed  esercitava  da  hingo  tempo  alla  Verna  F  ufficio  di  guar- 
diano, quando  nel  1211  venne  a  visitarlo  Enrico  VII  di  Lus- 
semburgo imperatore  (');  si  trattennero  a  lungo  insieme,  questi 
giovane  i)rincipe  mondano  e  ambizioso,  tidente  nelle  sue  forze 
e  nella  sua  fortuna,  1'  altro  frate  umile  e  dimesso,  disprezzante 
d'  ogni  gloria  mondana,  oramai  vecchio  e  rassegnato  alla  morte. 
Le  fonti  ci  dicono  che  l' imperatore  consultò  Giovanni  intorno 
alla  salute  dell'  anima  sua.  Possiamo  facilmente  immaginare  che 
cosa  potè  aver  detto  il  vecchio  asceta;  dubitiamo  però  che  En- 
rico abbia  '  potuto  prenderne  sul  serio  i  consigli.  Egli  partiva 
per  avventurose  imprese,  do^ìo  aver  accolto  i  frati  sotto  la  sua 
protezione  ('),  eppure  la  morte  doveva  colpirlo  j)oco  tempo  dopo 
su  quelle  campagne  toscane,  in  vista  forse  dell'  eremo  fran- 
cescano. 

Dopo  r  incontro  con  P  Imperatore,  Giovanni  percorse  ancora 
i  luoghi  circostanti  alla  Verna  e  visitò  di  nuovo  Assisi,  Corto- 
na e  altri  luoghi,  ma  oramai  V  età  1'  opprimeva  ;  sentendosi  vi- 
cino a  morire  volle  tornare  su  quel  monte  dove  aveva  vissuto 
tanti  anni:  si  dice  che  morisse  là  il  10  agosto  1322.  Essendo 
già  moribondo,  volle  alzarsi  per  celebrare  la  festa  di  S.  Loren- 
zo^ cui  era  particolarmente  devoto;  i)rima  di  morire  fu  colto 
da  una  delle  solite  estasi,  cosicché  il  suo  viso  era  orribilmente 
trasformato  ;  se  ne  turbavano  i  compagni  che  V  assistevano,  e 
tra  questi  Giovanni  da  Settimio,  quando  egli  si  riscosse,  osò 
chiedergli  che  avesse  visto  nella  sua  visione.  KicuvSÒ  V  altro  di 
rispondergli,  aftermando  che  non  sarebbe  stato  creduto;  solo 
consigliò  ai  frati  di  aver  fede  in  Cristo,  che  è  sola  via,  verità 
e  vita,  dando  gli  ultimi  consigli  ai  frati  con  perfetta  lucidità 
di  mente  e  intonando  lodi  a  Dio  morì.  Fu  tenuto  per  tre  gior- 
ni insepolto,  i>ev  lasciarlo  alla  devozione  del  popolo,  poi  fu  se- 


(1)  Questa  notizia  non  è  ancora  ben  chiara;  però  ad  una  gita  di  Enrico 
VII  sui  monti  toscani  senjltra  alludere  anche  Dante  nelF  epistola  diretta  al- 
lo stesso  Imperatore  (Appennini  juga  transiliens). 

(2)  Privilegio    pubblicato  negli  Annales  del  Waddìng    in    data     17    kal. 
Oct.   1312. 


—  54  — 

]K)lto  alla  Verna  ;  in  seguito  le  sue  reliquie  furono  poste  in  un 
sacrario  e  la  sua  testa  fu  trasportata  nel  Cenobio  di  S.  Croce 
in  Firenze,  ma  il  nome  di  fra'  Giovanni  da  Fermo  restò  poi 
sempre  collegato  con  quello  del  monte  dove  aveva  passato  me- 
tà della  sua  vita. 


IL    VALORE    STORICO    DELL'  OPERA   DI   UGOLINO 

Abbiamo  visto  così  come  F  ideale  dell'  ordine  francescano  si 
andasse  meditìcando  man  mano  (;lie  col  temilo  si  andava  tra- 
sformando l' immagine  del  grande  Maestro.  Morto  Francesco,  i 
frati  cercarono  sempre  di  imitarlo  nella  loro  vita;  credettero 
anzi  di  riuscirvi,  ma  non  avendo  più  1'  esempio  di  lui  vivo  e 
continuo  loro  dinanzi,  influirono  su  di  essi  le  tendenze  più  op- 
poste che  li  fecero,  senza  che  se  n'  avvedessero,  deviare  dal 
retto  cammino. 

Gli  uni  si  fermarono  al  semplice  fatto  che  Fr.  era  stato 
fondatore  dell'  ordine  e  credettero  unico  loro  dovere  farlo  pro- 
sperare, dargli  autorità  e  potenza,  anche  se  perciò  si  dovesse- 
ro seguire  mezzi  e  criteri  opposti  a  quelli  di  Fr.  Questa  ten- 
denza che  diede  origine  al  partito  dei  Conventuali,  autocratico 
e  intrigante,  pur  superando  forse  1'  attività  di  lui,  col  suo  ca- 
ratteristico oi)portunismo  si  discostò  completamente  dall'  ideale 
di  Fr. 

Gli  altri  cercarono  di  seguire  fedelmente  i  precetti  e  1'  e- 
sempio  di  lui,  ma  mentre  cercavano  di  rii)rodurne  fedelmente 
l'immagine,  essa  diventava  sempre  più  confusa  e  si  veniva  trasfor- 
mando continuamente  dinanzi  ai  loro  occhi.  Ciò  in  ispecie  per- 
chè, morto  e  canonizzato  S.  Francesco,  si  venne  formando  in- 
torno a  lui  un'  aureola  di  santità:  egli  non  fu  più  il  padre  be- 
nevolo, il  fratello  caritatevole,  il  medico  afiettuoso  dei  lebbrosi, 
il  tutore  i)io  delle  Pauperes  Dominae,  divenne  un  essere  ultra- 
terreno operatore  di  miracoli,  fornito  di  doti  straordinarie  :  1'  uo- 
mo disparve  soffocato  sotto  le  forme  del  Santo  e  del  taumatur- 
go, fu  concepito  soltanto  come  immerso  in  una  aureola  di  luce 
celeste,  in  arcani  rapporti  con  la  Divinità. 


oo 


In  tale  condizione  gli  avvenimenti  comuni  della  vita  dei 
Santo  parvero  trascurabili  e  Uno  sconvenienti;  egli  aveva  speso 
tutta  la  sua  vita,  adoi)erandosi  con  maravigliosa  attività  per  il 
bene  dei  suoi  simili;  ebbene  si  credette  di  esaltarlo,  lasciando 
da  parte  V  opera  sua  per  farne  un  asceta,  un  mistico.  Quindi 
non  furono  più  le  sue  doti  umane,  la  condotta  generale  della 
sua  vita  che  cercarono  d' imitare  i  frati  francescani  :  commossi 
per  le  forme  e  gli  effetti  miracolosi  della  pietà  del  santo,  cre- 
dettero di  avvicinarsi  a  lui,  chiudendosi  nei  conventi,  fuggen- 
do negli  eremi  in  continua  solitudine,  dandosi  ad  un'  assidua 
meditazione  e  contemplazione  e  implorando  da  Dio  il  benefìzio 
di  quelle  etstasi,  di  quei  colloquii,  attribuiti  a  S.  Fr.  Quindi  (e 
nelle  Marche  piìi  che  in  altra  regione  dell'  ordine)  mutò  del 
tutto,  in  relazione  alle  nuove  tendenze,  la  vita  dei  frati  e  il 
popolo  si  abituò  ad  avere  della  loro  i)erfezione  e  santità  un 
concetto  diverso  da  quello  che  aveva  avuto  il  po^ìolo  delle  ge- 
nerazioni anteriori,  a  fondarlo  cioè  sulla  loro  vita  interna  e  spi- 
rituale, non  sull'  azione  e  sull'  esempio,  sui  loro  rapporti  col 
Cielo  e  non  su  quelli  con  la  terra.  Una  volta  gli  abitanti  del- 
le Marche  ripetevano  gli  uni  agli  altri  con  ammirazione  la 
sollecitudine  di  fra'  Bentivogiia  verso  il  lebbroso,  ora  s'  entu- 
siasmavano alla  narrazione  del  mistico  colloquio  di  Pietro  da 
Monticolo  con  1'  Arcangelo  Michele  ! 

Ciò  non  poteva  non  avere  un  influsso  sulla  letteratura  :  pri- 
ma le  biografìe  dei  Santi  si  estendevano  ai  particolari  della 
loro  vita  intima,  che  ne  rivelavano  i  piìi  delicati  segreti  dell'ani- 
ma ;  esse  narravano  la  colazione  di  Fr.  e  di  Masseo  sulla  pie- 
tra bella  e  alla  fonte  chiara,  narravano  il  dialogo  di  Fr.  e  di 
Leone  sulla  perfetta  letizia,  l' incontro  commovente  di  Egidio  e 
di  Luigi  di  Francia,  pivi  tardi  le  vite  dei  frati  si  ridussero  a 
dei  nudi  cataloghi  di  estasi,  di  miracoli,  di  visioni  ;  anzi  la  vi- 
sione divenne  una  forma  letteraria  propria  del  tempo,  un  modo 
speciale  di  rivevStire  i  fatti  ;  quindi  quella  ricca  fioritura  di  com- 
ponimenti di  simil  genere,  che  giìi  giìi,  sino  alla  fine  del  200  e 
al  principio  del  300,  condussero  alla  Commedia  di  Dante. 

Queste  diverse  tendenze  influirono  anche  sulP  opera  di  Ugo- 
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lino  ;  nelle  due  i)arti  del  Floretniii  egli  ci  dii^inge  dne  ambienti 
differenti  con  ideali,  personaggi,  consnetndini  diverse,  ma  ciò 
non  è  nn  x^rodotto  della  sna  immaginazione  ne  nna  prova  della 
sna  insnfticienza  ;  essa,  (?ome  abbiamo  veduto,  ha  ])erfetto  ri- 
scontro con  la  realtà. 

I  frati  della  i)rima  generazione  hanno  maggior  vita,  mag- 
gior attività,  maggior  iniziativa  individuale,  conservano  fisiono- 
mie e  caratteri  distinti,  e  sono  tutte  qualità  proprie  dei  tempi 
di  S.  Francesco.  Corrado  da  Offida,  Pietro  da  Monticolo,  dio- 
vanni  della  Verna  ecc.  appaiono  negli  Actus  come  dei  frati  mi- 
stici e  visionarli,  si  rassomigliano  tuttj  V  un  1'  altro  ;  vi  sono 
certamente  delle  difterenze  fra  loro,  ma  il  lato  che  viene  raj)- 
presentato  nell'opera  di  Ugolino  è  il  più  essenziale  (o  almeno 
quello  che  si  repntava  il  pili  essenziale)  della  loro  Aita  :  gli  al- 
tri da  una  i)arte  il  popolo,  diversamente  preoccn])ato  non  sa, 
ne  si  cura  piìi  di  coglierli,  dall'  altra,  data  la  vita  contempla- 
tiva e  solitaria  a  cui  i  nuovi  frati  di  dedicano,  vengono  ad  es- 
sere affievoliti  o  almeno  a  restare  oscuri  ed  ignoti,  e  agli  oc- 
chi altrui  giunge  solo  un'  aura  uniforme  di  mistica  santità  che 
li  avvolge  tutti  quanti. 

Pertanto  nelP  avere  saputo  rendere  nella  sua  oi)era,  confor- 
memente alla  realtà,  i  diversi  ambienti,  le  diverse  tendenze,  i 
diversi  caratteri  dell'  ordine,  consiste  principalmente  il  valore 
storico  dell'  0]>era  di  Ugolino.  Vi  sono  nel  Floretum  dei  racconti 
così  naturali  e  verosimili  che  non  v'  è  ah'una  ragione  per  du- 
bitare della  loro  realtà  ;  quanto  agli  altri,  nei  quali  predomina 
un  elemento  miracoloso,  non  è  il  mio  compito  di  accettarli  né 
di  discuterli  ;  il  credente,  lo  scienziato,  il  filosofo  potranno  oc- 
parsene  con  maggiore  interesse  del  letterato,  cui  non  può  pre- 
mere di  accostarsi  ne  alla  fede  degli  uni,  ne  al  razionalismo  o 
all'  ipercritica  degli  altri. 

A  noi  poco  inq)orterà  di  sapere  se  veramente  Giovanni  del- 
la Penna  o  Pietro  da  Monti  collo  abbiano  avuto  quella  data  vi- 
sione o  quel  dato  colloquio  divino,  a  noi  interesserà  soi^ra tutto 
di  cogliere  le  idee,  i  sentimenti,  la  vita  intima  dell'ordine  fran- 


(^escano  ;  e  poicliè  questo  ci  è  dato  dal  Floretnm,  non  possiamo 
negargli  valore  storico. 

Una  sola  cosa  potremo  notare  :    che    la    mente    di    Ugolino, 
del  tutto  incapace  di  larghe  sintesi,  non  riesce  ad    abbracciare 

V  intero  ordine  francescano,  il  suo  orizzonte  è  relativamento  ri- 
stretto, egli  è  coqìo  ed  anima  nella  sua  provincia  ;  sicché  quan- 
tunque nella  1*  parte  gli  avvenimenti  e  i  personaggi  siano  quasi 
semiìre  estranei  alla  Marca,  pure  il  carattere  generale  di  tutta 

V  opera  per  ciò  che  riguarda  i  principi,  i  sentimenti,  i  concetti 
direttivi,  è  princii^almente  regionale. 


OOIs^CLUDEKDO 


Giunto  alla  fine  di  questo  mio  esame,  tolti  via  i  pregiudizii 
che  sinora  avevano  ingombrata  la  strada,  collocato  il  Floretum 
nelF  ambiente  e  nel  tempo  che  gii  spetta,  poiché  sorge  in  certo 
modo  il  desiderio  di  racchiudere,  per  così  dire,  in  una  formola 
il  contenuto  di  questo  studio,  viene  spontanea  la  domanda  : 
quaP  è  il  posto  che  l' opera  di  Ugolino  viene  ad  occupare 
nella  letteratura  francescana  ! 

Sin  allora  v'  erano  state  opere  di  carattere  polemico  come 
la  1*  Cel.  e  lo  Sp.  Perfect.,  o  di  carattere  uftìciale  come  la  2* 
Cel.  e  la  Legenda  nova  di  Bonaventura  :  V  opera  d'  Ugolino  non 
ha  invece  carattere  né  ufficiale  né  polemico. 

A  torto  il  Minocchi  ha  chiamato  gli  Actus  un'  opera  di  pro- 
paganda pel  partito  dei  Zelatori  :  da  tutto  quello  che  si  é  det- 
to sinora  risulta  che  un  tate  intento  non  iwteva  essere  quello 
dell'  autore. 

Del  resto  dei  frati  che  ebbero  parte  nella  vita  pubblica 
dell'  Ordine,  \àene  ricordata  la  devozione,  non  mai  1'  opera  po- 
litica ;  e  quanto  ad  alcuni  racconti,  in  cui  sembra  di  poter  scor- 
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gere  un  carattere  polemico,  1'  autore  li  ha  riferiti  ingenuamente, 
senza  aggiungervi  nulla  di  suo,  come  erano  intesi  e  ripetuti 
dai  frati  e  dal  popolo. 

Dal  popolo,  sì  !  Francesco  aveva  parlato  al  popolo  e  da  es- 
so era  stato  compreso  ad  amato,  era  ora  che  dal  popolo  sorges- 
se una  voce  che  ne  narrasse  le  gesta,  che  ne  celebrasse  le  lodi: 
questa  voce  fu  quella  di  Ugolino  ;  egli  scrisse  al  pojìolo  e  \)ev 
il  ])opolo,  da  lui  attinse  le  sparse  tradizioni  e  a  lui  le  riportò  ; 
perciò  la  sua  opera  ha  tutti  i  i^regi  e  i  difetti  delle  opere  po- 
lìolari,  i^erciò  essa  è  stata  compresa  ed  amata  dal  popolo  Ita- 
liano. 

Il  Sabatier  disse  che  i  Fioretti  sono  «  le  portrait  de  1'  ame 
Italienne  »,  anche  i  poemi  omerici  possono  dirsi  il  ritratto  del- 
l' anima  greca  ;  ed  il  prof.  Giulio  Salvadori  a  cui  devo  l' idea 
di  questo  mio  lavoro,  con  felice  intuizione  accostava  appunto 
V  epopea  omerica  ai  Fioretti  italiani.  Xon  è  venuto  un  poeta  a 
raccogliere  i  (^anti  che  i  rapsodi  ripetevano  nelle  reggie  princi- 
I>esche,  alle  moltitudini  affollate  nelle  piazze  ampie,  sotto  i  por- 
ticati dei  temici,  ma  è  venuto  un  pio  asceta,  un  frate  solerte  e 
paziente,  ha  porto  1'  orecchio  curioso  ai  racconti  che  si  facevano 
dai  suoi  comiìagni,  nelle  solitudini  dei  chiostri  e  venivano  ripe- 
tuti i)iii  lontano  nelle  piazze  tra  le  onde  commosse  dei  creden- 
ti :  ha  scritto  le  gesta  di  Francesco  e  dei  suoi  compagni  e  il 
poiìolo  le  ha  raccolte  e  le  ha  fatte  sue. 

Oggi  la  critica  erudita  scruta  con  la  lente  i  misteri  dei 
poemi  omerici,  ne  tagliuzza  col  coltello  anatomico  le  varie  par- 
ti, ma  il  popolo  Greco  sorride  e  continua  ad  ammirare  le  sue 
epopee. 

Il  popolo  Italiano,  a  cui  ferve  in  cuore  una  non  meno  calda 
poesia,  schiva  il  rumore  delle  dispute  degli  eruditi  francescani, 
e  seguita  ad  amare  il  suo  Francesco  e  i  suoi  Fioretti. 

GiuNio  Gara  VANI 


xiTovi  docume:^*! 

su    L'OTEKA    DI    LODOVICO    IL    MORO 
IX  DIFESA  DI  COSTANZO   SFORZA  (') 


Il  eantegno  degli  Sforza  si  mostrò  sempre  fermo,  risoluto, 
energico,  anche  contro  le  pericolose  voci  che  si  mettevano  in 
giro.  Oltre  a  ciò  che  tocca  fra  Tomeno,  il  quale  si  diceva  fos- 
se andato  a  ^lilano  «  per  introdure  pratiche,  che  non  erano  al 
proposto  de  sua  IVI/''  »  ('"),  e  il  cancelliere  sforzesco  trattenu- 
tosi i)iìi  di  venti  giorni  incognito  a  Roma  nel  palazzo  del  Ria- 
rio  —  di  cui  vedrem  fra  ])oco  quel  che  si  ])uò  credere  —  cor- 
revano sosx)etti  che  i  duchi  volessero  abbandonare  Ferdinando  (^'), 
che  questi  non  si  impaccerebbe  nella  guerra  di  Pesaro  (^^),  o 
che  s'  adoi)erasse  presso  gli  Sforza  i)er  rinuioverli  <lair  opposi- 
zione contro  il  pontefice,  il  quale,  in  compenso,  sarebbe  entrato 
nella  lega  napoletana,  lasciando  isolata  Venezia  {^').  Ma  i  duchi 
respinsero  V  accusa  onde  si  tentava  di  coliìirli  e  seguitarono 
neir  opera  loro.  Il  3  giugno  scrissero  di  nuovo  al  Botta,  comin- 
ciando a  dire  che  credevano  lùenamente  a  quanto  gii  aveva 
risposto  la  Signoria,  aver  cioè  essa  concluso  la  lega  col  pai^a 
])er  assicurare  la  quiete^  ma  dubitavano  che  «  dal  canto  de 
Roma  non  se  cl€s,se  principio  ad  turbulentie  grandissime  et  infi- 
nite »  coi  i)reparativi  contro  Pesaro.  Seguitavano  i)oi  difenden- 
do Costanzo  da  ogni  colpa  verso  la  S.  S.,  lìerchè  egli  non  offe- 
se mai  con  lo  Stato  la  Chiesa  :  quando  passò  agii  stipendi  dei 
Fiorentini  «  la  persona  sua  era  solamente  obligata  al  Ser.™"* 
S.""^  Re  Ferrando,  la  cui  M.^  solamente  se  poteva  aggravare, 
et  non  el  pontefice  »;  e  poiché  tutto  procedeva  dall'  avidità  del 
conte  Girolamo,  finirono  con  V  ordinare  al  Botta  di  presentarsi, 
insieme  con  l' oratore  fiorentino,  che  doveva  aver  ricevuto  la 
stessa  commissione,  alla  Signoria  ed  esporle  quanto,  da  una 
])arte,  il  pontefice  si  acjcanisse  contro  lo    Sforza,    e,    dall'  altra. 


(1)  Cfr.  voi.  I,  fase.  4. 
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essi  e  la  loro  lega  fossero  risoluti  a  non  i^atire  alcun  oltraggio, 
acciocché  inducesse  il  suo  confederato  a  mutar  pensiero  (^+).  Ma 
proprio  in  quei  giorni  sembra  che  la  Ilepubblica    ricevesse  an- 
che le  vive  lagnanze  di  Sisto  lY,  perchè  si  mostrava  «  difficile 
ad   prestargli  favore  contra  el  S/*"  de  Pesaro  »,  mentre  dall'  u- 
nione  allora  allora  celebrata  le  veniva  l' obbligo  di  «  dargli  ogni 
favore  contra  inobedientes  et  lacessentes  »,  quale  era    appunto 
Costanzo  Sforza.  La   Signoria  non  rispose  direttamente  in  merito 
a  ciò,  rimettendosi  a  quanto  avrebbe  detto  Zaccaria  Barbaro  (^5). 
anzi  lasciò    capir    meglio  al  Botta  che    voleva    serbarsi    affatto 
neutrale.  Era  quegli  stato  incaricato  da  Costanzo  di  acquistare 
ed  esportare  certe  anni  ;  ma,  quando  alla  Signoria    egli    chiese 
il  i)ermesso  di  far  ciò,  n'  ebbe  in  risposta  che    «    ha  vendo    ley 
«  deliberato  stare  omnino  neutrale  in  questa  impresa  chel  Pon- 
«  tefìce  asserisse  volere  fare    contra    Pesaro,    essa    non   voleva 
«  chel  se  potesse  may  dire    che  la  se  fusse   intromissa,    né    in 
«  favore,  ne  in  disfavore  de  queste  cose  de  Pesaro,    nec  etiam 
«  ley  fusse  casone  de  dare  principio  o  nutrimento  ad    alcunna 
«  novità  et  guerra  in  Italia,  et  che  per  mò  era  ben  facto  non 
«  cerchare  de  extrahere  de  qua  le  predicte  cose  .  .  .  .  »  (^^)  :    del 
che  ebbe  a  conijùacersi  la  Corte    milanese  (^^).    Quando    poi,   la 
sera  del  7,  il  Botta  ebbe  il  dispaccio  ducale  del    3,    stabilì   di 
presentarsi  subito  il  giorno  dopo  alla  Signoria  ;  ma  poiché  1'  o- 
ratore  fiorentino,  che  aveva  ricevuto    eguale    incarico,    credette 
che  non  si  dovesse  farlo    «    perchè    era    la    combustione    della 
Luna  »  (^^),  differirono  la  cosa  fino  al  10.  E  allora  sentirono  ri- 
spondersi nuovamente  da  quei  Signori   che    essi    erano    sempre 
stati    e    continuavano    ad    essere    desiderosi ssind    di    pace  e  di 
quiete    «  et  che  acceptavano  de  bono  animo  li  amorevoli  ricor- 
«  di,  che  le  V.  111.'"''  et  Ex."**^  S."'  —  è  il  Botta  che  scrive  — 
«  li  facevano  del  persuadere  al  Pontefice  el    mettere  lo    animo 
«  et  studio  suo  a  quiete  et  pace,  non  perchè    questo    Dominio 
«  non  havesse  insino  ad  questa  hora    datto    comissione  al  M.*"" 
<<  suo  oratore,  che  facesse  queste  medesime  i)ersuasioni  ad   sua 
«  S.*""  ma  solum  perchè  dinovo  efficacemente  glielo    repplicaria- 
«  no  ....  ».  Questo,  ufficialmente.  Dalle    solite  confidenze   pri- 
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vate  poi,  rT-iiatore  iiiilaiiesc  ebbe  i)iiì  jìieeise  e  risolute  assicu- 
razioni. «  Preterea.  Ritrovandouii  io,  questa  matina,  con  uno 
«  zentilhomo  de  grande  prudentia  et  de  bona  auctorità,  et  ra- 
«  sonando  insieme  de  questa  inquietudine  del  Pontefice,  esso 
«  jne  fece  questa  conclusione,  dicendo  :  Ambax/'^,  tutto  questo 
«  Dominio  desidera  cliel  se  vivi  in  pace,  et  non  solum  per  el 
«  suo  AmbaK/',  sed  etiam  per  el  mezo  delli  Car.^'  veneti,  fa 
«  persuadere  al  Pont.''®  che  se  rimovi  da  queste  novità,  et  che 
«  metti  la  sua  dilligentia  et  studio  alla  quiete  conunune  et  se 
«  la  M.'^  del  Ee  Per.  et  li  111.'"^  S."  de  Milano  sollicitaranno 
«  realmente  el  meilesimo,  Italia  starà  da  ogni  canto  in  iiace  ;  — 
«  et  nel  processo  delle  sue  parole  volse  quodammodo  dimonstra- 
«  re  che  questi  Primarij  dubitano  che  queste  inquietudini  del 
«  Pont.*"*"  non  siano  sècretamente  aut  artificiosamente  nutrite 
«  et  reschaldate,  et  che  sua  M.**  desideri  se  venga  alla  gTierra, 
«  la  quale  dubitatione  fa  che  questo  Dominio  persevera  in  di- 
«  re  de  non  volere  dare  favore  al  Pont.'^''  in  questi  appetiti  de 
«  Pesaro,  perchè  non  voriano  essere  tirati  in  guerra,  nella 
«  quale  havessino  poy  ad  rimanerli  soli  »  (^^).  Del  22  giugno  è 
V  ultimo  ragguaglio  che  il  Botta  mandò  sulla  questione,  infor- 
nuindo  come  nel  giorno  i^recedente  la  Signoria  aveva  ricevuto, 
la  mattina,  un  breve  del  papa  e  una  lettera  del  conte  Girola- 
mo —  a  proi^osito  dei  quali,  sebbene  non  fosse  ancora  riuscito 
a  conoscerne  esattamente  il  contenuto,  aveva  sentito  «  de  bono 
loco  »  che  il  Piarlo  scrÌAe\'a  voler  lo  zio  «  desistere  dalla  im- 
«  presa  de  Pesaro,  iustificandosi,  quod  intercetera,  la  deft'ectio- 
«  ne  del  S.™  de  Faenza  ha  sturbato  et  alterato  li  designi  soy  » 
—  e,  la  sera,  un  altro  «  cavallaro  »  «  venuto  molto  imj^ressa  » 
da  parte,  si  diceva,  di  Zaccaria  Barbaro  (''"). 

Qui  dunque  finiscono  i  documenti  che  noi  possiamo  produrre 
ad  illustrare  l' opera  dei  duchi  presso  la  Eepubblica  in  difesa  di 
Costanzo  Sforza,  essendo  il  Botta  partito  la  sera  del  giorno  27 
senza  lasciare  al  suo  i)osto  uno  stabile  successore.  Ma  altri  ne 
abbiamo,  i  quali  servono  bene  a  mostrarci  come  i  Milanesi  con- 
tinuassero sempre  fenili  e  risoluti  nella  loro  lU'otezione,  e  a  li- 
berarli, se  non  e'  inganniamo,  da  nu;i   grave  accusa  che  il  Piva 
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lia  lanciato  loro  contro  ;  e  li  pubblichiamo  allo  scopo  non  ^ià 
(li  voler  difendere  a  ogni  costo  il  Moro,  bensì  di  recare  quanti 
più  elementi  è  x)ossibile  i)er  un  giudizio  almeno  prossimo  al 
vero.  Xoi  sappiam  bene  che  di  questo  genere  di  documenti 
si  deve  usare  con  molta  circospezione  —  ])er  la  qual  cosa  ap- 
l)unto  abbiamo  già  mostrato  di  non  voler  dar  loro  un  valente  as- 
soluto —  ma  riuscirà  difficile  ritenerli  tutti  quanti  e  tutti  in- 
sieme una  finzione  ;  e  ])OÌ,  taholta,  la  maggior  furberia,  la  nuig- 
gior  acutezza  sta  ])roprio  nel  credere.  Xè,  perchè  siamo  incli- 
nati a  credere,  vorrà  rimproverarci  1'  egr.  dott.  Piva,  il  quale 
sembra  aver  concesso  i)iena  fede  alle  testimonianze  varie  (*he 
giovavano  a  confermare  quello  che  egli  giudicava  la  verità. 

A  i)ag.  10,  riferendosi  appunto  ai  duchi,  il  Piva  dunque  as- 
serisce che  il  re  «  aveva  da  fare  con  un  alleato  subdolo  e  pe- 
ricoloso »,  e,  poco  ])iù  sotto,  che  la  «  condotta  dei  duchi  di 
Milano,  certamente  in  relazioni  col  liiario,  come  anche  attesta- 
no documenti  veneziani,  risi)etto  al  re  di  Xapoli,  era  in  vero 
subdola  e  doppia  ».  Quest'  accusa  poggia  principalmente  su  due 
fatti  dall'  A.  creduti  veri  :  un  inviato  del  lliario  a^Tebbe  rice- 
vuto troi)])i  onori  e  favori  dai  duchi  stessi  in  Milano,  e  d'altra 
parte  un  (cancelliere  sforzesco  avrebbe  «  di]iu)rato,  più  che 
venti  giorni,  iiu'ognito  a  Poma  nel  i)tdazzo  del  Piarlo,  cosa  che 
gli  orat(ni  milanesi  cercavaim  di  far  passare  come  un'  abile 
mossa  per  distrarre  il  conte  dall'  imi^resa  pesarese  »,  mentre  in 
realtà  gli  Sforza  (pag.  11)  «  prei)aravano  armi  ed  armati  col 
concorso  del  loro  alleato  i)er  V  eventualità  di  difendere  Pesaro  ; 
ma,  nello  stesso  tem]>o,  tentavano,  pur  cercando  di  ottenere  per 
altra'  via  la  salvezza  del  loro  i)arente,  di  intrinsecarsi  col  papa 
e  coi  Veneziani  e  lasciarlo  solo  ».  Ora,  chi  prestasse  fede  ai 
documenti  milanesi  dovrebbe^  respingere  come  non  vera  qualche 
particolarità  e,  in  quanto  hanno  di  vero,  interpretare  i  due  fat- 
ti in  modo  ben  diverso. 

Il  primo  si  riferisce  a  fra  Tomeno,  cappellano  apostolico,  il 
quale  .and()  presso  i  duchi  in  maggio,  verosimilmente  nella  se- 
conda metà  del  mese.  Che  sull'  opera  di  lui  re  Ferdinando  a- 
vesse  ed  esprimesse  forti  sospetti,  si  apjuende  da  qualche    let- 
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tera  degli  oratori  luilanosi  a  Napoli,  Tietio  da  Gallarate  e  Gio- 
vanni Angelo  de'  Talenti,  ma  essi  ai)])aiono  frntto  delle  insi- 
nuazioni del  conte  Girolamo.  «  Cognoscemo  —  scrivevano  quegli 
«  oratori  il  18  maggio  —  che  a  questo  s.  Ee  è  facta  relatio- 
«  ne,  che  Frate  Thomeno  sia  a  Milano,  per  introdure  pratiche, 
«  che  non  siano  al  proposto  de  sua  M.**  :  noi  gli  havemo  dicto  che 
«  la  sua  venuta  di  là  è  solo  per  ringTatiare  V.  Ex/'''  della  dona- 
«  tione  del  boscho,  et  per  fòre  pratica  de  levare  una  abbatia, 
«  che  per.  quelle  è  data  al  figliuolo  del  quondam  M.*"  M.  Sa- 
«  cramoro  Yesconte,  per  el  Car.'^  de  San.*''  Georgio,  non  ha  vendo 
«  el  s.  conte  consyderatione,  che  gli  ne  sia  data  un'  altra  de  in- 
«  trata  honorevolissima  :  parendo  alle  p.*''  Y.  Ex*'*"  che  altro  se 
«  habbia  a  dire,  se  exequirà  quanto  sarà  ordinato  per  quel- 
«  le»  (5').  E  poi,  di  nuovo,  il  24  :  Oggi  il  segretario  e  Antonio 
d' Alessandro  informarono  noi  oratori  della  lega,  che,  secondo 
notizie  giunte  da  Eoma,  il  conte  Girolamo  «  diceva  bavere  lit- 
«  tere  da  Frate  Thomeno,  per  le  quali  lo  certificava  come  Y. 
«  Cel."*"  nella  impresa  de  Pesaro  stariano  de  mezo,  senza  altra- 
«  mente  travagliarsene,  con  alcune  conditione,  le  quale  dice  el 
«  p.*"  Conte  Hieronymo  che  esso  frate  Thomeno  se  conserva  a  dire  a 
«  bocca,  dubitando  che  le  littere  non  fusseno  intercepte  ».  ì^oi 
rispondemmo  che  ciò  è  un  artifizio  del  conte  per  mostrar  che 
gode  il  favore  delle  S.  Y.  «  et  anche  per  seminare  qualche  si- 
«  nistro  suspecto  dal  S.  Ee  con  esse  Y.  Ex*'''  ....  »  (''^). 

A  Milano,  invece,  fra  Tomeno  non  avrebbe  incontrato  dav- 
véro molta  fortuna.  Così  scrivevano  i  duchi  il  22  maggio  ai 
propri  rappresentanti  in  Xapoli  :  «  Frate  Thomeno  mandato  qui 
«  dal  Car.^''  de  S.  Zorzo  per  tore  la  possessione  de  la  Abbatia 
«  de  s.  Petro  in  celo  aureo,  de  la  quale  post  importunissimam 
«  instantiam  tandem  gli  habiamo  cominaciuto  pure  ad  eftecto 
«  de  intertenere  el  Papa  et  Conte  Hieronymo,  habiamolo  expe- 
«  dito  cum  celerità  perchè  non  ne  piaceva  el  commercio  suo 
«  qui.  Et  similiter  havemo  revocato  Io.  Petro  da  Petrasancta  da 
«  Eoma  quale  mandassimo  pure  ad  intertenendum  el  C.  Hier." 
«  adciò  che  non  possendo  fare  la  stantia  sua  là  più  fructo,  non 
<<  se  dasesse  alcuna  umbreza  alli  compagni  nostri,  con  li  quali 
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«  vi  verno  cimi  quella  sincerità  de  amore  et  integrità  de  fede 
«  chel  debito  et  coniiìiune  bisogno  recerca  »  {^').  E  ancora  il 
29  :  Fra  Tonieno  venne  qui  per  1'  abbazia,  «  tamen  ha  tentato 
«  per  diverse  vie  1'  animo  nostro  et  sempre  gli  liabiamo  mon- 
«  strato  Constant.'""  animo  de  volere  essere  in  omne  fortuna 
«  con  quello  s/'^  re  et  con  Signori  fiorentini  et  (M)sì  con  celerità  lo 
«  spaciassimo  »  {^'^).  Il  quale  congedo  piacque  molto  a  Ferdinan- 
«  do  sebbene  egli  avrebbe  desiderato  che  nessuna  concessione  si 
«  facesse  all'avversario  ('^^).  Ove  sarebbero  dunque  tutti  gli  onori 
e  i  favori  'ì  Certo  i  duchi  avranno  ricevuto  il  frate  come  l' in- 
viato d'  una  potenza  ostile,  che  si  vuole  ridurre  a  i)iii  miti  e 
utili  consigli  e  gli  avran  concesso  quello  che  non  sappiamo  se 
])otevano  giustamente  o  impunemente  rifiutargli  ;  ma  d'  onori  e 
favori  esagerati  non  sembra  che  gli  fossero  prejwurosamente  lar- 
ghi. Simile  lamento  del  re  ai  duchi  ci  richiama  alhi  memoria 
quello  dei  duchi  a  lui,  ('lie  non  sostenesse  Costanzo  Sforza  con  la 
voluta  energia  presso  il  pontefice  (pag.  19).  Kiconosciamo  tutta- 
via facilmente  che  queste  testimonianze  contrarie  sono  scarse, 
e,  se  vuoisi,  son  contrarie  solo  indirettamente  ;  ma  esse  ricevo- 
no maggior  forza  dall'  insuccesso  che  toccò  di  nuovo  al  frate, 
quando,  nel  luglio,  ripetè  la  ])rova  ('^),  e  dalla  legazione  di 
Giamxnetro  da  Pietrasanta. 

Che  questi  sia  veramente  il  cancelliere  di  cui  FA.  i>arla,  non 
crediamo  si  possa  dubitare.  Egli  infatti  si  trovò  a  Eoma  nel 
tempo  corrispondente,  insieme  con  gli  oratori  veri  e  propri,  in- 
caricato d'  una  missione  speciale  presso  il  conte  Girolamo,  nel 
disimpegno  della  quale  ebbe  a  suscitar  malumori  e  sospetti  fra 
i  rax)presentanti  della  lega  :  non  esiste  —  prova  non  decisiva, 
ma  di  qualclie  valore  —  un  solo  documento  che  alluda  ad  al- 
tro messo  straordinario. 

Annunziato  da  un  breve  dispaccio  al  Kiario,  al  pontefice  e  a 
fra  Tomeno  ('''),  egli  si  recò  a  Eoma  verso  la  fine  d'  ainile  con 
la  seguente  istruzione. 
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«  1480 

«  Mediolani   17  Aprilis 

«  Instructio  lo.  Tetri  Petresancte 
«  i)rofeetuiii  ad  sniiiiiiuiii  innitifìcein 

«  lo  l\'(lro.  Haveiido  Xiiy  aviso  da  boii  loco  che  la  S/'^  de 
«  y.  S.  resta  non  ben  contenta  ne  satisfacta  di  questa  nova 
«  unione  confederatione  et  li<»a  contracta  tra  soa  S/''  la  sede 
«  apostolica,  la  M.^'  del  S.'''  Ke,  S.''  Firentini  et  Xuy,  et  per  que- 
«  sto  sta  in  perplexità  et  dubio  a  le  ratifìcatione  d' essa,  et  non 
«  sapendo  Xuy  la  ca,i»ione  i)erchè  essa  sta<»iii  in  questo  affan- 
«  no,  conio  quelli  che  reimtanio  ogni  suo  dispiacere  essere  no- 
«  stro  proi)rio  i)er  l'amore  et  devotione  gli  portanio  i)er  infiniti 
«  rispecti  et  cagione  ni'  è  parso  de  mandarti  a  li  ])edi  de  soa  S/' 
«  et  così  volemo  vadi  volando  ad  lloma,  facendo  capo  ])rima  al  111. 
«  S.''' Conte  Hieronymo,  et  dirli  la  cagione  di  questa  toa  andata  nel 
«  modo  che  liavemo  dicto  de  soi)ra,  et  investigare  da  luy  et  per 
«  quelle  vie  che  ad  luy  parerà  le  cagione  perchè  X.  S.  staglii  in 
«  questa  malcontenteza  con  fargli  intendere  ogni  nostro  pensere 
«  et  desiderio  esser  et  repossarsi  in  soa  S.*'"  et  Xuy  et  le  cose 
«  nostre,  et  se  i)er  Xuy  è  da  far  piìi  una  cosa  cha  un'  altra  ad 
«  levare  questa  molestia  ad  soa  B."''  extendendoti  in  questa 
«  parte  con  quelle  \m\  dolce  rev^erente  et  Immane  ]):irole  te  sia 
«  possibile,  perchè  così  veramente  et  indubitatamente  è  la 
«  dispositione  nostra,  studiandoti  de  cavarne  quella  substantia 
«  et  eft'ecto  che  se  possi,  perchè  ninno  scrupulo  né  liesitatione 
«  remanga  ne  la  mente  soa  et  adciò  clie  questa  unione  et  liga 
«  habia  ad  remanere  firma  et  solida  per  lo  commune  bene  et 
«  pacifico  de  tutta  Italia. 

«  Et  usato  per  te -tutti  questi  modi  et  persuasione  che  havemo 
«  dicto,  se  X^.  S.  o  el  conte  llieronymo  ussirà  fuori  in  aprire  la 
«  cagione  de  questa  soa  malcontenteza  tu  gli  farai  intendere 
«  non  bavere  commissione  de  venire  ad  alcuna  par[ticularità  !]... 
«  et  avisarai  per  la  ...  .  de  dì  YIIJ  sbaverai  resi)0sta  clie  X^uy 
«  comò  havemo  dicto  sem])er  ni  5idai)taremo  a  la  voglia  di 
«  quella  (J^). 

5.   —   itti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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«  Siche  V  opera  toa  li  a  ad  far  questo  effecto:  persuadere  et 
«  edificare  ben  Faninio  de  N.  S.  et  divertirlo  se  forsi  l'havesse 
«  pensere  de  far  altro  o  intrare  in  nova  liga  con  Veneti  ani  o 
«  Genoesi  o  altri  che  non  fusse  de  la  nostra  liga,  che  non  sa- 
«  ria  al  nostro  proposto,  ma  corno  è  dicto,  tu  hai  ad  fare  capo 
«  al  conte  Hieronymo  et  signifìcarli  tutte  le  predicte  cose,  et 
«  quando  ad  luy  i)aresse  introdurti  ad  X.  S.  farai  conio  ad  luy 
«  meglio  parerà. 

«  De  quanto  tu  haverai  exequito  avisane  volando,  perchè  in 
«  celeritate  consiste  el  facto  nostro. 

«  Per  anticipare  la  cosa  havemo  scritto  ad  lo  ven.^''  frate 
«  Thomeno  da  Taurino  de  questa  toa  andata,  adciò  ne  da  glia 
«  aviso  ad  ]N^.  S.  et  al  111.  Conte  Hieronymo  per  tenire  la  cosa 
«  suspesa  fin  a  la  toa  zonta  in  Koma  ». 

Pur  avvertendo  che  sappiamo  anche  noi  come  gli  oratori 
potevano  recarsi  al  luogo  destinato  con  due  istruzioni,  quella 
pubblica  e  quella  segreta,  ben  diverse  1'  una  dall'  altra,  rilevia- 
mo non  esserci,  in  questa  del  Pietrasanta,  alcun  cenno  palese 
né  alcuna  allusione  particolare  a  Costanzo  Sforza  ;  che  anzi  là 
dove  tocca  la  «  malcontenteza  »  del  pontefice,  continuava  col 
seguente  brano,  cancellato,  il  quale  farebbe  i^ensare  a  tutt'  al- 
tre questioni,  come,  del  resto,  alcune  parole  verso  la  fine  : 
«  ....  la  cagione  de  questa  soa  malcontenteza  che  forsi  fosse 
«  per  cagione  de  le  cose  del  stato  di  Genoa,  per  1'  obligo  che 
«  la  liga  vene  bavere  per  ^uy  al  reintegrarsi  in  questo  stato 
«  etc,  quando  questa  fosse  la  cagione  che  retardisse  o  impe- 
«  disse  el  bene  et  la  executione  de  1'  altre  cose,  et  che  tu  co- 
«  gnossi  così  esser  la  voluntà  et  animo  de  soa  S.*"  tu  gli  ...  ». 

Quando  il  Pietrasanta  entrasse  in  Koma,  non  possiamo  dire, 
che  le  sue  prime  lettere  non  si  sono  conservate,  e  non  ne  ab- 
biamo trovata  la  notizia  altrove  ;  ma  par  certo  sul  finire  d'  a- 
prile,  perchè  i  duchi,  rispondendo  il  4  maggio  a'  suoi  dispacci 
dell'  ultimo  del  mese  precedente,  gli  scrivevano  :  «  ...  te  com- 
«  mendiamo  de  la  diligente  et  prudente  expositione  hai  fa  età 
«  nostro  nomine  a  la  S.^"^  del  papa  et  al  Conte  Hieronyuio,  la  re- 
«  sposta  de  qualj  habiamo  bene  intesa  »  ('").  Questo,  invece,  è 
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certo,  e  vuol  essere  notato,  che  egli  non  stette  niente  attatto 
a  Roma  incognito.  A  leggere  il  Piva,  sembrerebbe  che  il  Pietra- 
santa  arrivasse  in  quella  città,  vi  rimanesse  sempre,  chiuso  nel 
palazzo  del  liiario,  e  partisse  poi  all'  insaputa  di  tutti,  e  che 
a  Xaiìoli  ne  giungesse  qualche  misterioso  accenno  strappato  a 
una  delle  solite  confidenze  private.  Ma  ciò  non  dev'  essere  pun- 
to accaduto. 

Già  nessuna  parola  dell'  istruzione  la  rivela  destinata  a  un 
messo  segreto  ;  ma  poi  risulta  in  modo  inconfutabile  dai  docu- 
menti che  il  Pietrasanta  almeno  si  trovava  con  gii  altri 
oratori  della  lega  e  con  loro  trattava  gii  aft'ari  dinanzi  al  pon- 
tefice. Che  poi  avesse  istruzioni  diverse  dagli  oratori  stessi,  o 
anche  cimtrarie,  che  tenesse  un  contegno  a  loro  uh  iiomamente 
accetto,  che  s'  assumesse  arie  di  mistero,  sarà  forse  verissimo, 
ma  non  dimostra  certo  eh'  egli  sia  stato  a  Roma  incognito  ! 

Il  -t  maggio,  infatti,  i  duchi  scrivevano  ad  Antonio  Trivid- 
zio  e  Antonio  Bracello,  mandati  oratori  al  pontefice,  queste  pa- 
role :  «  lohanne  Petro  Petrasancta  restarà  lì  a  Roma  per  qualche 
«  dj  ;  habiatilo  con  voi  et  fatili  intendere  queste  occurrentie  (^") 
«  ])erchè  gii  respondemo  a  certe  sue  littere,  che  del  rasona- 
«  mento  facto  col  conte  Ilieronymo  non  ])aiij  i)iiì  tiiidiè  da  Xa- 
«  polj  voi  non  habiati  inteso  el  modo  se  lia  ser\iire  et  con 
«  quello  luj  se  liarà  ad  conformare  »  (^').  E,  corrispondente- 
mente, al  Pietrasanta  :  «  Scranno  lì  in  Roma  li  nostri  oratorj 
«  li  quali  te  informeranno  de  alcune  occurrentie  et  te  diranno 
«  comò  te  haveraj  ad  governare.  Et  così  tu  exequiraj  ])cv(iiè 
«  apieno  gii  ne  habiamo  scrii)to.  Et  interim  tu  non  dirai  altro 
«  uè  al  papa  ne  al  conte  monstrando  non  bavere  liavuto  no- 
«  stra  resposta  »  {^-)  ;  il  quale  ordiiu*  gli  rinnovano  il  giorno 
10  e  il  12  (»^^).  Secondo  l'incarico  avuto,  gii  oratori  conmnicaro- 
no  al  collega  quanto  occorreva,  e,  poiché  egli  si  comportava 
in  guisa  da  dar  «  molta  und)reza  alli  xVmbax.''  del  Re  et  de 
Fiorentini  »,  chiesero  nuove  istiuzioni  (").  Queste,  come  s'è  aì- 
sto,  non  mancarono,  ma  il  Pietrasanta  pare  abbia  continuato  a 
modo  siu),  inquietando  il  Trivulzio  e  il  Bracello,  che  si  sfoga- 
vano nelle  lettere  ai  duchi.   «  El    Conte    Hier."    —    scrivevano 
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«  il  21  maggio  —  et  cossi  el  pai)a  se  sonno  molto  tnrbati  de 
«  certe  parole  ha  referto  Io.  Pet."  da  Petra  S.*^  per  i)arte  de  Y. 
«  Ex*'^  dicendo  che  omnino  vostra  intentione  è  de  volere  dare 
«  aiuto  al  S/''  Constantio,  et  per  questo  molto  più  accelerano 
«  la  •  exj)edicione  contra  dicto  S/*',  et  danno  dinari  come  dicto, 
«  et  fanno  tutti  quelli  apparati  pareno  necessarij.  Kon  sapia- 
«  mo  tamen  se  lo  S/^  de  Urbino  li  saperà  o  poterà  intertenere 
«  attenta  la  loro  voluntate  et  desiderio.  Ben  seriamo  stati  con- 
«  tenti  se  dicto  Io.  Pe.  non  havesse  usato  tale  parole,  perochè 
«  de  communi  consensu  de  tutti  li  ambaK.*^'  del  Pe,  Fiorentini  et 
«  nuj  era  deliberato  stare  un  podio  suso  el  generale  et  diffe- 
«  rire  questa  materia,  per  vedere  se  la  potesse  prendere  qual- 
«  che  asexto  o  saltem  se  potesse  differire,  quia  quod  aliqu." 
«  non  potuit  ratio,  sanavit  mora;  pur  lui  ha  i)recii)itato  comò 
«  li  è  paruto,  la  quale  cosa  non  piacerà  puncto  alli  Ambax.'' 
«  che  sono  qua.  Del  tutto  fa  a  suo  modo,  dicendo  ha  instructio- 
«  ne  scerete  contra  le  nostre,  et  che  alle  nostre  non  se  deve 
«  credere,  et  cum  dire  lo  opposito  in  graveza  del  Stato  de  vo- 
«  stre  S."^  et  imj)edisse  de  le  operationi  nostre  che  noi  habia- 
«  mo  in  commissione,  così  circha  li  beneficij  de  li  nepoti  del 
«  M.**  M.  Pet.°  Frane."'*  Yesconte  et  de  M.  Ant.°  da  Marliano  co- 
«  mo  de  le  altre  cose  »  (^5).  E  il  29,  dopo  che  il  collega  era  stato 
richiamato  :<'....  Io.  Petro  da  Petra  S.^  credemo  debba  partir- 
«  se  hogi,  pur  non  lo  sapiamo,  però  che  tutte  le  cose  ha  da 
«  fare,  fa  da  suo  cervello,  et  cossi  ha  facto  sempre  cum  nuy 
«  comò  ha  voluto,  li  deportamenti  del  quale  vostre  excellentie  lo 
«  intenderano  da  altri  che  da  nuy,  perchè  non  è  nostra  usanza 
«  dire  male  né  fare  comò  luy  ha  facto  verso  de  nuy  dal  prin- 
«  cipio  fin  al  fine  cum  grande  insolentia  »  (4^). 

Questo  contegno  d'  un  oratore  che  seguita  a  far  a  modo  suo, 
provocando  ripetute  recriminazioni  da  quei  colleghi,  ai  quali,  in- 
vece, giusta  gli  ordini  precisi  dei  duchi,  avrebbe  dovuto  senza 
altro  ubbidire,  non  è,  lo  vediamo  anche  noi  benissimo,  la  cosa 
piti  naturale  —  onde  non  sarebbe  strano  qualche  sospetto  sul 
vero  scopo  della  sua  missione  e  sulla  sincerità  delle  lettere 
ducali  —  ma  il  guaio  è  che  poi  la   corrispondenza    non    rivela 
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nessun  intrigo  segreto.  In  sostanza,  pare  che  la  discordia  tra 
lui,  il  Tri\^ilzio  e  il  Bracello  nascesse  da  ciò,  eh'  egli  nelle  di- 
scussioni speciali  col  conte  Girolamo  veniva  ai  ferri  corti,  men- 
tre i  suoi  colleghi  volevano  tenersi  più  sulle  generali  :  cosa  che 
può  anche  non  essere  riuscita  del  tutto  ingrata  alla  Corte  mi- 
lanese, la  quale  doveva  presto  biasimare  il  re  di  troppa  fred- 
dezza per  Costanzo.  Certo  è  che  mentre  essa  lodò  più  volte 
quel  suo  rappresentante  (^^),  nulla  dimostra  che  1'  abbia  mai  cen- 
surato {^^). 

Ma  curioso  è  poi  anche  il  fatto  che,  sebbene  del  signore  di 
Pesaro  non  vi  sia,  nelF  istruzione  al  Pietrasanta,  alcun  cenno, 
quegli  balza  senz'  altro  in  scena,  e  di  ogni  colloquio  fra  il  con- 
te e  il  segretario  sforzesco  egli  è  V  argomento.  L'origine  di  tal 
fatto,  che  però  non  crediamo^  resti  inesplicabile,  era  certo 
chiarita  in  quella  lettera,  verosimilmente  del  30  aprile,  in  cui 
r  inviato  milanese  doveva  riferire  la  prima  udienza  ottenuta 
dal  Riario.  È  probabile  che  questi,  tutto  infervorato  nelF  impre- 
sa contro  lo  Sforza,  abbandonando  ogni  altro  affare,  tentasse  in 
persona  col  segretario  quello  che  fra  Tomeno  doveva  tentare  a 
Milano  coi  duchi  :  «  Ogni  ragionamento  suo  —  dice  di  lui  il 
«  Pietrasanta  già  il  5  maggio  —  rivolta  sopra  el  facto  de  Pe- 
«  sarò.  Xon  li  vale  argomento  né  ragione,  che  se  li  dica,  cre- 
«  do  chel  seria  impossibile  levarglilo  de  cervello  »  (^9).  Xè  ta- 
le questione  era  affatto  estranea  alla  ratificazione  della  pace  e 
dell'  alleanza  :  si  può  credere  che  il  Riario  mettesse  come  prez- 
zo appunto  di  questa  la  facoltà  di  guerreggiare  contro  Costan- 
zo. Le  lettere  del  Pietrasanta  dunque  non  faranno  quasi  altro 
che  riferire  le  discussioni  da  lui  avute  col  conte  Girolamo  in- 
torno all'  affare  di  Pesaro,  e  noi  crediamo  opx)ortuno  darle  il 
più  che  ci  sarà  possibile  integralmente,  x>erchè  dal  tono  loro, 
oltre  che  dal  contenuto,  ci  pare  scaturisca  una  prova  contro 
1'  affermazione  del  Piva.  Una  anzi,  nella  parte  sostanziale,  s' è  già 
veduta,  ed  è  la  risposta  al  seguente  ordine  dei  duchi  :  «  Cete- 
«  rum  quantunche  el  papa  et  conte  Hieronymo  habino  facta  la 
«  liga  con  Yenetianj,  tamen  noi  liavemo  pur  nominato  per  no- 
«  stro  confederato  lo  111."  Conte  Hieronymo  in  la   denominatio- 
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«  ne  facta  in  la  liga  et  pace  conelusa  ad  Xapolj.  El  che  inti- 
«  marno  al  p.*""  conte  per  le  alligate  nostre  a  luj  directive.  Pre- 
«  sentaragliele,  admonendo  la  S.'''^  sua  ad  ratificare  dieta  no- 
«  stra  d enomina t ione  comò  per  diete  littere  gli  scrivemo.  Et 
«  notarai  bene  la  resposta  et  movimenti  chel  farà  quando  tu 
«  gli  presentarai  diete  littere,  et  daracene  adviso,  significandone 
«  distinetamente  tucto  quello  che  tu  potrai  eoniecturare  et  com- 
«  prendere  de  V  animo  suo  »  (5").  È,  diciam  così,  un  lavoro  di 
esplorazione  che  il  Pietrasanta  doveva  compiere,  per  scoprire  i 
propositi  di  Girolamo  Riario,  il  quale,  a  sua  volta,  e  con  l' in- 
vio di  fra  Tomeno  e  nei  colloqui  col  segretario  sforzesco  e'  è 
da  credere  mirasse  allo  stesso  fine.  Prima  però  di  eseguire  tale 
incarico,  V  inviato  milanese  aveva  parlato  nuovamente  al  conte, 
il  quale  si  era  mostrato  anche  allora  ansioso  di  conoscere  la 
ris])osta  dei  duchi  —  certo  a  qualche  proposta  contenuta  nella 
perduta  lettera  del  30  aprile  —  e  fiducioso  eh'  essi  non  avreb- 
bero a\^ito  per  lui  minori  riguardi  che  per  Costanzo  (5')  ;  come 
i  duchi  avevano  invece  riaffermato  l' incrollabile  proposito  di 
non  abbandonare  quel  loro  cugino.  «  El  S.'"''  de  Pesaro  —  scri- 
«  vevano  il  12  maggio  —  intendenu)  omnino  salvare  sì  per 
«  riionore  nostro,  sì  per  la  consanguinità  havemo  con  luj  »,  e 
se  il  papa  e  suo  nipote  han  perdonato  lo  stesso  «  peccato  » 
al  signore  di  llimini  per  intercessione  de'  Veneziani,  posson 
fare  altrettanto  a  Costanzo,  per  le  preci  nostre,  che  «  non  me- 
«  ritiamo  mancho  noj  da  sua  S.^  et  dal  p.*"  conte,  che  si  meri- 
«  tano  venetianj  »  (^^).  E  poi  di  nuovo  il  18  :  «  Deinde  li  sub- 
«  zonzerai  che  havemo  facta  consignare  libera  et  pacifica  pos- 
«  sessione  de  Fabbatia  in  celo  aureo  al  E.  frate  Thomeno  i)ro- 
«  tonotario  de  varii  mandatarij  del  E.'"**  Car.^^  de  santo  Zorzo 
«  suo  neiìote. 

«  Et  in  le  altre  cose  a  noi  possibile,  ne  ha  sempre  trovato 
«  et  trovarà  facili  et  dispositissimj  ad  gratificarli.  Yorressimo 
«  che  sua  S."""  sbuilm.*''  facesse  verso  noi,  che  per  certo  que- 
«  sta  sua  nova  lega  veneta  non  possiamo  comprendere  sij  bene 
«  ad  suo  proi)osito,  ne  con  respecto  conveniente  a  la  coniunctio- 
«  ne  ha  con  noj.  Et  del  facto   de  Pesaro    ce    maravigliamo    et 
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«  (loleiiio  faci  tanta  iustantia  cognoscendo  manifestam.**'  ledere 
«  el  sangue  et  lionore  nostro,  el  che  non  potemo  ne  volenio 
«  comportare  conio  etiam  non  comportaressimo  chel  S/^  Constan- 
«  zo  nò  altrj  cazassino  p/*'  conte  del  stato  suo,  l'uno  et  l'altro 
«  de  loro  ne  è  coniuncto  et  l'uno  et  l'altro  havemo  caro  si  con- 
«  servino  in  li  stati  suoi  et  in  bona  amicitia.  Et  più  ultra  non 
«  ti  extenderai  notando  bene  onine  sua  resposta  et  nio\inien- 
«  ti  »  (^^).  Il  giorno  10  1'  oratore  ricevette  la  imma  di  queste 
lettere  e  se  n'  andò  dal  conte,  per  dirgli,  in  sostanza,  che  i 
duchi  intendevano  «  oninino  salvare  el  S/*"  Costantio.  Mi  ha  di- 
«  mandato  —  narra  poi  egli  stesso  —  se  io  lo  credo.  Li  ho 
«  resposto,  che  havendone  già  la  S.  V.  facto  instantia  et  prega- 
«  tone  la  S.  *  de  X.  S.  et  sua  S.  et  essendo  cosino  suo,  quella 
«  anche  il  può  facilmente  credere.  Dice  che  in  alchuno  modo 
«  non  se  lo  può  persuadere,  nò  anche  i^ensare,  che  a  i^osta  del 
«  S.'"'^  Constantio  le  S.  Y.  vogliano  spendere  un  CC."""*"  ducati  et 
«  inimicarse  el  Papa,  né  sa  vedere  comò  el  possano  fare,  se 
«  prima  non  li  toglieno  Imola,  per  essere  Pesaro  circondato  da 
«  le  terre  de  la  Ohiesia  et  del  conte  de  Urbino,  et  che  essendo 
«  molestato  a  Imola  per  le  S.  V.  quelle  forse  se  trovaranno 
«  molestate  in  altro  Iodio  o  in  imi  lochi  eh'  elle  non  si  pensa- 
«  no  ;  et  usa  de  questo  termine:  Xoy  habiamo  ragione,  eh'  è  una 
«  forte  cosa.  Costui  è  rebelle;  con  che  animo  lo  vorrà  Madon- 
ne na  deffendere  havendolo  i^er  belli  capituli  lasciato  excluso  ? 
«  et  con  che  ragione  potrà  ella  moversi  contra  me  'ì  Li  miei  fi- 
«  glioli  suonilo  luire  del  sangue  suo:  comò  et  con  che  iustifìcata 
«  ragione  vorralla  mandare  a  Imola  ?  havendomi  anche  nuova- 
«  ni.  •*  nominato  per  suo  adherente  ?  Salvo  se  non  fano  el  S.""^ 
«  Eobertho  capitaneo  de  ventura  conio  ho  inteso  che  voleno 
«  fare:  chel  si  facia  ultra,  io  li  respondarò  ;  ma  io  non  posso 
«  credere  che  la  S.  de  Madonna  habia  questa  mala  opinione 
«  contra  di  me.  Se  mi  torrano  Imola  bavero  pacientia  ;  ma  sij 
«  certo  che  el  Papa  vole  Pesaro  ad  ogni  modo,  sei  dovesse  per- 
«  dere  el  i>apato.  Li  ho  resposto  che  del  s/""  Kobertho  non  ne 
«  so  niente;  che  N.  S.  liabia  ragione  contra  Pesaro,  quelle  nie- 
«  deme  ragione  ha  contra  Rimine,  et   se  a  jietitione    de    Vene- 


«  tiani  se  perdona  al  iiì.'="  llobertlio,  pare  bene  cosa  honesta  che 

«  a  prece  de  le  S.  V.  se  debia  anche  ])erdonare  ad  vostro  cosino, 

«  et  che  essendo  in  niedesnio  peccato,  ad  volere  corregiere  Fu- 

«  no  et  non  V  altro  i)are  ad  opiinno  che  la  sia  ambitione.    Ne 

«  niancho  si  persuadeno  però  le  S.  V.  meritare  da  la    i).''^  S.  * 

«  et  da  sna  S.  che  se  faciano  Yenetiani.  De  haverlo  lasciato  excln- 

«  so  da  li  capituli,  et  che  a  quelli  si   contraverria,    quando    le 

«  S.  V.  il  deftendesse,  li  ho  resposto  che   molto    piti    la  S.    de 

«  X.  8.  ha  contrafacto  in  fare  lij^a  con  Yenetiani,  senza  che  li 

«  collegati  gli  ne  havessero  datto    materia,    et    che    con    molto 

«  pili  iustitìcatione  puotriano    le  S.  Y.  fare  questa  impresa,  che 

«  essi  non  hanno  facto  dieta  ligha;  et  ad  questo  non  mi  seppe 

«  respondere  altro,  nisi  che  sopra  questo  passo  in  ])uncto  iuris 

«  ne  hanno  bono  consiglio.  Del  m.^"  Kobertho,  non  essere  homo 

«  cliel  possa  dire,  che  X.  S.  li  habia  perdonato.  In  summa  eh'  io 

«  ve  scriva  liberam.  *"  da  parte  sua  che  se  voleti   deffendere  Pe- 

«  sarò  ve  mettiati  in  ordine,  perchè    li   vogliono    omnino    man- 

«  dare  el  cam])o,  et  che  hogi  comenzano  a  dare  dinari.  Questo 

«  li  ho  resposto  chel  ]>ossono  fare  a    sua    ])osta,    i>erchè    credo 

«  che  ne  habiano  assai  et  durano  pocha  fatticha  a   guadagnar- 

«  li,  ma  che  io  non  credo  debiano  fare  tante  cose.  Torna  i^ure 

«  sopra  questo,  che  le  8.  Y.  non  lo  dovevano  lassare  excluso  se  lo 

«  volevano  salvare,  et  io  li  leplico,  che  X.  S.  non  doveva  fare 

«  liga  con  Yenetiani.  Dice  che  li  capituli  de  la  pace  et  que-lli 

«  de  la  lega  non  suono  una  cosa    medesma,  et  che  la  lega  non 

«  è  obligato  a  observare  perchè  non  V  ha  ratificata.  Poy  mi  ac- 

«  cigna  che  la  M.'*  del  Re  è  sicuro  non  se    ne    vole    impazare 

«  et  manclio  S."  Fiorentini,  quali  appella  falliti.    Altro  non  ne 

«  ho  io  ])otuto  cavare.  Se  altro  ho  a  fare  le  S.  Y.  me  avisano. 

«  El  tucto  li  ho  dicto  conio  da  me,  non  che  da  le  8.  Y.  ne  lia- 

«  vesse  comissione  »  (^^).  Lo  stesso  vivace  battibecco  ebbe  luo- 
go quando  il  Pietra  santa  espose  al  Piarlo  il  contenuto  dell'al- 
tra lettera.  Il  colloquio,  veramente,  cominciò  in  tono  calmo  e 
affettuoso,  che,  siccome  i  duchi  v'  esprimevano  aneli  e  vivissimo 
dispiacere  del  male  <mde  il  conte  era  in  quei  giorni  afflitto,  e- 
gli  i)er  prima  cosa  si  mostrò  commosso  di  tanta    dimostrazione 
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(F  amore,  (licliiaraiulnsi  alla  sua  volta  devoto  e  affezionato  ai 
duelli  quanto  al  pai)a  medesimo,  a  eui  tutto  doveva.  Ragionan- 
do dunque  di  tali  eose,  eome  pure  aeeennando  alla  lega  eoi 
Veneziani,  sulla  quale  non  voleva  s])endere  ])iìi  parole,  dopo 
elle  tante  se  n'  erano  fatte,  «  i)arlò,  in  vero  —  seri  ve  il  Pie- 
«  trasanta  —  eon  grande  modestia  et  reverentia  mezo  ])udibun- 
«  do.  Intrando  puoi  nel  faeto  di  Pesaro,  li  ineomenzorono  a  scal- 
«  dare  li  sentim."  et  volendosi  exeusare,  ninna  eosa  farsi  per  luy 
«  eontra  V  honore  de  le  V.  S.,  tornò  a  li  eapitnli  de  la  jìace,  la 
«  exelusione  et  saeram.  "  elie  in  essi  se  eontene,  disse  essere 
«  tutto  il  contrario  de  quello  che  le  S.  V.  dicono,  videlicet  con 
«  che  honore  quelle  potrano  sustenere  el  Sig.'"^  Constantio,  et 
«  che  il  Papa  nfe  scriverà  et  faranne  quei-ella  per  tucto  el  mon- 
«  do  se  le  S.  Y.  se  ne  impazano,  subiungendo  queste  parolle  : 
«  Se  il  Sig.""'"  Constantio  ha  ])erso  luy  Pesaro  per  suo  deffecto, 
«  et  Madonna  e  l'altre  potentie  suono  una  volta  stati  contenti 
«  che  il  Papa  el  possa  castigare,  et  me  voglia  la  sua  S.  ""  fare 
«  questo  bene  a  mi,  per  che  rasone  me  ne  vole  ella  sola  priva- 
«  re  ?  donde  per  esserli  mi  coniuncto  comò  li  suono  la  mi  do- 
«  vrebbe  fa^'orire  et  aiutare  alla  rasone,  che  speranza  posso 
«  io  bavere  nella  sua  S.  ?  So  pure  io  chel  Fera  contenta  consen- 
«  tire  che  quello  stato  l' havesse  uno  di  fìoli  del  S.'*'"  Robertho; 
«  et  i)iù  ultra  scaldandosi,  disse  che  il  S."'  Constantio  ha  cir- 
«  chato  de  toglierli  Imola  a  luy  et  machinatoli  eontra  la  per- 
«  sona,  et  ad  questo  effecto  bavere  conducto  uno  Imolese,  par- 
«  me  dicesse  M.  Xicholò  da  la  Sasseta;  essere  invidia  et  non 
«  altro  che  li  fa  questa  guerra  ;  sapere  che  la  S.  Y.  lo  ama,  et 
«  di  questo  tenersine  così  certo,  comò  de  cosa  chel  sapia  al 
«  mondo,  ma  dubitare,  che  quella  sij  ingannata,  et  non  li  sia 
«  ditto  la  veritade  ;  chel  non  sa  pensare  a  che  proposito,  con- 
«  tra  di  luy,  per  non'  lassarli  bavere  questo  bene,  vogliano  le 
«  S.  Y.  vspendere  CC  o  CCC'"'"''  ducati  ;  che,  a  questi  tempi,  vi 
«  può  tanto  zovare  et  fare  al  proposito  vostro,  quanto  homo 
«  chel  conoscha.  Imola  ha  verbi  da  le  S.  Y.  et  no  vani."'  quelle 
«  haverlo  nominato  per  adherente;  et  che  bora  dicano  che  non 
«  i)ossono  comportare  eh'  esso  habia  Pesar(>,  li  ])are  molto  stra- 
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«  neo.  A  questo  parangono  liaversi  a  venire  ad  omne  modo,  et 
«  dal  canto  suo  venerli  con  le  laclirime  agli  oclii,  et  dolerli  fine 
«  a  V  anima  clie  la  S.  Y.  senza  colpa  si]  missa  iii  travaglia, 
«  ma  esserli  così  forza  a  fare  i^er  la  servitude  ha  con  el  Paiìa 
«  suo  Patrono,  per  lionore  de  la  Cliiesia,  et  per  segureza  sua 
«  da  le  mano  de  Lorenzo,  del  quale  may  non  preliendara  fede: 
«  Pesaro  essere  stato  tutto  il  fondam.'"  et  1'  argum."*  mediante 
«  el  quale  si  è  conducto  a  la  pace  et  persuaso  a  perdonare  a 
«  Lorenzo  con  questo  colore  :  Tu  haray  almancho  Pesaro,  che 
«  con  Imola  te  poterà  tenere  sicuro  doppo  la  morte  del  Papa 
«  et  in  ogni  caso  da  l'odio  di  Lorenzo  ;  chel  ha  facto  ogni  co- 
«  sa  per  essere  libero,  de  che  il  Duca  Galeazo  gli  ne  ha  datto 
«  ])rincipio,  et  fìnalm.  ''  essere  disposta  questa  cosa  et  in  tale 
«  termine,  che  in  breve  se  saperti  quello  che  ne  harà  essere  ; 
«  che  il  Papa  può  spendere  CCC."""*'  due'  l'anno,  questi  have- 
«  re  deliberato  consumarli  in  beneficio  suo;  in  questo  facto  ha- 
«  vere  la  ragione  dal  canto  suo,  mediante  la  quale  sa  certo 
«  chel  ha  ad  bavere  Pesaro  ;  che  la  S.  V.  i)oteva  ben  pensare 
«  essendoli  i^romisso  Pesaro,  non  haria  ad  restare  contento  per 
«  bavere  il  boscho  et  l'abbatia  prenominata  ;  chel  ha  inteso  si 
«  debbe  mandare  a  Imola  o  a  Perosa  :  altra  via  non  essere  a 
«  salvare  Pesaro  :  in  questo  caso  Venitiani  essere  obligati  etc. 
«  Questo  è  quanto  si  è  potuto  recogliere  del  Iqngo  ragionam.  " 
«  tutto  intricato  conio  le  S.  V.  puono  vedere.  Li  ho  resposto  et 
«  replicato  secondo  il  tenore  *de  la  j).*  Ambassata,  et  datoli 
«  comò  mi  che  li  CCC.'""^°  due/'  farà  meglio  a  metterli  in  cas- 
«  sa.  Del  figliolo  del  Sig.'*"  Eobertho  al  quale  Y.  S.  doveva 
«  consentire  si  desse  quello  stato,  eh'  io  non  lo  credo,  et  che  1'  è 
«  in  errore  et  che  il  parere  mio  seria  stato  meglio  comò  li  ho 
«  pili  volte  dicto  repossarse  et  liavere  piìi  speranza  in  le  S. 
«  Y.  che  in  tutto  el  resto,  quale  non  li  h ariano  a  manchare 
«  may,  et  corno  non  vogliono  comportare  eh'  esso  cacia  el  S.'"'' 
«  Constantio  simelm.'^  non  comportariano  eh'  esso  fusse  caciato. 
«  Replica  che  a  luy  incresce  che  le  S.  Y.  immeritam.  "^  siano 
«  messe  in  travaglie.  De  le  quali  cose  Y.  S.  facciano  bora 
«  quello  iudicio  che    a    loro    pare.    Tutte    suonno    sue    ])arolle. 
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«  Tante  menaze  non  me  parelio  però  saviaiii.  '^  facte  se  l' liaves- 
«  se  animo  comò  ogniuno  indicui  di  fare  questa  imi)resa.  Me 
«  dice  a  me,  ehe  M.  Anello  li  ha  dicto,  elie  la  M.*  del  Ile  ò 
«  contenta  che  l'habia  Pesaro,  et  chel  re  pagarla  XX  et  XXX"''"^ 
«  due'  che  la  S.  V.  non  se  né  volesse  impazare.  El  simile  de 
«  Firentini  che  non  vogliono,  né  pono,  et  che  sonno  falliti.  A 
«  loro  dice  che  io  suonilo  qui  perché  le  S.  Y.  vogliono  intrare 
«  in  questa  liga  separatam.'*'  con  Yenetiani  ...»  (^^). 

Questo,  se  altri  dispacci  dell'  oratore  non  andarono  perduti, 
fu  r  ultimo  colloquio,  non  restandoci  più  che  la  lettera  in  cui 
si  danno  brevi  ragguagli  sulla  visita  di  congedo.  Il  giorno  28, 
rice\"uto  V  ordine  di  lasciar  lioma,  il  Pietrasanta  andò  dal  Ria- 
rio  per  prendere  licenza  :  questi  lo  trattenne  «  bon  pezzo  »  e 
gli  disse  «  de  molte  ragione  »,  pregandolo  infine  che  la  sera 
tornasse  da  lui.  Y'  andò  infatti,  e  fu  trattenuto  ancora  a  lungo, 
ma  di  tutto  quel  gran  confabulare  scrisse  poche  righe:  «....  Mi 
«  ha  dicto  assay  cose  et  replicato  quello  che  già  ho  \)ni  volte 
«  scritto,  corno  piìi  amplain.**'  a  bocha  le  S.  Y.  intendaramio,  et 
«  essi  fatticato  assay  in  farmi  credere  che  il  cam])o  loro  ha- 
«  bia  andare  a  Pesaro,  et  factomi  questa  conclusione:  Se  male 
«  me  ne  intervene,  tu  sei  testimonio  del  animo  mio  :  so  che 
«  sei  litterato,  scriveray  al  mancho  qualche  cosa  in  mia  memo- 
«  ria.  Li  ho  resposto,  che  si  potrà  usare  del  epytaphio  de  Phae- 
«  ton,  currus  auriga  paterni  Quem  si  non  tenuit,  magnis  ta- 
«  men  excidit  ausis.  Ho  etiam  preso  licentia  da  li  m/'  Amba- 
«  sciatori  Regio,  Firentino,  et  de  le  S.  Y.  conio  quelle  me  com- 
«  metteno  et  domane  i)rehenderò  camino  verso  quelle,  a  le  quali 
«  interim  humilm.*^  me  ricomando  ».  (^^) 

Qui  noi  vorremmo  fare  una  domanda  all'  egr.  dott.  Piva.  E- 
gli,  così  pronto  a  raccogliere  e  ad  accreditare  le  voci  sfavore- 
voli alla  Corte  milanese,  quando  invece  si  tratta  dei  sospetti, 
che  pur  correvano  su  re  Ferdinando,  giusto  a  ]ìroi>osito  di  Co- 
stanzo, crede  di  poterli  respingere,  ammettendo  tutt'  al  piti 
«  che  col  papa  e  col  Riario  Anello  Arcamone  avesse  relazioni 
riguardo  a  Pesaro,  ma  semplicemente  i^er  veder  di  risolvere  la 
già  ve  questione  in  modo   pacifico ».  (^")    Ora,    se    noi    chic- 
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dessimo  che  si  ammettesse  press'  a  poco  la  medesima  cosa  an- 
che per  Lodovico  il  Moro  —  priiici])e  forse  quanto  colpevole 
altrettanto  sfortunato  —  risparmiandogli^  a  questo  proposito,  la 
taccia  di  subdolo,  dopi>io,  pericoloso,  chiederemmo  veramente 
troppo  ? 

E  affinchè  della  probabile  sincerità  di  Lodovico  s'  abbia  u- 
n'  altra  rapida  prova,  trascriviamo  addirittura,  come  ormai  chia- 
ri ed  eloquenti  per  se  stessi,  i  documenti  che  illuminano  il  se- 
condo tentativo,  già  accennato,  di    fra  Tomeno. 

I.  Dispaccio  dei  duchi  agli  oratori  a  Napoli,  il  Gallarate,  il 
Talenti  e  Marco  Trotto,  5  luglio  '80  (m)  :  «  Ambax."  El  E. 
«  frate  Thomeno  se  presentò  pur  qui  a  Milano  et  ne  fece  do- 
«  mandare  audientia.  Noi  per  farli  intendere  che  le  zanze  ha- 
«  vea  divulgate  in  nostra  gxaveza  ne  erano  dispiaciute,  non 
«  l'habiamo  voluto  ascoltare  ma  habiamo  facto  che  lo  111.**  S/' 
«  Lodovico  duca  de  Bari,  i)resenti  alcuni  nostri  consiglierj  et 
«  secretarlo,  1'  ha  oldito,  et  refertone  la  resposta  in  scrijìtis,  de 
«  la  quale  acciò  diffusam.**^  intendiati  1'  ambassata  sua  et  respo- 
«  sta  nostra  ve  mandiamo  qui  alligato  lo  exemplo.  Et  con  que- 
«  sto  lo  habiamo  expedito  et  licentiato.  Comprendemo  questa 
«  sua  venuta  essere  stata  per  explorare  se  noi  perseveramo  in 
«  volere  con  effecto  deffendere  lo  111.''  S.'''  Constanzo.  Ha  tro- 
«  vato  che  gli  andiamo  de  bone  gambe,  et  maxime  che  per 
«  sua  ventura  in  lo  venire  in  za  ha  scontrato  le  zente  nostre 
«  andare  in  puncto  et  bene  in  ordine  verso  Bologna.  Siche  pare 
«  bavere  alquanto  abassato  le  vele  etiam  monstrando  vorrà  com- 
«  positione.  Credemo  el  simile  farà  el  papa  et  el  conte  s'  el  p.*" 
«  frate  Thomeno  gii  bavera  scripto  el  vero  ». 

Press'  a  poco  le  stesse  parole  si  leggono  nel  disj)accio,  pu- 
re del  5,  al  Trivulzio  e  al  Bracello. 

II.  Dispaccio  dei  duchi  a  Giampietro  Pietrasanta,  in  Fer- 
rara, 5  luglio  '80  (m.)  :  «  Zoanp.'"^.  In  li  dì  passati  te  scripsi- 
«  mo  comò  persuadendo  alla  S.^  del  ])apa  li  magnifici  oratori  de 
«  la  nostra  Ser."*  lega,  che  se  dignasse  considerare  ad  quanto 
«  periculo  è  exposta  Italia  quando  lei  fosse  per  volere  prose- 
«  quire  l' impresa  contra  Pesaro,  pregandola  che  non  habiando 
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«  errato  el  S.'^  Coiistantio  non  lo  vexasse,  et  quando  da  lui  se 
«  tenesse  ofteso  gli  renietesse  onine  indignatione  et  ira  ad  pre- 
«  ce  et  instantia  de  noi  confederati,  sua  B."^  dede  resposta, 
«  che  la  intentione  sua  era  non  dare  casone  né  principio  ad 
«  alcuno  incendio  in  Italia,  et  contentarse  de  la  quiete  et  tran- 
«  quillità,  purché  se  trovasse  qualche  bon  modo  in  conservare 
«  r  honore  de  la  sede  apostolica.  Et  licet  circa  questo  rasonani.^" 
«  per  noi  expedienteniente  sia  stato  resposto  alli  oratori  nostri 
«  corno  etiani  non  dubitanio  che  la  M.**  del  Ee  et  S/'  Fioren- 
«  tini  et  forse  etiani  quello  111.'"''  S.'*'  nostro  fratello  habiano 
«  facto,  nondimanco  la  p.^  B."*'  et  lo  111.  Conte  Hieronymo  ce 
«  hanno  mandato  Frate  Thomeno  loro  capellano  ad  exxìonere  et 
«  contìrmare  el  medesimo,  et  perchè  F  altra  volta  quando  elio  fo 
«  qui  nel  retornare  suo  sparse  la  voce,  che  noi  non  eravamo 
«  disposti  defendere  el  p.*"  S.''^  Constantio,  donde  nacque  su- 
«  specto  ad  Xapoli  et  Fiorenza  et  forse  altrove,  che  dal  canto 
«  nostro  non  se  provedeva  syderam.^  quasi  havessimo  qualche 
«  occulta  practica  et  intelligentia  cum  lo  pontefice,  ce  i)arse 
«  occurrere  alla  calumnia  passata  et  iirovedere  de  non  dargli 
«  el  medesimo  adito  ad  calumniare  et  volere  intendere  la  expo- 
«  sitione  sua  in  presentia  de  li  mag.*^'  Amì)ax.''  Eegio,  Fioren- 
«  tino  et  Ferrarese  et  del  nostro  Senato.  Dove  habiandolo  facto 
«  venire  ad  ciò  referisse  quanto  haveva  in  mandatis,  epso  Fra- 
«  te  Thomeno  modestamente  recusoe  volere  exponere  in  dieta 
«  congregatione  Pambaxata  sua,  asserendo  bavere  commissione 
«  parlare  solamente  cum  noi  et  cum  li  111.  novstri  Cognati  S.''^ 
«  Philippo  et  S.""  Ludovico.  Per  la  qua!  cosa  de  parere  de  p.^'  m.'^ 
«  ambax.'"'  lo  remisimo  ad  epso  111.  S.""*^  Ludovico,  al  quale  in 
«  presentia  di  nostri  Secretarli  tantum  copiosam.*''  explicoe  la 
«  impositione  che  ha  portato,  la  quale  in  tutto  se  rafronta  cum 
«  le  i^arole  x>redicte  del  pontefice  de  la  optima  disjìositio  del 
«  pontefice  in  volere  perdonare  allo  111.  S.'*^  Constantio,  et  da- 
«  re  loco  alla  quiete  et  reposo  comune,  requirendo  che  gli  sia 
«  salvato  V  honore  de  quella  S.^"^  Sede,  ^oì  adonq.*  inteso  questo, 
«  ad  ciò  non  vada  i)iù  prevaricando  in  le  suoe  relatione  dicto 
<<  Fratre  Thomeno,    gli  habiamo  dato  la    resposta    in    scriptis. 
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«  consultata  prima  cimi  li  i)renominati  mag.''^  ambax/'  qui,  de 
«  la  quale  te  ne  mandiamo  lo  exemplo,  comandandoti  die  su- 
«  bito  faci  intendere  omne  cosa  ad  quello  111."°  S/^,  pregandolo, 
«  che  si  li  pare  che  ad  Roma  sia  da  servare  i)er  li  comuni 
«  oratori  piìi  una  forma,  modo  et  via,  che  un  altro  in  le  pre- 
«  sente  occurrentie  ce  lo  facia  intendere,  ma  li  dirai  che  per 
«  queste  practiche  non  ce  alentamo  in  veruna  parte  da  le  pro- 
«  visione  opportune,  perchè  sii  papa  vorrà  tranquillare  Italia 
«  sera  avantagio  alla  nostra  Ser.™*  lega  trovarse  in  la  reputa- 
«  tione  de  preparamenti  bellici,  si  vero  sua  Beat."^  non  dicesse 
«  da  vero  et  volesse  omnino  tentare  la  fortuna,  trovarse  apti 
«  ad  propulsare  V  iniuria  speramo  che  mai  ce  possa  redundare 
«  ad  pentimento  alcuno,  perchè  quando  el  gagliardo  armato 
«  guarda  le  cose  suoe  faceliu.*^  sta  in  pace  tutto  quello  che  lui 
«  i)ossede  ». 

Segue  questa  nota:   «  In  simili    forma    paucis    mutatis,    al 
Sp.^®    Mcodemo   Tranchedino  apresso  el  S.'*'  Constantio  ». 

III.  «  Mediolani    die   quinta    lulij  1480 

«  Responsio    111.™''''-    d.   ducum  Mediolani  etc. 

«  ad  exposita  per  d.  fratrem  Thomenum  (m.) 
«  R.^°  M.  Frate  Thomeno.  Si  bene  ce  recordiamo  la  substantia 
«  et  effecto  de  quanto  in  loiiga  et  copiosa  exi)ositione  n'  haveti 
«  facto  intendere  per  parte  della  S."""  de  K.  S.  et  del  111.  Con- 
«  te  Hieronymo  è  che  havendogli  voi  referto  quello  che  quan- 
«  do  altra  volta  fosti  qua  vi  diximo  in  supplicare  ad  sua  B."*' 
<;<  et  confortare  esso  Conte  per  nostra  parte  volessero  cessare 
«  dalla  impresa  contra  Pesaro  iier  jiace  et  universale  quiete  de 
«  tutta  Italia,  et  per  nostra  singulare  complacentia,  attento 
«  maxime  che  lo  111.  S.'''  Constantio  non  haveva  contra  la  se- 
«  de  apostolica  facto  fallo,  uè  commisso  tale  errore  chel  non 
«  fosse  digno  de  la  gratia  d'epsa,  et  quando  pure  elio  havesse 
«  commisso  errore  o  mancam.^"  alcuno,  tameii  per  essere  del 
«  sangue  nostro,  che  siamo  de  sua  B."*'  et  de  sancta  chiesa 
«  devotissimi,  se  dignasse  sua  S.*""  dargli  ad  nostre  pregere 
«  clemente  venia  et  condonarlo  ad  noi  per  gratia  et    beneficio 
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«  speciale,  taiulem  sua  II.'  ve  lia  resposto  die  i)er  el  siii^ulare 
«  amore  elie  Fha  sempre  portato  alli  nostri  111.'"'  progenitori,  et 
«  affectnosamente  i^orta  ad  noi,  era  et  è  contenta  perdonare  al 
«  p/°  S.^'^  Constantio  et  receverlo  alla  sua  gratia,  al  che  etiam 
«  lo  111.  Conte  Hieronymo  diceti  habere  efticacem. -^  exliortato 
«  et  pregato  sua  S.' "^  corno  quello  che  intende  perpetuam.  *^  es- 
«  sere  nostro  cordiale  et  amant.'"'  fìolo,  connnemorando  etìam  li 
«  beneiìcij  receputi  da  noi,  et  per  questo  era  parso  alla  p.'* 
«  S.-  '^  et  al  p."  Conte  mandarvi  qui  da  noi  per  ftirce  intende- 
«  re  per  vostro  mezo  ch'ella  è  prumpta  ad  fare  quanto  è  dicto 
«  cum  effecto,  pure  che  se  servi  Flionore  et  dignità  di  Sancta 
«  chiesa  et  della  sua  B.'-^  cum  qualche  respecto  del  interesse 
«  et  commodo  del  p.'*"  Conte  etc.  La  quale  vostra  ambax.*  in- 
«  tesa  et  examinata,  respondemo  che  la  liliale  devotione  nostra 
«  verso  la  S.'^  del  Papa  et  S.  Chiesa,  et  lo  desyderio  che  ha- 
«  biamo  de  la  comune  quiete  italica,  et  del  honore  et  gloria  de 
«  la  p.  *  S.  *  et  de  la  secureza  del  stato  suo,  insieme  cum  Famo- 
«  re  et  affectione  che  portiamo  allo  p.  "^  Conte  Hieronymo  fon- 
«  no  che  questa  vostra  exi^ositione  ne  sia  gratissima  et  sum- 
«  mani.'''  accepta  et  cusì  ne  rengratiamo  cum  ogni  sincerità  de 
«  core  la  p.  '■  S.'  *  et  ne  commendiamo  el  Conte  cum  certificare 
«  la  sua  S.'""  che  correspondendo  li  effecti  ad  questo  suo  amore- 
«  vole,  humano  et  officioso  i)arlare  ultra  la  gloria  et  honore  gli 
«  n'ha  ad  sequire  per  essere  casone  de  lo  reposo  de  tutta  Ita- 
«  lia,  da  noi  in  specialità  ne  reportarà  gratia  et  benivolentia 
«  immortale.  Et  quanto  alle  particularità  de  Fambax.*  vostra 
«  noi  non  possiamo  farvi  altra  resposta,  se  non  che  per  essere 
«  noi  indissolubelm.  '^  coniuncti  et  colligati  con  lo  Ser.'""  S.'"^ 
«  Ke  Ferr."  nostro  colen.**  patre  et  protectore,  cum  Ex.  '  S." 
«  Fiorentini  et  111.'""  Duca  de  Ferrara,  in  la  quale  confedera- 
«  tione  et  coniunctione  è  stabilito  et  firmato  Fanimo  et  mente 
«  nostra  ])erseverarli  perpetuam.  •"  et  bavere  cum  ipsi  dignissi- 
«  mi  confederati  nostri  omne  fortuna  comune  gli  notifìcaremo 
«  et  communicaremo  questa  vostra  amcuevole  ex]>ositione  de 
«  la  quale  prenderanno  i)iacere.  Et  proponendosi  dal  canto  de 
«  la  S.'-''  de  iS^.  S.  et  del  conte  p.  "  alcuno  i)artito    honesto    et 
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«  rasonevele  siamo  certi  non  se  ne  discostarano,  perchè  del 
«  continuo  sonno  intentj  alla  pace  et  allo  lionore  della  S.'^'^  Se- 
«  de  apostolica  et  del  vicario  de  Cliristo.  Et  questa  cosa  è  be- 
«  ne  se  tratti  unitam/*^  per  el  niezo  delli  comuni  Ambax."  che 
«  sonno  a  Roma  presso  la  p.^  S.'^'^  el  che  se  farà  cum  più  re- 
«  putatione  delle  parte  et  cum  piìi  honore  et  dignità  de  san- 
«  età  chiesa,  et  noi  per  la  particularità  nostra,  corno  catholici 
«  princii)i  et  devoti  filioli  de  sancta  Chiesa  sempre  seremo 
«  prompti  insieme  con  essi  nostri  colli ga ti  al  honore  et  bene 
«  de  sua  B"."  et  de  quella  sancta  Sede,  et  haveremo  lo  Uh  Con- 
«  te  p/*"  quando  da  sua  S.'*"*  non  manchi,  in  quello  loco  che  la 
«  coniunctione  del  sangue  lia  cum  noi  merita  et  recercha.  Et 
«  si  per  lo  passato  gli  havemo  facto  delli  apiaceri  et  boni  tra- 
«  ctam."  ne  darà  casone  de  fargli  delle  altre  cortesie  et  grati- 
«  tudine  per  le  quale  sua  S.''*  conoscerà  che  l'amamo  da  bono 
«  genero  et  cognato.  Siche  la  R.^^  V.  Pat."  potrà  retornarsene 
«  alla  B."'  de  N.  S.  et  ad  quella  et  allo  111.  Conte  Hier."  fare 
«  intendere  questa  nostra  bona  dispositione  et  risposta  la  qua- 
«  le  ne  è  parso  farvi  dare  in  scrii)tis  per  più  vostra  satisfactio- 
«  ne  et  nostra,  et  maxime  (ihe  per  altri  non  se  possi  dire  nò 
«  interpretare  in  altro  modo  che  la  verità  se  porti  nec  etiam 
«  se  possi  vociferare  le  medesime  calumnie  che  indehitamente  ne 
«  sonno  state  date  per  VaUra  vostra  venuta  ad  noi^  non  senza 
«  qualche  carico  vostro^  che  hahiati  referto  et  divulgato  quello  che 
«  mai  non  pensassimo^  non  che  da  noi  o  per  nostra  parte  vi  fos- 
«  se  commisso.  Siamo  bene  contenti  credere  che  in  voi  non  sia  sta- 
«  ta  la  colpa y  ma  de  chi  de  simile  inventione  et  arte  se  pascono 
«  corno  assereti.  Utcumque  sit  ve  pregamo  et  exhortiamo  che  sem- 
«  pre  bene  vogliati  operare  comò  è  officio  et  debito  de  caduno 
«  prelato  et  religioso.  Et  [questa  parte  fu  poi  cancellata]  lùa- 
«  eia  vi  referire  questa  nostra  resposta  Melm.*^  secondo  siamo 
«  certissimi  fareti.  Et  noi  scriveremo  al  Ser."*"  Ex.'^  et  111."'^*  Com- 
«  pagTii  nostri  cum  tale  celerità  che  li  comuni  oratori  ad  llo- 
«  ma  haveranno  circa  queste  cose  opportuna  commissione  pro- 
«  ponendoseli  i)artito  honesto  et  rasonevole,  comò  è  dicto  ». 
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«  Lecte  et  coiiipi'obate  in  ])lciu)  seiuitu  et  expedite  iussu 
«  111.'"*''  (louiinae  ». 

IT.  Dispaccio  dei  duelli  ai  tre  oratori  a  Xaixdi,  7  luj»lio  '80  : 
Fra  Torneilo  ei  fece  chiedere  udienza,  avendo  il  mandato  di 
non  i)artire  ])riuia  d'  essere  stato  ricevuto  da  noi.  Per  non  la- 
sciarlo a  lunjio  in  ^Milano,  «  clic  non  ce  i)areva  a  Umo  i)ropo- 
sito  »,  oji'^i  ^ii  abbiani  concesso  di  ])resentarsi,  ed  e^li  ci  ha  espo- 
to l'ambasciata  j>ià  fatta  a  Lodovico,  «  con  azonzere  che  ha- 
«  vendo  li  coniunj  oratori  ad  Koiiia  (lieto  al  ])ontetice  che  se 
«  trovarla  bono  niezo  al  honore  de  sua  beatitudine,  et  satisfa- 
«  ctione  del  conte  Hieronynio  etc.  havea  prefato  suninio  ])onti1ì- 
«  ce  mandato  qui  luj  per  intendere  questo  niezo.  Et  per  volere 
«  vendere  pivi  caro  el  facto  de  Pesaro  monstre  et  ledette  certe 
«  littere  i)er  le  quale  el  conte  diceva  che  dal  S.""  l!e  et  duca 
«  de  Calabria  semi^re  se  ^11  è  data  speranza  et  certeza  chel  ha- 
«  veria  Pesaro,  <h)Iendosi  etc.  El  che  credemo  et  sia:uo  certi  è 
«  busia,  corno  sonno  etiani  state  le  altre  che  hanno  diete  et 
«  vulgate  de  noj  et  de  li  altri  nostri  confederati  per  seminare 
«  zizanie  ».  Gli  abbiani  dato  la  medesima  risposta  dell'  altra 
volta,  ri])etendo!L»li  che  tali  (;ose  si  possono  trattar  meglio  a 
Roma,  e  covsì  1'  abbiam  licenziato  non  senza  lagnarci  delle  voci 
che  ha  messo  in  giro  i)er  suscitare  discordie    fra  noi  alleati. 

V.  Lettera  del  conte  Girolamo  ai  duchi,  16  luglio  '80:  «.... 
«  Bene  è  vero  che  essendo  io  sì  tìdele  servitore  et  bon  figliolo 
«  de  V.  S.  111.'"''  et  tanto  aflectionato,  ho  i)reso  in  me  qualche 
«  admiratione  de  la  demonstratione  hanno  facta  al  dicto  D.  fra 
«  Thome  de  licentiarh),  socto  ju'etexto,  che  li  colligati  non  pi- 
«  gliassero  qualche  umbrezza,  max.*^^  (jonstando  ad  (pielle  chel 
«  non  havia  in  commissi(me  cose  da  ])otere  generare  ouibra  nò 
«  suspitione  alcuna,  et  tanto  piìi,  quanto  che  dicendolo  et  do- 
«  lendome  cum  li  Mag.''  Oratori,  Messer  Anello  uiolto  se  n'  è 
«  maravigliato,  ne  intende  la  cascme.  Nihilhominus  ili.'"'  8.  io 
«  perseverare)  sem])re  nella  mia  fede,  servitù,  et  sincerità  de 
«  animo  verso  quelle  comino  continuamente  ho  facto,  et  così 
«  humihnente  le  prego  voglano  essere  loro  verso  di  me,  che 
«  trovaranno  senqne  cum  li  eifecti  in  quanto  se    extendaranno 

6.   —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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«  le  mie  piccole  facilità  in  me  essere  Mele  servitù  et  naturale 
«  affectione.  Et  a  quelle  sempre  liumilmente  me  recomanclo.  Ro- 
«  me  XVJ  Iiilij  1480 
«  E.  D.  Y.   111."^^'^- 

«  Humilis  Ser."^  Hieronymus  vice  Gomes 
«  de  Eiario  et  Imole  etc  ». 

Dopo  tutto  ciò,  rammentando  come  il  26  luglio  Anello  Ar- 
camone  conchiudeva  il  trattato  per  cui  «  la  S.  de  N.  S.  libere 
perdonava  al  S/''  Constantio  et  remetteva  ogni  offesa  et  lo  acce- 
ptava  a  bona  gratia  »,  vorremmo  affermare  che  il  signore  di 
Pesaro  si  salvò  della  rapace  ambizione  di  Girolamo  Eiario,  po- 
co onestamente  protetto  dal  pontefice  Sisto  IV,  suo  zio,  soprat- 
tutto mercè  V  opera  costante,  ferma,  energica  —  non  diciamo, 
anche,  disinteressata  —  di  Lodovico  il  Moro. 

Felice  Fossati 


NO  TE 


(20)  Dispaccio  di  Pietro  da  Gallarate  e  Giov.  Angelo    de'  Talenti  ai  du- 
chi, Napoli,   18  maggio  '80. 

(21)  Dispaccio     del  Gallarate  e  del  Talenti  ai  duchi,  Napoli,   10    maggio 

'80:   « per  quello  havemo    visto    per  littere  di  M.   Anello  gli  era  [al  re] 

messo  in  animo  che  V.  Ex.«  lo  havesseno  a  lassare  dicendo  che  in  questo 
stava  tuto  el  studio  de  N.  S.,  del  Duca  de  Urbino  et  di'l  Conte  Hyeronimo  », 
ma  dopo    le    vostre  lettere  del  30  aprile,     delP  uno  e  del  5  corrente,   «  nhe 

parso    tuto    cambiato,  et  par  se    sia    ingagliardito »  Sul    Montefeltro,  a 

questo  proposito,  può  riuscire  interessante  il  seguente  biglietto,  cifrato,  che 
gli  stessi  oratori  mandavano  il  2  maggio  :  «  Per  quanto  potemo  ritrahere,  in- 
tendemo  che  tutte  queste  altera tione  da  Roma  nascono  dal  Duca  de  Urbino, 
perchè  el  sij   sdegnato  per  la  conducta  del  Duca    de  Calabria  et  per  lo  titu- 
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lo  «U-  lo  111.'""  Duca  dv  tViTiua,  <'t  aiulu*  i)an'iHl()li  che  strinjj;cinlo8sc  lilu-- 
rainente  el  papa  in  (piesta  liga,  chel  non  debba  bavere  quella  repntatione 
enni  sua  S.»'*  che  l'ha  de  presenti,  et  per  qnesto  se  existinia  chel  habia  niisso 
in  animo  al  Conte  Hieronynio  el  facto  de  Pesaro  cuni  dini(mstrarjj;li  che  V. 
S.»"'^  et  kS.""'  Fiorentini  non  lo  posseno  soccorrere,  et  chel  Re  Ferrando  non 
vorà  scoprirse  cnni  el  Papa  per  le  oldigatione  de  li  capitnli  de  la  pace....   » 

(22)  Dispaccio   dei  «luchi  al   Botta,   31  maggio    '80  (m.):    « Ad  noi  è 

grato  che  (jnella  111.'''^*^  S.''^**  veda  per  eltecto  che  noi  havevamo  jiiemi  noti- 
tia  de  la  verità,  chel  pontiti<e  ^  «lisposto  fare  la  impresa  contra  el  nostro  di- 
sino 111.  S.'"*'  Constantio.  Ma  ne  dole  die  (piesto  haltia  ad  essere  casone  del 
totale  incendio  de  Italia.  Et  licet  sua  B.'"'  per  favorirse  asserisca  chel  Ser.'"" 
S.""*'  Re  Ferrando  non  se  impacciarà  in  disturbare  sua  Beat."''  nel  impresa, 
nondimanco  «inella  sa  che  è  tutto  l'oi>})osito,  perchè  ejtso  8.''' Re  insieme  cum 
noi  altri  confederati  farà  tanto  jier  la  salute  et  defensione  del  stato  de  Pe- 
saro, (pianto  faria  \ìvv  lo  n'giio  suo,  nude  per  vostra  notitia  v«'  mandiamo 
l'inclnsa  paiticula  dv  la  instrnctione  che  sua  M.'«'  mandò  in  ipicsti  giorni  ad 
M.  Anello  circa  questa  materia,  in  la  (piale  exprime  chel  jiontitice  se  in- 
ganna de  suoi  pensieri  se  '1  crede  che  la  M.*«  sua  non  habia  ad  concnrre  (sic) 
alla  defensione  del  S.""''  Constantio,  la  (]ual  cosa  non  divnlgareti  altram."",  ma 
secondo  li  rasonamenti  cnm  parsimonia  et  non  nisi  necessario  la  nsareti  ad 
refellendam  seiitentiam  de  chi  vorria  et  crede  el  contrario,  perchè  tra  ])atre 
et  lioli  non  pò  essere  i>iri  concordia  et  conrespondentia  de  (jnclla  che  è  in- 
tra la  p.**  M.*^  et  noi    altri  confederati,   siconio  nel  jirocesso  de  omne    cosa 

apertam.**"  se  poterà    cognoscere »   Del  25  maggio  è  il  dis])accio  con    cui 

gli  oratori  a  Napoli  informavano  aver  il  re  smentito  recisamente  (pianto  il 
Duca  d'  Urì>ino  aveva  detto  ad  Antonio  Cincinello,  andmsciatore  napoletano 
presso  di  lui,  che  Anello  «  doveva  bavere  otferto  al  S.  Co.  Hie.  che  sua 
MM  non  se  voleva  impaciare  (bdla  impresa  de  Pesaro  ».  —  La  particnla  ho- 
pra  accennata  non  P  abl)iam  vista,  ma  nella  c(q>ia  dell'istruzione  ad  Anel- 
lo, del  4  maggio  '80,  leggiamo:  «  Como  vuj  sapeti,  alla  S.' '  de  X.  8.  se  ba- 
ve da  supplicare  per  la  salveze  (sic)  del  S.  de  ArimiiK),  de  Pesaro,  et  An- 
tonello deForlj,  et  cossi  ne  haveno  commissione  dicti  ainl>.'*  [della  lega]  et 
vui  in  nomo  nostro  haveti  da  essere  insemj  con  loro.  Volimo  dclteati  confe- 
rire insenij  et  videre  et  deliberare  lo  tempo  lo  loco  et  le  i)ar()le,  che  per 
tale  elfecto  se  haveranno  ad  usare,  (!he  in  (piesta  parte  })reseitim  per  quello 
tocca  ad  misser  Costanzo,  et  in  la  venuta  del  M.'"  Lorenzo  consiste  tucta  la 
quiete  et  turbatione  di  (pieste  materie,  ma  coniidamo  tanto  in  la  bontà  et 
clementia  de  la  8.^^  de  N.  8.  per  la  sua  infiniita  sai)ientia,  et  ancora  in  la 
gran."!^  prudeutia  et  sapientia  et  potentia  de  la  nostra  8er."'='  lega,  che  di- 
rizarà  omni  cosa  ad  (piello  camino  che  lo  bene,  hcmore  et  reputatione  de 
dieta  Ser.'"«  lega  requede,  et  cossi  speramo  debia  con  etfecto  se(iuire  che 
omni  cosa   se  redurà  ad  tale  line,   che  tutti  ne  restarimo  contenti   ». 
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(23)  Dispaccio  del  Botta  ai  duchi,  31  maggio    '80:   « Per    bona    via 

sono  certifficato  chel  prefato  Car.'<'  Foschari  ha  de  presenti  scripto  ad  que- 
sta S.*,  corno  la  M.^  del  Re  Fer.  fa  grande  instantia  con  le  V.  Snb.'='  vo- 
gliano acqniescere  chel  Pontefice  habia  lo  intento  suo  del  stato  de  Pesaro, 
asserendo  et  promettendo  el  prelibato  Ser."^»  Re,  che  renianendo  el  Pontefi- 
ce in  questa  cosa  de  Pesaro  satisfacto,  sua  S.**  sera  contenta  intrare  nella 
ggj.  ma  lega  vostra  et  in  tutto  colligarse  con  vuj  altri  Potentati,  il  quale 
scrivere  ad  mi  è  paciuto  asay,  perchè  costoro  gli  hanno  facto  vSuso  molti 
conienti,  et  pareli  che  con  quelli  da  Roma  non  se  possi,  per  la  insta1)ilità 
loro,   fare  alcuno  fundameuto  ». 

(24)  Dispaccio  dei  duchi  al  Botta,  3  giugno  '80  (m.)  :  Esporrete  alla  Si- 
gnoria «  quanto  tuttavia  el  pontefice  demostra  rescaldarse  ad  accelerare  la 
impresa,  la  quale  è  totalmente  aliena  da  la  quiete  de  Italia,  ad  cui  fine  ep- 
sa  Ex.™^^  SJ''"^  se  è  conligata  cum  sua  Beat."*"  perchè  ciascuno  deve  essere 
certo  che  la  nostra  Ser.*"'*  lega  non  è  aliquo  pacto  per  volere  tollerare  sia 
facto  uè  danno  uè  iniuria  al  p.^"  S."*^  Coustantio  ncque  etiam  ad  alcuno  al- 
tro adherente  uè  recomandato  de  epsa  Ser.'"'^  lega,  et  noi  che  oltra  le  obli- 
gatione  connuune,  ha  verno  etiam  commune  le  ossa  et  sangue  cum  luy,  ne 
expoueremo  ad  omne  spesa  et  retaglio  (sic)  per  defensione  sua,  et  per  rendere 
equal  contracambio  ad  chi  gli  farà  novità.  Et  confortareti  quella  Ex.™*  S. 
che  conio  questa  commotione  del  pontifice  et  preparatione  de  guerra  sonno 
contra  la  intentione  de  epsa  S.'ì'^  che  se  è  coUigata  cum  sua  B."<'  ad  fin  de 
pace,  così  gli  voglia  persuadere  ad  trausferirse  in  altro  piti  quieto  pensiere 
per  lo  ben  et  reposo  tanto  publico  quanto  privato,  senza  tentare  la  fortuna 
cum  certeza  de  grandi  travagli  et  spese  et  cum  chiara  dubitatione  de  gua- 
dagno alcuno   ». 

(25)  Dispaccio  del  Botta  ai  duchi,  3  giugno  '80:   « de  bono    loco    io 

sento,  conio  el  Card.^*^  Foschari  de  presenti  ha  scripto  ad  questo  Dominio 
che  la  S.*^'  del  Papa  ha  mandato  per  luy  et  gli  ha  dicto  che  la  se  mara- 
veglia  asay  che  questo  Dominio  se  monstri  ditììcile  ad  prestargli  finore 
contra  al  S.''^'  de  Pesaro,  et  che  el  de  molto  bene  considerare  li  capituli  del- 
la liga  nu})er  fra  loro  celebrata,  per  li  quali  dicto  Dominio  è  obligato  dar- 
gli ogni  favore  contra  inobedientes  et  lacesseutes,  et  che  sua  S.*''  è  lacessi- 
ta  dal  dicto  S.'*^  de  Pesaro,  conio  appare  nel  processo,  nuper  concluso,  con- 
tra de  luy,  et  per  la  sua  continua  inobedientia,  etc.  Circa  le  quale  parti, 
sento  chel  dicto  Dominio  non  ha  resposto  altro  al  prefato  Car.'*^  se  non  che 
el  M.*^"  M.  Zacharia  Barbaro  suo  oratore  vene  alla  sua  S.*'^  dal  quale  el 
prelibato  Dominio  se  persuade  inteso  essa  bavera  el  parere  de  questa  S.*  re- 
starà bene   satisfacta. 

(26)  Dispaccio  del  Botta  ai  duchi,  5  giugno  '80:   « Per  alcunne  mie 

precedente  littere  V.  111.'"^  g_e  haveranno  inteso  le  resposte  et  parole  usate 
per  questa  S.'**  con  mi,  alquanto  significative  de  non  volere  prestare    favore 
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al  Poiit.'^''  in  queste  novità  che  sua  S.^a  eminaza  volere  fare  contra  Pesaro. 
Hora  è  acchadnto  un  altro  quisito,  per  el  quale  dieta  S.*  me  ha  meglio  ex- 
pr«\sso  et  aperto  in  ciò  el  parlare  suo,  et  questo  ò  successo,  che  havendo- 
me  de  presenti  seripto  lo  IH.  S.'^^  Constanzo  che  volontieri  extraria  de  qua 
ducento  lance  buse,  milliara  (piatro  de  aste  de  veretoni  non  polite  et  vinti 
molinelli  da  balestra,  beri  me  ritrovay  con  questa  S.»^  et  li  di^si  chel  mo 
acchadeva  mandare  al  prefato  S.''*'  Constanzo  le  predicte  cose,  et  che  la  pre- 
gava volesse  concederme  lincentia  de  poterle  extrahere  et  mandarli  libera- 
mente a  Pesaro.  Dict.a  S."*  me  respose  che  Phaveva  inteso  la  dimanda  mia 
et  che  la  seria  insieme  con  questi  soy  collegi  et  deinde  me  ne  farla  termina- 
ta resposta.  Dovi  è  successo  che  questa  matina  la  prefata  S.*  mandò  uno  suo 
secretarlo  da  mi,  et  me  fece  dire  che  essa  seria  sempre  bene  disposta  ad  o- 
gni  comodo  del  S.'*^  Constanzo,  ma  che  ha  vendo  ley  delil)erato  stare  omni- 
no  neutrale  in  questa  impresa  chel  Pontefice  asserisse  volere  fare  contra  Pe- 
saro, essa  non  voleva  chel  se  potesse  may  dire  che  la  se  fusse  intromissa, 
ne  in  favore,  ne  in  disfavore  de  queste  cose  de  Pesaro,  nec  etiam  ley  fusse 
casone  de  dare  principio  o  nutrimento  ad  alcunna  novità  et  guerra  in  Italia, 
et  che  per  mo'  era  ben  facto  non  cerchare  de  extrahere  de  qua  le  predicte 
cose  et  maxime,  che  questo  Dominio,  corno  me  haveva  dicto,  deliberava  sta- 
re in  questi  apetiti  Pontifìcij  neutralissimo.  Al  quale  Secretario  io  resposi 
che  questa  extractione  delle  predicte  cose  era  tanto  minima,  che  non  se  do- 
veva fare  grande  caso.  Ma  che  non  dimeno  io  laudava  tutte  le  sapientissi- 
me considerationi  et  deliberationi  de  questo  Ex.™''  Dominio,  il  <?uale  io  era 
certissimo  cognosceva  che  delle  turbulentie  de  Italia  non  i>oteva  seguire  al- 
cuno bono  frueto.  Et  non  me  extesi  più  ultra.  Siche  la  prefata  S.^  ha  al- 
quanto più  apertamente  dicto,  hon  volerse  impazare  de  queste  cose  de  Pesa- 
ro. Non  dimeno,  queste  deliberationi  sono  tanto  observat^,  quanto  li  acci- 
denti et  successi  delle  cose  li  persuadeno....  »  Questo  fu  assai  verosimil- 
mente un  mezzo  onde  lo  Sforza  tentò  di  scoprire  le  intenzioni  della  Serenis- 
sima: un  più  chiaro  tentativo  V  aveva  fatto  non  molto  prima,   ed  è  riferito 

nel  seguente  dispaccio  del  Botta,  23   maggio    '80:    « Sono    tre    giorni, 

chel  S.""*^  M.  Constanzo  da  Pesaro  mandò  uno  suo  Nuncio  ad  questa  S.*  et 
li  fece  exponere,  conio  de  molti  lochi  era  advisato  chel  Papa  haveva  mala 
volontà  contra  de  luy,  in  modo,  chel  dubitava  asay  che  sua  S.'*  non  fa- 
cesse qualche  expedictione  alli  damni  soy.  Per  la  quale  cosa,  havendo  luy 
summa  speranza  et  fede  in  questo  Dominio,  et  maxime  per  la  protectione 
chel  prefato  Dominio  liberamente,  senza  exceptione  alcunna,  per  scriptura 
auctentica  li  promise,  duratvira  per  anni  cinque,  el  pregava  la  prefata  S.* 
si  dignasse  chiarirli,  casu  quo  el  Papa  el  volesse  offendere,  se  essa  lo  def- 
fenderia  et  li  servarla  la  protectione,  iuxta  le  diete  promissioni  etc.  Alla 
quale  requisitione,  la  prefata  S.^  tolse  tempo  ad  respondere,  et  beri  ni.-iiido 
per  el  dicto  Nuncio,   al  quale,  gionto  alla  presentia   sua,  respose   che    questo 
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Ex.»'"  Dominio  haveva  sempre  amato  el  jn-efato  S.""**  Constauzo,  et  che  aver- 
meiite  non  voriano  vedere  alcnno  suo  male,  ma  che  per  respondere  alla  sua 
interrogatione,  loro  certifficavano  la  sua  S.^  che  non  ha  ve  vano  inteso,  uè 
intendevano,  che  la  S.**  de  N.  S.  fusse  per  fare  novità  alcunua  contra  de 
luy,  uè  stato  suo,  nec  etiam  lo  potevano  credere,  per  essere  sua  S.^^  natu- 
raliter  clenu'iite  et  pacifica,  et  che  (pianto  alla  protectione  promissa  per 
questo  Dominio,  era  vero  che  condesceseno  ad  dieta  promissione,  insieme 
con  alcuni  altri  Potentati,  più  tosto  per  satisfactione  de  essi  Potentati  dia 
per  altro  proposito  de  questo  Dominio,  et  che  le  cose  havevano  da  Ihora  in 
qua  preso  varietà  et  alteratioue  asay,  sed  che  corno  havcA^ano  predi cto, 
questo  Dominio  non  intendeva,  uè  credeva,  che  la  prefata  S.**  del  Papa 
havesse  ad  fare  novità  alcuima.  Doa'Ì  repplicando  el  dicto  Nuncio,  et  fa- 
cendo honesta  instantia  de  volere,  adveniente  casu,  pur  specifice  intendere 
la  mente  del  prefato  Dominio,  pare  se  facesse  uno  jìoncto  più  inanti  et  e- 
tiam  li  dimandasse,  se  quando  questa  S.'"^  non  volesse  pur  ohservarli  la 
protectione,  almancho  li  declarasse,  sei  Papjj  volesse  offendere  el  dicto  S.'"^' 
Constanzo,  se  questa  S.^  accomodasse  le  force  sue  alla  ^.*-^  sua,  aut  stesse 
neutrale.  La  quale  adiuncta  fu  reputata  da  questa  S.^  inconsiderata  et  non 
grave,  in  modo  non  se  li  respose  altro,  se  non  che  esso  haveva  asay  bene 
potuto  intendere  el  iudicio  et  mente  de  questo  Dominio,  et  che  tutto  el  do- 
vesse retferire  al  prefato  8.'''  M.  Constanzo,  con  significarli  el  prefato  Domi- 
nio essere  desideroso  de  ogni  suo  bene » 

(27)  Dispaccio  dei  duchi  al  Botta,  9  giugno  '80  (ni.)  :  «  De  la  expressio- 
ne che  quella  Ex."'^  S.'"'^  ha  facto  volerse  stare  neutrale  in  caso  che  ad  Pe- 
saro se  facia  guerra,  havemo  preso  piacere,  et  parce  ch'ella  proceda  cuni  lo 
suo  prudentissimo  instituto,  el  che  non  diibitamo  sera  proficuo  alle  cose  de 
Italia,  (piando  lo  eltecto  vi  conresponda,  comò  siamo  certi  che  conrespon- 
derà  ». 

(28)  Dispaccio  del  Botta  ai  duchi,   8  giugno  '80. 

(29)  Dispaccio  del  Botta  ai  duchi,   10  giugno    '80. 

(30)  Dispaccio  del    Botta  ai  duchi,  22  giugno  '80. 

(31)  Dispaccio  del  Gallarate  e  del  Talenti,  18  maggio    '80. 

(32)  Dispaccio  del  Gallarate  e  del  Talenti  ai  duchi,  24  maggio  '80. 

(33)  Dispaccio  dei  duchi  al  Gallarate  e  al  Talenti,  22  maggio  '80  (m.) 

(34)  Dispaccio  dei  duchi  al  Gallarate  e  al  Talenti,  29  maggio  '80  (ni.) 

(35)  Dispaccio  del  Gallaratp  e  del  Talenti  ai  duchi,  27  maggio  '80:  «  A- 
nello  «  dà  aviso  a  questo  S.  Re  come  V.  Ex.*'*'  debbeno  liberamente  bavere 
lassata  la  possessione  de  S.*"  Piero  in  Celorio  al  R.»""  Car.^*"  de  S.t«  Geor- 
gi©, et  chel  debba  esser  satisfacto  de  IIIJ""»  ducati  al  S.  Co.  Hie.  per  el 
suo  servire  del  vechio.  Nel  che  sua  M.**  monstre  haA^ere  qualche  maravi- 
glia, parendoli  queste  cose  essere  facte  fora  de  tempo  »  e  aggiunse  d'  esse- 
re stato  anch'  egli  richiesto  de'  6000  ducati    che  gli  deve,  ma  gli  ha  rispo- 


—  Si- 
sto che,  dopo  la  loj^a  coi  Veneziani,  i>rinia  di  pagarlo,  vuol  sapere  «  conio 
el  habliia  a  vivere  con  luy  ».  Così,  nel  successivo,  81  maggio:  «  El  levar- 
se  do  Frate  Thomeno  da  Milano,  sua  M.^'^  lo  eonniiendò  molto  et  ne  replicò 
pur  (juanto  per  altre  nostre  liavemo  scripto,  cioè  cliel  fosse  stato  meglio  ad 
non  compiacere  al  Car.'^'  de  S.'"  Zorzo  della  abbatia  de  S.^"  Piero  in  celo 
aureo,  monstrando  che  la  natura  del  S.  co.  Hie.  non  se  acconza  per  farli  cor- 
tesia et  che  se  faccia  più   insolente  ». 

(36)  Vedi  in  seguito. 

(37)  Mediolani  1480  111.  D.  Comitli  Hieromyno 

XVIJ  aprilis  Vicecomiti  (m.) 

111.  domine  Gener  et  Cognate  noster  carissime.  Mittimus  in  presentia  i- 
stuc  ad  D.  V.  egregi  uni  M.  Ioannem  Petrum  de  Petrasanta  secretarium  no- 
strum dilect.  cui  in  mandatis  dedimus,  ut  nonnulla  D.  V.  nostro  nomine  ex- 
ponat.  Quare  ea  roganius  ut  ipsius  relatibus  pleiiain  atque  iuduliitatam  fideni 
habere  velit  non  aliter  ac  si  ipsi  corani  loqueremur. 

«  In  simili  forma 

Ad  sunimum  Pontificem  et 

ad  Fratelli  Thomenum  de  Taurino  ap.*^"  capellano 

(38)  Cancellato:  «  et  che  ad  questo  se  pigli  qualche  bon  niezo  et  asseto 
l>er  la  via  de  soa  S.*^'  et  de  li  altri  nostri  Confederati,  che  la  cosa  prenda 
quella  forma  che  meglio  parerà  ».  È  facile  capire  che  pubblichiamo  una 
minuta. 

(39)  Dispaccio  dei  duchi  al  Pietrasaiita,  4  maggio  ^80  (m.) 

(40)  I  duchi  avevan  notizia  che  il  papa  voleva  accoglier  male  gli  orato- 
ri fiorentini. 

(41)  Dispaccio  dei  duchi  al  Trivulzio  e  al  Bracello,  4  maggio  '80  (m.) 

(42)  Dispaccio  dei  duchi  al  Pietrasanta,  4  maggio  '80  (ni.) 

(43)  Dispaccio  dei  duchi  al  Pietrasanta,  10  maggio  '80  (ni.):  «...  dicemo 
te  governi  secondo  dali  nostri  oratori  destinati  là  te  sarà  ordinato  conio  per 
le  precedente  nostre  te  scripsemo  ale  quale  se  remettemo  ».  Altro  dispaccio 
del  12  (m.)  :  Ora  che  son  costì  i  nostri  oratori,  ti  comporterai  «  secondo 
che  per  loro  te  sarà  ordinato,  conio  per  doj  altre  nostre  te  havemo  scripto  ». 

(44)  Poscritto  del  dispaccio  12  maggio  :  « tutte  queste  occurrentie  ha- 
vemo facte  intendere  ad  Io.  Pe.  da  Petra  8.*^  et  admonitolo  vogli  soprase- 
dere et  non  parlare  piìi  de  quello  haveva  incommenciato  col  Co.  Ilier.*^,  co- 
mò in  le  littere  de  vostre  Ex.^'^  se  contiene.  Et  bora  è  venuta  questa  ri- 
sposta da  Napole  et  le  cose  non  sono  in  quello  modo  erano  quando  dicto  Io 
Petro  venne  a  Roma,  desyderamo  sapere  quello  voleno  vostre  Ex.''*^  facia 
dicto  Io.  Petro,  maxime  che  continue  conversa  col  co.  Hier.*',  et  ex  hoc  dà 
molta  umbreza  alli  Anibax.'"'  del  Re  et  de  Fiorentini  parendo  che  per  nui  se 
faci  una  cosa  et  che  per  lui  forse  se  ordeni  un'  altra  in  contrario,  per  modo 
che  pare  in  le  cousultatione  faciamo  cum  dicti  ambax."'    non  parleiio  aperta- 
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niente    eonio  se  conveneria  in  sua    preHentia.     Per    tanto    preghiamo    vostre 
Gel."*'  ne  aviseno  quello  veleno  faciamo  in  ciò,  però  che  in  tutto  obedirenio. 
(15)  Dispaccio  del  Trivulzio  e  del  Bracello  ai  duchi,   datato  ///  in   Ìi1teì'i.s  : 
la  lettera  è  del  21  maggio    '80. 

(46)  Disi)accio  del  Trivulzio  e  del  Bracello  ai  duchi,  29  maggio  '80.  Me- 
rita d'  essere  coiu)Hciuto  anche  il  <lisj>accio  col  quale  i  duchi  avvisavano  i 
due  oratori  del  richiamo  del  Pietrasanta,  22  maggio  '80  (m.)  :  «  Zoannepetro 
da  Petrasancta  per  non  essere  più  necessario  lì  presso  il  Conte  Hieronymo, 
et  per  tore  via  quelle  umbreze  che  voi  diceti  generarsi  alli  compagni  vostri 
per  la  pra(?tica  sua  col  dicto  Conte,  lo  revochamo  per  le  alligate  nostre  lit- 
tere  a  luy  directi  ve  le  <piali  gli  fare  ti  presentare. 

Noi  procedemo  cum  li  confederati  nostri  in  onme  actione  cum  tanta  fede 
et  sincerità  de  core  (pianta  in  alchuna  cordiale  amicitia  se  potesse  desydera- 
re,  et  però  ne  seria  molesto  dargli  per  inadvertentia  pur  una  minima  sin- 
tilla  de  suspecto.  »  —  Naturalmente  non  è  detto,  ora  e  sempre,  che  noi 
crediamo  a  tanto  ingenuo  candore  ! 

(47)  Disjiacci  dei  duchi  al  Pietrasanta,  4  maggio  '80  (m.),  già  citato  ;  12 

maggio  '80    (m.)  :   « commendiamo  la  prudentia  che  tu  usi  in    retrahere 

dal  Conte  Hieronymo  el  più  sij  possibile  de  siu>  animo  »  ;  18  maggio  '80.   (m.) 

(48)  Alle  nostre  parole,  (jui  e  sempre,  intendiamo  dare  quel  valore  rela- 
tivo che  debbon  avere,  considerata  la  possildlità  ch<>  non  tutti  i  documenti 
sien  pervenuti   lino  a  noi. 

(49)  Dispaccio  del  Pietrasanta  ai  ducili,  5  maggio  '80. 

(50)  Dispaccio  dei  duchi  al  Pietrasanta,   10  maggio  '80  (m.) 

(51)  Dispaccio  del  Pietrasanta  ai  duchi,  10  maggio  '80  :  Tra  le  altre  cose 
il  Riario  mi  chiese  se  avevo  risposta.  Dissi  di  no,  ed  egli  allora  soggiunse: 
«  Fa'  conto  che  sabbato  o  domenicha  prox.  harò  qualche  littera  responsiva 
alle  p.''  mie.  Et  dice  chel  spera  che  le  S.  V.  Pharanno  caro,  non  mancho  che 
il  S.'*'  Constantio,  che  li  suoi  figlioli  suonilo  cossi  del  sangue  vostro  corno 
sia  esso  S.""  Constantio,  et  molto  più  vi  può  zovare  et  essere  al  proposito 
vostro  che  luy.   In  summa   tutti  li  suoi  salmi  se  revolvano  in  questo  gloria.  » 

(52)  Dispaccio  dei  duchi  al  Pietrasanta,   12  maggio  '80  (m.) 

(53)  Dispaccio  dei  duchi  al  Pietrasanta,   18  maggio  '80  (ni.) 

(54)  Dispaccio  del  Pietrasanta  ai  duchi,  19  maggio  '80  (m.) 

(55)  Dispaccio  del  Pietrasanta  ai  duchi,  24   maggio    '80. 

(56)  Dispaccio  del  Pietrasanta  ai  duchi,  28  maggio  '80. 

(57)  L' opposizione,   ecc.,  pag.   17. 


MISCELLANEA 


DOVE  È  MOKTO  U  UMANISTA  V.  FAVOKINO  CAMEKTE 


Quando,  nel  1889,  pnbblicai  un  articolo  su  «  Dtie  umanisti 
marchigiani  vescovi  di  Kocera  Umbra  —  Varino  Favorino  Ca- 
merte  e  Angelo  Colocci  —  »  (  ),  dopo  aver  accennato  alle  parole 
del  benemerito  biogi*afo  del  Favorino,  il  quale,  sulle  orme  del 
Giacobini  e  di  altri  scrittori,  affermò  che  «  ^li  ultimi  anni  di 
sua  vita  il  Favorino  li  passò  a  Xocera  »,  e  «  fu  sepolto  nella 
cattedrale  [di  questa  città]  e  precisamente  in  una  cappella,  che 
egli  aveva  fatto  erigere  »  (^),  soggiunsi  che  a  tale  notizia  con- 
trastava fortemente  una  lettera  diretta  dal  successore  del  Ve- 
scovo Camerte,  Angelo  Colocci,  al  Duca  di  Camerino,  Guido- 
baldo  della  Rovere,  il  17  aprile  1538.  Il  Colocci,  infatti,  chie- 
deva allora,  in  nome  proprio,  del  capitolo,  del  popolo  nocerino 
e  dei  nepoti  e  i^arenti  dell'  estinto,  di  potere  «  reportar  1'  ossa 
del  prefato  Vescovo,  secondo  l'ordine  di  nostro  Signore  »,  [Pao- 


(1)  Estratto  dal  Bollettino  dilla  lìegia  Deputazione  di  Storia  Patria  per 
r  Umbria,   voi.  VII,   fase.   I,   n.   18,  pp.   1-16. 

(2)  Mestica  Enrico,  Varino  Farorino  Camerte  —  Sar/gio  storico-critico  — , 
Ancona,  A.  Gustavo  Morelli  ed.,  MDCCCLXXXVIII,  pp.  48-49;  il  Vec- 
chietti, anzi,  nella  ben  noUi  Biblioteca  Picena,  1790,  voi.  IV,  p.  87,  dice 
che  il  Favorino  morì  circa  il  1.537  e  fu  sepolto  entro  la  cappella  di  S.  Ve- 
nanzo,  che  egli  stesso  aveva  «^ià  eretto  nella  Cattedrale,  forse  per  onorare 
così  il  protettore  di  Camerino,  sua  patria;  ora  esiste  sempre  la  Cappellania 
di  tal  nome,  ma  non  la   Cappella. 
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lo  III],  appunto  perchè  il  Favorino  si  era  fatto  nella  Catte- 
drale «  una  bella  memoria  degna  di  lui  et  la  vera  intentione 
sua  era  di  esser  sepelito  »   colà. 

Le  parole  dell'  umanista  jesino  mi  sembravano  escludere  as- 
solutamente che  il  Favorino  fosse  morto  a  Xocera;  e  poiché  il 
Colocci  si  rivolgeva  al  Signore  di  Camerino,  affinchè  la  salma 
del  suo  predecessore  potesse  essere  riportata  alla  sede  vesco- 
vile, pareva  ovvio  anche  doversi  ammettere,  imi>licitamente,  che 
questi  avesse  finito  i  suoi  giorni  nel  ducato  camerinese,  o,  tut- 
t'  al  pili,  in  quello  urbinate,  dove  soltanto  i)oteva  estendersi  la 
giurisdizione  di  Guidobaldo.  Del  resto,  anche  nelle  iscrizioni 
elogiastiche,  le  quali  erano  state  incise  sul  monumento  sei^olcra- 
le,  che  Varino  si  era  preparato  —  come  abbiam  detto  —  vi- 
ta naturai  durante,  e  che  dovevano  essere  degli  epigrammi, 
i  quali  in  lode  di  lui  avevano  scritto  alcuni  letterati,  suoi 
contemi^oranei    ed    amici,    come    il    Poliziano  ('),    il    Carteroma- 


(1)  Così  fu  tradotto  in  latino  dal  Poliziano  V  epigramma  greco  che  era 
stato  posto  sotto  la  statua  giacente  del  VescoA^o  Varino  morto  (Mestica,  op. 
cit.  p.    51,  n.  2)  : 

In  Varinum  Camertem    grammaticum 
Graeciae  propriis  erranti  in    labyrinthis 
*  Non  fìlum,  sed  librum  praeposuit    daedaleum. 

Non  Graecus,  sed  Italus  Varinus  ;  nec  mirum  quidem 

Si  juvenes  vetulae  beneficium  rependimus. 

Eccone  la  traduzione  in  versi  italiani  del  prof.  M.   Santoni  : 

—  Alla  Grecia,  che  ne'  propri 
laberinti  andava  errante, 
non  un  filo,  ma  un  bel  libro, 
per  uscirne  mise  innante, 

—  non  di  Grecia,  ma  d'  Italia 
il  Varin;  né  meraviglia 
così  giovani  alla  nonna 

se  rendiamo  la  pariglia. 

Mestica,  op.  cit.,  p.  95. 
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eo  ('),  il  Lascaris  ('),  manca  qualsiasi  accenno  —  convsacrato  ornai 
dalla  tradizione  —  al  luojio  e  all'  anno  della  morte  di  Favo- 
lino. Non  solo  ;  ma,  quando  si  pensa  che  questi  morì  ceitamente 
il  15  ottobre  del  l')M  —  come  credo  di  avere  ^iàdimostrato  — 
e  che  il  2  novembre  1&2S  —  cioè,  neppure  un  secolo  dopo  — 
Francesco  Felicissimi,  nmestro  di  scuola  in  Xocera,  scriveva 
a  Venanzio  Ardenti,  canonico  penitenziere  della  Cattedrale  di 
Camerino,  inviandogli  «  copia  di  una  [iscrizicme]  greca  intagliata 
sopra  la  statua  del  Varino  e  di  due  libretti,  che  sono  hinc, 
inde  al  marmoreo  cenotafio  dell'  istesso ....  »  bisogna  pur 
concludere  che  questo  restò  sempre  tale  ;  altrimenti  non  si  spie- 
gherebbe come  mai  siasi  potuto  manomettere  tanto  facilmente 
e  senza  che  rimanesse  traccia  o  memoria  del  luogo,  ove  potreb- 
bero riposare  le  ossa  di  un  uomo  così  illustre  (^);  al  valore  di 
quella  parola,  adoperata  dal  maestro  Felicissimi,  che  dava  la  spie- 
gazione di  tutto,  nessuno  aveva  finora  posto  mente.  La  mia  opi- 
nione che  il  bel  mausoleo  del  Favorino  sia  rimasto  sempre  un 
CENOTAFIO  (^),  e  che  quindi  non    siano    stati    mai  soddisfatti    i 


(1)  Cfr.  Chiti  Alfredo,  Scipione  Forfegiierri  (Il  Carteromaco),  Firenze, 
1902,  pag.   38,  ii.  5. 

(2)  L'  unica  delle  iscrizioni  che  siasi  conservata  è  quella  del  Lascaris  ; 
le  altre  —  è  una  vergogna  il  ricordarlo  —  furono  tutte  rovinate  dal  fuoco, 
perchè  servirono  da  alari  in  un  camino  della  Cattedrale  !  -  Le  lettere  del  Fe- 
licissimi, colle  relative  iscrizioni,  vennero  pubblicate  dal  Mestica,  op.  citata, 
pp.   51  e  segg.. 

(3)  Un  dubbio,  tuttavùi,  poteva  sorgere,  ricordando  le  disposizioni  dei 
pontefici  Pio  IV,  Pio  V,  Gregorio  XIII,  Clemente  Vili  relative  ai  monumen- 
ti sepolcrali  nelle  chiese,  per  cui  si  fece  una  strage  vandalica  di  iscrizioni, 
di  urne,  di  marmi  e  di  altre  antichità  ;  fortunatamente  tali  prescrizioni  in 
molti  luoghi  restarono  lettera  morta  ;  cfr.  in  proposito  Tordi  Domenico, 
Sulla  tovìba  di  Vittoria  Colonna  (Bicerche),  Torino,  Loeschor,  1889,  pp.  28, 
29,  30  (aggiunte  alle  note), 

(4)  Ecco  quello  che  dice  il  Mestica,  op.  cit.,  pp.  49  e  segg.  della  fortu- 
na toccata  a  questo  mausoleo  :  «  al  principio  del  secolo  XIX,  nei  restauri 
della  catte<lrale,  fu  tolto  ;  ed  ora  non  n'  esistono  che  miseri  avanzi  qua  e 
là  dispersi,  per  incuria  ed  ignoranza  di  (pielli  medesimi,  a  cui  avrebbe  do- 
vuto esser  sommamente  caro.  Nel  mezzo  di  questo  monumento,  era  vi  la  sta- 
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desideri  del  Colocci  —  suo  successore  —  del  capitolo,  del  ]ìo- 
polo  nocerino  e  dei  nepoti  e  parenti  del  Vescovo  defunto,  è 
divenuta  certezza,  dopo  che  il  prof.  Milziade  Santoni  —  in  cui 
la  soda  dottrina  è  iiari  alla  cortesia  squisita  —  ha  richiamato 
la  sua  e  la  mia  intenzione  sopra  un  Inventario^  che  si  legge 
nel  Codice  XXY  dell'  Archivio  Metropolitano  di  Camerino, 
«  redatto  nel  1528,  con  molte  aggiunte  posteriori  di  altro  ca- 
rattere ben  distinte  ». 

Ecco,  senz'  altro,  il  documento,  che  fu  ]mbblicato  dallo  stes- 
so Santoni  nelF  Archìvio  .storico  per  U  Marche  e  per  V  Umbria 
(1885,  voi.  II,  p.  501)  : 

Inventario  della  Cattedrale  di  Camerino  (an.  1528)  con  ag- 
giunte :  pag.  503  «  Jt.  uno  calice  grande,  tucto  di  argento  la- 
«  vorato,  co'  nodi  alla  moresca,  qual  donò  Jo  :  Favorino;  nel  i)ie- 
«  de  V  arme  del  vescovo  de  Xucera  :  co'  la  patena  de  ramo  nel 
«  mezzo  uno  smalto  de  argento  co'  le  medesime  arme  »  ; 

pag.  504  :  «  Jt.  una  pianeta  de  ciambellotto  nnirello  co' 
«  frisio  d'  oro,  per  la  morte  di  monsignor  di  Xucera  »  ; 


tua  del  FaA'oriiio,  con  in  dosso  gli  abiti  episcopali,  giacente  sopra  un'  urna, 
tutta  fregiata  all'  intorno  di  bellissimi  rabeschi  di  rilievo  e  sorretta  da  al- 
cune eleganti  colonnine,  appartenenti  forse  a  qualche  altro  monumento  del 
secolo  XIV.  Al  di  sopra  un  grande  arco  ;  nel  mezzo  di  esso,  V  arme  gentili- 
zia, figurata  in  uno  scudo,  diviso  in  due  parti  ;  nella  superiore,  sei  palle, 
che  erano  V  arma  dei  Medici,  concessa  al  Favorino  da  Leone  X,  allorché  lo 
fece  vescovo  ;  nelP  inferiore,  una  testa  di  leone,  guardante  in  alto,  con  in  boc- 
ca una  fascia  pendente  e  ad  essa  attaccato  un  libro  aperto,  in  cui  da  una 
parte  era  scritto  Ai  fa  e  dall'  altra  Omega;  ad  indicare  che  il  primo  e  l'  ul- 
timo grado  dell'  innalzamento  del  Favorino  era  dovuto  al  papa  Leone  X  ». 
«  Tra  1'  arme  gentilizia  e  la  statua  un'  iscrizione  greca,  che  il  Papado- 
poli  dice  essersi  composta  da  se  stesso.  Sotto  la  statua,  tra  le  due  piccole 
colonnine  di  mezzo,  era  1'  epigramma  greco  del  Poliziano;  all'  estremità  del 
lato  destro,  un  libro  aperto  con  il  primo  distico  dell'  epigranuna  del  Lasca- 
ris,  e,  all'  altra  estremità,  un  altro  libro  con  il  primo  distico  dell'  epigramma 
del  Carteromaco,  il  quale  si  legge  i)er  intero,  unitamente  a  quello  del  Poli- 
ziano e  del  Lascaris,  in  fronte  alle  due    opere  principali  del  Favorino.    Tali 
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pag'.  508:  «  Pianete  tre  de  tela,  delle  quale  ne  fo  messa 
«  mia  a  luons'  de  Nucera   ». 

Ivi  «  Un  Messale  de  carta  bambacina  ])er  la  morte  di  mons' 
«  di   Xucera  ». 

In  queste  aggiunte  —  come  mi  fece  osservare  g:iustamente 
il  sullodato  Professore  —  «  ben  quattro  volte  si  accenna  al 
Favorino,  vescovo  di  Xocera  ....  Questi  quattro  ricordi  —  pro- 
seguiva egli  —  così  li  spiego  :  il  Favorino  morì  a  Camerino, 
e  al  suo  cadavere  fo  messa  una  pianeta  di  tela  ;  in  cambio  di 
questa,  gli  eredi  sostituirono  altra  di  ciambellotto  ;  e  aggiunsero 
in  dono  un  calice  e  un  messale  »  ('). 

Dopo  tutte  le  ragioni  esposte  iimanzi,  ogni  altro  commento 
guasterebbe. 

Ed  ora  che,  con  certezza  evidente,  venne  assodato    il    fatto 


epigrammi  sono  segnati  del  nome  dei  loro  autori.  Di  qnesto  bellissimo  mo- 
numento esistono  ancora  molti  frannneuti,  ma  la  maggior  parte  —  come  al>- 
biani  detto,   —  in  cattivo   stato  ». 

«  Rimase  ancora  la  statua  del  Favorino,  rovinata  in  più  punti  dai  sassi 
lanciatile  contro  dai  ragazzi  del  luogo,  ai  quali  è  nota  sotto  la  denomina- 
zione di  Vescovo  greco  ;  rotte  in  piìi  pezzi  le  colonnine  e  mancanti  ;  man- 
canti un  capitello  laterale,  cinque  lati,  tre  tianchi,  o  cantoni,  parte  del- 
l' arco  ». 

Io  ritengo,  senza  dubbio,  che  il  bel  monumento,  di  cui  il  Mestica  ripro- 
duce il  disegno,  avanti  il  frontespizio  del  suo  opuscolo,  debba  essere  stato 
fatto  in  Firenze  da  artisti  di  casa  Medici,  —  a  cui  il  Favorino  era  legato  di 
grande  amicizia,   verso  i  primi  del  '500,  poiché  lo  stile  è  del  rinascimento. 

(1)  Il  prof.  Santoni  indicavami  anche  un  documento  inedito  e  sconosciu- 
to che  si  conserva  nelP  archivio  della  Cattedrale  di  Camerino  e  che  porta 
la  data  del  15  maggio  1524  ;  da  tale  documento  risulta  che  Varino  Favori- 
no unisce  alla  massa  dei  Canonici  di  S.  Maria  il  beneticio  di  S.  Maria  del- 
la Rocca  —  diocesi  di  Nocera  —  col  consenso  del  duca  Giovanni  Maria  Va- 
rano, al  (fuale  spettava  il  diritto  di  patronato. 

Anche  nelP  appendice  all'  opuscolo  più  volte  citato  del  Mestica,  p.  934, 
si  leggono  alcune  notizie  dell'  lìivenfario  surricordato,   ma  incompiute. 


—  om- 
elie la  morte  di  Favorino  è  avvemita  nella  sua    patria,    si^etta 
agli  amici  Camerti  il  còmi)ito  di  indagare    —    come    con    esito 
fortunato  tentò  già  Cicerone  per  Archimede  —  dove  sia  stato  se- 
polto il  celebre  umanista. 

Firenze,  22  aprile  1905. 


M.   ]\roRici 


GLI    INTROITI   ED   ESITI 
DI    PAPA    NICCOLÒ    III^    (1279    1280) 

pubblicati    da    Greg.   Palmieri   Roma  1889 


Attendendo  jillo  studio,  in  parte  già  stampato  in  que- 
sto periodico,  sulla  Formazione  storica  del  Liher  Constitutionum 
Sancte  Matris  JJcclesie^  dovemmo  spesse  volte  consultare  il  libro 
del  Palmieri  e  dal  confronto,  che  istituimmo  con  altri  documen- 
ti del  secolo  XIII''  concernenti  la  Marca  d'  Ancona ,  scaturirono 
alcune   osservazioni,  che  crediamo  utile  di  esporre. 

Il  Palmieri,  noto  i)er  altre  pubblicazioni  di  archivio,  ha 
senza  dubbio  il  merito  di  aver  fatto  conoscere  agli  studiosi 
questo  documento,  che  è  il  più  antico  della  collezione  dei  Re- 
gistri della  Camera  Ai^ostolica  (').  Il  metodo  i)erò,  da  lui  adot- 
tato, nella  pubblicazione,  le  note,  con  le  quali  ha  cercato  di 
illustrarla,  non  possono,  a  i)arer  nostro,  andare  esenti  da  qual- 
che appunto. 

Notiamo  innanzi  tutto  che  la  riproduzione  del  testo  non  è 
sempre  fedele,  poiché  il  Palmieri  ha  creduto  di  dover  corregge- 
re quelle  parole,  che,  per  la  loro  antiquata  desinenza,  gli  sem- 
brava che  potessero  intralciare  la  facile  lettura  del  documento, 
spesso  avvertendone  il  lettore  in  nota. 

Si  potrebbero  addurre  parecchi  esempii;  ci  limiteremo  a  ci- 
tare la  pag.  82.  Il  Palmieri  cerca  giustificare  questo  suo  meto- 
do di    trascrizione  a  pag.  23  del    Proemio,    ma  le    ragioni    che 


(1)  De  Loye  I.,  Lea  Archives  de  la  Chambre  Apostolique,  Bibliothòque  dea 
Écoles  Fran^aises  tV  Athèues  et  de  Rome  —  Fase.  84  —  Paris  Pontemoing 
Editeiir. 
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adduce  non  vsono  compatibili  con  qualsiasi  moderno  indirizzo 
di  studi.  Xè  occorreranno  maggiori  parole  su  questo  argomen- 
to, quando  si  ricòrdi  che  premettendo  brevi  cenni  sul  pontifica- 
to di  Niccolò  III",  egli  ha  creduto  opportuno  presentare  agli 
studiosi,  tradotto  in  volgare,  il  famoso  diploma  di  Eodolfo  d'A- 
sburgo. Dal  complesso  delle  osservazioni,  contenute  qua  e  là 
nelle  note,  si  scorge  come  intendimento  delF  annotatore  fosse 
quello  di  mettere  in  rilievo  il  valore  letterario  del  documento, 
con  frequenti  citazioni  della  Divina  Commedia,  senza  far  paro- 
la della  sua  importanza  nella  storia  del  diritto.  E  a  dir  il  vero, 
dal  punto  di  vista  letterario  e  filologico  esso  può  oft'rire  ai  com- 
petenti larga  nuiteria  di  studii.  Ad  ogni  modo,  sotto  qualsiasi 
aspetto  si  fosse  voluto  considerarlo,  vs' imponevano  sempre  due 
quesiti:  ricercare  cioè  la  natura  del  documento  e  il  nome  del 
suo  autore.  A  queste  due  domande  male  ha  risposto  il  Palmieri. 

È  evidente  che  si  tratta  di  uno  di  quei  registri,  anzi  del 
pili  antico  fra  essi,  che  si  riferiscono  all'  amministrazione  finan- 
ziaria di  una  determinata  provincia  e  che  formano  la  collezio^ 
ne  dell'  Archivio  della  Camera  Apostolica.  Ma  erra  il  Palmieri, 
attribuendolo  (pag.  28,  Proemio)  alla  Komagna,  giacché  valen- 
doci di  quelle  stesse  indicazioni  geografiche  da  lui  ampiamente 
fornite,  abbiamo  potuto  constatare,  con  ogni  sicurezza,  che  es- 
so si  riferisce  alla  Marca  d'  Ancona,  divisa  in  quelle  tre  cir- 
coscrizioni giiuliziarie,  che,  sulla  fine  del  secolo  XIII,  divenne- 
ro i  tre  presidati  di  Camerino,  di  bau  Lorenzo  in  Campo  e  di 
Farfa  ;  neanche  il  più  pic^colo  accenno  si  rinviene  a  contribuzio- 
ni o  a  condanne  incorse  da  città  della  Komagna. 

Vano  sarebbe  ricercarvi  1'  ordine  sistematico  col  quale  ven- 
nero redatti  analoghi  registri  del  sec.  XIY,  a  cominciare  in 
ispecial  modo  dal  pontificato  di  Giovanni  XXII,  che  riordinò 
1'  amministrazione  finanziaria  delle  provincie  della  Chiesa,  giac- 
ché negli  Introiti  leggiamo  registrati  promiscuamente  e  senza 
alcuna  partizione  i  fitti  dei  Comuni,  le  procurazioni  dei  Chie- 
rici, i  proventi  delle  condanne,  delle  composizioni,  delle  vendi- 
te dei  beni  di  banditi,  e  negli  Esiti,  nella  stessa  guisa,  il  pa- 
gamento   dei  salarii  ai  giudici,  ai  baiuli  in  servizio  della  Curia 
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e  altre  svariate  spese.  Tuttavia  questo  disordine  non  nuoce  al- 
l' importanza  del  documento,  considerato  dal  ])unto  di  vista  giu- 
ridico, perciocché  s'  attiene  alT  antica  orjianizzazione  della  Cu- 
ria e  air  esjdicarsi  della  sua  azione  j»iiuliziaria  e  amministrativa. 
Particolarmente,  avuto  rij»uardo  alla  i)osizioiu'  del  Tesoriere,  il 
llej>istro  di  Nicc(dò  IH"  ra])])resenta  quel  secondo  stadio  del- 
l' evoluzione  di  tale  oftlcio  nell'  amministrazione  provinciale,  il 
quale  s' iniziò  con  Gregorio  X  '  e  conferì  al  Tesoriere  una  fun- 
zione propria,  derivatagli  direttamente  dalla  (vhiesa  Komana. 
Il  com])ilat(ne  del  llegistro  usa  infatti  continuamente,  nella  re- 
gistrazione, la  frase  Domino  Nicolao  papa  de^  avere  etc. 

Xon  insistiamo  su  questo  i)unto,  rimandando  ]>er  ])iù  ami)ia 
dilucidazione  al  nostro  studio  sulla  formazione  storica  del  Li- 
ber  Constitutionum  Sancte  Matris  Ecclesie.  Kesta  ora  a  rispon- 
dere alla  sec(mda  dcmianda  che  concerne  1'  autore  del  Kegistro. 
11  Talmieri  confessa  di  non  essere  riuscito  a  scoprirlo.  «  È  pro- 
babile —  egli  dice  a  i)ag.  22  del  Proemio  —  che  abbia  servi- 
to la  Curia  Komana  in  altri  negozii  e  abbia  anche  allora  scrit- 
to in  A'olgare:  ma,  in  questo  caso,  della  sua  operosi  hi  n<m  ci 
sarebbe  rimasto  che  questo  soh)  documento  ».  Ep]uire  dalla 
sem])lice  lettura  del  liegistro  si  rileva  intanto  come  il  compila- 
tore dovesse  avere  una  parte  tutt'  altro  che  seccmdaiia  in  quel- 
le quietanze  per  fìtti,  (M)mposizioni,  i)agamenti  di  comlanne,  etc. 
Citiamo  uno  fra  gli  esempi  i)iìi  evidenti.  A  pag.  74,  nel  regi- 
strare una  sonnna  di  denaro,  clie  era  parte  di  umì  condanna, 
riportata  da  Macerata,  ci  dice  :  «  feci  loro  carta  di  fine  di  libre 
.settecento  per  ciò  che  Arrigo  vi  avea  ricevuto  libre  qnattrocento 
ottanta  e  soldi  dodici^  ed  io  ricevetti  i  rimanenti  secondo  cW  a- 
pare  in  hu  questo  libro  in  dite  partite.  »  Frequentemente  ricor- 
da 8er  Bonaventura  da  Siena,  quale  suo  notaio.  Dovevano 
quindi  riscontrarsi  i  documenti  dell'  e]K)ca  e  la  indagine  avreb- 
be i)ortato  a  risultati   utili. 

Le  ricerche,  che  avemnu)  cura  di  fare,  ci  hanno  ccmdotto  ad 
attribuire  il  Eegistro  all'  ojìera  di  colui  che  era  tesoriere  nella 
Marca  negli  anni  1279  e  1280  e  precisamente,  come  viene  te- 
stimoniato delle  Carte  dii^omatiche    lesine,  a  lluggiero  da    Fi- 

7.   —  Itti  e  llemorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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renze.  A  pag.  15  degli  Introiti  si  trova  registrato:  «  Be'  ave- 
re libre  cinquanta  di  ravignani,  il  dì  V  giugno  pagò  il  comune 
di  Eseiy  per  lo  fitto  di  guest'  anno  »  e  nelle  raccolte  citate  del- 
le Carte  lesine  nel  numero  194  è  riiwrtato  il  documento  corri- 
si)ondente,  col  nome  del  Tesoriere,  quale  abbiamo  riferito  e 
quello  del  suo  notaio  Bonaventura  del  fu  Kainiero  da  Siena. 
Altra  conferma  si  lia  collezionando  il  successivo  documento 
197  e  la  registrazione  del  pagamento  di  800  Eavennati,  fatta 
dal  comune  di  Iesi  per  aver  ricevuto  per  podestà  Bartolomeo 
dei  Prendiparte  di  Modena.  Quel  tale  Arrigo,  menzionato  nella 
pag.  94,  è  un  altro  fiorentino,  predecessore  di  Ruggiero  nella 
tesoreria  della  Marca  (cfr.  doc.  190,  191  e  193,  collez.  cit.).  Il 
Rettore,  a  cui  spesso  il  Registro  accenna  col  nome  antico  di 
Marchese,  è  Bernardo,  abbate  di  Monte   Maggiore. 

Cade  così  anche  quella  lunga  nota  a  ]).  35,  colla  quale  il  Pal- 
mieri ha  voluto  interpretare  il  ricordo  lasciatoci  dal  Tesoriere 
di  una  condanna  «  che  f ti  fatta  al  tempo  dì  messer  Folco  Marchese  » 
pretendendo  di  ravvisarvi  un  principe  di  casa  d'  Este.  Quella 
che  egli  chiama  una  congettura  poco  verosimile,  che  cioè  V  au- 
tore del  Registro  abbia  voluto  alludere  a  Folco  de'  Podio  Ric- 
cardi, Rettore,  è  invece  cosa  certa  e  storicamente  dimostrabile, 
sulla  base  dei  citati  documenti,  mentre  ci  sembra  d'  altra  parte 
affermato  con  molta  leggerezza  che  lo  stesso  Folco  fosse  Ret- 
tore della  Marca  al  tempo  del  cardinale  Simone  del  titolo  di 
S.  Martino  (a.  1266  circa),  quando  i  documenti  assai  chiaramen- 
te lo  assegnano  alla  Rettoria  della  Marca  un  decennio  dopo, 
nel  1276  (cfr.    op.  cit.  doc.  187). 

Prima  di  concludere,  dobbiamo  prevenire  un'  obbiezione, 
che  ci  si  potrebbe  muovere,  ricordando  i  frammenti  contenuti 
nello  stesso  codice  e  vergati  in  volgare  dalla  stessa  mano,  ove 
sono  registrate  le  spese  per  gli  stipendii  del  Tesoriere  e  del 
notaio  del  Tesoriere.  Come  è  lecito  attribuire  la  paternità  del 
documento  al  Tesoriere  della  IVIarca,  quando,  nel  registrare  la 
remunerazione  del  suo  officio,  non  ha  fatto  alcuna  menzione 
della  sua  persona  ì  Si  potrebbe  anche  rispondere  che  il  docu- 
mento   stesso    è    incomx)leto  e  che  ^  frammenti,    come    dichiara 
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anche  il  Palmieri,  appartengono  ad  altri  quaderni,  j»ià  da  lun- 
go  teniiìo  andati  smarriti  ;  tuttavia,  sebbene  sino  a  questo  inin- 
to  abbiamo  proceduto  rigorosamente  sulla  scorta  di  testimo- 
nianze storiche  incontestabili,  ci  permettiamo  ora  di  arrischiare 
un'  ipotesi,  quella  cioè  che  il  documento  in  esame  non  abbia 
mai  rivestito  carattere  officiale,  vale  a  dire  non  abbia  mai  po- 
tuto essere  annoverato  tra  gli  atti  o  quinterni  della  Curia.  In- 
nanzi tutto  se  da  un  lato  non  è  difficile  concepire  che  un  fio- 
rentino, probabilmente  mercante,  uomo  di  provata  esperienza 
negli  aflari,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  abbia  scritto 
in  volgare,  d'  altro  canto  va  riflettuto  che  negli  atti  officiali,  in 
ispecial  modo  nella  provincia  della  Chiesa,  F  adottare  la  lingua 
latina  era  una  necessità,  dalla  quale  coloro  che  erano  preposti 
al  governo  della  pubblica  cosa  non  potevano  assolutamente 
prescindere  :  i  documenti  delle  carte  lesine,  che  si  riferiscono 
ad  atti  dello  stesso  Ruggiero  da  Firenze,  sono  redatti  in  lati- 
no. Ma  1'  argomento  migliore  ci  sembra  ravvisarlo  nel  testo  de- 
gli introiti.  Sulla  fine  di  essi  il  compilatore  dichiara:  «  Infino 
a  quie  sono  iscontrate  in  ser  Bonaventura  e  trovasi  bene  »  e  su- 
bito dopo  aver  riscontrato  alcune  cifre  totali,  ripete:  «siccome 
divisa  innanzi  sanza  le  mie  spese  e  cosie  s'  accorda  il  libro  del 
notaio  nostro  »;  dimodoché  da  questo  come  da  altri  passi  ana- 
loghi noi  dobbiamo  desumere  che  quel  tal  Bonaventura,  notaio 
del  Tesoriere,  aveva  un  registro  identico  a  quello  che  abbiamo 
sott'  occhio,  e  che  il  nostro  compilatore  di  mano  in  mano  op- 
portunamente riscontrava. 

Ora  in  qual  maniera  spiegarci  V  esistenza  di  questi  due  re- 
gistri identici,  se  non  ricorrendo  all'  ipotesi  che  uno  di  essi,  e 
precisamente  quello  redatto  in  volgare,  fosse  cominlato  per  u- 
so  proprio,  particolare  del  Tesoriere,  che  ne  poteva  avere  gTan- 
de  bisogno  o  per  i  suoi  conti  o  quando  fosse  stato  chiamato 
alla  Curia  del  Pontefice  ?  Il  registro,  compilato  dal  Notaio,  sia 
per  la  qualità  officiale  del  compilatore  sia  ancora  per  la  cultu- 
ra in  lui  presumibile,  doveva  far  fede  in  atti  ed  essere  redat- 
to in  latino.  Né  arrischiamo  maggiori  ipotesi,  alle  quali  pure 
potrebbe  dar  luogo  il    fatto    che    in  questo    periodo    di    tempo 
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nella  Marca  si  avvicendavano,  in  qualità  <li  tesorieri  o  di  notai 
del  tesoriere,  uomini  nativi  della  Toscana,  la  classica  terra  dei 
banchieri,  così  da  farci  ricordare  la  celebre  società  dei  Bardi 
di  Firenze,  che,  sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  Vili,  ebbe 
la  direzione  delle  finanze  pontifìcie  :  ma  lo  stato  delle  nostre 
ricerche  ncm  ci  autorizza  a  dire  di  piti,  ne  sappiamo  d'  altra 
parte  che  F  argomento,  cui  abbiamo  appenna  accennato,  sia 
stato  ancora  oggetto  di  accurati  studii. 

Iliassumendo,  crediamo  di  aver  dimostrato  con  sufficiente 
fondamento  che  gli  «  Introiti  ed  Esiti  »  di  i)apa  Niccolò  III, 
degli  anni  1270  e  1280  si  riferiscono  alla  amministrazione  fi- 
nanziaria del  governo  esclusivamente  della  Marca,  sotto  il  Ret- 
torato di  Bernardo,  abbate  di  Monte  Maggiore,  e  furono  com- 
pilati dal  Tesoriere  del  Pontefice,  Ruggiero  da  Firenze,  proba- 
bilmente per  uso  particolare. 

Tali  osservazioni  ci  sembrano  necessarie  per  V  esatta  intel- 
ligenza di  un  documento  di  cui,  data  la  notevole  importanza 
filologica  e  storica,  dovrebbe  tentarsi,  con  criterii  scientifici,  u- 
na  nuova  ristampa. 

Ugo  Aloisi 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 


LuiCxi  Mancini,    Un   nuovo  documento  su   la  strarje  del    Valentino  in  Si- 
niyaglia  (Sinigaglia,   1903). 

Il  3  Gennaio  1503,  Giovanni  Ridoltì,  commissario  di  Borgo  S.  Se- 
polcro, mandava  ai  Dieci  di  Balìa  della  Repubblica  Fiorentina  una 
lunga  lettera,  riportando  esattamente  la  narrazione  fattagli  a  voce  da 
un  Messer  Dionigi  da  Urbino  «  che  è  stato  col  Dnea  Valentino  alla 
presentia  di  tutto  ciò  che  è  seguito  ».  Senza  dubbio  la  Signoria  Fio- 
rentina fu  meglio  informata  da  questa  lettera  che  non  dall'  ambascia- 
tore suo  speciale,  il  Machiavelli,  che,  coni'  è  noto,  non  si  trovò  pre- 
sente al  fatto,  e  ne  diede  relazione  sommaria  in  due  lettere  del  31 
Dicembre  e  del  1  Gennaio.  In  sostanza,  il  racconto  del  Macchiavelli 
non  discorda  dal  nuovo  documento,  ma  questo  è  molto  più  preciso  e 
dettagliato,  e  ci  pemiette  di  rajìpresentarci  abbastanza  bene  come  sono 
andate  le  cose.  Uno  degli  episodi  più  salienti,  che  il  Machiavelli  ri- 
ferisce nella  Descrizione,  è  quello  di  Liverotto,  rimasto  con  le  sue 
milizie  dentro  Senigaglia,  che  Don  Michele  andò  ad  avvisare  per  in- 
durlo a  venir  incontro  al  Valentino.  Sebbene  questo  particolare  anche 
da  noi  fosse  ritenuto  poco  attendibile,  tuttavia  non  ci  sembra  che  il 
nuovo  documento,  come  crede  il  Mancini,  cimfermi  senz'altro  il  nostro 
giudizio. 

Dice  il  documento  :  «  et  quanto  furono  appressati  circa  miglia  tre, 
tutti  quelli  Signori  che  di  già  erano  a  Senigaglia,  cioè.  Duca  di  Gra- 
vina, signor  Paulo,  il  cavaliere  Ursino,  M.  Liurotto  et  Vitellozo,  quan- 
do UNO  iì:t  quando  un  altro  li  vennono  incontro  »;  il  che  concorda 
anche  col  Machiavelli  :  «  Andarono  gli  Orsini,  Liverotto  e  Vitellozzo, 
l'  uno  dopo  l'  altro  incontro  al  Valentino  etc.   ». 

Non  è  escluso  quindi  che  Liverotto  sia  andato  ultimo,  e  che  nel 
tempo  dell'  attesa  Don  Michele  avesse  potuto  ricevere  ed  effettuare 
r  incarico  di  andarlo  a  sollecitare.  Senza  dubbio  il  tempo  vi  fu,  per- 
chè r  incontro  avvenne  a  tre  miglia  dalla  città,  e  1'  ora  non  era  stata 
fissata,  come  si  direbbe,   con  tutte  le  norme  ufficiali  ;    certo  vi    furono 
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degli  avvisi  mandati  innanzi  circa  1'  arrivo  delle  genti,  e  ne  nac(jue  nn 
po'  d'  incertezza  e  di  contusione,  per  cui  i  condottieri  andarono  uno 
dopo  r  altro,  e  con  piccola  scorta,  incontro  al  Duca  :  e  ({ui  oltre  al 
toccar  della  mano  e  al  saluto,  sappiamo  che  essi  scesero  da  cavallo,  e 
elle  i30Ì  il  Duca  li  fece  rimontare.  Non  è  inverosimile  (juindi  che  Li- 
verotto  sia  stato  V  ultimo  a  giungere,  perchè  aveva  le  sue  milizie  nella 
piazza,  e  dovè  perdere  del  tempo  a  farle  rientrare  negli  alloggiamenti: 
e  neppure  è  improbahile  che  <pialclie  sollecitazione  gli  arrivasse  da 
parte  dei  corrieri  mandati  forse  a  dare  ordini  e  a  i)i'endere  disposi- 
zioni. Quello  che  a  noi  è  parso,  e  seguita  ad  apparire,  strano,  è  l'Av- 
viso sj'ECiALE  dato  da  Don  Michele  a  Liverotto  per  ordine  del 
Duca.  Più  che  negare  il  latto,  noi  discutiamo  il  modo  tendenzioso  con 
cui  il  Macliiavelli  lo  cirnsidera,  cioè  come  un'  astuzia,  un  subito  pen- 
siero del  Valentino,  .(piasi  che  davvero  egli  dubitasse  che  Liverotto 
potesse  sfuggirgli,  e  che  Iliverotto  fosse  riluttante  a  compiere  il  suo 
dovere  ;  ci  ritìutiamo  insomma  di  credere  che  la  cosa  sia  dipesa  dalla 
mirabile  pre veggenza  del  Valentino  (che  in  questo  punto  avrebbe  po- 
tuto essere  pericolosa)  e  non  piuttosto  dal  semplice  e  naturale  succe- 
dersi delle  cose. 

Neil'  animo  del  Valentino  che  ammicca  a  Don  Michele  come  ìu\  un 
bracco,  che  subito  comprende  e  va  in  cerca  della  i)reda,  ha  letto  sol- 
tanto il  Machiavelli. 

Un  altro  particobire  ben  pr.M-isato  dal  documento  è  il  numero  dei 
soldati  che  il  Valentino  aveva  con  sé,  superiore  ad  ogni  aspettazi(me  : 
7000  fanti,  500  cavalieri,  tra  cui  100  lance  francesi,  e  circa  1000  ca- 
valleggeri,  mentre  hi  comitiva  di  scorta  dei  capitani  era  appena  di  100 
cavalli.  E  così  è  precisata  l'ora  dell'ingresso  in  Senigaglia,  clie  fu 
circa  le  21,  cioè,  ccmsiderando  che  si  era  alla  line  di  Dicembre,  nel  po- 
meriggio avanzato  :  e,  ricordando  che  1'  esercito  si  era  mosso  da  Fano 
nella  mattina,  e  andò  ordinatamente  tino  a  3  miglia  da  Senigaglia,  si 
può  dedurne  che  parecchio  tempo  fu  perduto  nel  luogo  dell'  inccmtro. 
È  confermata  la  circostanza  del  tentativo  di  commiato  fatto  dai  ca- 
pitani alla  porta  di  Senigaglia,  per  recarsi  presso  le  loro  milizie  allog- 
giate fuori  in  diversi  luoghi  :  v'  è  di  più  il  particolare,  clie,  appena 
entrati  nella  terra,  subito  fu  tirato  su  il  ponte,  e  ciò  die  subito  timo- 
re a  Vitellozzo  e  agli  altri,  come  ben  vide  Messer  Dicmigi,  «  che  ha- 
vea  loro  li  occhi  addof^so,  et  maxime  a  Vitellozzo,  perchè  di  questa  cosa 
havea  qualche  fiuto  di  buon  luoijho  »,  notizia  preziosissima,  die  dimostra, 
anclie  ammettendo    (jui  una    piccola    vanteria    postuma    del    narratore, 
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die  certi  ordini  erano  venuti  in  precedenza  e  clie  qualche  cosa  di  mi- 
sterioso era  trapelato.  Giunti  all'  alloggiamento  del  Duca,  i  capitani 
ririuovano  la  domanda  di  licenza,  ma  il  Valentino  ris2)onde  «  che  sca- 
vaìvassino  che  li  voleva  in  camera  sua  tutti  per  consultare  con  loro  quel- 
io  si  havesse  a  fare  il  dì  seguente ,  in  modo  che  scavalcaro  tutti  per 

non  potere  fare  altro  ». 

V  è  dunque  affermato  il  sospetto  entrato  nei  capitani  ;  v'  è  (piasi 
il  germe  di  cpiella  indecorosa  e  presaga  vilt;\  con  cui  il  Machiavelli 
nella  Descrizione,  caricando  le  tinte,  si  compiacque  poi  di  dipingere 
Vitellozzo. 

Ma  del  tutto  nuovi  sono  i  particolari  della  cattura  ;  ed  il  modo  (pii 
narrato  è  il  più  verosimile  di  (pianti  linora  si  c(moscono.  Il  Valentino 
non  i)oteva  più  trattenere  i  capitani,  ormai  sbalorditi  ed  impazienti  ; 
ed  il  fatto  tragico  ha  il  suo  rapido  compimento.  Appena  entrati  nel 
cortile  della  casa  de'  Berardi,  il  Valentino  non  cerca  di  attirare  le  vit- 
time nella  camera  sua,  non  vuol  prolungare  V  indugio  e  la  simulazio- 
ne ;  egli  va  innanzi  e  comincia  a  salire  una  scaletta  che  rispondeva  nel 
cortile,  e  quando  fu  circa  a  mezza  scala,  si  feriiHì  voltandosi  indietro, 
e  vedendo  tutti  i  signori  radunati,  girò  gli  occhi  levandoli  in  alto. 
Era  il  segno  :  «  et  in  un  tracto  chi  ebke  a  fare  intese  :  si  avanza- 
rono certi  soldati  francesi,  guasconi  e  spagnoli,  ristretti  insieme,  e 
senz'  altro  posero  le  mani  addosso  ai  signori,  dicendo  essere  loro  pii- 
gionieri  del  Duca  ». 

N(m  vi  fu  lotta  :  solo  sembra  che  Paolo  Orsini  gridasse  al  Va- 
lentino, gli  voleva  parlare.  Egli  che,  secondo  una  nostra  ipotesi, 
aveva  guidati  gli  altri  nella  rete,  si  sarebbe  forse  accorto  di  esser  ca- 
duto negli  stessi  lacci  ? 

Ma  il  Valentino  lum  gli  die  ascolto,    volse  le  spalle  e  sparì. 

Così  cala  la  tela  sul  dramma,  ed  è  naturale  che  V  epilogo  non  sia 
ra2)presentato  sulla  scena.  Il  documento  riferisce  soltanto  che  nella 
notte  seguente  Vitellozzo  e  Liverotto  furono  decapitati,  e  gli  altri  re- 
starono prigionieri  ;  è  meglio  che  non  vi  siano  particolari  su  questo 
punto  :  ci(')  dimostra  la  maggiore  veridicità  del  narrat(n-e  che  riporta 
quel  che  ha  potuto  vedere  (►  sapere,    senza  aggiungere  nulla  di  suo. 

Solo  il  Machiavelli  lui  puntato  più  in  là  V  occhio  e  la  mente  fan- 
tastica, ma  nessuno  forse  saprà  mai  (piel  che  la  terribile  notte  ha 
nascosto. 

F.    FlLIl'ITNI 
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Luigi  Mancini,   Spigolature  Marchettiane  (Senigaglia   1904). 

L'  opuscolo  consta  di  due  j^arti  :  nella  prima  sono  riassunte  le  no- 
tizie genealogiclie  della  famiglia  Marchetti,  che  secondo  una  ben  nota 
leggenda  riferita  dal  poeta  Giovanni  nella  sua  cantica  «  Una  notte  di 
Dante  »  risalirebbe  a  quel  Marco  degli  Angelini  clie  unico  scamjw  dal- 
la strage  della  sua  famiglia,  comj>iuta  nel  castello  di  Brivio,  V  anno 
1299,   dalla  famiglia  ghibellina  de'  Ronchi. 

Dal  libro  dell'  Abbate  Tondini  pubblicato  nel  1775  sou  tratte  le 
minuziose  notizie  intorno  al  trapiantarsi  dei  rami'  in  Bologna  ed  in 
Senigaglia,  e  specialmente  intorno  a  Francescliino  Marchetti,  ministro 
di  Francesco  Maria  e  di  Guidobaldo  della  Rovere  duchi  di  Urbino. 

Nel  1764  Marco  presentò  V  albero  genealogico  all'  ordine  di  Malta, 
e  fu  insignito  del  titolo  equestre  ;  sposò  la  contessa  Maria  Caterina 
Mariscotti  di  Bologna,  e  ne  ebbe,  il  26  agosto  1790,  Giovanni,  il  poeta. 

Nella  seconda  parte  sono  ricordate  ed  illustrate  tutte  le  onoranze 
che  al  poeta  vennero  tributate,  prima  da  Bologna,  dove  nell'  anniver- 
sario della  sua  morte  fu  pubblicato  un  volume  di  prose  e  poesie,  no- 
tevole per  la  varietà  delle  forme  letterarie  e,  più,  per  i  nomi  degli 
inneggiatori  «  alV  unico  ingegno  in  me::zo  a  tanto  decadimento  dei  gu- 
sto e  delle  lettere  »;  più  tardi,  da  Senigaglia,  sua  patria,  che  nel  1868 
gli  decretò  onori  solenni  e  ricordi  marmorei,  e  nell'  agosto  1890  ne 
commemorò  degnamente  il  primo  centenario  della  nascita  con  discorsi 
e  pubblicazioni,  tra  cui  la  ristampa  della  cantica  «  Una  notte  di 
Dante  »  con  prefazione  di  Giuseppe  Castelli. 

L'  autore  cita  diligentemente  tutt«  le  fonti  bibbliografiche  per  ser- 
vire alla  biografia  ed  alla  illustrazione  dell'  opera  Marchettiana  ;  ma 
per  il  giudizio  su  questa  rimanda  senz'  altro  al  libro  del  Mazzoni  sul- 
la letteratura  dell'  800,  dove  (pp.  393-397)  «  son  dedicate  alle  opere 
del  Marclietti  alcune  pagine  che  ne  danno  la  figura  letteraria  ben  di- 
segnata e  collocata  in  giusta  luce  »:  dalle  quali  pagine  sembra  a  noi 
che  il  Mancini,  anziché  distolto,  come  dice,  dovrebbe  sentirsi  incorag- 
giato a  compiere  quel  clie  aveva  in  animo  di  fare,  una  più  minuziosa 
ed  esatta  monografia  sul  poeta  Senigagliese. 

F.  F. 

Michele  Angelini,  La  navigazione  del  Tronto  ed  un  porto  per  Ascoli 
(Ascoli  Piceno,   1904). 

Questo  articoh),    tratto  dall'  «   Ordine  »  di  Ancona  e  ristampato  in 
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<)})iisc(>l(),  niciita  (li  essere  segnalato  per  il  savio  giudizio  clu'  lo  infor- 
ma. Ila  avuto  origine  da  una  deliberazione  del  Consiglio  Provinciale 
di  Ascoli  circa  la  navigazione  del  Tronto  e  la  costruzione  di  un  porto- 
canale  presso  S.  Benedetto.  Troppe  cose  e  troppi  sogni  !  osserva  l'au- 
tore: ed  intanto  non  si  fa  (quello  clic  è  veramente  utile  e  pratico  :  pre- 
ziosi consigli,  seguendo  i  (inali  non  si  spenderebbero  tanti  denari  in 
})rogetti  da  tavolino. 

L'  autore  s(^arta  subito  V  idea  di  rettitìcare  la  navigai nlità  del  Tron- 
to, opera  troppo  difficile  e  dispendiosa  ;  per  conseguenza,  anche  il 
gran  porto  alla  foce  del  Tronto  sarebbe  inutile  senza  la  comnnicazicme 
con  r  interno. 

Anche  noi  crediamo  infatti  che  le  vie  di  penetrazione  dalla  costa 
in  questa  parte  d'  Italia  debbano  e  possano  essere  soltanto  le  ferrovie. 

È  meglio  (luindi  limitarsi  al  progetto  di  un  rifugio  per  le  barche 
da  pesca,  in  un  luogo  dove  i  pescatcm  s(nio  tuttora  costretti  con  gra- 
ve rischio  a  tirare  le  barche  sulla  riva  !  E  poi  bisogna  pensare  a  or- 
ganizzare la  navigazione  costiera  nel  tratto  da  Ancona  al  Gargano,  che 
è  sprovvisto  anche  di  (jnei  porti  di  terza  classe  che  sono  frequenti 
invece  nella  Marca  settentrionale  e  nella  Romagna  ;  i  (piali  aggiungia- 
mo, aumenterebbero  assai  la  loro  imijortanza  se  lo  Stato  si  decidesse 
a  far  ipielle  piccole  spese,   che  i  Comuni  pur    troppo  non  sono    più  in 

grado  di  sostenere. 

F.   F. 

Giuseppe  Picciòla,    Urbino  e  la  sua    (fìoria,    Roma,    tip.    dell'  Unione 
coop.   ed.   1904. 

Giusei^pe  Picciòla,  poeta,  e  limpido  e  tine  scrittore  di  prosa,  ha 
unito  in  bella  armonia,  nella  conferenza  detta  a  Trieste  la  prima  vol- 
ta e  poi  rijìetuta  altrove  tra  la  generale  ammirazione,  1'  acutezza  del- 
l'indagine  storica  e  la  commozione  onde  è  presa  l'anima  dalla  visione: 
e  quel  eh'  egli  dice  d'  Urbino  e  della  sua  gloria  con  una  sobrietà  che 
non  va  disgiunta  dalla  sicurezza  e  precisione  di  notizie  basta  a  forci 
tornare  dinanzi  agli  occhi  lo  splendore  e  la  purezza  delle  linee  e  dello 
stile,  che  rendon  vago  il  i)alazzo  magnitìco  di  Federico,  e  la  gentilez- 
za di  quella  corte,  che  s'  adornò  di  artefici,  di  jìoeti,  di  liutisti,  e  si 
allietò  d'  una  signorile  e  cortese  ospitalità  alle  Muse  e  alle  Grazie. 


Amedeo  Crivellucci,  Direttm-e  responsabile. 


MEMORIE 


I   PRODROMI  DELLA  GUERRA  II!^  ITALIA  DEL  1453    53 

I  TIRANNI  DI  ROMAGNA 

E    FEDERICO    DA    MONTEFELTRO 


Nelle  guerre  che  si  combatterono  in  Italia  nel  secolo  XY 
ebbero  gran  x)arte,  e  spesso  a  tal  segno  da  far  cambiare  (V  un 
tratto  la  sorte  di  una  guerra  o  di  uno  stato,  quei  Signorotti  di 
Romagna  e  della  Marca  d'  Ancona,  i  quali,  dovendo  lìrincipal- 
mente  all'armi  la  loro  fortuna  né  potendo  sostenere  le  genti 
che  li  circondavano,  stipendiati,  difendevano  or  questo  or  quel- 
r  altro  i^rincipe,  or  questa  or  quell'altra  repubblica. 

Fra  costoro  i  princii)ali  furono  Sigismondo  Malatesta  e  Fe- 
derico da  Montefeltro,  e  poiché  questi  cogli  altri  tirannelli  di 
Romagna,  specialmente  nelle  guerre  che  precedettero  la  pace  di 
Lodi,  ebbero  un'importanza  capitale,  abbiamo  creduto  utile,  ba- 
sandoci su  documenti  inediti,  far  vedere  la  loro  posizione  nel 
breve  periodo  di  tempo,  periodo  di  i^reparazione  alla  nuova 
lotta,  che  va  dalla  conquista  di  Milano  da  parte  dello  Sforza 
all'  inizio  della  guerra  in  Italia  del  1452-53,  e  gli  sforzi  che 
fecero  le  parti  contendenti  per  attirare  nelle  loro  schiere  que- 
sti audaci  e  fedifraghi  ma  sempre  valorosi  condottieri. 

Abbiamo  anche  cercato  di  rilevare  le  arti  subdole,  la  per- 
fìdia, falsità  e  sagacia  di  questi  tiranni  nel  trattare  gli  accordi, 
gli  sforzi  degli  ambasciatori  per  i^iegarli  a'  loro  voleri  e  piegati 
tenerli  alle  promesse,  annientando  o  sfatando  le  mene,  i  tranelli 
e  tutti  gli  sforzi  degli  avversari  tendenti  a  distruggere  l'opera 
loro. 

I  documenti  di  quest'  ei)oca  da  noi  consultati  sono  quelli 
dell'Archivio  di  Siena,  di  Firen^ie,  del   Yaticano,  di    Yenezia  e 


di  Milano  e  da  tutti  abbiamo  attinto  notizie  interessanti,  ma 
si  può  dire  clie  la  massima  parte  del  lavoro  sia  compilata  su 
documenti  dell'Archivio  di  Venezia  e  di  Milano,  e  le  appendici 
sono  di  documenti  tratti  esclusivamente  da  questi  ultimi,  eccet- 
tuati due  che  sono  dell'  Archivio  di  Firenze. 

Se  il  lavoro  sia  riuscito  bene  o  male  non  cerchiamo,  paghi 
soltanto  di  arrecare  un  aiuto  qualsiasi  a  colui  che  scriverà  la 
storia  della  nostra  regione  e  d'Italia. 


Venezia  per  l'ambizione  di  allargare  il  proi)rio  dominio  e 
pe'  grandi  interessi  che  aveva  in  Lombardia  avida  del  possesso 
di  quella  regione,  con  tutte  le  forze  cercò  d'  impedire  allo  Sfor- 
za il  dominio  di  Milano,  ma  gli  avvenimenti  furono  tali  e  tanti 
che  dovette  rassegnarvisi  e  nel  trionfo  dell' abbonito  vincitore 
vedere  perfino  trucidato  il  xìroi)rio  rappresentante  ('). 

Riavutasi  lìerò  alquanto  dalle  patite  sconfitte,  con  tutte  le 
forze  morali  e  materiali,  con  tutti  i  mezzi  leciti  e  illeciti  cercò 
di  riprendere  il  sopravvento  e  di  cacciare  lo  Sforza  dall'  acqui- 
stato dominio  (2). 


(1)  Yedi  mio  Aiticolo  Firenze  e  Venezia  dopo  Caravaggio  nell'Archivio  Storico 
Italiano  f.  3,  1504  —  Marci  Antonii  Coccii  Sabelici.  Rapsodiae  Historia- 
rnm  ab  orbe  condito  Enneadis  X  ìiber  V  p.  942  Basiìcac  —  Mio  articolo  Ve- 
nezia e  il  Re  di  Napoli,  Firenze  e  Francesco  Sforza.  Novembre  1450,  ginyno 
1451,    nel  Nuovo  Archivio   Veneto  f.  2"  e  S»  1905. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Yeuezia  «  Senato  Secreta  »  an.  1449-50-51-52-53;  e  in 
una  deUb.  del  26  ag.  1450  il  CousigUo  dei  X,  Misti  reg.  Ilei,  notato  che  la 
morte  del  Conte  Francesco  è  la  pace  sua  e  dell'  Italia  intera,  comanda  a  Gio- 
vanni Antonio  Marcello,  provveditore  di  Crema,  di  abboccarsi  quanto  citius  pote- 
rli collo  squadriere  del  Conte  Francesco  Vittore  de  Scoraderiis  che  aveva  promesso 
di  uccidere  Francesco  Sforza  e  lo  inciti  e  lo  infiammi  a  com2>ire  V  impresa  al  più 
presto  possibile,  promettendo  a  lui  stato,  denari  e  condòtta  di  cento  lance, 
agli  eredi  suoi  provvisione  e  grazia  del  Dominio  Veneto.  Se  poi  volesse  sapore 
in  particolare  la  ricompensa,  gli  promettono  dieci  mila  ducati  d'oro  numerati, 
la  condotta  di  cento  lance,  un  castello  e  cinquecento  ducati  l'anno,  in  modo  che 
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Fin  qui,  guidate  da  ideali  coinuni  e  strette  da  medesimi  in- 
teressi, Firenze  e  Venezia  erano  state  unite  per  resistere  aj^li 
invadenti  Visconti  ed  anche  al  Ee  di  Napoli  (').  Ma  Firenze, 
desiderosa  di  mantenere  in  Italia  un  certo  equilibrio  e  retta  e 
dominata  da  Cosimo  de'  Medici,  diventato  ormai  il  vero  Signo- 
re, che  disponeva  a  suo  talento  della  Balia  e  della  Signoria  (^)  e 
nello  Sforza  vedeva  un  potente  aiuto  i^er  raggiungere  definiti- 
vamente V  agognato  potere  e  nella  Eepubblica  Veneta  la  propria 
rovina,  aveva  cambiato  intendimento  e  sosteneva  energicamente 
Io  Sforza,  freno  alla   grande  ambizione  della   Serenissima  ('). 

Venezia,  accortasi  della  nuova  tendenza  dell'  alleata,  volse 
altrove  gli  sguardi.  Favorì  piìi  che  potò  in  Milano  il  partito 
avverso  allo  Sforza,  aiutata  dal  Papa,  dal  Marchese  di  Ferrara 


tesse  vivere  convenieutenieiite  in  qualunque  città  volesse  del  Dominio  Veneto 
con  diritto  di  lasciare  in  perpetuo  a'  suoi  eredi  il  castello  e  la  provvisione,  et  ut 
ferveniìus  et  audatius  idem  Victor  aggrediatnr  rem  et  animo  malori  illam  perfioiat  » 
i  dieci  mila  ducati  li  portano  a  venti  mila  le  lance  da  cento  a  duecento  e  i 
cinquecento  ducati  a  mille  oltre  il  castello.  Lo  pregano  di  usare  tutti  quei 
mezzi  che  crede  opportuni  per  condurre  a  termine  V  impresa.  Vedi  Lamanscki 
Secretes  D' Etat  de  Venise.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Potenze  Estere.  Mo- 
dena, lett.  di  GioA^anni  de  Tricio  allo  Sforza  da  Ferrara  25  set.  e  3  nov.  1451. 
Vedi  anche  Arcliivio  di  Stato  in  Firenze,  Dieci  di  Balia,  Responsive  F.  21 
e  22. 

(1)  Vedi  mio  lavoro  La  Guerra  in  Toscana  dell'  anno  1447-48  p.  1  - 
Firenze  Lunuichi.   1903. 

(2)  Arcliivio  di  Stato  in  Milano  Potenze  Estere.  Modena.  I  Fiorentini 
hanno  fatto  i  X  delhi  Guerra  tra  cui  Cosimo  e  Neri  e  gli  altri  fanno  a 
modo  loro.  Ferrara  18  Giugno  1451.  Vedi  anche  Firenze  e  Kimini  princi- 
paliiu^nte,  ma  in  tutte  le  sezioni  si  trovano  documenti  che  dimostrano  quanta 
e  quale  fosse  in  (luesto  momento  la  Potenza  di  Cosimo.  Vedi  Xuovo  Archivio 

Veneto  loco  citato. 

(3)  Vedi  nota  antecedente.  Inoltre  Archivio  di  Stato  in  Venezia  Consiglio 
dei  X.  Senato,  Secreta,  Senato  Terra  a.  1449-50-51-52-53.  Archivio  di  Stato  in 
Fir/nze  Dieci  di  Balia  Responsive  F.  21,  22.  Legazioni  e  Conunissarie  N.  12, 
13  dal  1448  al  1451.  Arcliivio  di  Stato  in  Siena.  Responsive  al  Concistoro 
dal  1449  al  1454.  Archivio  di  Stato  in  Milano  Potenze  estere.  Ferrara.  Nuo- 
ro Archivio    Veneto  loco  citato. 


e  da  Firenze  stessa,  fece  pace  col  re  di  Napoli  ('),  i)oi,  fìssa 
sempre  iiell'  odio  contro  lo  Sforza,  quantunque  costui  con  Firen- 
ze tentasse  di  mandare  in  fumo  le  trattative  (^)  concluse  col 
Ee  Alfonso  una  lega,  in  apparenza,  per  dar  pace  all'  Italia,  in 
realtà,  per  ox>i)rimere  lo  Sforza  e  suoi  amici  {'). 

Ora  ognuno  dei  collegati,  forte  dell'appoggio  dell'altro,  mette 
in  campo  le  proprie  pretese  e  le  sostiene  con  tutte  le  forze. 
Venezia  pel  momento,  oltre  alla  consegna  dell'assassino  del  pro- 
prio ambasciatore,  pretendeva  di  ritenere  stabilmente  e  senza 
tanti -timori  i  passi  piii  strategici  dell'Adda  e  i  possessi  che 
aveva  acquistato  al  di  là  di  questo  fiume. 

11  Ke  di  Napoli  pretendeva  dallo  Sforza,  come  erede  dell'e- 
stinta Repubblica  Ambrosiaim  i  cento  mila  ducati  1'  anno  che 
questa,  secondo  i  capitoli  segnati  alla  Badia  del  Fango,  vicino 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Patti  sciolti  1450  -  2  luglio  -  In  Bel- 
fiore presso  Ferrara  si  segnarono  i  capitoli  di  pace  tra  Venezia  e  il  Re 
Alfonso.  Vedi  anche  Archivio  di  Firenze  Signori  Legazioni  e  Comniissarie 
Istrnz.  Lett.  N.  12.  Ami),  a  Venezia  Giannozzo  Pitti  e  Luca  di  Maso  degli 
Albizzi  12  Ottobre  1449. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Milano  Potenze  estere,  Venezia.  Vedi  let.  di  Ne- 
ri, di  Gino  Capponi,  Giannozzo  Manetti  e  Piero  di  Cosimo  a  Francesco  Sforza, 
23  giugno  1450.  Inoltre  lo  Sforza  a  Giovanni  da  Trezzo  così  si  esprime 
«  Percliè  tu  sii  bene  informato  della  volontà  nostra  e  sappi  quanto  abbi  a 
seguire  e  non  puosi  errare,  nui  ti  seri  verno  questa  letera  sì  umana  e  pia- 
cevole perchè,  siendo  li  dibacti  quali  sono  fra'  1  Re  e  Venetiani,  intendendo 
fra  Puzo  questo  nostro  scrivere,  si  farà  piìi  gagliardo  e  forte  cum  loro  e 
sarà  casone  dilatare  la  cosa  che  non  se  accordaranno  così  presto  insieme  e, 
vedendo  Veneziani  questo  farsi,  venerano  ad  conclusione  cum  li  ambasato- 
ri  fiorentini,  sicché,  intendando  (sic)  mo  tu  lo  animo  nostro,  te  porrai  prudenter' 
governare  corno  te  parerà  el  bisogno  e  de  tucto  continua  avvisarce  come  ai  facto 
fin  qui,  che  ne  rendemo  ben  satisfacti  date.  Cum  lo  Marchese  e  Messer  Borso 
volimo  che  conferise  le  altre  cose  scerete.  Giugno  1450.  Questa  lettera  è  in  cifra. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Patti  sciolti  25  ottobre  1450.  Lega  tra  il 
Re  di  Napoli  e  Venezia.  Senato.  Secreta  Reg.  19,  1  settembre  1450  a 
Matteo  Vitturi  ambasciatore  al  Re  d'  Aragona  da  e.  3  t.  a  4  agli  amb.  di 
Siena  e.  2.  Da  e.  5  a  7.  a  Matteo  Vitturi  amb.  a  Napoli  discussione 
de'  Capitoli  18  Settembre.  Capitoli  a  e.  9,  22  settembre  e  varie  altre  delibe- 
razioni successive. 
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il  Grosseto,  il  31  iiia|><>io  1448  aveva  i^romesso  e  tutte  le  multe 
in  cui  era  caduta  per  V  impossibilità  di  pagare  ('). 

Il  che  voleva  dire  abbattere  lo  Sforza  e  mandare  in  fumo 
il  premio  di  tante  sue  fatiche,  aspirazioni  e  dolori. 

Il  Re  Alfonso,  per  non  aggiungere  nuove  difficoltà  a  quelle 
che  già  aveva  nel  Regno,  avrebbe  ceduto,  contentandosi  di  un 
piccolo  censo  annuo  come  riceveva  da  Genova;  ma  Venezia  vo- 
leva la  rovina  del  proprio  rivale  prima  che  fosse  diventato  piti 
forte  e  più  temibile,  e  questo  suo  desiderio  lo  manifestava  in 
tutti  i  suoi  atti,  in  tutte  le  sue  corrispondenze  pubbliche  e 
private,  in  tutte  le  sue  deliberazioni  del  consiglio  dei  X  e  del 
Senato  {'). 

La  tenacia  e  l'odio  di  Venezia  contro  lo  Sforza  si  acuiva 
semi^re  piti  e  questi,  sebbene  oi>preso  da  gravi  difficoltà,  cercò 
di  riparare  a'  mali  presenti  e  di  i)rei)ararsi  ai  futuri. 

* 
*       # 

Francesco  Sforza,  quantunque  fosse  quel  capitano  e  quell'uo- 
mo politico  che  tutti  sanno,  pure  per  le  lunghe  guerre  sostenute, 
pel  ritardo  e  mancamento  delle    paghe    della    Repubblica    Am- 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia  Patti  sciolti  31  Maggio  1448.  In  caatris 
prope  Abbatiam  Fangi;  Patti  relativi  alla  Lega  stipulata  tra  il  Re  d^ Aragona 
e  di  Sicilia  e  Milano.  Senato,  Secreta  Reg.  19  19  nov.  1450.  e.  21.  Noi  farem- 
mo pace  ma  vorrennno  die  alcuni  passi  d'Adda  acquistati  in  buona  guerra  e 
posseduti  tuttora  fossero  nostri  «  ita  quod  per  nos  uti  possent  ahsque  ulto 
ohstaculo  seu  impedimento  ».  Vedi  anche  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Dieci  di 
Balia  Responsive  F.  22.  e.  41.  Copia  delle  dimando  fatte  dal  Re  d'Aragona 
e  dalla  Repubblica  di  Venezia  in  Roma  ottobre  del  1451.  Archivio  di  Stato 
Milano  potenze  Estere.  Firenze  Let.  dell'  Arcimbaldo  allo  Sforza  16  e  19  ot- 
tobre 1451.  Vedi  anche  mio  lavoro  «  La  Gurra  in  Toscana  del  1447-48.  p. 
131,  133,  136. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia  Senato  Secreta  Reg.  19  a.    1450  15  nov. 

.  .  .  per  muovere  il  Re  a  schierarsi  contro  lo  Sforza,  gli  facevano  sa- 
pere che  questi  costruiva  nuovi  castelli,  riedificava  quelli  atterrati  da'  Mila- 
nesi accomodava  i  vecchi  e  riduceva  Milano  una  fortezza  inespugnabile, 
della  quale,  faceva  custodire  gelosamente  le  porte  da  un  buon  nerbo  di  sol- 
dati. Aveva  già  mandato  nel  Parmense  4000  fra  cavalli  e  fanti  sotto  la  guida  del 
fratello,  facendo  occupare  un  ìocum  de  Turncelìis  e  minacciando  di  porre  tutto 
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brosiana  di  cui  era  stato  condottiero,    pei    debiti  contratti    per 
mantenersi  in  armi,  per  la  miseria  clie    travagliava    e   avviliva 
il  popolo  del  suo  stato,  versava   nelle    piti  gravi    difììcoltà.    La 
peste  i:>oi,  che  infieriva    ovunque,    specialmente    nella    città    di 
Milano,  rendendola  quasi  deserta,  lo  x>i'ivava    dei  migliori    con- 
siglieri, dei  dazi  che   in    tempi    normali    avrebbe    i)otuto    dimi- 
nuire o  accrescere  secondo  il  bisogno  e  gli  creava  una  posizione 
quasi  insostenibile.  Il  nuovo  Duca  ben  conscio    delle    difficoltà 
in  cui  si  trovava  era  così  perplesso  da  non  sapere  dove  rivolgersi; 
questo  stato  di  cose  si  prolungò  tanto  che  egli  anche  in  una  lettera 
del  23  giugno  del  1451  a  Cosimo  de'  Medici  espose  con  grande 
confidenza  il  suo  bisogno,  ponendosi  nelle  sue  braccia  e  in  quelle 
della  Eepubblica  Fiorentina.  Ecco  la  parte  piti    interessante  di 
questo  documento  «  .  .  .  .  fino  al  presente    non  avemo    voluto 
«  exprimere  V  ultima  quantità  del  dinaro  bisognarla  per  levare 
«  queste  gente,  avevamo  ben  raxonato  di  fiorini   cento    mila    e 
«  che  nui  faressimo  ancora  dal  canto  nostro  el  possibile,  ma  ad 
«  Dietesalvi  è  parso  difficile  ad  obtenere  da    poy    avendo    ben 
«  examinato  la    cosa  e  scrematola    quanto    possibile    sia    stato 
«  cum  la  i)enna  faciamo  stima  de  levar  sette  mila  lanze  e  cin- 
«  que  mila  fanti  e  ne  resteranno  ancora  assay  oltre  a  questi,  ma 
«  noi  facciamo  stima  de  questi,  sicché  i^ensati  quello  gli  bisogna- 
«  ria;  noi  non  i)oriamo  fare  comò  pensavamo  potere  fare  quan- 
«  do  venne  Dietesalvi  x)erchè  da  poi    la  sua    venuta  è  exasi^e- 
«  rata  tanto  la  peste  in  Milano  che    non    gli  è  rimasto  alcuno 
«  citadino  dentro  tucti  sono  disi)ersi  de  fora  quasi  per  Lombardia 
«  x>erchè  ancora  nello  ducato  di  Milano  è  la  ireste  e  de  Milano 
«  bisogna  che  se  traga  ogni  nostra  substancia   che  per  questo 
«  vene  ad  mancare  e  le  intrate  e  tucti  li  trafichi  et  aviamenti 
«  che  sapeti  bene  corno  si  faceva  ad  Fiorenza  quando  gli  tocava 
«  la  peste  che  non  se  potevano  recogliere    quactro  o  sei  de  li 
«  Signori  insieme  per  dare  una  risposta  pur  nondimanco  ce  sforza- 
«  rimo  fare  tucto  quello  ne  sia  possibile  dal  canto  nostro  e  stu- 


a  Bocqiiadro.  Vedi  molte  altre  deliberazioni.  Vedi  anche  Archivio  di  Stato  in 
Milano  Potenze  Estere,  Firenze  e  Modena,  e  Nuovo  Archivio   Venete  loco  cit. 
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«  diarirao  de  A^endere  e  impignare  intrate  e  ogni  cosa  possibeil  ma 
«  i)ercliè  Dietesalvi  ne  raxonnarrà  de  fiorini  sessanta  mila  dicimo 
«  die  con  qnesti  ne  saria  imiìossibile  fare  e  vogliamo  cum  voi  dire 
«  lo  vero  perchè  quando  tollessimo  qnesti  lìorini  sessanta  mila  e 
«  x^oi  non  potessimo  fare  quello  bisogna  e  ne  domandassimo  i)iù 
«  saria  poi  dicto  die  noi  avessimo  tolti  questi  denari  per  noi 
«  per  torli  e  non  per  far  centra  a  costoro;  la  qualcosa  non  è 
«  nostra  oppinione,  sicché  vogliamo  sapi^iati  l'animo  nostro  e  la 
<v  propria  veritate  e  lo  bisognio  nostro  lo  quale  saria  al  ultimo 
«  et  estremo  lìorini  ottanta  mila  d'  oro  e  non  manco  nissuno 
«  noy  ve  dicemo  V  ultimo  del  bisognio  nostro  però  faceti  e  ope- 
«  rati  mo  come  vi  pare  per  la  conclusione  de  questo.  Se  po- 
«  tessimo  fare  altramente  non  diressimo  così  ma  questa  pesti- 
«  lencia  n'è  cagione  che  ne  fa  stare  de  mala  voglia  e  in  dispe- 
«  racione  et  confusione  che  non  sapinamo  dove  tenere  la  testa 
«  maxime  che  ad  questo  caso  la  fortuna  abia  così  apparichiato 
«  questo  obstaculo.  Pur  comò  è  dicto  non  mancarimo  dal  canto 
«  nostro  de'  qua  fiire  piìi  eh'  el  possibile  actenduta  questa 
«  coiulicione  ('). 

Alle  i)reoccupazioni  seguivano  i  fatti.  I  soldati  e  capitani, 
pronti  sempre  a  mutar  padrone  per  mutar  fortuna,  pel  ritardo 
delle  paghe  già  mormoravano  e,  sobbillati  da  commissari  veneti, 
incominciavano  ad  abbandonarlo  e  tutti  ne  avrebbero  seguito 
l'esempio,  se  al  più  presto  e  a  sufficienza  non  fossero  stati  sod- 
disfatti del  loro  avere.  Così  egli,  rimasto  solo  avrebbe  dovuto 
piegare  il  collo  ai  voleri  dei  suoi  nemici  e  vi  sarebbe  certa- 
mente caduto  se  non  avesse  avuto  il  valido  appoggio  di  qualche 
altra  potenza  che  lo  avesse  risollevato  da  quella  sfiducia  e  da 
quei  x)ericoli  che  lo  circondavano. 

Venezia,  che  tutto  osservava  e  senza  scrupoli  si  serviva  di 
tutti  i  mezzi  per  raggiungere  il  line  propostosi,  fin  da  principio  cercò 
d' isolarlo;  e  con  l'aiuto  che  le  veniva  dalla  diplomazia,  dall'oppor- 


(1)  Arcliivio  (li  Stato  in  Milano.  Potenze  Estere.  Firenze.  E  in  un  altra  lettera 
di  Cosimo  allo  Sforza  del  3  aj^osto  ....  quello  che  fa  paura  è  la  peste  che 
si  attacca  alle  genti  d'  arme  e  sarebbe  vano  ogni  provvedimento 
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tunità  e  dalla  coscienza  del  proprio  i^otere,  ora  piti  che  mai  corco 
di  staccare  dallo  Sforza  Firenze,  V  unica  che  lo  sostenesse  con 
qualche  efficacia  (').  E  poiché  Cosimo  de'  medici  era  il  piìl 
grande  ostacolo  a  questi  suoi  desideri,  cercò  di  fiaccarne  la  po- 
tenza, favorendo  in  Firenze  con  promesse  e  con  denari  il  par- 
tito a  lui  avverso  per  suscitare  una  ribellione  e  un  cambia- 
mento di  governo,  ribellione  che,  anche  in  seguito,  tentò  d'  ef- 
fettuare, e  con  una  deliberazione  del  primo  marzo  del  1452 
il  Consiglio  dei  Dieci  fece  chiamare  da  Padova  a  Venezia 
Griovanni  de  Prato  ^  gli  diede  facoltà  di  seguitare  con  ogni  cu- 
ra e  diligenza  le  pratiche  con  Bernardo  Giugni  perchè  lo  Stato 
di  Firenze  passasse  nelle  mani  di  quelli  che  favorivano  il  Do- 
minio Veneto  e  gli  promise,  appena  condotta  a  termine  l' impresa, 
quattro  o  sei  mila  ducati  come  aveva  chiesto  (^). 

Ma  Cosimo  de'  Medici,  oltre  ad  avere  quella  potenza  econo- 
mica che  lo  rendeva  vero  i)adrone  della  Repubblica  Fiorentina, 
era  anche  molto  accorto  e  uomo  politico  di  prim'  ordine.  In 
ogni  angolo  della  Penisola  aveva  persone  che  lo  informa- 
vano di  tutto  ed  in  Firenze,  uomini  che  sapevano  ottima- 
mente e  opportunamente  prevedere  e  i)rovvedere  a'  minac- 
ciati i^ericoli.  Perciò  lunghe  e  varie  furono  le  trattative  di  Ve- 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Senato,  Secreta  Reg.  19.  13  novembre 
alPamb.  a  Napoli.  Pregate  il  Re  ad  intendere  1'  intenzione  di  Firenze  e  a 
farla  desistere  dal  favore  del  Duca.  In  un'altra  del  29  die.  e.  33  t.  abbia- 
mo inteso  il  Re  aver  esortato  i  Fiorentini  ad  abbandonare  il  Duca.  Quanto 
prima  essi  si  staccano  da  questo  nostro  nemico,  tanto  meglio  è.  Ma  per  in- 
durli a  far  ciò  non  basta  l'ambasciatore  clie  il  Re  vuol  mandare,  è  necessario 
espellere  tutti  i  fiorentini    dal  suo  e  nostro  territorio. 

Fate  di  persuaderlo  di  ciò.  Se  poi  vuole  mandare  1'  ambasciatore,  noi 
siamo  contenti,  ma  si  faccia  presto  perchè  noi  saremo  tanto  piti  potenti  quanto 
prima  ridurremo  i  Fiorentini  dalla  nostra  parte.  È  necessario  anche  farsi 
forti  e  condurre  Simonetta  perchè  i  Fiorentini  più  facilmente  si  attacche- 
ranno a  noi  se  ci  sapranno  forti  e  il  25  dicembre  e.  35.  Noi  crediamo  pel 
bene  nostro  «  ad  separandum  comunitatem  Florentie  a  Comite  Francisco  nullam 
aliam  provisionem  magie  utilimam  magisque  neceasariam  esse.  Vedi  anche  Xnovo 
Archidio   Veneto  loco  cit. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia  Consiglio  dèi  Dieci  Misti  reg.  14  e.  102 
1.  marzo  1452. 
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nezia  i)er  abbattere  Cosimo  ed  attirare  a  sé  la  Signora  dell'Ar- 
no (');  ma  qnesta  fn  inflessibile  e  quella,  furente  di  sdegno, 
avrebbe  voluto  uscire  subito  in  eami)o  ed  assalirla  prima  clie 
avesse  tempo  di  prepararsi  alla  difesa  ;  ma  gli  avvenimenti  i)as- 
sati  rendevano  assai  cauti  i  piti  autorevoli  cittadini  e  si  oppo- 
nevano air  intrapresa  di  una  guerra  di  cui  nessuno  avrebbe 
potuto  i>re vedere  la  fine. 

Venezia,  sebbene  vedesse  la  tenacia  della  Repubblica  Fio- 
rentina, pure,  convinta  che  questa  per  lo  Sforza  non  avrebbe 
messo  a  repentaglio  il  proi^rio  stato  ne  procurati  nuovi  dolori 
a'  propri  cittadini  ancora  miseramente  oppressi  per  le  spese 
sostenute  nelF  ultima  guerra,  incominciò  a  danneggiarla.  Da 
principio,  vedendo  che  i  sudditi  fiorentini  dal  suo  territorio  e 
da  quello  del  Re  di  Xapoli  ricavavano  grandi  guadagni,  pensò 
vietare  ad  essi  ogni  commercio  e  i^oi  cacciarli  tutti  dal  suo  ter- 
ritorio e  da  quello  del  Re  ('). 

Ma  il  Re  xllfonso,  sebbene   desiderasse    di  vendicare    la  re- 


(1)  Quasi  in  tutte  le  deliberazioni  clie,  del  Senato  e  del  Consiglio  dei 
Dieci,  si  riferiscono  a  questi  avvenimenti,  si  vede  il  grande  affaticarsi  di  Ve- 
nezia per  attirare  a  se  la  repubblica  fiorentina  e  la  preoccujìazione  di  non 
riuscirvi  ;  e  poiché  lungo  sarebbe  citare  anche  la  data  di  ogni  documento  se 
qualcuno  desiderasse  vederli  lo  rimandiamo  a  tali  volumi  an.  1450-51-52-53. 

Vedi  anche  Archivio  di  Stato  in  Milano  in  tutte  le  serie  sotto  gli  stessi 
anni. 

Archivio  di  stato  in  Firenze  Signori  Legazioni  e  Commissarie.  N.  12  e  13. 
Dieci  di  Balia  Responsive  F.  21  e  22.  Responsive,  Filza  unica  dal  1404  al 
1 194  :  Signori  Resi^onsive  Originali  N.  8.  Vedi  inoltre  Nuovo  Archivio  Veneto 
loco  citato. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Venezia  Senato  Secreta  Reg.  19,  19  die.  1450  e.  31. 
Si  forte  dictus  d.  S."^*^^  Rex.  diceret  quo  provisiones,  fieri  possent  si  dicti  Feoren- 
tini  verbis  non  se  retraherent  (dal  dar  aiuto  allo  Sforza),  respondeatis  quod  ut 
diximus  cogitandum  in  hoc  est;  sed  cum  vobis  tempus  et  ad  propositum  vide- 
bitur  ostondendo  a  vobis  loqui  contentamur  ut  dicatis  quod  existimatis  uti- 
lissimum  remedium  esse  quod  expelleretur  de  regnis  suis  et  dictione  nostra, 
nam  satis  eos  valde  hoc  appretiari  et  creditis  quod  omnia  facerent  i^otius  quam 
hoc  pati. 

Vedi  anche  altro  deliberazioni  seguenti  e  Nuovo  Archivio   Veneto  loco  cit. 
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cente  sconfitta,  pure,  poco  prima  avendo  conchisa  la  pace  con 
Firenze  ('),  temendo  che  il  Papa  gli  si  schierasse  contro  e  che  i 
Baroni  del  Kegiio  che  già  1'  odiavano,  approfittando  del  malcon- 
tento della  popolazione,  suscitassero  una  rivolta,  non  voleva, 
senza  un  vero  motivo,  dar  principio  a  nuovi  mali  ;  ma,  pressato 
continuamente  dall'alleata,  dovette  cedere.  Venezia,  lieta  di  que- 
sto primo  trionfo,  il  primo  giugno  sul  ponte  di  Rialto,  alla  presenza 
di  quindici  mila  i>ersone  e  piìi,  fé'  bandire  dal  suo  territorio 
tutti  i  Fiorentini  e  nello  stesso  giorno  il  Re  fece  altrettanto  (  ) 
Nò  questo  bastando,  i)er  imx)edire  ogni  commercio  e  per  dar 
forza  e  coraggio  a'  Pisani  sempre  i^ronti  ad  insorgere  contro 
Firenze,  pensò  di  mandare  quattro  navi  verso  Pisa  e  Livorno  e 
pregò  il  Re  di  mandarne  altrettante  per  ottenere  maggior  ef- 
fetto (');  esortò  anche  Siena  a  schierarsi  contro  Firenze  e  con 
messi  speciali  cercava  d' indurre  anche  Lucca  a  seguirla  e  dalle 
parti  di  Lombardia  comandò  al  Duca  di  Savoia  e  al  Marchese 
di  Monferrato  di  assalire  il  Duca  di  Milano.  Venezia  con  tutti 
questi  preparativi  sperava  di  piegare  i  nemici  a  suoi  voleri  ;  ma 
non  fu  così. 

Firenze  e  lo  Sforza,  che  non  avevano  mai  perduto  di  vista  i 
Veneziani,  i^re vedendo  i  loro  movimenti  ostili,  non  erano  stati 
inoperosi  ed  avevano  cercato  di  porre  un  argine  alle  pretese 
nemiche. 

Da  molto  tempo,  per  opera  specialmente  di  Cosimo  de' 
Medici,  si  lavorava  i)er  concludere  una  lega  tra  Firenze  e 
lo  Sforza  ;  questa  lega,  se  i)rima  era  creduta  utile  e  conveniente, 
ora  si  credeva  indispensabile  e  la  sola  ancora  di  salvezza. 

Le  pratiche  furono  sempre  piii  attive  finché,  per  opera  spe- 
cialmente   di    Cosimo,  si    venne    alla    conclusione  (4).    Così    Fi- 


(1)  Vedi  mio  lavoro  La  Guerra  in  Toscana  p.   149  e  225. 

(2)  Archivio  di  Stato  iu  Venezia,  Senato  Secreta  N.  19.  Die  XI  lunii. 
Archivio  di  Stato  in  Mihmo,  Potenze  Estere,  Firenze  Vedi  Xtioi'o  Archivio 
Veneto  loco  cit. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Senato  Secreta  17  maggio  e.  59,  10  giu- 
gno e.    64,    5    luglio  e.  66.  t. Nuoro  Archivio  veneto  loco  cit. 

(4)  Appena  in  Firenze  si  seppe  il  bando  di  Venezia    contro    i    Fiorentini 


—  11  — 

lenze  e  lo  Sforza  ])otevjìno  quasi  controbilanciare  le  forze  di 
Venezia  e  del  Ee.  Firenze  però  si  scosse  per  tale  delibera/io- 
ne, mandò  ambasciatori  a  Venezia  dal  Papa  e  dal  Re  Alfonso  e 
protestò  energicamente  contro  le  ostilità  die  per  opera  della 
Repubblica  di  San  Marco  si  focevano  contro  di  lei  ;  pensò  collo 
Sforza  di  mandare  ambasciatori  al  Re  di  Francia  per  ottenere 
aiuti  oltr'  Alpe  contro  il  Re  Alfonso  ed  a  Genova  per  averla 
alleata  o  amica  nel  prossimo  conflitto  ('). 

Abbiamo  così  1'  Italia  nuovamente  divisa  in  due  parti  in- 
torno a  cui,  come  a  centri  princii)ali  convergono  tutti  gli  altri 
Signori  e  Repubbliche  della  Penisola  per  aggiungere  nuovi  mali 
a  quei  tanti  cbe  da  lungo  temi)o  la  travagliavano. 


# 

* 


In  tanta  frenesìa  di  preparativi  non  si  potevano  trascurare 
i  Manfredi  d'  Imola  e  di  Faenza,  gli  Ordelaffi  di  Forlì,  Mala- 
testa  Xovello  di  Cesena,  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta,  si- 
gnore di  Riniini  e  Federico  da  Montefeltro,    signore   d'  Urbino, 


fu  uno  scoppio  d'  indignazioni  contro  la  Serenissima  e  una  corrente  di  sim- 
patia verso  lo  Sforza.  Cosimo  de'  Medici  conosciuto  ogni  cosa  fece  restaro 
in  Firenze  F ambasciatore  dello  Sforza  e  mandò  subito  un  corriere  a  Milano 
con  una  lettera  con  cui  avvisava  il  Duca  di  riferire  subito  alla  Signoria 
Fiorentina  la  deliberazione  di  Venezia  e  di  offrire  l'opera  sua  in  ogni  bi- 
sogno. Archivio  di  Stato  in  Milano  Potenze  Estere.  Firenze  2  giugno.  Vedi  an- 
che lettere  7  giugno. 

I  Capitoli  di  questa  Lega  vedili  in  Archivio  di  Milano  Potenze  Estere, 
Firenze  e  nell'Archivio  di  Stato  in    Firenze.    Diplomatico    1451,    30    luglio. 

Vedi  Xuouo  Archivio    Veneto  loco  cit. 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Firenze  Legazioni  o  Commissa.iie  Istruz.  Lett. 
N.  13.  Conunissione  a  Nicolò  Cocchi  Donati  Amb.  al  Papa  26  giugno  1451. 
Commissione  a  Giannozzo  Pitti  per  andare  ambasciatore  al  Re  d'Aragona  28 
di  giugno  1451. 

Inoltre  Dieci  di  Balia  Legazioni  e  Connuissarie  N.  4,  1451.  1454.  Com- 
missione a  Guglielmo  di  Francesco  Tanaglia  per  andare  ambasciatore  al  Do- 
ge di  Genova.  6  Agosto  1451.   e.  6-7.    Vedi  Nuovo  Archivio   J enelo  loco  cit. 
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i  quali  per  valore  accortezza,  fortuna  e  le  genti  clie  ave- 
vano, erano  tra  i  piti  rinomati  condottieri  d' Italia  e,  nella 
guerra  che  stava  per  iscopi)iare  ancor  lìiìi  interessanti  e  quasi 
indispensabili  i)er  la  posizione  geogTafica  de'  loro  territori  ; 
i  quali,  posti  tra  la  liepubblica  Veneta  e  il  regno  di  Napoli, 
-amici  potevano  essere  l'anello  di  congiunzione,  nemici  di  grave 
imbarazzo  a  queste  due  i^otenze  clie  pensavano  a  stendere  il 
dominio  su  tutta  l' Italia. 

I  Manfredi  d'  Imola  e  di  Faenza,  per  la  posizione  del  loro 
territorio  e  pe'  benefici  ricevuti,  fra  i  Tiranni  di  Eomagna, 
erano  i  piìi  legati  a  Firenze  ;  da  vario  temilo  facevano  parte 
dell'esercito  fiorentino.  Guidacelo  nel  giugno  del  1448  ammalatosi 
ai  bagni  di  Petriolo  nel  Senese,  i^rima  di  morire,  aveva  raccoman- 
dato a  Firenze  il  proprio  figlio  (').  Xel  1449  combattendosi  in 
Lombardia  tra  lo  Sforza  e  Veneziani  e  su  Faenza  addensandosi 
continui  pericoli,  Firenze  con  lettere  e  ambasciatori  aveva  cer- 
cato di  rendere  sicure  quelle  città.  Sorta  una  discordia  fra  Ta- 
deo,  Astorre  e  Bologna,  la  Signoria  fiorentina  il  16  dicembre 
mandò  subito  a  comporla  il  Cardinale  degli  Oricellari,  racco- 
mandandosi anche  al  Vescovo  di  Eimini  che  cercasse  di  mettere 
pace  (').  Né  V  Oricellari  avendo  ottenuto  il  frutto  desiderato  e 
vedendo  che  il  Re  di  Napoli,  approfittando  di  quelle  discordie, 
aveva  già  mandato  a  quei  confini  il  Duca  di  Mantova  con  3500 
cavalli,  pronto  ad  occupare  qualunque  posizione  di  un  certo 
interesse,  vi  mandò  anche  Agnolo  della  Stufa  a  scongiurarne  il 
pericolo  (').  Comandò  al  Capitano  di  Marradi  di  prendere  cura 
d' Imola  e  di  Faenza  come  di  cosa  propria. 

La  Signoria  Fiorentina,  per  quest'  interesso  e  pei  continui 
aiuti  che  dava  ai  Manfredi,  acquistò  tanta  autorità  su  questi 
Signori  che  Tadeo,  dovendosi   allontanare  da  Imola,  affidò  la  cu- 


(1)  Vedi  «  La  Guerra  in   Toscana  del  1447-48  »  p.  135-136. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.   Signori  Legazioni  e    Commissari  Istruz. 
Lett.  N.  12.  16  dicembre.  Vedi  altra  lettera  a  C.  106. 

(3)  Vedi  indicazione    antecedente  e.  104    t.  e  105.  4  gennaio    1449,    stile 
fiorentino.  Vedi  anche  e.  109,  29  die. 
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rii  dello  8tato  all'  Oricellari  come  ad  uno  dei  più  Mi  ed  esperti 
di  sua  famiglia  ('). 

Bologna,  e  pei  pericoli  interni,  e  per  le  mire  de'  Signori 
esterni,  essendo  in  continua  minaccia,  d'accordo  con  Firenze,  a 
spese  comuni  assoldò  in  sua  difesa  il  Manfredi  con  300  fanti  ('), 
poi,  avendo  bisogno  di  altri  soldati,  Firenze  non  acconsentì 
ad  altra  condotta  che  a  quella  d' Astorre.  Piìi  tardi  Astorre,  i)er 
consiglio  di  Firenze  e  dello  Sforza,  fece  un  accordo  di  mutua  difesa 
con  Sigismondo  Malatesta  condottiero  del  Duca  di  Milano  (^)  ;  poi 
accettò  la  condotta  de'  Fiorentini  e  il  13  luglio  partì  da  Faenza 
con  tutta  la  sua  compagnia,  avviandosi  verso  il  Borgo  a  Sanse- 
polcro  per  tener  dietro  al  nemico  invasore,  imi)edirgli  il  i)asso 
o  renderlo  meno  funesto  che  fosse  lìossibile  e,  sebbene  la  for- 
tuna gli  fosse  avversa,  juire  consacrò  tutte  le  sue  forze  e  il  suo 
ingegno  a  bene  della  Kepubblica  fiorentina  che  aveva  riijosto 
in  lui  molta  fiducia  e  grandi  speranze  (^). 


*       * 


Caterina  Ordelafii,  signora  di  Forlì,  impotente  a  resistere 
alle  insidie  che  le  tendeva  la  Repubblica  Veneta  e  il  rapace 
e  violento  Sigismondo  Malatesta,  per  avere  un  riparo  a  tanti 
pericoli  e  un  sostegno  allo  stato  vacillante,  pensò  di  dare  in 
moglie  al  suo  secondogenito  la  figlia  di    Estorre  Manfredi,    si- 


(1)  Vedi  indicazione  antecedente  e.  124  t.  e  125.  La  Signoria  si  rallegra 
con  Piero  Cardinale  dell'amministrazione  e  custodia  delle  terre  che  Tadeo 
Mamfredi  gli  aveva  affidato. 

(2)  Ro.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Diplomatico  Atti  Pubblici  1452.  Vedi 
anche  Archivio  tli  Stato  in  Milano,  Potenz  Estere,  Firenze. 

(3)  Appendice  I.  Doc.  27  a.  27  b. 

(4)  Vedi  Appendice  I  Doc.  42  a  e  42  b.  Mentre  Estorre  era  contro 
i  nemici  vicino  a  Foiano  fu  sconfitto,  e  con  grande  pericolo  della  pro- 
pria vita  si  rifugiò  a  Montepulciano  :  citiamo  una  lettera  di  Ferdi- 
nando, Duca  di  Calabria  a'  Senesi  ....  Amicis  nostris  carissimis 
salutem  et  aniniuni  ad  grata  paratum    signiflcanuis    vobis    quod    cum    intel- 
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gnore  di  Faenza,  e  poi  di  mettersi  sotto  la  protezione  della 
Eei)ubblica  veneta,  forse  l'unica  che  le  desse  qualche  ailida- 
mento,  e  verso  il  febbraio  del  1450  (stile  veneto),  mandò  a  A^ene- 
zia  Francesco  de  Bicis  ad  esporre  il  suo  desiderio  ('). 

Venezia  che  cercava  ogni  pretesto  per  estendere  la  sua  in- 
fluenza in  Komagna,  per  appianarsi  la  via  alla  futura  conqui- 
sta, accettò  subito  la  proposta. 

Colla  piìi  grande  simi)atia  e  deferenza  esortò  la  Signora 
Ordelafìi  a  disi^orre  del  Dominio  Veneto  come  e  quando  le  pia- 
cesse e  ne'  bisogni  presenti  a  rivolgersi  al  governatore  e  alle 
genti  che  la  Repubblica  teneva  sempre  in  Ravenna.  Caterina, 
ponderata  bene  ogni  cosa,  intavolò  le  trattative  dell'  accordo 
definitivo.  Le  pratiche  furono  lunghe  e  varie,  e  finalmente  nel- 
l'aprile del  1451  Caterina  mandò  a  Venezia  il  ^e^i^w  ^oc^or^  Fran- 
cesco de  Bicis  con  lettere  credenziali  e  i  capitoli  seguenti  :  Ca- 
terina coi  figli  chiedeva  che  fosse  difesa  e  mantenuta  nel  pro- 
juio  stato,  che  in  tempo  di  pace  a  Cecco,  suo  primogenito,  fosse 
data  la  condotta  di  cento  lance  che  aveva  al  presente  e  tre- 
cento cavalli  vivi;  in  tempo  di  gueri'a  200  lance  e  200  fanti 
da  mandarsi  dove  la  Serenissima  volesse  ;  che,  se  Venezia  fa- 
cesse guerra  a  Firenze  ed  acquistasse  dei  castelli  situati  tra 
Forlì  e  l'Alpe,  i  quali  un  tempo  erano  stati  di  Forlì,  fossero  resti- 
tuiti agli  antichi  i)ossessori;  che  Venezia  sistemasseil  corso  del  Ron- 


lixissemus.  He^torc-.n  de  Fdven'Àa  cum  oiniii  sua  G^mitiva  mille  peditibxs  et 
viultis  ceniis  hac  proxima  preterita  nocte  equitasse  ut  iret  ad  invenien- 
dum  r€'gìas  gentes  inisiinus  (sic)  contra  eos  nomeu  acies  de  dictis  geu- 
tibu8,  que  hodle  sexto  decimo  preseutis  iuveueruut  hostes  prope  pontem  Va- 
liani  et  comniisso  bello  hostes  fere  omues  siint  capti  ita  quod  non  instant  (?) 
quam  ragadi  et  ij)8e  Hestor  mutata  militari  veste  evaserunt.  Voluimus  hec 
vobis  significasse  quia  certi  sunius  de  his  secundis  rel)us  voluti  de  vestris 
grandem  letitiam,  sumraitis.  Dat.  in  regiis  felicibus  castris  contra  Foyanum,  die 
sextodecimo  mensis  Augusti  XV  indictione  MCCCCUI.  Ferdinandus.  Archi- 
vio di  Stato  in  Siena.  Responsive  al  Concistoro. 

(1)  Appendice  II  Documento  3.  Per  le  tragiche  e  ulteriori  vicende  di  que- 
sta famiglia  vedi  G.  Mazzatixti,  Iit  una  corte  romagnola  del  quattrocento.  IH- 
vista  d' Italia  Marzo  1905, 
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co (la  Kaveima  al  i)oiite  sullo  stesso  tìuiiie  verso  Forlì,    perchè 
le  navi  i)otessero  passarvi  liberamente  e  così  accelerare    i    tra- 
sporti e  accrescere  il  commercio. 

Venezia  con  deliberazione  del  18  aprile  prometteva  di  difen- 
dere la  Signora  Ordelaffi,  i  figli,  eredi  e  tutto  il  territorio  a 
loro  soggetto  purché  fossero  buoni  aderenti  e  raccomandati  e  trat- 
tassero da  amici  gli  amici  e  da  nemici  i  nemici  di  Venezia  ; 
dessero  passo  e  vettovaglia  a  i)rezzo  conveniente  alle  genti  venete 
e  le  trattassero  come  proprie.  Riguardo  alla  condotta  di  Cecco, 
sebbene  la  Eepubblica  avesse  genti  ad  esuberanza  prometteva, 
di  dargli,  in  tempo  di  pace,  cento  cavalli  a  mezza  paga  «  ad  solutio- 
nem  dimidii  soldi  »  senza  alcuna  prestanza  appena  avesse  fatto  la 
rassegna,  in  temilo  di  guerra  la  condotta  di  cento  lance  a 
mezza  paga  stando  in  Romagna,  soldo  intero,  come  tutti  gli 
altri  condottieri,  andando  in  Lombardia.  Avrebbe  assestato  quel 
tratto  del  Ronco  che  scorreva  nel  proprio  territorio,  purché  gli 
Ordelaffi  avessero  fatto  altrettanto  pel  tratto  che  scorreva  nel 
territorio  di  Forlì. 

Venezia  \)oì  imponeva  che  pel  territorio  forlivese  fosse  vie- 
tato qualunque  commercio  e  transito  a  tutte  le  mercanzie  e  spe- 
cialmente a'  panni  di  setti  e  di  lana  che,  venendo  dall'Oriente, 
andavano  in  Lombardia,  eccettuati  quelli  che  venivano  da  Ve- 
nezia, e  che  fossero  osservate  tutte  le  altre  j)roibizioni  che 
la  Repubblica  veneta  avesse  fatto.  Inoltre  imponeva  che  sca- 
dendo, nel  settembre  1453,  il  contratto  che  gli  Odelaffi  ave- 
vano del  sale  in  Cervia  con  Malatesta  Novello  di  Ceseim,  ac- 
cettassero qualunque  lu'oibizione,  o  modificazione  che  nel  rin- 
novarlo Venezia  avesse  imposto.  Convennero  poi  che  in  qua- 
lunque ostilità  si  dovesse  eccettuare  la  Curia  Romana  di 
cui  essi  erano  fedeli  e  ferventi  figlioli,  anzi  che  tutto  si  fa- 
cesse a  conoscenza  e  beneplacito  di  lei.  Con  queste  modifica- 
zioni i  capitoli  furono  accettati  e  sottoscritti  il  12  maggio  1451, 
da  Niccolò  Truno,  Lorenzo  Mauro  e  Paolo  Barbo  da  parte  di 
Venezia  e  da  Francesco  de  Bicis  da  parte  di  Caterina  Orde- 
laffi e  de'  figli  che  il  21  di  maggio  li  ratificarono  e  ringraziarono 
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il  Doge  dell'affetto  e  benevolenza  dimostrata  verso  di  loro  ('). 
Caterina  coi  figli  assicurata  da'  Veneziani  non  pensò  ad  al- 
tro e  quando  i  Fiorentini  la  interrogarono  se  Volesse  aderire, 
all'accordo  che  essi  avevano  fatto  collo  Sforza,  rispose  di  vo- 
ler esaminare  l' istrumento  prima  di  venire  ad  una  decisione . 
Anche  Venezia  non  diede  motivo  di  lagnanze  o  di  sospetto  (^).  Ma 
l'accordo  di  Forlì  con  Venezia  e  specialmente  il  divieto  di  pas- 
saggio e  di  commercio  in  quel  territorio,  oltre  a  suscista- 
re  odio  e  rancori  da  molte  i^arti,  produceva  danni  gravissi- 
mi non  solo  allo  Sforza,  a'  Fiorentini  e  a'  loro  aderenti  e  par- 
tigiani, ma  anche  a  tutti  i  paesi  limitrofi  e  specialmente  a' 
Forlivesi  stessi.  Questi,  oppressi  da'  mali  che  per  opera  de' 
loro  Signori  dovevano  tollerare  e  quelli  assai  pivi  gravi  che 
sarebbero  venuti  se  il  Signore  di  Eimini,  quello  di  Cesena,  di 
Faenza,  d' Imola  e  il  Comune  di  Bologna  avessero  vietato  loro 
qualunque  Commercio  in  quei  territori,  erano  irritati  contro  que- 
sto sistema  di  governo,  minacciavano  di  suscitare  una  ribellione 
e  di  tagliare  a  pezzi  il  fratello  di  Caterina,  princii)ale  autore 
di  queste  novità  ;  ma  sentiamo  su  ciò  una  lettera  di  Antonio 
da  Trezzo,  ambasciatore  dello  Sforza  a  Ferrara  «  La  Èxcellentia 
Vostra  debbe  avere  inteso  in  che  modt>  vivono  li  Signori  de  Forlì, 
li  quali  ad  istancia  de'  Veneciani  non  vogliono  che  mercadantie 
de  le  terre  della  S.  V.  passino  per  quello  terreno  ;  ma  vadano 
a  Venesia;  della  qualcosa  sento  ch'el  popolo  forliviese  è  molto 
malcontento  e  i)er  alcuni  citadini  de  Forlì  ni'  è  dicto  che  se  la 
S.  V.  potesse  operare  che  li  M.^'  S.''  fiorentini,  el  Signor  de 
Faenza  el  Signor  de  Cesena,  et  Bolognesi  non  lassassero  intrare 
nelle  terre  loro  alcuno  forliviese,  questa  seria  quella  cosa  che 
farla  andare  sotto  sopra  la  terra  de  Forlì  e  che  farla  tagliare 
a  pezze  quello  di  Kangoni  fratello  de  la  Madona  el  quale  è  ca- 
sone de  tuto  questo  male,  et  el  quale  è  odiato  da  tuto  quello 
popolo,  del  che  per    debito    mio    a  viso    la    Èxcellentia  Vostra, 


(1)  Vedi  Appendice  II,  Doc.   4  a.   4  b. 

(2)  Archivio  di    Firenze     Signori    Carteggio     Kesponisive.   Fil/.a   unica    dal 
1404  al  X494, 
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De  questa  cosa  lo  111.'"  Bi^nor  Marcliese  perchè  ritorna  a  de- 
triniciito  (le  le  intrate  sue  i)er  le  niercadantie  che  non  passano 
più  per  Po  se  ne  mandato  a  dolere  a  Venezia  et  etiam  a  Forlì 
ma  non  lia  possuto  ottenere  altro  e  adesso  credo  mandi  al  Papa 
per  la  superiorità  ch'el  ha  in  Forlì  (')  ». 

Il  Marcliese  di  Ferrara,  per  riparare  a'  gravi  d;inni  che  gli 
venivano  da  un  tale  divieto  e  specialmente  per  trasportare  il 
sale  da  Cervia,  propose  a  Venezia  di  aprire  anche  un  canale 
dal  suo  territorio  a  quello  di  Kavenna,  ma  nulla  ottenne. 
Attese  per  qualche  tempo  colla  speranza  che  tutto  si  acco- 
modasse, ma,  vedendo  che  le  sue  lagnanze  non  solo  non 
erano  ascoltate,  ma  che  i  danni  aumentavano  sempre  più,  fece 
capire  che,  se  non  vi  si  fosse  posto  un  riparo,  egli  sarebbe 
uscito  in  campo  aperto  e,  d'  accordo  con  Sigismondo  Malatesta, 
avrebbe  invaso  e  spartito  il  territorio  di  Forlì. 

Caterina,  timorosa  de'  nuovi  e  gTavi  pericoli,  sapendo  clie 
anche  dal  Vaticano  non  spirava  vento  troppo  favorevole,  mandò 
subito  a  Venezia  il  wsuo  fido  dottore  in  legge  Francesco  de  Bicis 
ad  esporre  a  quel  Senato  i  pericoli  che  minacciavano  lo  stato 
suo  ed  a  clii  edere  i  rimedi  opportuni. 

Venezia,  che  si  era  tanto  adoi)erata  per  avere  quel  i)rotet- 
torato  e  cercava  tutti  i  mezzi  i)er  mantenerselo  come  aiuto  de- 
gli avvenimenti  presenti  e  punto  d'appoggio  de'  futuri,  in  una 
deliberazione  del  18  Settembre  1451,  diede  al  messo  della  S.""^ 
Ordelaffi  le  i)iù  ampie  assicurazioni,  promettendo  che  avrebbe 
avuto  a  cuore  lo  stato  di  Forlì  come  cosa  proiu'ia  e  che,  in 
ogni  bisogno,  si  servisse  delle  genti  che  la  repubblica  continua- 
mente aveva  pronte  in  liavenna  ('). 

Gli  Ordelaffi,  lieti  di  questa  assicurazione,  presero  coraggio, 
raddoppiarono  le  giiardie  ai  confini,  rafforzarono  i  castelli,  to- 
gliendo agli  assalitori  ogni  speranza  di  danneggiarli. 

Il  Marchese  di  Ferrara,    vedendo  i    prex)arativi    di    Forlì    e 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano  Potenze  Estere    -  Modena,    Parma    XXIII 
Agosto  1451. 

(2)  Appendice  II  Due.   10. 

'1.   —   \tti  e  )lemoric  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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Venezia,  sempre  irritata  aneli  e  perchè  eoli  non  aveva  voluto  ade- 
rire alla  lega,  che  essa  aveva  fatto  col  lie,  e  Sigisinondo  Malatesta 
impegnato  nella  difesa  de'  suoi  Stati  contro  Federico  da  Monte- 
feltro,  ormai  condottiero  del  lie  Alfonso,  non  volle  dar  princi- 
pio a  nuovi  dissidi  e,  d'accordo  cogli  altri  tiranni  di  Romagna, 
fece  giungere  le  sue  lagnanze  al  Vaticano. 

La  Curia  Romana,  che  vedeva  di  mal  occhio  F  influenza  che 
sempre  più  acquistava  la  Serenissima  in  Romagna,  volendo 
rafforzare  la  sua  autorità  assai  scossa  in  quella  regione,  diede 
ascolto  alle  lagnanze  dei  suoi  sudditi,  e  mandò  un  breve  ai  Si- 
gnori di  Forlì  lagnandosi  dei  danni  che  per  favorire  Venezia 
arrecavano  agli  abitanti  della  Romagna.  Imi)oneva  di  togliere 
subito  il  divieto  e  di  tornare  alla  pace  e  concordia,  unica  fonte 
di  prosperità  e  di  benessere  generale. 

Un  tal  comando  scosse  Forlì  e  Venezia  e  quest'  ultima  il 
25  ottobre  diede  ordine  a  Driadano  Grizi,  suo  ambasciatore  a 
Roma,  di  andare  subito  dal  Papa  a  portargli  V  omaggio  di 
Forlì  e  di  Venezia,  aggiungendo  che  la  Repubblica  di  S.  Mar- 
co aveva  assunto  la  i)rotezione  di  Forlì  per  difesa  degli  Orde- 
laflì  e  della  Curia  Romana  e  sventare  le  mire  di  tanti  che  cer- 
cavano di  occupare  quello  stato,  sottrarlo  alla  Chiesa  e  dividerselo; 
che  le  lagnanze  del  Duca  di  Ferrara  e  de'  suoi  amici  non 
provenivano  da  altro  che  dal  vedersi  delusi  nelle  loro  mene 
ambiziose  per  danneggiare  Venezia  e  la  Chiesa  ad  un  tem- 
ilo ;  confermasse  il  divieto  come  unico  mezzo  di  difesa  da  quella 
parte  e  tanto  utile  a  fjir  ravvedere  i  Fiorentini  e  il  Duca  delle 
ostilità  che  avevano  intraprese  ('). 

Se  il  divieto  fosse  confermato,  mitigato  o  tolto  non  mi  vien 
confermato  da  alcun  documento;  è  certo  però  che  Venezia  su 
Forlì  continuò  ad  esercitare  la  solita  preponderanza,  mante- 
nendosi amica  del  Papa  e  degli  Ordelaffi.  Il  30  agosto  del 
1451  il  Senato,  secondo  i  capitoli  di  aderenza,  stabilì  di  dare 
1  CO  ducati  come  paga  di  un  mese  agli  Ordelaffi  per  le  genti  che 


(2)  Appendice  II  Documeuto  11, 
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ti'iifvauo  per  ((uito  di  \'eiiezia  (').  11  9  inaj»-^i()  1152,  quando 
^ià  la  {guerra  incalzava,  il  Senato  così  si  esprime:  «  quia  dici 
potcst  ìios  eti.se  in  aperta  (juerra^  quod  suppleri  debeat  dictis  domi- 
nis  de  Forlì  via  nsque  numerum  lancearum  centum  »  comandano 
loro  di  condurre  altri  40  armigeri  bene  in  punto  e  vadano  in 
Lombardia  ad  accrescere  il  numero  delle  genti  venete  (')  ;  e 
poiché  i  tre  mila  ducati  che  Venezia  secondo  i  patti  doveva  dare 
loro  non  bastavano,  il  19  giugno  dello  stesso  anno  il  Senato 
stabilì  dì  darne  quattro  mila  perchè  quanto  prima  potessero 
mettersi  in  viaggio  ('). 

Gli  Ordelaffi  non  vennero  meno  alle  promesse:  condussero 
a'  loro  stipendi  un  certo  Paladiiu>  Cocco  con  8  lance  e  verso 
la  line  di  Settembre  Cecco  s'avviò  verso  la  Lombardia  con  237 
cavalli  e). 


* 
#       * 


]\Ialatesta  Novello  Signore  di  Cesena,  seguendo  l'antica,  tra- 
dizione del  comune  cesenate,  che,  secondo  l'opportunità,   aveva 


(1)  I  Signori  di  Forlì  pe'  capitoli  «li  aderenza,  dovendo  avere  cento  ca- 
valli senz^ilcuna  prestanza  e  la  paga  appena  che  essi  avrebbero  fatta  la  mo- 
stia  e  i  Veneziani  fossero  stati  avvisati  dal  capitano  e  podestà  di  Ravenna.  Vadit 
para  prò  obaerrantia  j^^'Oìnissionum  nostrarum  quod  ipsis  dominis  detur  paya 
Hiiius  menifis  qne  asceneùt  ad  summam  due.  CLXVI  vel  circa  qui  denarii  poa- 
liiiil  accipi  de  omui  loco  et  officio  ut  sibi  fiat  dehitum  sicut  iustum  et  convenienu 
e.st.  Archivio  di  Stato  in  Venezia  Senato,  Secreta  Reg.  19.  e.  80  t. 

(2)  Indicazione  antecedente  e.  138. 
(.3)  Appendice  II,  Documento  13. 

(4)  In  una  lettera  allo  Sforza  di  Giovanni  da  Trezzo  del  21  agosto  1452  da 
Ferrara  si  dice  che  un  uomo  d'arme  chiamato  Paladino  Cacco  che  soleva 
essere  soldato  di  Venezia  si  è  accordato  col  Signor  di  Forlì  con  8  lance. 
In  una  del  5  settembre  si  dice  che  doveva  iiassare  il  Signor  di  Forlì  con 
300  cavalli  per  andare  nel  Veronese.  In  un  altra  del  24  che  Zohia  passata 
passò  oltre  il  Signor  di  Forlì  e  che  avrà  avuto  50  corazze.  In  un  altra  del 
28  che  il  Signore  di  Forlì  era  in  Berselo  e  che  il  da  Trezzo  mandò  a  con- 
tare i  cavalli  al  passo  della  Bastia,  erano  in  tutto  237.  Archivio  di  Stato  in 
Milano.   Potenze  Estere.  Modena, 


—  20  — 

cercato  sempre  di  vivere  «  tra  tirannia  e  stato  franco  (')  » 
cercava  di  contentare  lo  Sforza  e  i  Fiorentini  non  disgustan- 
do i  Veneziani  ;  ma  ora,  circondato  dal  territorio  di  Ravenna  e 
da  quello  del  fratello  Sigismondo  che  gli  tendeva  continuamente 
insidie  e  temeiido  che  i  Veneziani  co'  preparativi  che  facevano 
in  Ravenna  tentassero  un  colpo  di  mano  siil  suo  stato  e  spe- 
cialmente su  Cervia  che  da  tanto  tempo  la  guardavano  con 
grande  avidità,  e  per  la  sua  posizione,  e  pel  sale  che  for- 
niva a  tutta  la  Romagna  e  al  Veneto,  piegò  sempre  piìi  verso 
la  Laguna  e  con  Venezia  intavolò  le  trattative  di  un  accordo. 
Da  ambo  le  parti  ci  fu  uno  scambio  d' idee  e  di  ambascerie 
assai  lungo,  e  il  18  gennaio  1452  il  Senato  Veneto  trattò  col- 
F  arcivescovo  Ourzalese  ambasciatore  di  Ma  la  test  a  Novello  un 
accordo  sulle  norme  seguenti  :  Malatesta  Novello  permetteva  al 
Dominio  veneto  di  raccogliere  nel  territorio  di  Cervia  quella 
quantità  di  sale  che  voleva  e  di  mandarlo  ove  gli  piacesse,  purché 
ne  avesse  lasciato  cinque  mila  sacca  pel  consumo  del  Cesenate  e 
gli  avesse  pagato  all'anno  sei  mila  ducati  d'oro.  Venezia  invece  pro- 
metteva tre  mila  ducati  d'oro  mille  cinquecento  o  due  mila  sacca  di 
sale  pel  Cesenate,  qualora  fosse  dispensato  nello  stesso  territorio 
secondo  il  bisogno  ,  avrebbe  assunto  la  protezione  di  Cesena  ed 
ascritto  il  nome  del  Malatesta  tra  quelli  della  Nobiltà  veneta 
se  questi  decisamente  si  fosse  schierato  dalla  parte  sua  e  ritenuti 
come  amici  e  nemici  suoi  gli  amici  e  nemici  della  Repubblica 
veneta  (^). 

Venezia  si  affaticò  assai  per  concludere  quest'  accordo  ;  ma, 
nonostante  gli  sforzi  veramente  grandi  degli  ambasciatori  ve- 
neti, il  Malatesta  rimase  sempre  affezionato  allo  Sforza,  e  le 
trattative  con  Venezia  non  furono  troppo  efficaci. 

Con  lèttera  del  11  febbraio  del  1452  lo  avvisa  di  ciò  che 
aveva  saputo  da  Roma  e  gli  manda  una  lettera  perchè  vegga 
come  stanno  le  cose  d' Italia  (^);  con  un'naltra  del  2  marzo  dello 


(1)  Dante  Inf.  CXXVII  v.  54. 

(2)  Appendice  II,  Documento  20. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Milano  Potenze  Estere.  Riniini  e  Cesena. 
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stesso  anno  gli  dà  notizia  di  quello  che  faceva  il  Re  d'Aragona  e 
delle  trattative  che  suo  fratello,  Sigismondo,  aveva  co'  Vene- 
ziani (');  il  27  marzo  si  rallegra  col  nuovo  Duca  della  lega 
conclusa  col  Re  di  Francia  e  gli  si  mostra  affezionatissimo  (^), 
e  dai  documenti  che  noi  abbiamo  sembra  che  1'  accordo  con 
Venezia  non  seguisse.  È  vero  che  questa  repubblica  il  3  set- 
tembre 1452  impose  a  Malatesta  Novello,  come  ad  un  suo  sog- 
getto, di  vietare  a  tutti  i  sudditi  di  Sigismondo  suo  fratello, 
che  era  al  soldo  de'  Fiorentini,  qualunque  commercio  nel  ter- 
ritorio cesenate  come  si  faceva  in  quello  di  Forlì,  di  Ravenna 
e  di  Venezia  e  di  sospendere  1'  edificazione  della  fortezza,  che 
stava  costruendo  a  Monteboaggine  nel  Montefeltro,  a  danno 
del  conte  d'Urbino  (');  ma  è  anche  vero  che  in  una  lettera 
allo  Sforza  dei  Dieci  della  Balia  del  Comune  di  Firenze  del 
10  marzo  1152  (stile  fiorentino)  si  dice  di  togliere  le  discordie 
tra  Sigismondo  e  Malatesta  Novello,  e  di  condurre  quest'ultimo 
a'  loro  stipendi  con  100  fanti  per  togliere  il  pericolo  di  vederlo 
co'  Veneziani  e  col  Re  a  cui  sembrava  molto  inclinato  (^).  Pivi 
tardi  poi  la  Signoria  Fiorentina  attirò  a  se  il  Signore  di  Ce- 
sena e  le  fu  di  grande  aiuto  per  soffocare  la  ribellione  di  Ba- 
gno e  delle  fortezze  vicine. 

Comunque  andasse  la  cosa,  è  certo  però  che  nei  preparativi 
e  nella  prima  fase  della  guerra  che  sta  per  iscoppiare.  Mala- 
testa  Novello,  pur  piegando  verso  Venezia,  cercò  di  mantenersi 
per  quanto  gli  fu  possibile  amico  dello  Sforza  senza  suscitar 
troppo  la  gelosia  e  l' ira  degli  altri  contendenti  e  forse  questa, 
pel  momento,  era  1'  unica  via  per  scampare  da'  pericoli  che  lo 
accerchiavano  da  tutte  le  i)arti. 

#      * 
Sigismondo  Malatesta,  il  piìi  fedifrago,  il  più  audace  e  vio- 


(1)  Appendice  I,  Documento  20. 

(2)  Ibidem  Documento  24. 

(3)  Appendice  II.  Documento  18. 

(4)  Appendice  I  Documento  18. 
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lento  dei  tiranni  romagnoli,  era  quello  die,  a  giudizio  degli 
stessi  suoi  nemici,  dove  si  volgeva,  in  questo  momento,  traeva 
seco  coraggio  e  vittoria.  Egli  nelP  ultima  guerra  in  Toscana, 
abbandonando  e,  sotto  le  mura  di  Piombino,  sconfìggendo  il  Ile 
di  Napoli,  aveva  liberata  la  Toscana  da  questo  potente  nemi- 
co (').  Alfonso  poi  ingannato  e  umiliato  dal  Malatesta  aveva 
cercato  tutti  i  mezzi  per  venticarsi  e  del  tradimento  e  delF  u- 
miliazione  ricevuta.  Ma  ora  d' innanzi  a  nuovi  torbidi  clie  si 
andavano  preparando  pressato  continuamente  da  Venezia  re- 
primendo r  odio  de'  fatti  passati,  avrebbe  attirata  a  se  anche 
il  fiero  tiranno  di  liimini,  ma  il  Malatesta  sebbene,  e  per  le  esi- 
genze de'  soldati  e  pe'  nemici  che  gli  stavano  soi)ra  avesse  bisogno 
di  appoggiarsi  a  qualche  signore  potente,  pure,  scaltro  com'era, 
non  accettava  né  rifiutava  la  condotta  del  Re  e  menava  in 
lungo  la  cosa  i)er  aver  maggior  luce  dagli   avvenimenti. 

Ne  colla  Repubblica  veneta  era  in  migliori  rapporti.  Djpo 
la  sconfitta  di  Caravaggio,  ubbidiente  al  comando  di  Firenze 
era  corso  in  aiuto  della  Serenissima,  ma  o  che  egli  non  avesse 
voluto  o  potuto  adempire  degnamente  l'obbligo  assunto,  o  che 
avesse  a\^ito  qualche  intesa  tacita  o  palese  collo  Sforza,  o 
che  Venezia  cercasse  di  accumulare  altro  fango  a  quello  che 
già  copriva  il  nome  di  questo  tiranno,  per  accrescere  la  cor- 
rente d'odio  che  implacabile  e  furente  gli  veniva  dal  Papa,  dal- 
l' Imperatore  e  da  altri  per  toglierlo  di  mezzo  e  stendere  il 
suo  dominio  sulle  terre  riminesi,  come  piìi  tardi  i)oi  fece  ;  fatto 
sta  che  lo  denigTava  incesso  il  Papa  e  presso  1'  Imi)eratore  e- 
piti  volte  aveva  tenuto  consiglio  per  tagliargli  la  testa  come 
aveva  fatto  all'  infelice  Carmagnola  (^).  Perciò  Venezia  cercava 
tutti  i  mezzi  per  isolarlo  anziché  prenderlo  a  suo  condottiero  (^), 

A  Sigismondo  nulla  era  sfuggito  e,  dissimulando  il  suo  ran- 


(1)  Mio  lavoro  «  La  Guerra  in  Toscana  »  pag.  97,  147  e  148.  Vedi  Come 
il  Re  Alfonso  (VAraffona  partì  da  Piombino  nel  1448.  Archirio  Storico  Jtalia- 
1)0.  dispensa  3.  anno  1903.  Il  5  norembre  1450  dicono  a  Luca  da  Canlrfo  clic 
Sigismondo  non  fa  j^iù  per  loro.   Archivio  di    Venezia.  Senato  lieg.   19,   e.   17. 

(2)  Vedi  questo  lavoro  p.   56. 

(3)  Appendice  II.  Docuiiieiiti  1,  15  a,   15  b,   1(),   18,   19, 


—  23   — 

core,  cercava  di  accarezzare  quel  Senato  senza  mai  perdere  di 
vista  ^li  avvenimenti  che  si  preparavano  e  secondo  questi  rego- 
lare il  suo  contegno. 

Neanche  con  Firenze  aveva  rapporti  migliori.  Egli,  pel  trionfo 
di  questa  Kepubblica  aveva  corso  pericolo  di  perdere  lo  Stato 
e  messo  a  repentaglio  anche  la  propria  vita.  Allontanato  il  pe- 
ricolo dalla  Toscana,  per  comando  di  Firenze  stessa,  era  corso 
nel  Veneto  colla  speranza  di  cogliere  nuovi  allori  e  di  rialzare 
la  fortuna  di  Venezia  sì  miseramente  caduta.  Ma  Firenze  a 
tante  fatiche  e  sacrifizi  aveva  risix)sto  colla  maldicenza,  col  ri- 
tardo e  rifiuto  delle  paghe  ed  egli  con  lamenti  e  minacce. 

L'  unico,  a  cui  Sigismondo  con  minori  i^ericoli  avrebbe  i)o- 
tuto  accostarsi,  era  Francesco  Sforza  con  cui,  da  qualche  tempo 
in  qua,  sembrava  essere  in  buoni  rapporti.  E  sebbene  nel  giu- 
gno del  1450,  cogliendo  P  occasione  de'  pochi  che  la  difendevano 
avesse  tentato  di  togliere  Pesaro  ad  Alessandro  (');  pure  per 
amore  del  imovo  Duca  di  Milano  aveva  fatto  la  pace  con  lui, 
gli  aveva  restituito  Monteluro,  che  nel  febbraio  del  1448  le  sue 
genti,  guidate  da  Galeazzo  suo  zio,  avevano  occupato  (')  e  la 
confidenza  di  Sigismondo  verso  lo  Sforza,  andò  tant'altre  da 
chiedergli  i^erfino  la  figlia  Ippolita  in  isposa  pel  figlio  Ro- 
berto e  da  sperare  col  suo  aiuto  e  protezione  di  accrescere  il 
proprio  dominio  occupando  la  Repubblica  di  San  Marino  (^). 

Ma  Sigismondo  affidandosi  allo  Sforza  avrebbe  avuto  1'  aiuto 
necessario  per  difendersi  dall'odio  mortale  del  Re  Alfonso,  dalle 
mire  rapaci  e  ambiziose  di  Venezia,  dall'ira  potente  dell'im- 
peratore Federico  III  d'Austria  e  dalle  minacele  continue  del 
Vaticano  ì  Data  la  posizione  difficile  in  cui  versava  lo  Sforza 
stesso,  no  certamente. 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Potenza  Estere.  Pesaro. 

(2)  Piero  ci' Arcangelo  dice  che  I.  S.  suo  (Federico)  tene  che  messer  Sigi- 
smondo sia  fermo  con  voi  (collo  Sforza)  perchè  ha  reso  Monteluro  al  S.  Mes- 
ser Alessandro.  Lett.  di  Cosimo  do'  Medici  a  Francesco  Sforza,  Duca  di  Mi- 
lano penultimo  di  maggio  1451.  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Potenze  Estere. 
Firenze. 

(3)  Appendice  I,  Documento  10. 
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Le  difficoltà  crescevano;  si  manifestavano  i  prodromi  di 
quella  j^osizione  clie  a  poco  a  poco  condusse  Sigismondo  alla 
morte  e  la  sua  famiglia  alla  rovina. 

Sigismondo  oppresso  da  tutte  le  parti,  benché  non  avesse 
mai  conosciuti  ostacoli  o  difficoltà,  in  questo  momento,  si  mo- 
strava perplesso,  sembrava  aver  perduta  quella  energia  e  quel 
coraggio,  clie  lo  avevano  posto  tra  gli  uomini  più  audaci  d' Ita- 
lia. Ma  questi  momenti  d' incertezza  passarono  e  così  egli  potè 
riprendere  la  via  che  si  abilmente  si  era  tracciata. 


Venezia,  cacciando  dal  suo  territorio  tutti  i  Fiorentini  e  fa- 
cendo sì  che  anche  il  Ee  la  seguisse  aveva  stretto  ])iii  che  mai 
Firenze  allo  Sforza,  attirandosi  non  solamente  V  odio  di  Cosimo 
e  de'  suoi  i^artigiani  ;  ma  anche  di  quella  i^arte  della  cittadinanza 
che  le  si  era  mostrata  sempre  affezionata  ed  aveva  cercato  il 
riavvicinamento  di  queste  due  repubbliche. 

Sigismondo,  vedendo  la  nuova  posizione  dello  Sforza,  lasciò 
ogni  dubbio  e  intraprese  con  lui  le  trattative  dell'  accordo.  Ma 
il  Malatesta  era  nemico  acerrimo  del  conte  d'  Urbino  di  cui  i)os- 
sedeva  ancora  i  castelli  che  i  soldati  suoi  avevano  occupato  nel 
Montefeltro  e  nel  territorio  di  Fossombrone  quando  egli  e  Fede- 
rico nel  1448  combattevano  in  Toscana  (')•  J^è  lo  Sforza  in  ninn 
modo  poteva  trascurare  il  Signore  d'  Urbino,  perchè  oltre  all'ob- 
bligo che  si  era  assunto  di  aiutarlo  (data  l'opportunità  a  riacqui- 
stare tutti  i  suoi  castelli,  quando  lo  prese  al  suo  soldo  (^),  aveva 


(1)  I  castelli  che  Sig.  doveva  restituire  a  Federico  nel  territorio  di  Fos- 
sombrone erano  :  S.  Biagio,  Torricella,  Bellaguarda,  Casaspessa  e  Montalto, 
e  nel  Montefeltro  la  Valle  di  Santa  Anastasia,  Montegrimano,  Montetassi, 
Pietrarubbia,  Montcboaggine  e  Montecopiolo,  Vodi  «  La  Guerra  in  Toscana 
già  citai,  p.  81,   124.  ». 

(2)  Mio  articolo,  Federico  di  Montefeltro  condotto  da  Francesco  ^Sforza,  ne 
«  Le  Marche;  illustrate,   nella  Storia,   nelle  TMtere,   nelle  Arti.   f.  3  a.  lOO.S.     », 
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tutto  V  interesse  dì  non  aggiungere  altro  malcontento  a  quello 
che  aveva  accumulato  Firenze  per  non  spingerlo  a  gettarsi  de- 
finitivamente nelle  braccia  del  lie  e  dei    Veneziani    (5).    Perciò 


(3)  Federico  da  Moiitefeltro  aveva  cooperato  assai  alP  ultima  vittoria  di 
Firenze  contro  il  Re  Alfonso  e,  partito  Sigismondo  Malatesta  in  soccorso  de' 
Veneziani,  era  stato  fatto  capitano  generale  delle  genti  lìorcntine,  le  aveva 
guidate  contro  Casteluuovo  di  Volterra,  nido  di  nomici  e  sorgrnte  di  timori 
continui.  Tornato  in  patria  aveva  lasciato  i  suoi  soldati  a  difendere  i  confini 
della  Signora  delFArno,  interessandosi  dell'onore  e  della  difesa  di  Firenze  come 
di  cosa  propria.  Ma  questa  allontanato  il  pericolo,  che  l'aveva  tenuta  in  un 
parossismo  e  angoscia  di  morte  e  distratta  da  altri  pensieri,  trascurò  coloro 
che  tanto  avevano  fatto  per  la  sua  salvezza,  negando  ad  essi  perfino  lo  stipen- 
dio convenuto  ;  e,  1  più  dimenticati  furono  Sigismondo  Malatesta  e  Federico  da 
^[ontefeltro.  Questi  rispose  col  richiamo  de'  suoi  soldati,  e  quello  con  lagnan- 
ze e  minaccic.  Firenze  però  temendo  di  essere  lasciata  sola  contro  le  genti  del 
Re  Alfonso,  le  quali  da  Castiglione  della  Pescaia  scorrazzavano  continuamente 
per  la  Maremma,  mandò  subito  a  Urbino  Giovanni  Pitti  a  chiarire  l 'inci- 
dente, e  per  quanto  poteva,  cercò  di  abbonire  quel  Signore  (Archivio  di 
Stato  in  Firenze  —  Signori  Legazioni,  e  Commissarie,  Istruzioni,  Lett.  N. 
12.  2  settembre  1449).  Firenze  da  qui  innanzi  cercò  di  i)rendersi  piii  cura 
della  RoniJìgna,  della  Marca  e  del  Montefeltro,  e  quando  nel  giugno  del  1450 
Sigismondo  Malatesta  tentò  di  occupare  Pesaro  e  di  molestare  il  Signore 
d'  librino,  il  20  giugno  mandò  subito  là  Giovanni  Ridolfi  per  salvare  questo 
e  quella  dalle  aggressioni  d(dl'  audace  Malatesta.  Federico  in  questa  circo- 
stanza per  opprimere  Sigismondo  e  per  gratificarsi  Francesco  Sforza,  con  cui 
stava  trattando  la  condotta  che  poi  concluse  P  ultimo  di  Agosto  dello  stesso 
anno,  anziché  far  piacere  a  Firenze,  promise  di  dare  aiuti  a  Pesaro.  (Vedi, 
Le  Marche,  Illustrate  .  .  .  lavoro  cit.  Vedi  anche  Archivio  di  Stato  in  Fi- 
renze, Signori  Legazioni  e  Commissarie.  Istruz.  Lett.  N.  4  e.  157  20  giu- 
gno e.   161.  2  luglio  1450). 

Il  rimanente  del  1450  e  parte  del  1451,  Federico  rimase  al  soldo  del  Duca 
di  Milano,  che,  o  direttamente  o  indirettamente  cercò  tutti  i  mezzi  per  te- 
nerlo stretto  a  sé  e  a  Firenze  e  di  qui  appunto  P  ambasciatore  dello  Sforza 
in  una  lettera  del  27  aprile  dell'anno  1451,  accenna  all'  opera  prestata  per 
togliere  i  malumori  sorti  tra  Federico  e  questa  città  ;    ma    sentiamo    le    sue 

parole  :   « El  pagamento  del  Ex.*^  S.  messer  Federico    ho  so- 

licitato  prima  cum  Cosimo,  et  cum  laltri  vostri,  et  etiam  cum  la  S."*,  Tuti 
dicono  esserli  facta  iniustitia  et  che  tamen  non  deliberano  farli  torto,  ma- 
xime redundando  quel  pagamento  in  vostro  benefitio  et  pur  infine  Cosimo  me 
«lisse,  presente  messer  Angelo  et  Boccaccino,  che    quando  ancora    el    Signor 
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prima  di  prendere  Sigismondo  a  suoi  stipendi  voleva  accordarlo 
con  Federico;  il  che  non  era  molto  facile  tenuto  conto  della 
tenacia  e  dell'odio  mortale  clie  esisteva  tra  questi  due  tiranni. 
Ci  furono  varie  trattative  e  tutte  vanirono  nel  nulla. 

Ma  gli  avvenimenti  incalzavano  sempre  più  stringendo  Si- 
gnori e  condottieri  e  Sigismondo  die  piìi  di  tutti  temeva  di 
restar  solo  cercò  di  accordarsi  collo  Sforza  x)romettendo  di  far 
pace  con  Federico  e  di  restituirgli  i  castelli  in  quistione  pur- 
ché il  nuovo  duca  di  Milano  gli  avesse  promesso  di  lasciargli 
occupare  la  Repubblica  di  San  Marino,  su  cui  da  tanto  tempo, 
aveva  posti  gli  avidi  sguardi. 

Francesco  Sforza  da  un  lato  avendo  bisogno  del  Malatesta 
per  trionfare  de'  suoi  nemici  e  dall'  altro  necessità  di    non    ac- 


messer  Federico  tiesse  loro  aiuto  con  fare  qualche  spiacevoleza  a  chi  se  sia, 
el  poriamo  meglio  fare.  Pregai  iu  conclusione  la  Signoria  che  almeno  prov- 
vedesse che  verun  fiorentino  non  facesse  depengegere  ne  sconniuicare  comò 
meuazavano,  hannomi  promesso  de  farlo  senza  duhio.  «  Firenze,  27  aprile 
1451.  Missiva  di  Nicodemo  da  Pontremcdi  a  Francesco  Sforza.  Archivio  di 
Stato  in  Milano.     Potenze  Estere.   Firenze. 

Ma  lo  Sforza  non  potendo  soddisfare  puntualmente  agli  impegni  assunti 
e  Firenze  seguitando  la  via  intrapresa,  avvenne  che  Federico  allettato  conti- 
nuamente dalle  promesse  degli  ambasciatori  di  Venezia  e  del  Re  Alfonso, 
piegò  sempre  più  verso  quest^  ultimo  e  la  Laguna  ;  ed  ormai  certo  dell'  ap- 
poggio di  queste  due  potenze  il  18  luglio  imprigionò  dei  mercanti  fiorentini, 
sequestrò  le  loro  sostanze  protestando  energicamente  di  non  rilasciarli  ne  di 
restituire  le  loro  cose  finché  non  fosse  stato  soddisfatto  del  suo  avere.  (Ar- 
chio  di  Stato  in  Firenze,  Signori  Legazioni  e  Commissarie.  Istruz.  Lett.  N. 
13.   1451.  Vedi  anche  appendice  I,  doc.  2. 

I  Fiorentini  impensieriti  per  Penergica  dimostrazione  di  Federico  e  ri- 
tenendola inizio  di  mali  peggiori  mandarono  subito  ad  Urbino  Giovanni  di 
Betti  Nischi  a  promettere  il  pagamento,  a  chiedere  la  liberazione  de'  prigio- 
nieri e  a  raccomandargli  la  concordia  con  Sigismondo  Malatesta,  che  ormai, 
come  lui,  era  soldato  del  Duca  di  Milano  (Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Die- 
ci di  Balia  legazioni  e  Commissarie,  Istruz.  Lett.  Missive  N.  4  dal  1451  al 
1454,  19  Agosto).  I  del)iti  furono  forse  pagati  e  i  prigionieri  forse  rilasciati. 
Lo  Sforza  Pll  agosto  confermò  Federico  a  suoi  stipendi  per  un  altr'anno, 
ma  tuttociò  a  nulla  valse  a  raiforzare  la  simpatia  del  Conte  d'Urbinc  verso 
lo  Sforza  e  Firenze. 
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crescergli  nò  fama,  nò  terrtiorio^  per  mantenere  nn  certo  equi- 
librio verso  la  Marca  d'Ancona,  il  Montefeltro  e  la  Komagna, 
per  non  moltiplicare  i  pericoli  a  Pesaro  e  ad  Urbino,  gli  diede 
nna  lontana  speranza  di  contentarlo  con  intendimenti  di  non  effet- 
tuarla mai.  Così  il  Malatesta  contento  promise  di  accordarsi  con 
Federico  e  accolse  colla  massima  cordialità  Francesco  da  Cusano 
cLe  andò  a  Eimini  per  stringere  l'accordo  ;  ma  sentiamo  le  parole 
di  questo  ambasciatore;  Sigismondo  mi  disse  «  che  quanto  ])m  sa- 
«  peva  e  poteva  ringratiava  (il  Duca)  della  ^ua  buona  disi)ositione 
«  verso  di  lui  de  la  quale  el  n'  era  certo  che  1'  amore  fede  e 
«  devotione  ch'el  porta  alla  S.  Y.  con  la  quale  non  manco  di 
«  bona  voglia  a  li  serviti  suoi  se  conduce  quanto  quella  lo  ac- 
«  cepta,  replicandome  che  quando  altre  volte  fuy  qua  el  me 
«  haveva  dicto  quanto  et  era  inclinato  e  disposto  ali  serviti  de  la 
«  S.  V.  alla  quale  hogni  dì  ò  più  volunteroso  e  desideroso  de 
«  servire  dicendome  che  tanto  vuluntiera  se  conduce  con  la  S. 
«  V.  quanto  mai  fiicesse  cossa  veruna  e  ha  tanta  contenteza 
«  de  condursi  ali  serviti  de  la  S.  Y.  quanto  fosse  possibile  ad 
«  bavere  de  cosa  che  gli  potesse  avenire,  iiarendogli  questa  volta 
«  requistarse  patre,  sigore  e  benefactore,  dicendo  che  veruna 
«  cossa  al  mondo  può  bavere  che  i)iii  gli  sia  a  sua  conten- 
«  teza  che  requistarse  l'amore  e  gratia  de  la  S.  Y.  da  la  quale 
«  el  ne  aspecta  conseguire  honore,  grandeza  e  utille  veduto 
«  che  bavera  la  S.  Y.  con  quanta  sincerità  fede  e  devotione 
«  el  servirà  quella  da  li  serviti  de  la  quale  el  delibera  non 
«  si)izarse  mai,  ma  con  essa  vivere  e  morire  e  in  verità  111.'"'' 
«  Signor  mio  in  el  parlare  suo  si  mostrò  tanto  affectionato  a  la 
«  S.  Y.  e  desideroso  di  far  cossa  che  gli  piaccia  quanto  io  sa- 
«  pesse  ne  dire  ne  scrivere.  Dice  bene  che  gli  rencresceria  quan- 
«  do  el  credesse  che  la  S.  Y.  el  conducese  e  refutasse  aposta 
«  de  messer  Federicho  jyer  la  via  del  quale  el  non  voria  essere 
«  in  Paradiso,  con  il  quale  misser  Federicho  quantuncha  el  non 
«  havesse  pensiero  de  far  accordo  ne  intelligentia  veruna  nondi- 
«  meno  dice  che  per  fare  cossa  grata  alla  S.  Y.  e  quanto  quella 
«  volle  che  1'  ò  contento  de  accordarse  con  lui  e  cossi  ha  tolto 
«  termine  fin  doman  a    dirme  el  modo  de  1'  accordo  ;  de  quello 
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«  seguirà  la  S.  V.  ne  sarà  avisata  la  quale  per  quanto  posso 
«  conoscere  e  intendere  certifico  clie  questo  Signore  ha  voglia 
«  di  condursi  ali  serviti  suoi  e  butarse  ne  le  braccia  di  quella 
«  la  quale  el  dice  volere  continuamente  bavere  per  unico  patre 
«  et  signiore  ('). 

Il  giorno  dopo  mandò  a  richiamare  il  da  Cusano  gli  disse 
che  era  jjronto  a  rijiorre  le  differenze  che  aveva  con  Federico 
nelle  mani  di  Cosimo  de'  Medici,  di  cui  egli  e  il  Signore 
d' Urbino  avevano  grande  stima.  Accompagnato  dal  Da  Cu- 
sano mandò  ad  Urbino  Deifobo  suo  famiglio  per  disporre  e 
sentire  V  intenzione  di  Federico  ;  ma  sentiamo  il  da  Cusano 
stesso  «  Mo  aviso  la  V.  Celsitudine  comò  hogi  el  prefato 
«  S/^  me  ha  dicto  che  e  nel  facto  de  messer  Federicho  in  quanto 
«l'ha  a  questo  mondo  e  de  la  i)ersona  sua  propria  el  vole  che 
«  la  S.  V.  ne  possa  disponere  e  fare  quello  e  quanto  gli  pa- 
«  re  e  piace  ne  da  la  voglia  de  quella  delibera  mai  scostarse  in 
«  cossa  veruna  ma  continuamente  seguire  le  voglie  et  coman- 
«  damenti  de  la  Y.  Celsitudine.  Et  perchè  quella  conosca  che 
«  in  questo  el  non  vole  se  non  quello  che  la  S.  V.  volle  dice 
«  che  r  è  contento  ch'el  se  veda  e  tempti  se  messer  Federicho 
«  volle  compromettere  in  Cosmo  le  differentie  che  sono  tra  loro  sì 
«  de  Fossimbruno  quanto  de  Montefeltro  e  se  questo  se  può 
«  sustenere  ch'el  l'haverà  molto  caro.  E  in  quanto  che  non,  di- 
«  ce  che  l'è  contento  de  fare  el  compromesso  de  quelle  diffe- 
«  rentie  che  sono  rasonats  e  de  quelle  terre  che  altre  volte 
«  è  dicto  per  fare  cossa  grata  alla  V.  Celsitudine  e  così  man- 
«  da  Deophebo  (sic)  dal  Signore  messer  Federico  iuvsiema  con  mi 
«  al  quale  dice  farà  questa  commissione,  cioè  che  la  S.  sua  è 
«  contenta  fare  il  compromesso  nel  M.*^"    Cosmo   come    è    dicto 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Potenze  Estere,  Rimini.    Datum  Arimini 
die  XVII  mai  MCCCCLI.  Franciscus   de  Cusano, 

Retro; 
Illustrissimo  Principi  et  Excellentissimo  domino  meo  singularissimo  domi- 
no Duci  Mediolani  etc  Papié  Anglerieqne  comiti,  ac  Cremono  Domino.  Parte 
del  Documento  1   Appendice  I. 
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«  ecc.  e  ulterius  a  dirli  che  per  rispecto  de  la  S.  V.  el  gli 
«  vole  essere  amico  e  fratello.  Ben  vole  che  questo  compro- 
«  messo  sia  facto  a  Milano  e  per  questo  dice  eh'  el  mandarà  uno 
«  di  suoi  dalla  S.  V.  el  quale  hav  era  x)ieno  mandato  de  potere 
«  coraprometere  in  suo  nome  in  nel  M.*^**  Cosmo  quello  e  quanto 
«  la  V.  Celsitudine  vorà  al  quale  suo  el  cometterà  et  commandarA, 
<v  che  questo  compromesso  el  lo  faccia  generale,  particulare  e 
«  in  quella  forma  e  modo  che  la  S.  V.  ordinarà,  non  facendo 
«  più  alto  ne  piti  basso  che  vorrà  la  S.  V.  e  demum  delibe- 
«  ra  fare  ogni  cossa  e  ogni  compromesso  che  gli  è  stato  re- 
«  chesto  acciò  che  la  Y.  Celsitudine  conoscha  che  i)er  Lui  non 
«  manca  a  venire  al  accordo  con  messer  Federicho  possa  ch'el 
«  conosce  la  S.  V.  havere  questa  voglia.  Ben  dice  ch'el  spera 
«  con  le  arme  della  S.  Y.  e  con  la  bontà  di  Cosmo  defendere 
«  e  sustenere  le  rasone  e  cosse  sue  dicendome  che  quando 
«  el  se  credesse  indebitamente  tenere  Arimini  eh'  el  seria  con- 
«  tento  lassarlo  non  che  le  castelle  de  Montefeltro.  E  in  ve- 
«  rità  S.""  -a  me  i)are  che  liberamente  abiati  el  S.""  messer  Sigi- 
«  smondo  a  quale  mane,  ve  piace  ne  saria  i)ossibile  111.'"*'  Si- 
«  gnor  mio  ch'io  vi  i)otesse  scrivere  quanto  el  se  mostra  desi- 
«  deroso  e  volunteroso  de  potere  far  cossa  perchè  la  Y.  S.  lo 
«  accepti  i)er  figliolo  et  x>er  servitore  a  dire  come  dice  la  sua 
«  signoria,  la  quale  quanto  più  sa  e  pò  prega  la  celsitudine  vostra 
«  che  al  più  presto  gli  sia  possibile  voglia  fare  conclusione  e 
«  fermare  il  facto  suo  accio  eh'  el  sapia  ove  se  tenere  li  pedi 
«  per  lo  gTande  charicho  che  la,  dicendome  ch'el  vole  ch'io  cer- 
«  tifica  (sic)  la  Y.  Celsitudine  che  per  servirla  et  bene  non 
«  mallo  e  spenderà  quello  che  la  S.  Y.  gli  darà  ma  gli  volle 
«  mettere  del  suo  che  è  però  tuto  de  la  v.  Celsitudine  e  ch'el 
«  farà  in  modo  che  la  Y.  S."*  vederà  che  la  voglia  de  servirla, 
«  e  spera  ch'el  ve  saperà  servire  111.°'^  S.*"*  mio  se  alla  Y.  Cel- 
«  situdine  paressi  eh'  io  scrivi  sse  largamente  non  se  ne  mera- 
«  viglia  perchè  senza  comparatione  più  largamente  me  ha  dicto 
«  el  prefacto  Signore  Messer  Sigismondo  e  oltra  ciò  m'è  parso 
«  che  le  parole  ch'el  diceva  le  diceva  de  core  ed  de  voglia. 
«  Domane  io  andarò  dall'illustre  signore  messer  Alexandro 
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«  e  dirogli  quanto  la  Y.  Celsitudine  me  comissi,  poi  andaiò  ad 
«  Urbino  dal  Signore  inesser  Federico  e  sforzaronie  de  fare 
«  quanto  la  V.  S.  me  comissi.  (')  ». 

Furono  mandati  ambasciatori  anche  a  Cosimo  de'  Medi(?i  a 
l)regarlo  di  accettare  l' importante  ufficio  di  giudice  e  di  ])a- 
ciere.  Ma  per  quanto  in  Firenze  vi  fosse  una  corrente  ostile  a 
Venezia,  clie  metteva  cax>o  allo  stesso  Cosimo,  la  maggior  parte 
dei  cittadini,  attaccata  sempre  a  Venezia,  oj^iìressa  dalla  miseria 
per  la  recente  guerra  e  desiderosa  di  pace,  si  cullava  nella  spe- 
ranza di  un  qualche  accordo  che  il  Papa  cercava  di  concludere. 
Perciò,  nessuno  al  momento  i)resente  voleva  prendersi  la  respon- 
sabilità di  acuire  i  vecchi  rancori  con  nuove  complicazioni  e 
tanto  meno  Cosinu>,  che  da'  suoi  nemici  era  additato  come  prin- 
cipale fautore  de'  pericoli  che  tutti  temevano  e  detestavano;  inoltre 
le  difficoltà  dell'accordo  tra  Sigismondo  e  Federico  erano  così  intri- 
cate e  così  gravi  che  non  vi  era  alcuna  speranza  di  superarle. 
Per  questo  Cosimo,  per  non  mandare  in  fuìuo  d'  un  tratto  il 
lungo  e  paziente  lavoro  di  tanti  anni,  da  uomo  accorto  qual'era 
si  tenne  in  disparte  e  non  volle  accettare  l' invito  ;  ma  sentia- 
mo le  sue  parole.  «  Il  conte  d'  Orbino  questo  dì  per  uno  suo 
«  famiglio  m'  a  mandato  una  struzzione  quale  manda  ad  Piero 
«  Darcangelo  suo  procuratore  quale  è  ])resso  alla  S.  V.  e  a 
«  bocha  m'  a  detto  quanto  i^er  Francesco  da  Cusano  vostro 
«  famiglio  è  stato  praticato  tra  lui  e  il  Signor  messer  Sigi- 
«  smondo  per  l'acconcio  delle  loro  dilferentie  e  come  il  Si- 
«  gnor  Sigismondo  non  a  voluto  per  nullo  modo  mettere  i  depo- 
«  sito  (sic)  quelle  castelletta  in  nessuna  persona  Mata  all'  una 
«  parte,  e  all'altra  e  infine  concludendomi  essere  stato  recerchato 
«  da  Francescho  da  Cusano  con  grandissima  istanzia  gravandolo 
«  strettissimamente  A^oglia  fare  compromesso  de  questa  faccen- 
«  da,  per  amor  vostro  etc.  alle  domande  di  quale  non  a  voluto  con- 
«  tradire  anzi  è  contento  volere  fare  compromesso,  in  me  so- 
«  lamente  e  non  d'altri.  Io  dico  alla  S.  V.  che  questo  affanno 
«  non  voglio  per  niente  perchè  so  certo    non    n'arei    altro  che 


(1)  Indicazione  antecedente  18  mai, 
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«  iiui)accio;  dalPaltrti  parte  daria  biasimo  grande  ad  me  e  alla 
«  mia  comiiuità  con  ciò  sia  cosaclie  l'ambaxiadore  vinitiano  i)er 
«  darei  infamia  presso  de  Ee  lui  detto  alla  sua  Maestà  che  il  i)re- 
«  fato  signor  messer  Sigismundo  s'  è  aconciò  colla  S.  V.  per 
«  mezanità  nostra;  siche  per  niente  voglio  questo  impaccio  (')  ». 
Nonostante  questo  rifiuto  lo  Sforza  non  disperò  dell'aiuto  di 
Cosinu),  lo  pregò  e  ripregò  e  con  maggior  insistenza  siungeva 
il  Malatesta  a  cedere  quello  che  ingiustamente  teneva.  Sigismon- 
do stretto  dallo  Sforza,  minacciato  da  Federico  d'  Urbino  e 
da  altri  nemici  interni  ed  esterni,  imi)ortunato  continuamente 
da'  soldati  che  volevano  denari  e  che  egli  non  aveva  e 
temendo  di  restare  in  balia  del  Re,  de'  Veneziani  e  del  Conte 
d'  Urbino  che  l'odiava  a  morte,  cadde  di  nuovo  in  un  grande 
abbattimento  e  sconforto;  chiese  consiglio  ed  aiuto  a  molti 
suoi  amici,  e  in  una  lettera  ad  Agnolo  della  Stufa,  manifestando 
lo  stato  dell'animo  suo  esulcerato,  si  lagna  de'  Fiorentini  e 
dello  Sforza  che  approfittando  della  sua  difficile  posizione  ri- 
spondevano così  male  alla  generosità  e  fiducia  che  in  loro  ave- 
va riposta;  ma  sentiamo  le  sue  parole  «  spectabilis  vir  compa- 
«  ter  et  amice  onorande;  ho  ricevute  vostre  lettere,  e  veduto 
«  la  contenentia  d  'esse  e  li  avisi  e  li  ricordi  mi  darite  (sic)  ; 
«  quanto  so  e  posso  vi  ringhratio  e  rendomivene  in  peri)e- 
«  tuo  obrighato.  E  quanto  alla  x>'»ite  mi  tocchate  che  pen- 
«  sate  il  fatto  mio  avere  cum  lo  Signore  Duca  di  Milano 
«  bona  conclusione,  obmettendo  omni  altra  i^arte  solo  a  questa 
«  vi  fo  risposta  chella  mia  totale  dispositione  era  ed  è  piti  to- 
«  sto  servire  quello  Signore  cum  uno  fiorino  che  altri  cum  ciento 
«  non  per  vermi  altra  cosa,  ma  solo  per  lo  interesse  comune  e 
«  anco  per  l'amore  e  fede  porto  alla  sua  111."**  S.  e  per  ri- 
«  spetto  alla  amicitia  ha  cum  la  vostra  Excelsa  Comunità  e 
«  quanto  piti  so  stato  fermo  e  costante  in  questo  proposito 
«  tanto  i)iù.  pare  che  questo  mio  animo  buone  e  dispositio- 
«  ne  sia  manco  intesa,  considerato  omne  dì  me  se  fanno  mille 


(1)  Archivio  di  stato  in  Milano.  Potenze  Estere.  Firenze.  Lettera  di  Co- 
simo de'  Medici  a  Francesco  Sforza  ;  die  penultima  mai  1451, 


—  32  — 

«  petitioiii  e^  insurgono  cose  nuove  e  buttamese  lungheze 
«  e  traverse  innanze  da  fare  ombregiare  ciascliuno  de  sana 
«  mente,  e  quanto  più  largamente  vengo  tanto -più  la  brigata 
«  si  fa  innanzi  a  domandare  cose  clie  meglio  seria  ad  elegiersi 
«  la  morte  che  di  consentire;  e  pur  doverla  esser  noto  a  cia- 
«  schuno  ch'el  mio  desiderare  di  essere  collo  S.''°  duca  non  era 
«  ne  per  mio  utile  né  honore,  ma  solo  per  1'  affectione  li  por- 
«  tava  e  porto,  clic  (sic)  sa  li  facti  nostri  chiaramente  li  pò  ap- 
«  parere  che  non  i)er  danari  non  per  honore  non  per  condocta 
«  e  non  per  stato,  io  condisciendeva  a  darmeli  in  animo  e  in 
«  corpo;  ma  solo  come  ho  detto  e  faxeva  x>er  demostratione 
«  del  mio  sincero  animo  e  despositione  verso  la  sua  111.™*  Signo- 
«  ria  e  ch'el  sia  vero  io  comprometteva  le  ditterentie  erano  intra 
«  mi  e  el  messer  Federigo  in  lo  M.^"  Cosmo  e  conseguente- 
«  mente  veniva  affare  del  proprio  ecclesiastico  con  grande 
«  mia  ognominia  e  vituperio  solo  x)er  compiaxere  alla  sua  111."'* 
«  Signoria  che  dove  gli  altri  quali  si  conduclieno  sempre  doman- 
«  dano  stato  e  robba  mi  bisognia  compromettere  e  mettere 
«  in  questione  quello  io  possiedo  con  giusti  e  veri  titoli  e  di  que- 
«  sto  avria  pur  x^^tienza  quando  io  havessi  veduto  che  in 
«  le  altre  cose  fusse  andato  alla  reale  e  non  com  sufìsterie 
«  quicquid  sit  io  mi  doglio  della  mia  fortuna  e  per  niente 
«  delibbero  stare  in  queste  pratiche  sì  perchè  non  posso,  sì 
«  etiandio  i)er  conservatione  dello  honore  mio  al  quale  me 
«  è  forza  fargli  provisione  e  togliere  del  pane  da  chi  me  ne 
«  darà,  e  intendere  il  fatto  mio  i)er  altra  via  non  [h]o  fatto 
«  questo  anno  che  me  sono  troppo  fidato  delle  i^arole  e  spe- 
«  ranze  d'  altri  (')  »• 

Come  si  vede  il  Malatesta  era  assai  scontento  dello  Sforza, 
e  per  questo  e  forse  anche  pel  suo  sistema  di  tener  più  trat- 
tative o  per  non  restar  mai  solo,  o  per  darsi  al  miglior  offe- 
rente, mandò  a  Venezia  un  suo  messo  per  accordarsi  colla  Se- 
renissima o  per  sentire  la  sua  intenzione.  Ma  Venezia  che  non  lo 


(1)  Archivio  di  stato  in  Milano.  Potenze  Estere,  Rimin  XIX  lulii   1451, 
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volcvii  condurre,  né  voleva  elie  altri  lo  conducesse,  menò  in 
lungo  la  cosa  più  che  potè  e  il  18  agosto  stretta  dalle  insisten- 
ze delFambasciatore  di  Sigismondo  gli  diede  un  reciso  rifiuto  ('). 

Il  INIalatesta  per  questa  risposta  si  dispiacque,  ma  non  si 
Xìerdette  d'animo. 

Dello  Sforza  si  era  mostrato  scontento,  ma  non  nemico,  le 
trattative  con  lui  erano  sospese  e  non  rotte  ;  quindi  aveva 
sempre  campo  a  bene  sperare,  tanto  piti  clie  ora  il  nuovo  Duca, 
avendo  bisogno  di  lui,  gli  si  mostrava  piìi  blando  e  affabile. 
Sigismondo  depose  o  fìnse  di  deporre  il  malcontento  e  riprese 
le  trattative.  Ora  la  cittadinanza  fiorentina  furente  contro  Ve- 
nezia e  benevola  verso  il  Duca  di  Milano  (^),  fece  sì  clie  per  Co- 
simo il  favorire  lo  Sforza  contro  la  Serenissima  non  solo  non  fosse 
l)iù  un  pericolo,  ma  un  mezzo  per  acquistare  semi)re  maggiore  pre- 
stigio e  mettersi  definitivamente  a  capo  dello  stato.  Egli  approfittò 
dell'occassione  e  tra  l'altre  cose  accettò  ancbe  1'  ufficio  di  pa- 
ciere tra  Sigismondo  e  Federico  ;  ma  la  cosa  era  assai  difficile. 
Le  discordie  di  questi  due  tiranni  erano  talmente  intricate,  e 
gli  odi  così  inveterati,  clie  non  solo  non  e'  era  speranza  d'  una 
conclusione  ;  ma  pericolo  d' inimicarsi  e  1'  uno  e  1'  altro  e,  fieri 
avversari,  vederli  nelle  mani  del  Ee  e  de'  Yeneziani  scliierati 
contro  di  lui  e  dello  Sforza  ;  e  così  perdere  ogni  prestigio  anziché 
aumentare  la  propria  autorità  presso  entrambi.  Quindi  vedendo 
che  Federico  voleva  che  egli  sentenziasse  e  che  la  sentenza 
avesse  effetto,  né  potendo  ornmi  esimersi  da  un  tale  incarico, 
cercò  di  diminuirne  la  responsabilità;  e,  secondo  il  parere  dello 
Sforza,  consigliò  Sigismondo  e  Federico  a  fare  una  tregua  di 
un  anno,  per  appianare  le  difficoltà  piìi  gravi  e  venire  poi  ad 
un  accordo  definitivo  ;  egli  intanto  avrebbe  affidato  lo  studio 
della  quistione  a  personaggi  autorevoli  e  indipendenti  e  secon- 
do il  loro  parere  avrebbe  sentenziato.  Il  6  luglio  rimandò  da 
Firenze  a  Urbino  Piero  d'Arcangelo    ambasciatore    di  Federico 


(1)  Appendice  II,  Documento  8. 

(2)  Vedi  pag.   10,   11  di  questo  lavoro.    Vedi,  Nuovo  Archirio  Veneto  loco  cit. 

3.   —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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e  rambasciatore  dello  Sforza  da  Federico  e  da  Sigismondo  per  dar 
coinpimento  a  questo  suo  desiderio  ('). 

Ma  ora  quello  che  dava  maggior  diffidenza,  come  aveva 
fatto  sin  qui,  non  era  il  Malatesta;  ma  Federico  die  oltre  a 
tanti  segni  non  dubbi  di  disprezzo  per  lo  Sforza  e  per  Firen- 
ze, adesso  proprio  per  esser  pagato  da  quest'  ultima  de'  servi- 
zi prestati  aveva  imprigionato  dei  mercanti  fiorentini  che  erano 
nel  suo  stato,  a  cui  noi  abbiamo  già  accennato,  e  allettato  dai 
consigli  dei  Veneziani,  e  dalle  promesse  del  Re  era  ormai  certo 
di  seguire  quest'  ultimo  ;  perciò  Cosimo  accorto  com'  era  dava 
ben  poco  i)eso  alle  trattative  iniziate  e  in  una  lettera  del  23 
agosto  allo  Sforza,  dice  :  «  io  credo  che  con  Sigismondo  reste- 
«  rete  d'acordo,  non  so  come  farà  meser  Federigho  che  non  sta 
«  punto  di  buono  animo.  Io  ho  scripto  hogi  e  rimandato  lì  Pie- 
«  ro  d'Arcangielo  e  confortatolo  ad  fare  la  triega  con  meser 
«  Sigismondo  per  uno  anno  per  mezzo  de  la  vostra  Signoria^,  aten- 
«  derò  quello  farà  che  se  non  fa  questo  mi  pare  sia  a  dubi- 
«  tare  non  prenda  buona  via  (^)  />. 

Cosimo  non  s' ingannava  perchè  Federico  ormai  non  solo  non 
dava  alcun  peso  alle  proposte  dello  Sforza  e  de'  suoi  ambascia- 
tori ma  pensava  solo  al  Re  di  Napoli,  assaliva  il  territorio  del 
Malatesta,  menando  seco  i>rigionieri  e  rendendo  impossibile  ad- 
dirittura qualunque  accordo  CO. 

Lo  Sforza  accortosi  della  tendenza  di  Federico,  e  il  primo  set- 
tembre scadendo  la  condotta  che  il  conte  d'Urbino  aveva  segnato 
con  lui  1'  ultimo  di  agosto  dell'anno  antecedente  (1450),  1'  11  di 
agosto  (1151)  lo  raffermò  a'  suoi  stipendi  per  un  altro  anno  (^)  e  cer- 
cò di  stringere  l'accordo  col  Malatesta  sperando  che  quando  questi 
due  condottieri  fossero  a  lui  legati  o  prima  o  poi  si  sarebbero 
accordati  anche  tra  loro.  Sigismondo  mandò    a    Milano    il  suo 


(1)  Appendice  I,  Documento  2. 

(2)  Vedi  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Pot.  Est.  Firenze. 

(3)  Vedi  nota  2  pag.  33. 

(4)  Vedi  anche  Federico  di  Montefeltro  condotto  da  Francesco  Sforza,  ne  «  Le 
Marche  »  /.  3  Vedi  anche  Appendice  I.  Documento  3. 
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cancelliere  Ser  Luca  da  Oanleto  con  incarico  di  trattare  e  con- 
cludere l'accordo  della  sua  condotta,  riserbandosi  piena  libertà 
di  ratificare  dopo  quindici  giorni  (')  ed  egli  sotto  pretesto  di  scio- 
gliere un  voto,  fatto  in  una  recente  malattia,  all'  Annunziata, 
andò  a  Firenze  per  avere  l'appoggio  di  quella  Signoria  e  spe- 
cialmente di  Cosimo  da  cui  dipendevano  tutte  le  deliberazioni 
di  qualche  interesse  (^). 

Cosimo  ora  dava  gran  peso  alla  condotta  del  Malatesta, 
avea  già  deposto  quella  diffidenza  che  aveva  verso  di  lui,  cer- 
cò di  accarezzarlo  e,  quando  questi  andò  a  Firenze,  egli  con 
suo  figlio  Giovanni  gli  andò  incontro,  facendogli  grandi  acco- 
glienze e  usandogli  tutti  quei  riguardi  che  a  lui  convenivano  ('). 
Anche  la  Signoria  Fiorentina  ossequiò  il  Malatesta  e  gli  offerse 
l'opera  sua. 

Sigismondo  uditi  i  consigli  di  Cosimo,  de'  suoi  amici  e  della 
Signoria,  poiché  ser  Luca  suo  Cancelliere  aveva  facoltà  di 
concludere  l'accordo  col  Duca,  lasciando  quindici  giorni  di  tempo 
per  ratificare,  mandò  subito  a  Milano  Deifobo  de'  Borelli  di 
Cesena  con  istruzioni  i)iìi  precise  e  con  ordine  di  concludere 
subito  senz'alcun  riserbo  e  di  portargli  i  capitoli  a  Firenze 
dove  li  avrebbe  sottoscritti  (4). 

Sigismondo  durante  la  sua  dimora  in  Firenze  con  Cosimo 
cogli  altri  amici  e  colla  Signoria  parlò  con  tale  e  tanta  ef- 
ficacia da  togliere  tutti  i  dubbi  e  sospetti  che  su  di  lui  si 
erano    addensati  :  e  Cosimo  rimase  così  bene  impressionato    da 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Dieci  di  Balia  Carteggio  Responsi- 
ve   N.  21.  Appendice  I.  Doc.  4.  5  a. 

(2)  Sigismondo  viene  qui  domane  e  dice  venire  pel  voto  fatto  alla  Nun- 
ziata, ma  io  credo  che  venga  per  provare  se  potesse  appiccarsi  con  costoro 
e  credo  che  ne  sia  confortato  di  qua.  Io  son  certo  che  non  gli  riuscirà  ;  ma 
prima  spera  di  vendicarsi  di  que'  prigionieri  che  ha  presi  Messer  Federico 
c'ò  gran  millanteria  e  non  gli  riuscirà  cosa  alcuna.  14  agosto  1451.  Boccaccino. 

Archivio  di  Stato  in  Milano.  Potenze  Estere.  Firenze.  Vedi  Appendice 
I.   Doc.   5  b. 

(3)  Appendice  I.  Documento  5  b,  5  e,  10. 

(4)  Vedi  appendice  I.  Doc.  5  a,  5  b.  e  7. 
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sollecitare  lo  Sforza  ad  accordarci  con  questo  fedifrago  tiranno. 
Sigismondo  poi  a  conferma  di  quanto  aveva  promesso  scrisse 
una  lettera  al  Duca  di  Milano  lasciandola  perfino  nelle  mani 
di  Cosimo  con  licenza  di  pubblicarla  qualora  fosse  venuto  me- 
no alle  promesse  fatte  (').  Da  Firenze  passò  a  Ferrara  con  in- 
tenzione di  restarvi  tre  giorni  ad  aspettare  i  capitoli  dell'ac- 
cordo. Qui\à  trovò  Francesco  da  Cusano  e,  lieto,  delle  buone 
speranze  avute  a  Firenze  manifestò  tanta  simx>atia  pel  Duca 
di  Milano  che  il  da  Cusano  scrivendo  allo  Sforza  così  si  espri- 
me «...  E  invero  S.'"^  credo  die  senza  dificultà  la  V.  S. 
«  gline  compiacerla  se  la  odisse  le  parole  cli'el  dice  de  la  sua 
«  bona  dispositione  verso  la  vostra  Celsitudine  e  del  deside- 
«  rio  che  l'ha  de  condursi  alli  serviti!  de  quella  de  l;i  quale  sua 
«  dispositione  e  desideri  non  sollo  l'ha  dicto  a  me,  ma  a  meser 
«  Miliaduxi  e  al  veschovo  di  Modena  per  quello  che  loro  me 
«  hanno  dicto  ;  e  el  veschovo  me  certifica  ch'esso  Signore  mes- 
«  ser  Sigismondo  è  stato  ed  è  ricevuto  da  venetiani  e  dal  Re 
«  di  Ragona  ale  quale  ieratiche  non  ha  dato  licentia  ma  anche 
«  non  gli  a  dato  tropo  oregio  come  quello  che  più  tosto  vole  el 
«  i^artito  de  la  V.  S.  che  de  veruno  altro  (^)  ». 

Sigismondo  ora  conoscendo  la  necessità  che  avevano  di  lui 
i  Fiorentini  e  il  Duca  e  sicuro  della  loro  buona  disposizione 
non  mancò  di  approfittarne  e  chiese  di  x>otere  occupare  la  re- 
pubblica di  San  Marino,  dimostrando  che  se  quel  territorio  non 
fosse  stato  occupato  da  lui  sarebbe  caduto  nelle  mani  de'  Ye- 
neziani  e  diventato  nido  di  molestie  e  di  minaccie  continue.  Ma 
sentiamo  le  parole  del  da  Cusano  «  El  Signore  meser  Sigismon- 
«  do  me  pregò  che,  comò  da  mi,  non  mostrando  per  nienti  che 
«  la  S."*  sua  fosse  quella  che  me  lo  havesse  facto  fare,  volesse 
«  confortare  a  vedere  de  indure  la  Y.  Celsitudine  ad  essere 
«  contenta  che  una  insieme  con  l'ayuto  del  S."^®  Meser  Federicho 


(1)  Appendice  I.  Documento  5  a.  5  b. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Potenze  Estere.  Modena.  Brano  di  una 
lettera  di  Francesco  da  Cusano  allo  Sforza.  Dat  .  Ferrarle  XXIIII  Augusti 
1451.  . 
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«  el  se  tolse,  (sic)  le  penne  de  Sammarino  con  dire  che  in  questo 
«  la  Y.  S.  farla  gran  e  bene  asay  a  lui  e  seria  la  via  de  con 
«  tentare  el  S.'"''  meser  Federico  percliè  el  dice  (;lie  se  la  V. 
«  S.  e  contenta  eli'  el  togiia  Saiiinarino  che  tolendolo  el  resti- 
«  tuirà  al  Signor  meser  Federico  quella  parte  di  quelle  sue 
«  cosse  ch'el  tene  che  la  S.  V.  comandarà  che  gli  restituischa;  de 
«  questo  aviso  bene  la  V.  S.  cli'el  Signore  meser  Federico  me  disse 
«  a  mi  esserne  contento  e  dice  che  se  la  S.  Y.  è  contenta  che  que- 
«  sta  im])resa  si  facia  e  ch'el  Signor  Federico  voglia,  che  in  octo  o 
«  dece  di  se  fornirà  e  che  se  la  Y.  Celsitudine  non  lo  crede  e 
«  la  manda  a  i)rovedere  la  cossa  che  la  tocarà  con  mano 
«  essere  verissimo  quello  ch'el  dice.  Me  disse  ch'el  voleva  che, 
«  comò  da  mi,  movesse  questa  cossa,  perchè  non  gli  pare  bavere 
«  ancora  meritato  con  la  Y.  Celsitudine  tanto  ch'el  possa  fare 
«  questa  rechesta.  Ma  dice  bene  che  se  la  Y.  Celsitudine  l'oiìerarà 
«  ch'el  se  portarà  in  modo  e  servirà  ve  per  forma  che  la  S.  Y. 
«  sarà  contenta  haverli  fiicto  questo  honore  e  bene  e  che  de 
«  maior  cossa  la  Y.  Cel.  sarà  contenta  de  compiacerli.  Quanto 
«  al  facto  suo  gli  mettesse  bene  Sanmarino  dice  che  la  Signoria 
«  Yostra  n'ò  informatissima  e  ulterius  dice  ch'el  dubita  se  la  Y.  S. 
«  lassa  cossi  Sanmarino  e  manda  per  lui  che  quili  de  quela 
«  terra  non  se  intendano  con  Yenetiani  li  quali  la  forniscano 
«  de  fanti  che  dariano  grandissimo  disturbo  al  fatto  suo  ond'è  che 
«  levandolo  non  baveri  a  cossa  per  la  quale  el  se  avesse  a  re- 
«  guardare  in  dreto  uno  passo  e  piti  liberamente  continuamente 
«  poria  andare  e  stare  in  li  servitii  de  la  S.  Y.  onde  gli  pa- 
«  resse  e  piacesse  me  ha  carichato  asay  che  voglia  movere 
«  questa  cossa  come  da  mi  »  ('). 

Il  Malatesta  quanto  più  vedeva  che  alle  sue  dimande  si  da- 
va un  certo  peso  tanto  piìi  si  mostrava  tenace  e  insistente, 
I)resso  Cosimo  de'  Medici,  la  Signoria  Fiorentina,  il  Marchese 
di  Ferrara  e  Francesco  da  Cusano  e  tutti  coloro  da  cui  sperava 
avere  un  qualche    aiuto;    tutti .  cercavano   di    favorirlo  ;    ma    il 


(1)  Vedi  nota  antecedente. 
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da  Cusano  era  quello  che  s' interessava  più  di  tutti  e  perciò  su  di 
lui  il  Malatesta  premeva  piti  che  sugli  altri.  Per  queste  conti- 
nue insistenze  e  per  timore  che  Sigismondo  si  volgesse  altrove 
consigliava  lo  Sforza  pel  momento  a  dargli  una  qualche  speran- 
za «  Credo  (die'  egli)  che  da  heri  in  qua  el  Signor  nieser 
«  Sigismondo  piti  di  sei  volte  me  habia  replicato  e  pregato 
«  che  voglia  pregare  e  operare  con  la  S.  V.  che  la  sia  con- 
«  tenta  che  questo  facto  de  Sanmarino  se  exegiiischa  e  per- 
«  che  el  vedo  affectionatissimo  ad  questa  cossa  con  fede  ricor- 
«  darò  alla  V.  S.  che  forse  non  seria  se  non  bene  dargli  qual- 
«  che  speranza  che  con  el  tempo  la  vostra  S.  sarà  contenta 
«  etc.  quando  bene  sua  intentione  fosse  che  mai  non  se  facesse 
«  perchè  de  niente  la  S.  V.  farà  vivere  contento  anche  quan- 
«  do  el  Signor  messer  Federigo  intendesse  che  la  V.  Celsitu- 
«  dine  fosse  contenta  con  el  temilo  se  facesse  questo  facto  vi- 
«  varia  con  meza  certeza  de  rehavere  el  suo  et  così  sariano 
«  contenti  tutti  dui  la  V.  S.  è  savia  mo  faccia  quello  glie 
«  pare  e  piace  »  ('). 

Lo  Sforza,  pur  prevedendo  che  avrebbe  dovuto  i)romettere 
di  contentare  il  Malatesta,  come  poco  prima  aveva  fatto  cre- 
dere, tirava  in  lungo  la  cosa  piti  che  gli  fosse  possibile.  Ma 
Sigismondo  fu  così  tenace  da  farsi  credere  pronto  a  rinunciare 
a  qualunque  accordo  con  lui  e  seguire  il  Re  e  i  Veneziani  qua- 
lora non  fossero  appagati  i  suoi  desideri,  e  questa  tendenza  del 
Malatesta  era  così  diffusa  in  tutti  che  perfino  V  ambasciatore 
fiorentino  proprio  il  giorno  prima  che  si  segnassero  i  cai)itoli 
tra  lo  Sforza  e  il  Signore  di  Rimini,  diceva  che  V  accordo  col 
Malatesta  ancora  non  si  era  concluso  perchè  ogni  dì  metteva 
innanzi  cose  nuove  e  dimostrq,va  attendere  ad  altre  ieratiche,  o 
per  lasciare  lo  Sforza,   per  avvantaggiarsi.   (').  E    Giovanni   da 


(1)  Indicazione  antecedente.  Poscritta  di  una  lettera  di  Francesco  da  Cusano. 
Di  queste  pratiche  si  fa  cenno  anche  in  una  lettera  del  27  ottobre  ai  Dieci 
di  Balia. Archivio  di  Firenze.  Carteggio  Responsive  N.  21.  e.  84  Vedi  anche 
Ap.  I  Doc.  10. 

(2)  Archivio  di  Firenze.  Dieci  di  Balia.  Carteggio  Responsivo  N.  21  e.  62. 
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Trezzo  sebbene  vedesse  il  Malatesta  assai  deferente  verso  di  lui 
pure  mostrava  di  credergli  assai  poco  e  dice  :  «  e  perchè  scripse 
«  molto  grassamente  de  la  dispositione  d' esso  Signore  non  se 
«  ne  maravigli  la  Exellentia  Y.  perchè  esso  me  pregò  e  caricò 
«  volesse  scrivere  così.  È  ben  vero  ch'el  me  disse  de  volere 
«  che  la  zapa  e  lo  badile  sia  el  fine  de  la  ferma  sua  etc.  ma  che 
«  la  S.  V.  se  habbia  ad  potere  valere  de  luy  quanto  d'altro  homo 
«  habiati;  faciali  la  S.  Y.  quella  tara  che  gli  pare  e  così  vol- 
«  se  scrivere  i^er  una  mia  polize  ma  per  freza  me  lo  scordai. 

«  Per  persona  fìdedigna,  so  certificato  che  esso  Signor  Sigi- 
«  smondo  ha  strecta  pratica  cum  Yeneciani  alli  quali  non  ha  dato 
«  ne  dà  manco  speranza  (')  de  essere  cum  loro  che  alla  S.  Y. 
«  de  essere  cum  quella,  et  che  cum  el  Yisdomino  ha  usato  le 
«  pili  sanguinolente  parole  de  hi  S.  Y.  che  se  potesse  cum  dire 
«  ch'cl  cognosce  molto  bene  ch'el  non  ha  ad  pigliare  fede  de  la 
«  S.  Y.  nelle  forze  de  la  quale  mai  se  condurrla,  ma  sei  se 
«  conduce  cum  quella  la  necessità  el  stringie  perchè  non  ha  el 
«  modo  de  mantenere  la  compagnia  e  dolendose  che  Yeneciani 
«  sonno  tropo  longhi  cum  li  quali  più  voluntieri  seria  perchè 
«  cum  loro  non  gli  so  state  de  le  cose  che  so  state  tra  luy  e 
«  la  S.  Y.  e    molte  altre  parole. 

«  Poi  è  venuto  qua  meser  Ambrosio  da  la  Kocha  secreta- 
«  rio  del  Oarmerlengo  el  quale  va  da  la  R.  S.  Sua  e  è  stato 
«  cum  esso  Signor  Sigismondo  e  l'ha  disconfortato  ad  essere 
«  cum  la  S.  Y.  recordandoli  che  sei  venne  nelle  forze  de  la 
«  S.  Y.  non  debbe  dubitare  ch'el  capitarà  male;  confortandolo  ad 
«  volere  essere  cum  veneciani  vel  saltim  starsi  così  finché  se  veda 
«  se  guerra  a  ad  essere  perchè  seguendo  guerra  et  trovandose  in 
«  libertà  el  sarà  cercato  come  se  cerca  l'oro  per  le  montagne 
«  se  pace  seguirà  la  S.  Y.  non  gli  attenderà  cosa  che  gli  prò- 
«  metta  inferendo  che  meglio  est  ch'el  stia  così  che  pigliare  el 
«  partito  cum  la  S.  Y.  la  quale    aviso  del  tutto  a  ciò  che  se  ser 


(1)  Appunto  in  questi  giorni  Sigismondo  Malatesta  aveva  mandato  un 
suo  ambasciatore  a  Venezia  per  accordarsi  con  quella  Repubblica  e  col  Re, 
ma  ebbe  reciso  rifiuto.  Appendice  II.  Documento  8. 
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«  Luca  va  niente  vacilando  cognosciati  cli'el  non  lia  voluntà  de 
«  conclndere,  ma  se  la  S.  V.  cognosce  eli'  el  facia  per  egea  de 
«  liaverlo,  la  conforto  a  non  stare  per  nna  minima  cosa  de  tuorlo 
«  a  ciò  elle  non  pigli  altra  via.  Tuta  volta  faccia  la  Ex.  Y.  come 
«  gli  pare  alla  quale  me  racomando  ;  ma  io  non  lio  de  lui  bona 
«  opinione.  Alla  Ex.  V.  me  raccomando  e  piacia  alla  S.  8. 
«  scrivere  a  messer  Zohan  Marco  nel  modo  eli'  io  ho  ricordato, 
«  che  non  lo  dico  senza  casone. 

«  Meneghino  Panigarola  è  stato  assai  a  parlamento  cum  esso 
«  Signore  Sigimondo  e  così  cum  el  dicto  messer  Ambrosio  de  la 
«  Rocha  tanto  cli'el  è  stato  quaj  ma  che  rasonamento  habia  havuto 
«  cum  loro  non  so  ma  ne  ho  ha  malo  concepto.  (')  » 

La  perdita  del  Malatesta  sarebbe  stata  dannosa  assai  alla 
Lega  ma  a'  Fiorentini,  per  cui  veniva  condotto,  fatale  addirit- 
tura ;  perciò  costoro  per  mezzo  di  Agnolo  della  Stuftì,  amico 
del  Malatesta,  cercavano  d' indurlo  ad  accettare  la  condotta  dello 
Sforza  e  sottoscrivere  i  capitoli  (^). 

Lo  Sforza  poi  stretto  dall'  insistenza  di  Cosimo  de'  Medici 
e  dalla  diffidenza  che  sempre  ino.  gli  inspirava  Federico  fece 
la  i)romessa  a  Sigismondo  di  lasciargli  occupare  San  Marino, 
con  proposito  che  non  si  fosse  effettuato  mai,  e  così  fu.  Così 
queir  avanzo  del  libero  comune  italiano  incolume  prima  pel 
dissidio  de'  fieri  e  turbolenti  tiranni  di  Romagna,  trionftinte 
poi  dell'audacia  e  cupidigia  del  Legato  Alberoni,  ed  a  mano  a 
mano  superando  le  difficoltà  sorte  nel  succedersi  de'  vari  avveni- 
menti politici,  è  giunto  fino  a  noi,  formando  l'ammirazione 
nostra  e  degli  stranieri. 


* 
*       # 


Il  Malatesta  che  per  avere  San  Marino  era  tornato  a  Ferra- 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano.  Potenze  Estere.  Modena.  Ferrarie  primo 
septombris  1451,  et  rapiisHìme, 

(2)  Archivio  di  Stato  in   Firenze.  Dieci  di  Balia.   Keponsive  N.   21    e.   38, 
41,  48. 
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la  ('),  sentendo  che  lo  Sforza  acconsentiva  a'  suoi  desideri  fé'  strin- 
oere  subito  l'accordo  e  il  5  sette  mbre  in  Lodi  alla  presenza  del  Du- 
ca, di  Dietisalvi  di  IS^erone  ambasciatore  Fiorentino,  Alessandro 
Sforza,  Angelo  Simonetto  di  Policustro,  di  Ser  Luca  da  Cauleto  e 
Deifobo  de'  Borelli  di  Cesena,  a  due  ore  di  notte  fu  concluso 
colle  norme  seguenti  (-)  ;  Il  Malatesta  accettava  la  condotta 
dello  Sforza  per  XXV.m.  ducati  l'anno  a  ragione  di  soldi  54 
per  ducato  colla  prestanza  di  seimila  ducati  in  contanti  e  due- 
mila e  cinquecento  in  robe  in  temilo  di  i^ace,  coll'obbligo  di  non 
oltrei^assare  Bologna  verso  la  Lombardia,  Angliiari  verso  la  To- 
scana, Camerino  verso  la  Marca  d'Ancona,  Ponte  San  Giovan- 
ni presso  Perugia  verso  1'  Umbria  e  di  non  stare  in  campo  ])iìi 
di  due  mesi,  stando  di  più  lo  Sforza  lo  provvederebbe  di  mag- 
gior soldo.  In  temi)o  di  guerra  il  Malatesta  riceverebbe  ducati 
50  mila  con  prestanza  di  XII  m.  coll'obbligo  di  trattare  gli 
amici  e  nemici  dello  Sforza  come  suoi  proprii,  di  dare  nel  suo 
territorio  passo  e  vettovaglia  alle  genti  del  Duca,  di  non  con- 
trarre lega  con  alcuno  senza  consenso  del  Duca  stesso,  di  espel- 
lere dal  suo  territorio  tutti  i  nemici  di  Alessandro  e  Francesco 
Sforza  eccettuati  Galeazzo  Malatesta  e  i  Gennari  di  Pesaro. 
Sigismondo  inoltre  prometteva  di  non  impacciarsi  più  di  Monte- 
luro  e  di  lasciar  tornare  in  patria  gli  abitanti  di  quel  castello 
e  territorio,  di  lasciar  godere  a  tu^.ti  i  cittadini  di  Pesaro  il  frutto 
de'  beni  clie  avevano  nel  Riminese  purché  anche  i  sudditi  del  Ma- 
latesta lìotessero  fare  altrettanto  de'  beni  che  avevano  nel  ter- 
ritorio soggetto  allo  Sforza.  Sigismondo  poi  ritirava  qualunque  pre- 
tesa che  potesse  vantare  su  Pesaro  e  manteneva  il  possesso  di 
Gradara  acquistato  legittimamente.  Qualora  lo  Sforza  fosse  stato 
in  pace  avrebbe  dato  aiuti  al  Malatesta  per  assalire  qualunque  ne- 
mico 0  difendersi  da  qualunque  Signoria  o  repubblica  purché  non 


(1)  Sigmoiido  crede  che  l'accordo  sia  concluso  parto  e  va  a  Firenze  per 
ottenere  per  mezzo  di  Cosimo  qualcosa  del  suo  servito  vecchio.  Ferrara 
VII    settembre  1451.    Archivio  di  Stato  in  Milano.  Potenze  Estere.  Modena. 

(2)  Archivio  di  /Stato  in  Firenze.  Dieci  di  Balia.  Carteggio.  Responsive 
N.  21  e.  63. 
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fosse  stata  alleata  o  amica  sua  o  de'  collegati.  Il  compromesso  du- 
rerebbe un  anno  e  un  altro  a  beneplacito  incominciando  dal  giorno 
in  cui  sarebbero  stati  segnati  i  capitoli'  colla  condotta  di  duemila 
cavalli  e  mille  fanti.  Il  Malatesta  i^oi  romperebbe  guerra  a  Ra- 
venna, qualora  lo  Sforza  combattesse  in  Lombardia.  Se  poi  fos- 
sero state  conquistate  le  terre  del  Bresciano  una  parte  sareb- 
bero date  a  Sigismondo  come  eredità  paterna. 

Lo  Sforza  s' impegnava  di  difendergli  lo  Stato  e  d' interpor- 
si  presso  Firenze,  perchè  gli  pagasse  quello  che  gli  doveva  del 
servizio  prestato  e  di  lasciargli  occupare  la  Repubblica  di  San 
Marino. 

Queste  in  complesso  furono  le  norme  di  quest'  accordo. 
In  appendice  riportiamo  i  capitoli  per  intero  per  maggior  chia- 
rezza e  precisione  e  ). 


Sistemato  così  Si  i smondo  per  ottenere  il  maggior  vantag- 
gio possibile  era  necessario  porlo  d'  accordo  con  Federico  da 
Montefeltro  che  aveva  dato  segni  certi  d'  infedeltà. 

Le  trattative  dell'  accordo  tra  questi  due  rivali  erano  inta- 
volate da  molto  tempo  e  i  loro  ambasciatori  erano  andati  a 
Firenze  e  a  Milano  ma  non  solo  non  erano  venuti  ad  alcuna 
conclusione  ;  ma  i  rapporti  erano  diventati  sempre  piti  tesi  (^). 
E  Federico  e  pei  cattivi  trattamenti  di  Firenze,  e  per  la  poca 
speranza  di  riavere  dal  Malatesta  i  suoi  castelli,  sebbene  lo 
Sforza  lo  avesse  già  raffermato  ai  suoi  stipendi  per  un  altr'an- 
no,  piegò  verso  il  Re  di  Napoli  e  nelP  agosto  mandò  là  un  ceito  fra 
Regino  (')  per  concludere  1'  accordo  definitivo  con  quel  Re.  Al- 
fonso in  questo  momento  e  per  F  insurrezione  di  Corsica  e  per 
la  morte  di  Don  Pietro  da  Cardona  governatore  della  Sicilia, 
e  per  gli  ambasciatori  di  Venezia,  di  Genova  e  di  molte  altre 


(1)  Appendice  I  Documento  8. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Dieci  di  Balia  Carteggio  Responsive  N. 
21  e  :  52  9  ott.  e.    74. 

(3)  Appendice  I  Documenta  6. 
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città  d' Italia,  i  quali  dovevano  trattare  con  lui  di  cose  urgen- 
ti, era  occupatissimo  e  non  potò  trattare  di  proposito  colP  am- 
basciatore di  Federico;  ma  tolse  le  difficoltà  più  gravi  e  V  ac- 
cordo fu  posto  su  buona  via('). 

Federico  avuta  quest'  assicurazione  verso  la  metà  di  Set- 
tembre mandò  a  Roma  Angelo  de'  Galli  per  concludere  1'  ac- 
cordo e  fece  di  tutto  i)er  la  buona  riuscita,  cambiò  contegno 
verso  lo  Sforza,  i  Fiorentini  e  il  Malatesta  ;  mandò  a  Firenze 
e  a  Milano  a  lagnarsi  dell'  accordo  che  lo  Sforza  aveva  con- 
cluso col  Malatesta,  del  mancato  pagamento  e  della  noncu- 
ranza in  cui  egli  era  tenuto  dichiarandosi  sciolto  da  qua- 
lunque imi)egno  collo  Sforza. 

Gli  furono  date  le  piìi  ampie  assicurazioni,  gli  fu  promesso 
di  dargli  la  stessa  condotta  e  lo  stesso  grado  che  aveva  Sigi- 
smondo, ma  tutto  fu  vano  perchè  V  accordo  col  Re  ormai  era 
a  tal  punto  da  non  poterlo  piti  ritirare  e  cercò  perfino  d' in- 
durre il  Malatesta  ad  abbandonare  il  Duca  di  Milano  (^)  e  que- 
sto traccheggiare  non  mirava  ad  altro  che  a  scusare  la  sua 
condotta.  Cacciò  dal  suo  territorio  e  maltrattò  un  certo  Giovan- 
ni da  Firenze  il  quale  era  al  suo  soldo  e  ad  altri  608  uomi- 
ni pure  Fiorentini  impose  di  condurre  le  loro  mogli  e  figli 
nel  territorio  d'  Urbino  se  volevano  stare  con  lui  e  godere  de' 
benefici  che  godevano  gli  altri  suoi  soldati  e  il  6  settembre 
sotto  pretesto  che  Sigismondo  Malatesta  volesse  occupare  Pe- 
saro corse  ostilmente  nel  territorio  di  Sigismondo  e  tentò  di  a- 
ver  Fano  per  trattato  o  per  scalamento  ('). 

Per  tutti  questi  fatti  e  pel  sequestro  che  fece  Sigismondo 
Malatesta  di  una  lettera,  la  quale  veniva  da  Napoli  a  Federi- 
co, (^),  lo  Sforza  e  i  Fiorentini  s' impensierirono;  il  nuovo  Duca  di 
Milano  diede    ordine  a  Francesco  da  Cusano  suo  ambasciatore 


(1)  Nota  antecedente.  Documenti  10,  11,    12.    Archivio    di    Stato    in    Fi- 
renze. Dieci  di  Balia  Carteggio  Eesponsive  N.  21.  e.  68-74. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firenze  Dieci  di  Balia,  Carteggio  Responsive  N. 
21.  e.    52-68. 

(3)  Appendice.  I.  Documento  9.  Appendice  III.  Documento  1  e  2. 

(4)  Vedi  doc.  6,  9,   10. 
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a  Firenze  di  andare  subito  a  Urbino  a  riferire  a  Federico  che 
il  Malatesta  fin  dal  5  Settembre  era  condottiero  dello  Sforza, 
elle  desistesse  dalle  offese  e  gli  risarcisse  i  danni,  rilasciasse  i 
})rigionieri  e  restituisse  il  bestiame  condotto  via,  come  gli  era 
obbligato  ])e'  capitoli  raffermati  FU  agosto  prossimo  i)assato; 
da  Urbino  andasse  anclie  a  Eimini  dal  Malatesta  a  pregarlo  a 
non  fare  novità  elio  il  Duca  avrebbe  aggiustato  ogni  cosa  ('). 
Federico  non  avendo  ancora  concluso  definitivamente  l'accordo 
col  Ee  Alfonso,  nò  essendo  i)ronto  alle  offese  come  desiderava 
se  ne  tornò  nel  suo  territorio,  sollecitò  P  accordo  e  si  ])reparò 
l)er  dare  al  più  presto  un  colpo  piìi  forte  e  decisivo  al  suo 
mortale  nemico. 

Dietro  le  lunglie  insistenze  dello  Sforza  e  de'  Fiorentini  in- 
traprese di  nuovo  le  trattative  col  Malatesta;  ma  anche  queste 
valsero  a  confermare  le  sue  mire-,  perchè  egli  che  era  stato 
sempre  il  più  remissivo  sebbene  il  più  danneggiato,  ora  invece, 
si  mostrava  il  più  tenace  (')  e  in  niiin  modo  volle  ascoltare  le 
promesse  e  le  persuasioni  di  Firenze  e  dello  Sforza.  Accarezzò 
più  che  mai  la  Kepubblica  veneta  che  aveva  sempre  cercato  di 
attirarlo  a  se  e  al  re  di  Napoli,  attese  con  grande  imi^egno  ad 
accordarsi  con  quest'  ultimo  e  finalmente  dopo  molte  notizie 
l^iù  o  meno  controverse  si  seppe  che  il  due  di  ottobre  in  Napo- 
li aveva  accettato  definitivamente  la  condotta  del  Ee  i)er  1500 
fiorini  al  mese  stando  a  casa,  in  tempo  di  pace,  e  in  tempo  di 
guerra  600  lancie  e  400  fanti  colla  sigurtà  della  repubblica  di 
Venezia  (5). 

Lo  Sforza  a  tale  notizia  si  dispiacque  assai  e  temendo  che 
anche  il  Malatesta  indotto  dalle  insistenze  del  Ee  di  Napoli  e 
de'  Veneziani  1'  avesse  abbandonato  oppure,  confidando  tro])po 
nell'  appoggio  suo  e  de'  Fiorentini  avesse    assalito    Federico  e 


(1)  Appendice.  I.  Documento  9.  ArchÌTÌo   di  Stato    in    Firenze    Dieci    di 
Balia  Carteggio  Responsive  N.  21.  e.  59.  Vedi  Appendice  III.  Doc.    2. 

(2)  Archivio  di  Stato    in    Firenze    Dieci  di    Balia    Carteggio    Responsivo 
e.  56. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Firenze  Dieci  di  Balia  Carteggio  Rcs]M)iisìvo    N. 
21  e.   67.  N.  22,  e.  61,  76.  Appendice  I  Documento  12. 
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precipitato  gli  eventi,  stabilì  di  iiiaiidare  a  liimini  il  suo  tido 
ed  esperto  Francesco  da  Cusano,  il  quale  colla  sua  intelligenza 
e  secondo  l'opportunità,  trattenesse,  o  spingesse  il  Mala  testa 
contro  il  suo  rivale,  osservasse  le  inosse,  scrutasse  V  animo  e 
gli  intendimenti  suoi    e  prendesse  i  provvedimenti  opportuni  ('). 

(Questi  i)oi  stando  a  Ilindni  non  solo  teneva  d'  occhio  Sigi- 
smondo e  ne  scrutava  i  pensieri;  ma  notando  l'indole  delle 
persone  piìi  influenti  che  circondavano  questo  tiranno  le  faceva, 
servire  mirabilmente  al  fine  propostosi.  Così  accortosi  che  tutti 
1  cortigiani  del  Malatesta  lodavano  1'  opera  di  questo  tiranno 
o  buona  o  cattiva,  onesta  o  disonesta  che  fosse,  all'  infuori  di 
Jacopo  dal  Borgo,  il  quale  non  solo  non  lo  api>rovava  quando 
non  lo  credeva  opportuno  ;  ma  si  opx)oneva  a  questo  tiranno 
e  spesso  lo  guidava,  a  modo  suo,  volendo  ottenere  da  Sigismon- 
do cosa  di  qualche  importanza  cercava  di  accaparrarsi  1'  animo 
di  Jacopo.  Così  pure  vedendo  che  Accorso  de'  Leonardelli  di 
Montefiore  credeva  ciò  che  gli  si  diceva  e  che  voleva  essere 
accarezzato,  quando  Sigismondo  lo  mandava  a  Milano  come  am- 
basciatore, avvisava  lo  Sforza  dell'  indole  di  questo  per  i)oter- 
sene  servire  allo  scoilo  suo  ('). 

Riguardo  a  Sigismondo  poi,  colla  sua  autorità  e  prudenza, 
lo  tenne  stretto  a  sé  e  lo  allontanò  da'  fieri  propositi  che  an- 
dava meditando  ;  ma  a  mano  a  mano  che  s'  andava  innanzi  le 
difficoltà  crescevano  e  i  pericoli  si  facevano  sempre  più 
filavi. 


Sigismondo  fin  qui  per  le  promesse  dello  Sforza  e  de'    Fio- 
rentini e  per  una  lontana  speranza  d'  accordo  con  Federico  non 


(1)  Archivio  (Ti  Stato  in  Firenze  Dieci  di  Balia.  Carteggio  Responsive  N. 
21.  e.  66.  Questo  Signore  manda  uno  a  stare  presso  il  signor  messer  Gismon- 
do  per  tenerlo  ben  confortato  e  indurlo  dove  giudicasse  utile.  A  e.  88.  La 
condotta  di  Federico  col  Re  dispiace  a  questo  Signore  (lo  Sforza)  avendo  da 
Sigismondo  poco  frutto  e  però  manda  a  ser  Gismondo  Francesco  da  Cusa- 
no per  provvedere  a  quelle  cose  secondo  richiede  il  bisogno. 

(2)  Appendice  I  Doc.  12,  23,  • 
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si  era  mosso  ;  iii«^  ora  vedendo  V  accordo  sfumato,  i  Fiorentini 
e  il  Duca  indignati  contro  Federico,  pensò  di  vendicarsi  del 
suo  rivale  e  di  ridurlo  all'  impotenza.  Esagerò  i  preparativi  clie 
questi  faceva  a  Fossombrone,  gli  aiuti  che  riceveva  dal  terri- 
torio di  Pesaro,  insistendo  sulla  necessità  di  assalirlo  prima  che 
fosse  diventato  più  forte  (').  Mandò  subito  uno  a  Firenze  e  a 
Milano  a  lagnarsi  dei  danni  ricevuti  e  a  chiedere  aiuti  per  ot- 
tenere una  giusta  soddisfazione;  nò  questo  bastando  si  rivolse 
anche  agli  amici  e  a  tutti  coloro  che  gli  potevano  dare  aiuto 
e  consiglio.  Kiportiamo  un  brano  di  una  sua  lettera  a  Giovan- 
ni de'  Medici  per  conoscer  meglio  lo  stato  d'  animo  di  questo 
tiranno  «  Magnifice  tamquam  frater  e  compater  carissime,  io 
«  ve  scrivo  questa  mia  lettera  a  sigurtà  per  la  quale  voglio  sen- 
«  tire  el  vostro  parere  e  questo  perchè  continuamente  ho  re- 
«  trovato  me  avete  de  omne  cosa  dicto  el  vero  et  non  mai  boxia 
«  de  niente.  Io  ho  piti  dì  fa  sollicitato  lo  Illustrissimo  Signor 
«  Duca  de  Milano  come  vederete  per  questa  intercluxa  che  vo- 
«  glia  darne  adiuto  e  favore  a  dare  una  bastonata  al 
«  signor  meser  Federico  e  farlo  reconoscere  de  li  errori  soi  tra- 
«  dimenti  e  inganni  usati  per  lui.  La  qual  bastonata  me  basta  l'ani- 
«  mo  avendo  adiuto  darglila  sì  facta  che  a  temilo  novo  ce 
«  serra  poco  che  fare  de  li  facti  soi  e  abbassarassegli  tanta 
«  superbia  quanto  regna  in  lui  e  già  quilli  excelsi  Signori 
«  fiorentini  se  offerseno  a  darme  loro  dicto  adiuto  per  fare  tale  im- 
«  presa  poi  disse  che  non  steva  se  non  a  comandare  al  prefato  illu- 
«  strissimo  Signore  Duca  che  loro  circa  ciò  fariano  quanto  per  lo 
«  prefato  Signor  gli  seria  dicto.  Mo  per  questa  interclusa  ve- 
«  derite  quanto  la  Sua  Signoria  scrive  quale  comò  ho  dicto  ve 
«  mando.  El  perchè  caramente  ve  prego  me  voliate  advisare 
«  se  queste  sonno  pratiche  o  non  ò  vero  se  debbo  aspectare 
«  dicto  adiuto  e  favore  de  lì  o  s'io  debbo  mandare  uno  mio  là 
«  a  Fiorenza  a  solicitare  dicto  adiuto  che  in  verità  non  man- 
«  co  faria  per  quilli  Signori  che  per  mi  eh'  io  dessi  tal  basto- 
«  nata  a  messer  Federigo  per  lAù  respecti  e  in  spetialità    per- 


(IJ  Appendice  I  Documento    13,  14. 
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«  che  ad  omne  loro  bixogno  e  del  prefato  Illustrissimo  Signor 
«  Duca  de  Milano  serrò  sempre  piti  expedito  in  cavalcare  e  in 
«  fare  ciò  che  per  quelle  me  serra  comandato.  Siche  omni- 
«  no  vogli  atome  dare  tale  ad  viso  e  chiaro  perche  ve  promet- 
«  to  che  quanto  avero  da  voi  in  risposta  mai  non  lo  comunicaro  cum 
«  i^ersona  e  teròvello  secretissimo  come  ho  facto  dell  altre 
«  cose  e  questa  particula  de  letra  chio  ve  mando  si  e  la  co- 
«  pia  di  una  letra  che  scrive  el  prefato  Ill.mo  Signor  Duca 
«  al  suo  imbasadore  li  che  solicite  questa  facenda  cum  quil- 
«  li  Signori  fiorentini  piacciavi  ancho  darme  adviso  se  credete 
«  die  faccia  guerra  in  Lombardia  o  non  questa  estate  e  a  che 
«  tempo  e  che  api)arecchio  se  fa  dal  canto  vostro  e  da- 
«  tome  adviso  importante  (')  ». 

Firenze  e  lo  Sforza  che  volevano  tirare  in  lungo  la  cosa  ri- 
mandavano la  deliberazione  dall'  uno  all'  altro  e  Sigismondo  ver- 
so la  metà  di  gennaio  mandò  di  nuovo  a  chiedere  allo  Sforza 
che  cosa  dovesse  fare  i^erchò  quello  era  tempo   prezioso  (^). 

Lo  Sforza  e  i  Fiorentini  volevano  V  umigliazione  di  Federi- 
co, ma  sopratutto  aiuti  in  Lombardia  e  in  Toscana,  in  cui  alla 
nuova  stagione  con  certezza  sarebbe  scopjuata  la  guerra;  e  se 
il  Malatesta  fosse  stato  impegnato  nel  suo  stato,  sebbene  assi- 
curasse che  avrebbe  ubbidito  al  comando  del  Duca  e  di  Firen- 
ze anche  se  avesse  avuto  il  nemico  sulle  porte  de  Arimino, 
era  certo  che  non    si  sarebbe  mosso.  Inoltre  egli    aveva    molti 


(1)  Seguito  Raccomandatome  a  Vostro  padre  et  ala  nostra  madre  madonna  con- 
tessina.  Appresso  arecordateve  che  ho  advenire  ale  noze  vostre  siche  mette- 
tovi  in  ordine  per  farme  onore  e  piacciave  scriverme  spesso  accio  non  pa- 
ra haviate  facto  la  guera  cum  mi  e  dare  questa  letera  a  messer  Necolori- 
cimboldo  Imbasadore  lì  del  Ill.mo  Signor  Duca  di  Milano  e  fare  ne  abia  la 
risposta  la  quale  mandatome  insieme  cum  la  vostra  se  Giovanfrancesco  mio 
depoxitario  è  lì  dategli  questa  lettera  se  no  squarzatela.  Sei  Signor  dimola 
ha  facto  concluxione  cum  voi  overo  preso  altra  via  che  sentiate  piacciavi  dar- 
mene adviso  Gradarie  die  XXIIII  decembris.  Questa  ha  il  bollo  colP  effigie 
di  Sigismondo  1451  Sigismundus  Pandulfus  de  Malatestis  Archivio  di  Stato 
in  Firenze  Strozziano  n.  23  C.  34. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Firenze    Dieci  di  Balia  n.   21  C-   t>.  20    gennaio 
Vedi  anche  Appendice  I  Documento  15. 
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partigiani  in  tutto  il  territorio  di  Federico  e  specialmente  in 
Cagli  e  Fossonibrone  ma  le  fortezze  erano  tntte  nelle  mani  de- 
gli avversari  che  avrebbero  potuto  re])rimere  d'  un  tratto  qua- 
lunque sommossa  (  '  ) . 

Inoltre  era  ormai  certo  la  venuta  dell'  Imperatore  in 
Italia  e  si  sapeva  che  desiderava  togliere  ogni  dissidio  tra  i 
Signori  e  Eepubbliche  della  Penisola;  e  poiché  dare  aiuto  al 
Malatesta  contro  Federico  sarebbe  stato  accrescere  imbarazzo 
e  dar  nuovi  argomenti  d'  accusa  a'  loro  nemici  il  Duca  e  i  Fio- 
rentini cercavano  piuttosto  di  avvicinare  questi  due  rivali  an- 
ziché dividerli  e  di  tirare  in  lungo  la  cosa  piìi  che  fosse  i)os- 
sibile.  Ma  il  Malatesta  insisteva  e  lo  Sforza  finalmente  rispose 
che  non  gli  pareva  d' incominciar  guerra  in  quelle  parti  C").  Ma 
uè  Sigismondo  nò  Federico  volle  adattarsi  e  si  assalirono  a  vi- 
cenda, ci  furono  delle  rappresaglie;  ma  il  da  Cusano  che  non 
si  moveva  mai  da  liimini  potè  i-istabilire  una  quiete  relativa  e 
Sigismondo  non  avendo  altra  via  d'  uscita  mitigò  alquanto  le 
sue  pretese  e  il  3  febbraio  mandò  a  IMilano  Messer  Iacopo 
dal  Borgo  e  Messer  Accorso  de'  Leonardelli  per  intendere  se  il 
Duca  era  i)ronto  a  togliere  lo  stato  a  Federico  oppure  se  vo- 
leva ridurlo  a  buon    accordo  con  lui  ('). 

(contìnua) 

L.  Eossi 

S('[/i(ono  ì  (htcK inenfi 


(1)  Appendice  I  Docnnicnto  16. 

(2)  Appendice  I  Documento  16.  Appendice  II.  Doc.  2.  Archivio  di  Stato  in 
Firenze  Dicci  di  Balia,  Responsive  n.  21.  e.  620  gennaio  a  C.  128...  il  Du- 
ca dice  di  non  dar  favore  a  Sigismondo  contro  Federico  se  non  per  far 
tregua. 

(3)  Archivio  di  stato  in  Firenze  Dieci  di  Balia  Responsive  n.  21 
e.    17. 
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R."  Archivio  di  Milano  Potenze  Estere  ('). 


1 

Al  Duca  di  Milano 

Illiistrissime  Princepes  et  excellentissirae  domine,  domine  mi  singula- 
rissime^  liogi  sono  zonto  qui  e  da  Fanno  qui  è  zonto  questo  111.**'"''  S.'"®  mes- 
ser  Sigismondo  con  il  quale  subito  fui  ;  et  alla  S/'*  sua  exposi  quanto  ha- 
veva  in  commissione  dalla  S.  V.  facendoli  largamente  intendere  la  bo- 
na dispositione  dalla  vostra  S."^  verso  lui  et  quanto  la  S.  V.  voluntiera 
il  conduceva  alli  suoi  servitii,  con  questo  che  la  diffórentia  eh'  è  tra 
la  S.  sua  et  Messer  Federicho  se  acconciasse;  et  questo  acciò  che  quando 
bisognasse,  la  S.  V.  se  potesse  valere  di  loro  ecc.  La  S.  sua  me  vide 
tanto  voluntiera,  quanto  dire  se  potesse  et  me  risposi  che  quanto  ^ih 
sapeva  et  poteva  ringratiava  la  V.  Gel.  della  sua  bona  dispositione 
verso  di  lui,  della  quale  el  n'  era  certo,  per  l'amore,  fede  et  devotione 
ch'el  porta  alla  S.  V.  con  la  quale  non  manco  di  bona  voglia  ali  ser- 
viti suoi  se  conduce  quanto  quello  lo  eccepta       ..... 

: n 

2 

Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singu- 
larissime,  hogi  sono  tri  dì  eh'  io  zonsi  qui  et  fui  con  il  M.'^*'  Cosmo, 
al  quale  exposi  quanto  la  V.  Gel.  me  haveva  commisso  circha  l'accep- 
tare  il  compromesso  che  se  ha  a  fare  tra  il  S.^^  messer    Federicho    et 


(1)  I  iloeuiiieiiti  tratti  da  altre  serie  li  notiamo  volta  per  volta. 

(2)  Vedi  pag.  27. 

(3)  L'indirizzo  vedilo  a  pag.  28  nota;  quando  è  ugu.ile  non  abbiamo  credu- 
to   necessario  ripeterlo. 

4.  —  itti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria, 
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il  Signore  messor  Sigismondo,  il  quale,  quantunclia  nialvoliintiera  l'ac- 
cepti,  pur  per  fare  cossa  grata  alla  S.  V.  disse  che  lo  acceptaria;  ma 
eh'  el  me  avisava  che  lui  non  daria  mai  sententia,  perchè  gli  seria 
troppo  gran  charicho  et  circa  ciò  me  disse  assai  :  io  gli  risposi  che  que- 
sto non  era  quello  che  rechedeva  il  S.''^  messer  Federico,  el  quale  re- 
chedeva  alla  S.  V.  tre  cose,  l'  una  che  esso  Cosmo  acceptasse,  l'altra 
eh'  el  senteutiasse,  l'altra  che  1'  havesse  tale  segurezza  che  la  sententia 
fosse  exequita;  et  tandem,  post  multa,  el  concluse  che,  se  li  jj refati  S/^ 
facevano  il  compromesso  de  rasone  tanto  che  sei  dovesse  mandare  fin 
a  Paris  per  conseglio  et  per  fare  vedere  le  rasone  de  1'  una  jjarte  et 
de  l'altra,  che  in  questo  caso  el  sententiarà  perchè  gli  x>arirà  i)oterlo 
fare  senza  suo  charico  troppo.  Circa  la  parte  de  tore  la-  segureza  a  ciò 
che  se  exeguischa  la  sententia  dice  che  lui  non  ne  vole  chedere  più 
una  cosa  che  una  altrui,  et  che  de  questo  lui  sarà  contento  de  quello  che 
loro  saranno  d'accordo j  ma  alla  M/^^  sua  j^ariria  che  per  il  meglio 
saria  che  tra  loro  duy  facessero  una  tregua  i>er  quello  tempo  che  pia- 
cesse alla  S.  V.  e  alloro  et  sei  S/°  Federicho  jjer  suo  honore  et  per 
parere  che  in  quelle  terre  che  teme  tene  el  S/'^  messer  Sigismondo 
1'  havesse  rasone  e  volesse  eh'  el  se  fiicesse  il  ccmipromesso  eh'  el  se 
poteria  fare  et  a  questo  manda  il  x>^"^*«icto  Cosmo  a  confortare  il 
Signore  mester  Federico  per  uno  di  suoi  el  quale  è  venuto  qui 
per  rispecto  de  una  represalia  clie  ha  facto  esso  Signore  Messer  Fe- 
derico contro  Fiorentini  per  li  denari  eh'  el  resta  ad  avere  da 
questa  communità  ;  de  la  quale  represaglia  ne  sono  sdegnati  assai  cit- 
tadini (').  Dice  bene  el  prefacto  Cosmo  che  a  lui  pare  che  né  per  la 
S.  V.  ne  jier  loro  se  affacia  che  li  S."  messer  Federico  et  messer  Sigi- 
smondo, siano  dacordo,  ma  che  piutosto  stiano  comò  fanno  j  pur  che 
lui  sempre  farà  quello  che  la  V.  Celsitudine  gli  commandarà;  et  io 
domatina  partirò  de  qui  et  andarò  dal  S/  messer  Fedoricho  et  dal  Si- 
gnore messer  Sigismondo  et  vedarò  se,  ho  per  via  de  cempromesso,  ho 
per  via  de  tregua  possono  restare  d'adcordo  et  de  tutto  quelo  seguirà 
ne  avisarò  la  V.   Gel. 

Me  dice  el  prefacto  Cosmo  eh'  el  Signore  messer  Federicho  s'  è  man- 
dato a  condolere  con  lui  de  la  V.  S.  de  tre  cosse,  1'  una  del  malo 
tractamento  che  1'  ha  avuto  del  dinaro,  l'altra  che  la  V.  Cel.  debe  ba- 
vere cercato  che  questa  communità  conduca  Bartholomeo  da  Bergfimo, 
con  dire  che  quando  el  se  condusse  con  la  V,   S.    quella    gli    promise 


(1)  Vedi  pag.  26,  nota, 
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elle  (luaiido  Fiorentini  liavesseno  a  condiirre  Capitaneo,  clie  la  V.  S. 
operaria  che  Ini  fosse  quello,  l'altra  che  la  V.  Cel.  di  certo  ha  con- 
diicto  el  S.'"*'  niesser  Sigismondo.  Dice  il  prefacto  Cosimo  che  alle  doe 
segondo  lamente  V  ha  risjwsto  larghissimamente  eh'  el  se  dole  indebi- 
tamente, et  che  non  è  vero  quello  eh'  el  dice  et  anche  io  me  sforzare 
cavarlo  da  questi  dubij. 

Qui  sono  Virgilio  Malvezo  et  messer  Gasparro  da  L'arenghera  am- 
bassatori  per  la  comunità  de  Bologna  per  rechedere  gente  a'  Fiorentini 
e  tìn  mo  non  hanno  potuto  obtenere  che  vogliono  condure  altri  che 
lìiesser  Thadeo  da  Favenza  S/  de  Imolla;  el  quale  conducano  j^er 
questi  respecti,  prima  perchè  el  sia  in  aiuto  et  favore  de'  Bolognesi, 
l'altra  perchè  non  se.  retrovano  in  tuto  spogliati  de  gente  dal  canto 
de  qua,  1'  altra  perchè  dubitano  che  se  uh  sser  Carlo  da  Gonzaga  haves- 
se  qualche  conditione  che  lui  il  condurrla  et  conducendolo  dubitano 
che  del  SJ^  Hestore  non  se  poeteriano  valere  tropo  bene.  El  qua!  Si- 
gnor Hestor  loda  asai  el  condurre  messer  Thadeo.  Quisti  ambassatori 
voriamo  che  oltra  messer  Thadeo  se  conducesse  Gregoro  d'  Angiara 
con  trecento  fanti,  e  Cosmo  me  dice  che  non  voriano  tore  piìi  spexa  ; 
perchè  pur  hanno  Simoneto,  el  quale  metarano  in  quelo  de  Pisa  con 
qualche  provisioncelhi  et  che  del  resto  del  dinaro  che  havessero  a  spen- 
dere el  voriano  piutosto  dare  alla  S.  V.  che  ad  altri  e  aiutarne  quella, 
al  aiuto  et  favore  de  la  quale,  come  credo  la  V.  Cel.  sia  certa  gli  è 
benissimo  disposto  Cosmo  et  generalmente  tuta  questa  cita  comò  credo 
che  da  Bocchaccino  sia  largamente  la  S.  V.  avisata. 

Qui  è  il  SJ^  Hestor,  al  quale  ho  dicto  quello  che  la  V.  Cel.  me 
commise,  el  quale  me  ha  risposto  tanto  bene  quanto  dire  sepotesse, 
con  dire  eh'  el  prega  la  V.  S.  che  del  facto  suo  non  ne  piglia  né  de- 
sconcio, né  disi)iacere  alcuno,  perchè  ad  ogni  modo  el  sa  che  1'  ha  a 
essere  piìi  che  contento  della  V.  S.  et  piìi  che  de  quello  eh'  el  debe 
bavere  quando  la  V.  S.  bavera  il  modo  el  quale  el  vede  "che  se  apa- 
regia  molto  bene  alla  S.  V.  alla  quale  el  se  raccomanda.  Io  me  rac- 
commando  alla  V.   S.   Datuni  Florentie  die  V.  lulii  1451. 

Franciscus  de  Cusano.   Firenze. 
Retro  : 

Illustrissimo  Principi  et  Excellentissimo  domino  meo  singularissimo 

domino  duci  Mediolani  Papié  Angleraque  corniti  ac  Cremone  domino. 

3 

Ad   Comitem   Urbini 
Quantunque  per  la  forma  de  li  Capitoli  de  la  condncta  vostra  avite 
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Clini  nuy,  se  ben  non  vi  scrivessimo  qnesta  ne  restate  obligato  del 
anno  del  beneplacito,  quale  coinenza  ad  calende  de  Septenibre  proxinio 
futuro  1451,  tamen  per  togliere  via  ogni  casone  de  diibio  per  questa 
nostra  ve  dicemo  che  nuy  intendiamo  eh'  el  dicto  anno  del  benepla- 
cito sia  fermo  et  ne  restati  obligato  dal  canto  Aostro  cum  quelle  obli- 
gatione,  pacti  e  modi,  quali  se  contengono  in  li  detti  capitoli;  e  cossi 
vi  promettiamo  de  fare  e  observare  dal  canto  nostro  per  quello  che 
specta  ad  iioy,  pregando  e  confortando  la  s.  v.  voglia  advisarne  per 
lettera  sottoscripta  de  vostra  mane  e  responderne  del  recepimento  de  la 
presente    nostra    lettera.    Ex  Cremona  die  undecimo  augusti  1451. 

Cichus. 
Franciscus   Sfortia  Vicecoes    manu  jiiopria  subscripsi  C). 


Procura  di  Sigismondo  Malatesta  a  Ser  Luca  da  Cauleto,  per  con- 
cludere la  sua  condotta,  con  Francesco  Sforma. 

Sigismondus  Pandolfus  de  Malatesti  etc.  Quia  pliirimiim  confidimus 
de  tìde,  legalitate  ac  animi  integritate  Spectabilis  viri  ser  Luce  de 
Cauleto  cancellarij  nostri,  quem  hantehac  nobis  nostroque  statui  afifec- 
tuiii  foie  ac  deditissimum  vera  experientia  didicimus,  igitiir  eundem 
preseiitem  et  acceptantem  omni  meliori  modo  via  iure  et  forma  qiiibus 
magis  meliiis  fieri  potest  et  debet,  et  ex  certa  nostra  scenda,  et  non 
per  errorem,  vini  vel  metiim,  et  libera  et  spontanea  nostra  voi  untate 
facimus,  constituimus  ordinamus  et  legiptime  creamus  nostrum  verum 
legii3timum  et  indubitatum  procuratorem,  actorem,  factorem  et  certuni 
nuntium  spetialem  ad  se  presentandum  coram  111.°^**  princiiie  excell.™"^ 
domino  Francesco  Sfortia,  Vicecomite  duce  Mediolani,  Papié  Anglerie- 
qiie  Comite  ac  Creinone  domino,  domino  nostro  singularissimo  et  nos 
et  statum  nostrum  obligandum  cum  capitulis,  promissionìbus,  conven- 
tionibus  condecentibus  nobis  et  convenientibus  vel  non,  sed  niinus 
quam  nobis  condecentibus  ei  convenientibus  et  consuetis  vel  non  con- 
suetis,  solemnibiis  et  penalibiis  sive  pecunie  maxime  quantitatis,  nec 
non  et  non,  et  nos  conducendum  ad  stipendia  seii  servitia  prelibati 
111.™^  domini  ducis,  cimi  illa  quantitate  lancearum  et  peditum  seii  con- 
ducta  et  cum  stipendio  seu  promissione  et  prestantia  nobis  convenien- 


(1)  Firma    autografa  interaniente  sul    registro.    Registri    Missive  -  Fram- 
menti 1450-52  -  Busta  12  f.  7.   e.    81. 
Registro  di  Missive  pag.  81. 
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te  et  convenientibus  ve!  minori  et  minoribus,  et  cum  capitulis,  pactis, 
coiiventìonibus,  prelieiiiinentijs,  prerogativis,  penarimi  adiectiouibus,  iu- 
ranieiitis,  elausulis,  modis,  formis,  remissiouibus  et  promissionibus  que 
sibi  8er  Luce  de  mente  et  voliintate  nostra  pienissime  informato  magia 
videbuntur  et  placebunt.  Tnsiiper  ad  exigendum  et  recipiendum  omnem 
(piantitatem  pecunie  et  aliarum  rerum  a  prelil)ato  111.™°  domino  duce,  sive 
a  (jocumque  alio  dicti  111.°"  domini  ducis  commissari  seu  ad  alia  deputato 
ratione  stipendij,  seu  provisionis,  vel  prestantie  nobis  promisse  vel  promit- 
tendc,  debite  vel  debende,  et  de  receptis  finiend uni,  liberaudum  et  quie- 
tandum,  et  adliabuisse  et  recepisse  confitendum  prout  ab  ipso  111."^"  do- 
mino duce  seu  eius  commissario  ut  supra  fuerit  requisitus,  et  secun- 
dum  quod  ipsi  procuratori  nostro  videbitur  et  placebit  et  voluerit.  Et 
generaliter  ad  omnia  et  singula  faciendum,  gerendum,  promittendum 
et  exercendum  que  in  iiredictis,  circa  i^redicta  et  quodlibet  predicto- 
rum  sunt  necessaria,  utilia  et  opportuna,  et  quod  ipse  disposuerit  et 
voluerit,  et  que  etiam  nosmet  facere,  jDromittere  te  exercere  possemus 
si  personaliter  interessemus,  etiam  si  talia  essent  que  nullatenus  veni- 
rent  in  lioc  mandato  nisi  8i)ecifice  et  espresse  narrarentur.  Damus  insu- 
per et  concedimus  supradicto  Ser  Luce,  procuratori  nostro,  in  omnibus 
supradictis  et  quolibet  predictorum  plenum,  liberum,  generale,  speciale 
et  specialissimum  mandatum,  cum  piena,  libera  generali  et  speciali 
seu  specialissima  administrationes  concedentes  sibi  totaliter  vices  no- 
stras  in  predictis  omnibus  et  singulis  et  alijs  dependentibus  et  emer- 
gentibus  ab  eis,  et  promissimus  ratum,  gratum  et  firmum  j^erpetuo 
habere,  tenere,  actendere  et  osseivare  omne  id  totum  et  quicquid  jier 
dictum  Ser  Lnca  in  predictis,  circa  predicta  et  quodlibet  predictorum, 
actum,  gestum,  factum  seu  procuratum  vel  promissum  fuerit,  et  non 
contravenire  aliqua  ratione  vel  causa,  de  iure  vel  de  facto,  vel  aliquo 
quesito  colore,  sub  fide  legalis  principis  et  ipotlieca  et  obligatione  om- 
nium bonorum  nostrorum,  mobilium  et  immobilium,  et  civitatum  no- 
strarum,  castrorum  et  locorum  quorum  cumque  nostrorum  ac  iurium. 
Eeuuntiantes  omni  exceptioue  etc.  Et  ad  san  età  dei  evangelia  iuramus 
corporaliter  tangendo  scripturas,  et  similiter  jurandi  ipsi  Ill.°^«^  domino 
duci  vel  alteri  prò  ipso  in  animani  uostram  dicto  procuratori  nostro 
et  nuntio  ut  supra  conferimus  potestatem  et  mandatum.  In  quorum 
fidem  et  testimonium  presentes  fieri  et  registrari  iussimus,  nostrique  si- 
gilli consueti  impressione  muniri.  Datum  Arimini  anno  domini  MCCCCLj^ 
indictione  XIIIj*  mense  lulii  die  sextadecima,  pontificatus  Sanctis- 
simi  in  Christo  patris  et    domini    domini    Nicolai,    divina  providentia 
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pape  quinti,  presentibus  spectabili  jiiris  iistriusqne  doctore  domino  la- 
cobo  de  Anestagijs  de  Burgo  Sancti  Sei)ulcri  consiliario,  nobili  viro 
Nicolao  loalmnis  de  Bentijs  camerario,  Ser  Baptista  de  Venerandis  de 
Mondaino  barixello,  nstris  testibus  ad  predicta  vocatis,  liabitis  et  ro- 
gatis. 

(Sign.)  Sigismondo  Pandolfo, 

(L.   ^   S.) 

Gratiosus. 

5  a 

Al  Duca  (li  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime,  domine  mi  sigularissinie. 
Post  debitam  recomendationem.  Essendo  io  venuto  qui  a  Firenze  per 
satisfare  ad  uno  certo  mio  voto,  et  aspettando  risposta  da  Ser  Lu- 
ca, mio  canciliero,  quale  havia  mandato  alla  V.  I.  S.  della  conclusione 
del  fatto  mio  con  quella;  intendo  che  per  la  commestione  lui  avea  delli 
quindixi  dì  a  ratificare,  la  cosa  non  n-  è  seguita  né  fiittosene  altro. 
Et  perchè  detto  termine  di  ratificare  fu  fatto  per  buona  cagione  come 
il  magnifico  Cosimo  de'  Medici  scrive  alla  vostra  111.^^^  S."^,  pertanto 
per  questa  mia  lettera  dico  che  so  contento  essere  vostro  servidore  et 
soldato  et  che  il  fatto  mio  sia  concluso  et  fermo  colla  Vostra  Signoria 
facendomi  quella  queste  cose  j  cioè  che  concluda  al  presente  la  V.  S. 
con  detto  mio,  secondario  che  mi  dia  otto  mila  ducati  a  termine  di 
venti  dì  dopo  li  capitoli  nostri  scranno  sigillati,  tertio  eh  elle  differen- 
tie,  sono  tra  messer  Federigho  et  mi,  siano  rimesse  in  le  mani  del  M.^" 
Cosimo  de  iure  tantum,  quarto  et  ultimo  che  la  V.  III.'^^  S."*^  mi  pro- 
metta la  difesa  del  stato  mio  et  facciali  quegli  altri  capitoli  tra  quella 
et  mi  che  erano  d'  accordo.  Et  questo  se  intenda  et  habia  loco  si  et 
in  quantum  la  vostra  Illustrissima  Signoria  concluda  al  presente  il 
facto  mio.  Florentie  die  XV  augusti  MCCCCLI  (^) 

111.'"^  S.  Vestre.   Servitor  Sigismondus  Pandulfus  de  Malatestis, 

Rimini. 

5  b. 
Al  Duca  dì  Milano 
m  me  Princps  et   Excellentissime,    domine,    post    Recomendationem 
ecc.  ad  una  vostra  lettera  de  di'  Vili  non  se  ha  de  fare  risposta   per- 


(1)  Forse  è  questa  la  lettera  che  lasciò  in  mano  di  Cosimo  de'  Medici  con 
licenza  di  pubblicarla  se  non  avesse  mantenuta  la  promessa.  Vedi  Doc.  5  1). 
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elle  per  più  altre  lettere  s'  e  fatto  abastanza.    Questa  per    advisare    la 
Vostra  Excellentia  cliome  iersera  al  tardi  arrivò  qui  il  Signore  messer 
Sismondo  il  quale    dice  venire  per  satisfare  a  uno  boto  fjitto  ala  Nou- 
tiata  questo  anno  quando  ebbe  malo  et  vicitando  la  sua  S/'^    mi    do- 
mandò di  novelle  di  costà  et  dicendoli  io  avavamo    lettera    da    nostro 
ambasciadore,  prima  come  la  V.   I.   S.  era  rimasa  d'accbordo  con    ser 
Lucha  suo  cancilieri  et  che  fra  due  dì  si  farebbono  i  capitoli,    di    poi 
per  altra  lettera  de  dì  VI  schriveva  die  essendo  per  capitolare  clie    il 
decto  suo  canciliere  aveva  detto  avere    i)ieno    mandato    macche    aveva 
commessione  non  fare  conclusione  se  non  riservando  alla  sua  Signoria 
termine  XV  dì  di  arratificare.   Il  perchè  la  vostra  Excellentia  non   ave- 
va fatta  alcuna  cliosa,   overo  conclusione,  mostrò  dispiacerli  assai  non  ne- 
gliando  però  avere  dato  tal    commessione,    ma    iustificandola    che    j)er 
lenoni  rispetti  1'  aveva  fatto  et  che  stimando  eli' ella  V.   Exellentia  do- 
vesse avere  capitolato  in  tal  forma  aveva  affrettato  il  venire  qui  adem- 
piere il  voto,   stimando  dovere  avere  qui  tale  a  viso  chon  intentione  di 
ratificare  qui  stimando  aspettarne  benevolenza  qui  dalla   Signoria,    as- 
segniando  ragioni  eh  esse    non  havesse  avuto    intentione  di  ratificare  o 
avesse  avuto  altra  ieratica  non  sarebbe  venuto  qui  ;  perchè  tal  venuta 
è  ragionevole  dispiaccia    al  Re  et  a'   Veniziaiii;  ma  avendo    deliberato 
già  et  più  tempo  essere  buon  figliolo  della  V.    I.    S.,    et    husando    le 
suoi  i)arole,   et  buono  servidore,   assegniando  molte  buone   et  vere    ra- 
gioni eh'  elio  indichano  ad  questo,   era  venuto  qui  per  dare  effecto  alla 
sua  deliberatione  et  sentendo  quanto  io  gli  aveva  detto  era  molto  mal 
contento  non  avere  trovato  le  cose  come  stimava,   et  se    avesse    avuto 
aviso  in  che  forma  la  V.  Exellentia  voleva  capitolare  avrebbe    qui  ra- 
tificato libberamente  ;   ma  non  sapiendo  le  conditioni  de    capitoli    per- 
chè dice  dal  detto  ser  Lucha  non  n'  avere    avuto    mai    aviso    alchuno 
non  li  pajL'e  potere  ratificare  ne  fare  altra  condir usione,   sen  non  è  che 
alla  V.  Excellentia  sia  noto  la  sua   buona  volontà,   olio    certificato    di 
quello  che  me  noto  ;   cioè  dell'animo  vostro  buono  verso  di    lui    affer- 
mandoli che  per  la  V.   Exelletia  non  mancherà  di  seghuire  quello  ava- 
vate  consentito  quando  intenderete  la  sua  buona  dispositione.   Et    sia- 
mo rimasi  in  quella  conchrusione  ch'ella  sua  S.   starà  qui  dì  tre  e  poi 
se  n'andrà  a  Ferrara  sotto  cholore  di  vicitare    quel    Signore    et    quivi 
aspettarà  risposta  dalla  S.  V.  o  dal  suo  Canciliere  se  non  sarà  partito 
al  quale  schrive  per  questo  messo  che  conchiuda  et   chapitoli    libbera- 
mente sanza  veruno  riserbo  nella   forma    sera    ragionata    et    così    dice 
schrivere  alla  V.  Excellentia  per  sua  lettera  la    quale    si    contenta    ri- 
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mangila  appresso  di  me  con  promessione  gliela  debba  rendere  in  eliaso 
che  dalla  V.  I.  S.  mancliasse  il  volerlo.  Ma  mancando  dallui  è  conten- 
to abbiate  la  detta  lettera  per  potere  mostrare  die  dallni  sia  venuto 
il  manchamento.  Io  ho  confortato  la  sua  S.  ad  questi  effetti,  perchè 
mi  pare  la  V.  Excellentia  il  disideri  et  ancora  i)erchè  mi  pare  faccia 
ghrandemente  per  la  V.  I.  S.  et  ancora  per  noi  eh'  ella  Sua  Signoria 
rimangila  buono  figliolo  et  amico  della  V.  Eccellentia,  la  quale  clion- 
forto  a  dare  presto  speditione  alla  materia  et  che  vogliate  avisare  lui 
a  Ferrara,  et  anchora  me  qui  di  quello  ditermina  la  V.  I.  S.  Mandovi 
in  questa  la  chopia  della  lettera  che  ha  fatta  Messer  Sismondo  la  quale 
non  n'  è  però  soscripta  di  sua  mano,  non  so  che  menile  dire,  cliredo 
se  intendete  la  sua  faccenda  sia  buona,  sia  bene  affarne  promessa  et 
sia  presto  et  rispondete  allui  a  Ferrara  et  per  questa  chagione  vi  man- 
do questo  messo.  Kaccomandomi  alla  Excellentia  la  quale  1'  Altissimo 
Dio  felicemente  conservi.  Saravi  una  lettera  la  quale  lui  schrive  a  Sor 
Lucha  suo  Can<jilieri.   In  Firenze  a  *di  XV  d'Agliosto  MCCCCI. 

D.  V.  I.   S. 

servidore  Chosimo  de'   Medici 

Metro  :  Princi  et  'Excellentissimo  diio  duo.  Francisco  Sfortie  Viceco- 

miti     ....     Mediolani    Papié    Anglerieque     Gomiti    ac    Creinone 

amico  meo  singularissimo. 

Firenze. 

5  e. 
Al  Duca  di  Milano 

REGESTO 

Avviso  che  è  arrivato  Messer  Sigismondo,  a  dì  14,  hore  23  e  che 
v'era  poca  gente,  tra  cui  Cosimo  e  Giovanni  suo  figliolo.  Dicesi  parte 
all'  indomani  per  Bologna  e  Ferrara  e  che  «  non  ne  sta  molto  di  buona 
voglia  ».  Deve  parlare  in  giornata  coi  Dieci  per  il  suo  servizio  vecchio, 
ma  si  faran  sole  parole  e  perderà  il  suo  tempo. 

Fu  bandita  ieri  la  lega  con  fuochi  e  allegrezza.  Firenze  16  agosto. 

Boccacino 

Firenze. 

6. 

11.™^  domino  Federico  parte  fratis  A.  Eeginus. 
111.™^  princeps.  Humillinia  Responsione  ecc.  Per  la    mia  ult/ma    fo 
la  S.   V.   informata  quelo  era  seguito  fino  quela  ora  che  fo  a  dì  16  de 
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questo.  Da  l'ora  in  qua  o;j;ne  zorno  la  Sacra  Maestà  del  Re  ine  lia  facto 
andare  ala  torre  digandonie  de  soa  boclia  vieneraij  ala  magnana  doma- 
matina  eli'  io  te  spazarò.  Quando  sono  stato  la  niatina  me  ha  dicto 
da  può  pranso  sarò  cum  vuy,  tanto  è  che  fina  qui  non  no  concluso 
niente.  Vero  è  facta  la  minuta  de'  capituli,  esso  la  S.  soa  ia  veduti  j 
se  notate  che  ognomo  so  lamenta  de  queste  sue  longheze.  E'  Vene- 
tiani,  Savoia,  Senexi  e  ognomo  che  ha  a  fare  con  la  M.^*  soaj  e  in 
vero  a  zorni  passati  ho  avuto  molte  ardue  occupatione  e  facende  ;  la 
morte  de  uno  so  parente  primo  homo  de  questo  se  chiamava  don  Piero 
da  Chardona,  era  Grovernatore  de  Cicilia,  ha  bisognato  provedere.  Item 
per  essere  novità  in  Corsegha  ha  mandato  nave  cum  fanti  700.  Item 
novamente  essere  venuti  ambassatori  Venetiani,  Savoia,  Senexi  e  altri 
etc.  Al  facto  nostro  ogne  zorno  me  li  sono  a  punta  a  recordare  et  so- 
lecitare  me  spazi.  Et  a  di  25  pur  con  qualche  spirito  de  impatientia, 
non  mostrato  li  disi  sacra  M.*^  sono  zorni  30  eh'  io  sono  qui  et  ho 
facto  uno  semi  nichil.  Me  pare  il  mio  stare  i^erditione  de  tempo  senza 
fructo.  De  quelo  sèmi  nichil  credo  se  ne  rida  ancora.  Feceme  questa  rispo- 
sta; vi  prego  habia  potientia  fin  a  dui  overo  3  zorni  ve  prometto 
per  la  mia  fede  che  ve  spazarò  et  bene  non  credo  fosse  possibile  eh'  io 
l^otesse  bavere  meior  parole.  Quid  sequetur  ignoro.  A  di  26  fui  con 
il  i)rotonotario,  e  disse  me  pareva  perder  tempo  e  ch'io  era  sta  tanto 
tempo  suso  lostaria  non  curate  che  la  M.**  del  Re  ve  spazarà  si  facta- 
mente  che  sarete  contento  a  dì  decto  tornai  a  Napoli  e  a  una  ora  di 
nocte  andai  a  trovare  el  conte  de  Ariano  e  mostrai  volere  partire  e 
tor  licentia,  dise  che  la  M.^^  del  Re  gli  aveva  dicto  volerme  spazarme 
et  bene  et  che  damatina  che  a  dì  27  ogi  e  fosse  solo  a  la  torre  con 
lui  etc.  se  non  sono  spazato  fino  a  4  o  vero  5  zorni  me  partirò  e  ve- 
gnerò  via.  Et  ho  saputo  ch'el  fra  menore  che  fo  qua  per  il  Signor  Si- 
gismondo dise  al  Re  che  la  S.  V.  bave  va  de  novo  recapitolato  con  el 
Duca  de  Milano  e  che  lui  liaveva  veduti  li  capitoli.  El  Re  non  me  a 
dicto  nulla  io  lo  habiuto  dal  so  medico  non  so  se  questo  fosse  sta  caxo- 
ne  de  tardare.  Non  altro.  Facta  in  Franfordia  in  presa  per  andare  al 
mio  purgatorio  ala  torre  adì  27  agosto  1451  (^). 

V.  D.  S. 

fra  et  Reginus 

Betro  :  M.<^°  IH.™*'  et  potenti  domino  domino  Federico  Gomiti  Men- 
tis feretri  Urbini  ac  Durantis  Costri. 

Urbino 


(1)  Questa  è  la  lettera  a  cui  accennano  i  Doc.  9  e  10. 
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7. 

Al  Duca  di  Milano 

lUastrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singu- 
larissime.  Post  recom.  venere  proximo  passato  giunse  qua  et  subito 
andai  a  visitare  lo  M.^°  Sigoor  Messer  Sigismondo,  al  quale  exsi)ose 
quanto  la  I.  S.  V.  me  scrive,  il  quale  me  vide  voluntiera  et  de  la 
sua  bona  dispositione  verso  la  S.  V.  me  disse  assai,  i)ur  non  per  dar- 
me  risposta,  ma  per  via  de  rasonamento  compresi  eli'  el  voria  volun- 
tera  el  titulo  del  capitaneato,  dicendome  eh'  el  ha  mandato  Ser  Luca 
per  fare  quello  che  la  S.  V.  vuole.  Finaliter  chiedendoli  io  risposta 
me  disse  che  1'  hora  era  tarda  e  che  la  mattina  seguente  voleva  eh'  io 
montasse  a  cavallo  cum  la  S.  sua  per  andare  per  la  terra  et  così  a 
cavallo,  a  eavallo,  me  darla  risposta.  Unde  parendome  ch'ella  non  fos- 
se risposta  da  darmi  a  eavallo  per  la  terra,  et  avendo  inteso  eh'  el  dì 
precedente  el  visdomino  era  stato  cun  la  S.  Sua,  sospectai  che  ad  arte  mi 
volesse  fjxre  montare  a  cavallo  per  dimostrare  che  la  S.  V.  faccia  gran- 
de instantia  de  haverlo  et  cum  questo  migliorare  sua  condictione  cum 
altri  et  per  questo  gli  respose  che  haveva  [cjasone  d'  andare  dal  Mar- 
chese et  così  gli  andana  et  ritornato  seria  cum  la  S.''*  sua,  la  quale 
confortava  ad  volere  liberamente  concludere  cum  la  S.  V.  secundo  le 
ccmclusioni  tacte  senza  innovare  altra  cosa;  non  dubitando  se  quando 
laverà  concluso  el  vorrà  più  che  una  cosa  che  un '^  al  tra  da  la  Excel- 
lentia  vostra  esso  glil  farà  et  cum  questo  consentite  la  S.  sua  eh'  io 
andasse  al  Marchese.  La  matina  essendo  io  per  partirmi  a  cavallo  cum 
la  S.  sua  breviter  me  ne  despizai  confortandolo  ad  volere  deliberarse 
de  concludere  et  così  andai  dal  Marchese,  mo  ritornato  qua,  fui  heri 
sera  cum  la  S.  sua  el  quale  me  disse  (perchè  invero  1'  ora  era  tarda) 
che  questa  mattina  andasse  alla  S.  sua  innante  eh' el  uscisse  de  camera 
et  così  gli  andai,  el  quale  me  usò  queste  parole,  Antonio,  io  ho  delibe- 
rato darte  risposta  et  falle  che  ti  piacerà  non  voglio  estenderme  in 
dire  quanto  facia  per  mi  de  essere  cum  lo  111."^°  Signore  messer  lo  du- 
ca et  etiam  quanto  facia  per  la  Signoria  sua  de  ha  vermi,  sed  bre- 
viter te  dico  ch'io  totaliter  me  so  disposto  ad  volere  essere  servictore 
et  soldato  del  prefato  signor  duca  et  cossi  ho  spaciato  Deifebo  mio 
canzelero  quale  mando  a  Ser  Luca  per  fare  che  cum  el  nome  de  Dio 
el  concluda  liberamente  el  facto  mio. 
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Ferrara  dio  ultiina  angusti  1451. 
Bctro  :  Illustrissiino  Principi    et    Excelleiitissiiiio  Domino,    Domino 
Duci  Mediolaui   Anglerie;iue  Gomiti  ac  Cremane  Domino. 

Modena. 


Capili uìa  cnm  ììiaf/nijico  et  potente  donino  8i(/ismun(lo  de  Malatestis 
eie.   conclusa  et  sigillata.   Laude  die    V.^^  sept.    1451, 

In  Dei  nomine  domini  Amen.  Questi  sono  capitoli,  pacti,  conven- 
zione de  conducta  e  provisione  initi,  praticati,  firmati  e  conclusi  tra 
lo  111.^"  i)rincipe  et  ex.'"  s.  Francisco  Sforza  Vesconte  duca  de  Milano 
etc.  da  una  parte  :  lo  ex.^^'  e  potente  s.miser  Sigismundo  Pandulfo  de 
Malatesti  de  Arimino  etc.  per  mane  de  ser  Luca  da  Cauleto  legitimo 
l^rocuratore  e  mandatario  d,esso  s.  miser  Sigismondo,  comò  appare  jier 
lettere  patente  d'  esso  S.  miser  Sigismondo  subscripte  e  signate  de 
mano  j)ropria  del  i)refate  s.  miser  Sigismundo  date  Arimini  anno  Do- 
mini MCCCCLprimo  in  dictione  quartadecima  mensis  iulij  die  sexta- 
decima. 

1.  In  primis  el  suprascripto  ser  Lucila  procuratore  nomine  quo  su 
pra  conduce  e  ferma  al  soldi  e  servitij  del  prelibato  111.™°  S.  duca  el 
prefato  s.  miser  Sigismundo  per  un  anno  fermo  incomenzando  dal  dì 
clie  serano  conclusi  e  sigillato  (sic)  li  presenti  capitoli,  per  un  altro 
anno  ad  beneplacito  de  lo  111.°^°  S.  Duca,  cum  la  decliiaratione  del 
decto  anno  del  beneplacito  de  uno  mese  inanzi  finisca  l'anno  della  fer- 
ma :  e  non  siando  advisato  infra  el  termine  de  dicto  mese,  se  intenda 
essere  refermo  per  lo  dicto  anno  del  beneplacito,  cum  provisione,  sian- 
do jjace  de  ducati  XXV*"  ad  rasone  de  soldi  cinquantaquatro  per  du- 
cato, corno  esso  s.  duca  dà  ali  altri  soi  capitani  e  gente  darnie  e  a  vi- 
ra de  presenza  ducati  sei  milia  contanti,  e  ducati  due  mila  cinque- 
cento in  robbe  ala  sopradicta  raxone  :  la  quale  prestanza  gli  darà  fra 
termine  de  XX^^  dì  da  poi  la  conclusione  e  sigillatione  deli  presenti 
capitoli,  quali  denari  e  robba  dela  prestanza  li  serano  scontadi  in  la 
dieta  provisione  deli  ducali  XXY"^  de  mese  in  mese  per  rata  parte  : 
la  quale  i^ro visione  se  intenda  comenzare  dal  di  che  serano  conclusi  e 
sigillati  li  presenti  capitoli. 

2.  Item  promette  el  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  supra 
al  prelibato  IH.™"  S.^*^  duca  cli'el  prelibato  s.  miser  Sigismundo  al  tempo 
dela  pace  cum  la  dieta  provisione  servirà  e  andarà  cum  la  soa  compa- 
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gnia,  o  parte  d'essa,  o  mandarà,  secando  clie  parerà  e  piacerà  al  pre- 
libato 111.™"  s.  duca  fino  a  questi  infrascripti  confini  inclusive,  cioè 
verso  le  parti  de  Lombardia  fino  a  Bologna,  verso  Toscana  fino  ad 
Agnara,  e  verso  la  Marella  fino  ad  Camerino  e  Fermo  ;  e  verso  il 
patrimonio  e  ducato  fino  al  ponte  de  San  Janne  da  Perosia,  e  Fu- 
ligne;  e  farà  quello  che  per  lo  prelibato  ill."^°  s.  Duca,  o  altri  in  suo 
nome  li  sera  ordinato,  e  commandato,  senza  cxceptione  alcuna  :  e  ac- 
cadendo che  bisognasse  dimorare  in  campo  intra  li  detti  confini  inclu- 
sive più  che  doy  mesi,  che  allora  finito  el  tempo  de  doy  mesi,  el  pre- 
libato ill.™°  s.  duca  li  provederà  de  lì  inanti  de  più  provisione,  se- 
cundo  li  parerà  convenire  al  impresa,  che  havesse  ad  fare. 

3.  Item  promette  el  dicto  ser  Luca  procuratore,  nomine  quo  supia, 
al  prelibato  ill."^*'  s.  duca  che  avendo  esso  s.  miser  Sigismundo  in 
tempo  de  guerra  ogni  anno  de  provisione  ducati  cinquanta  milia  e 
prestanza  ducati  XII"  ala  supradicta  rasone  de  soldi  cinquanta  quatro 
per  ducato  e  la  quale  j^rovisione  se  intenda  comenzare  quando  el  pre- 
fato S.  miser  Sigismundo  sera  chiarito  dal  prelibato  ili.™"  s.  duca  che 
sia  guerra,  e  sera  rechiesto  che  farà  guerra  fora  deli  dicti  confini  :  se- 
ra uscito  cum  la  compagnia  sua  de  cavallo,  e  da  pede  fora  del  terri- 
torio suo^  o  de  li  dicti  confini  specificati  in  lo  secondo  capitolo  per 
condurre  ad  fare  guerra,  dove  per  lo  prelibato  ili.™"  s.  duca  gli  sera 
ordinato  e  comandato,  cum  essa  dieta  prò  visione  servirà  esso  dicto  s. 
miser  Sigismundo  al  prelibato  (pag.  83  recto)  ili.™"  s.  duca  cum  la 
conducta  de  cavalli  duomilia,  e  fanti  mille,  e  venirà,  andarà,  starà 
e  retornarà  personalmente,  et  manderà  cum  tutte,  o  parte  dela  dieta 
conducta  dove  e  quando  e  comò  sera  necessario  e  parerà  e  piacerà  al 
prelibato  ili.™"  s.  duca,  senza  exceptione  cavillatione  alcuna,  dechia- 
rando  per  questo  presente  capitolo  del  prelibato  ili.™"  s.  duca  darà  o 
farà  dare  la  supradicta  prestanza  del  tempo  de  guerra  al  i)refato  S. 
miser  Sigismundo  prima  che  se  levi  cum  la  compagnia  del  suo  terri- 
torio, o  donde  eh'  el  se  trovasse  fora  del  dicto  territorio  :  e  cossi  poi 
successive  de  mese  in  mese,  per  rata  gli  farà  respondere  del  resto  de- 
la  dieta  sua  prò  vi  sione  j  fino  al  integro  pagamento  deli  dicti  L™  du- 
cati. 

4.  Item  promette  el  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  supra 
al  prelibato  IH.™"  s.  duca  ch'el  i)refato  s.  miser  Sigimundo  havirà,  tene- 
ra, reputerà,  et  tractarà  li  amici  del  prelibato  ili.™"  s.  duca,  per  veri, 
et  boni  amici  soi  et  così  li  inemici  per  inimici.  E  cum  la  persona 
gente  d'arme  et  stato,  farà  et  contraherà  pace,  tregua,  e  guerra,  accordo. 
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liga,  sufferenza,  e  inteligentia  realmente  e  liberalmente  contra  qiialiin- 
clia  drag.  82  retro)  di  che  grado,  conditione  dignitade  e  prelieminentia 
se  sia,  o  voglia,  quando,  comò  e  quotienscunque  parerà  piacerà  al  pre- 
libato ili.™"  s.  duca  e  non  altramente  nec  alio  modo,  durante  la  dieta 
ferma  e  referma  liavendo  luoco  :  exceptuando  da  questo  capitolo  la 
S.*^  de  N.  S.  el  papa,  e  Sancta  Chiesia  :  e  che  ala  S.  soa  e  soe  gente 
darà  transito  e  recepto  e  alogiamenti  quotienscunque,  e  quandocunque 
bisognarà.  Item  victualia  (83  versa)  per  li  soi  denari,  per  prezio 
competente,  per  e  in  qualunque  cittade,  terre,  territorij  e  luochi,  e 
passi  soi,  totiens,  quotiens,  fuerit  expediens  :  e  anderà,  o  mandara, 
farà,  et  exeguirà  tucto  quello  e  corno  per  lo  prelibato  ill.™°  s.  duca  : 
et  per  altri  soi  in  suo  nome  gli  sera  ordinato  et  commandato  etc. 

5.  Item  promette  al  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  sujjra 
al  prelibato  ill.'^*'  s.  duca  ch'el  prefato  s.  miser  Sigismundo  finito  che 
ha  vira  lo  tempo  de  la  ferma  e  referma  soa  avendo  Inoco  non  offenderà 
ne  farà,  per  alcuno  modo  contra  esso  ili.™*'  s.  duca,  suo  stato,  ne  soi 
recomandati,  colligati  et  adherenti,  per  termino  e  duy  mesi  immediate 
a  venire. 

6.  Item  promette  il  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  supra 
al  prelibato  ili.™"  s.  duca  eh'  el  prefato  s.  miser  Sigismundo  non  re- 
ceptare  in  le  sue  cittade  terre  et  forteze  sue,  e  territorio,  durante  la 
ferma  et  referma  soa  avendo  luoco  alcuno  ribello,  o  bandito  del  preli- 
bato ill.™°  s.  duca:  e  se  alcuno  glie  fosse  lo  farà  licentiare  :  exclu- 
dendo  de  questo  el  S.*"^  Galeazo  de  Malatesti  :  e  quelli  de  Gennari  de 
Peserò,  e  quali  però  non  debiamo  (sic)  mai  tractare  cosa  alcuna  contra  Pe- 
saro e  suo  districto,  né  del  S.  miser  Alexandro  sia  tenuto  non  recep- 
tare,  né  fiire  receptare,  né  tenere  in  le  sue  terre  alcuno  ribello,  ne 
bandito  del  S.  miser  Sigismundo. 

7.  Item  promette  el  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  supra 
al  prelibato  ili.™"  s.  duca,  eh'  el  prefato  s.  miser  Sigismundo  non  se 
impazarà  del  territorio,  cose  et  loco  (84  rect.)  de  Monte  Luro,  contado 
de  Peserò,  e  jier  alcuno  modo,  né  de  l'altro  contado  e  rasone  de  Pe- 
serò, e  de  li  homini  d'esso  luoco  de  Monte  Luro,  ehe  sono  in  lo  terri- 
torio desso  ^J°  miser  Sigismundo  possino  cum  loro  famiglie,  e  robe  tornare 
al  dicto  luoco  a  suo  piasere,  e  voluntà  :  e  per  lo  dicto  s.  misser  Si- 
gismundo non  gli  sia  prohibito  per  alcuno  modo,  né  gli  prohibirà  :  e 
che  li  cittadini  de  Peserò,  possano,  gaudere  liberamente  le  possessione 
e  beni  quale  hanno  in  le  terre  desso  s.  miser  Sigismundo  :  e  cossi 
versa  vice^   che  li  cittadini  e  homini    del    s.     miser    Sigismundo    pos- 
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sino  gaudere  le  possessione  e  beni,  quali  lianria  in  lo  territorio  d'es;!) 
s.  miser  Alexandro  :  pagando  1'  mia  parte,  e  l'altra  le  oneste  e  con- 
suete colte,  salvis  supra  e  infrascriptiis  :  e  se  circa  questo  il  dicto  ser 
miser  Sigisniundo  liavesse  innovato  cosa  alcuna  da  ]}oj  eli 'esso  s.  miser 
Alexandro  ha  havuto  Peserò  la  debia  revocare,  cancellare  e  annullare, 
e  avere  quello  ^iroprio  riguardo  ad  Peserò  e  soe  cose,  clie  bavera  ale 
cose  soe  proprie  :  dicliiarando  per  questo  j)resente  capitolo  che  in  que- 
sto non  -se  intenda  Gradara,'  ne  suo  territorio,  quanto  al  dominio  :  ma 
clie  li  cittadini  e  contadini  de  Peserò  clie  si  baiio  le  i)ossessione  le 
glossino  gaudere  e  usufructuare  ut  supra. 

8.  Item  promette  el  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  supra 
al  prelibato  ill."^"  s.  duca  die  pigliando  al  prefato  s.  miser  Sigismundo 
o  altri  deli  soi  cittade,  terre,  e  castelli  o  forteza  alcuna  le  metterà  li- 
beramente e  consiglierà  in  le  mane  d'ssso  ili."""  s.  duca,  de  soi  officiali 
o  man  da  tarli,  secuiido  che  per  la  S.  soa  gli  sarà  ordinato  cum  questo 
che  la  robba  che  per  lo  prefitto  s.  miser  Sigismundo,  o  per  li  soi  se- 
ra guadagnata  in  li  luoclii,  de  per  luy,  o  per  li  soi  seranno  pigliati 
per  forza  se  intenda  d'  essere  dela  S.  soa,  et  deli  soi  :  iiossine  dispo- 
nere  a  suo   piacere. 

9.  Item  promette  al  dicto  ser  Luca  procuratore  nomine  quo  supra 
al  prelibato  ill.™*^  s.  Duca  che  pigliandosi  per  esso  s.  miser  Sigismun- 
do, o  iier  le  soe  gente  alcune  S.*"*^  capitaneo,  o  conductero,  o  commis- 
sario o  altra  persona  de  dignità  le  consignarà,  et  farà  censignare  in 
mano  del  prelibato  111.'^°  s.  duca  o  dei  suoi  commissari  dandoli  la  taglia 
condecente  :  quale  debitamente  devesse  pagare  :  pigliandose  rebello 
alcuno  del  prelibato  ill."''^  s.  duca  el  consignarà  senza  taglia  alcuna  li- 
beramente. 

10.  C)  Et  e  converso  el  prelibato  ill.™°  s.  duca  accepta,  conduce  e  fer- 
ma al  prefato  s.  miser  Sigismundo  ali  soi  soldi,  stipendi,  servitij  per 
uno  anno  fermo  incomeiizando  al  dì  che  seranno  conclusi  e  sigillati 
li  presenti  capitoli  :  e  per  un  altro  anno  ad  beneplacito  dela  so  ex."^ 
Clini  la  conducta  de  cavalli  doa  milia  fanti  mille  cum  la  dichiarazione 
del  dicto  anno  del  beneplacito  de  uno  mese  prima  che  fornisca  el 
dicto  anno  de  la  ferma  comò  se  contene  in  lo  primo  capitolo,  e  non 
essendo  advisato  fra  el  dicto  anno  del  beneplacito  :  cum  provisione  in 
tempo  de  pace  de  darli  ogni  anno  ducati  XX V"^    de    soldi    cinquanta- 


(1)  Questo  brano  da    qui  :    Et    e    converso     .     .     ,      .     a  coutanti    è    in 
Autografi. 
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quattro  per  ducato,  secundo  dà  agli  altri  soi  capitani  :  e  gente  d'arme 
li  quali  gli  farà  dare  a  mese  per  mese  per  rata  :  la  quale  provisione 
se  intenda  comenzare  dal  dì  clie  serano  conlosi  e  sigellati  li  presenti 
capitoli  :  e  promette  dargli  de  prestanza  ducati  seimila  contanti  (pag. 
85  rect)  e  ducati  duemila  cinquecento  in  robbe  infra  termine  de  vinti 
di  da  iDoi  la  conclusione  e  sigillatione  dei  presenti  capitoli,  la  quale 
prestanza  di  denari,  e  robbe  gli  sia  scontata  poi  mese  per  mese  per 
rata  di  dieta  provisione  :  in  tempo  de  guerra  promette  esso  ill.'^^"  s. 
duca  darli  de  j)rovisione  singulo  anno  ducati  cinquanta  milia  ala  so- 
pradicta  rasone  de  soldi  cinquantaquattro  per  ducato  de  prestanza  du- 
cati dodexemilia,  pur  ala  dieta  rasone  de  soldi  cinquantaquatro  per  du- 
cato, cum  questo  clie  bavendo  luy  bavuto  più  denari  clie  non  fusse  el 
servitio  del  tempo  de  la  pace,  quello  die  se  retrovasse  bavere  avuto 
più  se  sconti  e  compensi  ne  la  prò  visione  soa  nel  tempo  dela  guerra: 
la  quale  provisione  de  ducati  cinquantamilia  in  tempo  de  guerra  de- 
bia  comenzare  quando  el  jìrefato  s.  miser  Sigismondo  sera  cbiarito 
dal  i^relibato  ili.™"  s.  duca  cli'el  sia  guerra,  e  cbe  sera  ricbiesto,  clie 
faza  guerra  fora  del  e  diete  confine  sx)ecificate  in  lo  dicto  secundo  ca- 
pitolo per  condurre  ad  tale  guerra,  dove  per  esso  ili.™"  s.  duca  sera 
ordinato  e  commandato  :  intendendo  cli'el  dicto  s.  miser.  Sigismundo 
sia  tenuto  e  obbligato  de  servire  alo  ili.™"  s.  duca  jjer  la  dieta  prò  vi- 
sione cum  la  sopradicta  conducta  de  cavalli  doamilia,  et  fanti  mile  in 
quel  modo,  e  forma  die  se  contene  in  lo  primo,  secundo  e  terzo  ca- 
pitoli cum  questa  didiiaratione,  die  se  l'accadesse  cli'el  iirelibato  ill.™°  s. 
duca  volesse  et  comandasse  ad  esso  s.  miser  Sigismundo,  die  facesse 
guerra  contro  Ravenna  sia  tenuto  farla  dummodo  el  prelibato  ili.™"  s. 
duca  liabia  roto  guerra  ad  V^uetiani  in  (85  retro)  Lombardia,  e  cum 
loro  tunc  temporis  sia  in  querra  :  volendo  cli'esso  s.  miser  Sigismundo 
la  compezasse  per  baveiia  il  prelibato  ili.™"  s.  duca  gli  darà  tante 
zente  dale  soe,  come  parerà  ad  esso  s.  duca,  die  recbieda  la  natura, 
bisogno  de  quella  impresa,  jjer  obtenerla  :  e  se  per  via  de  tractato  es- 
so s.  duca  poterà  bavere  Ravenna  in  quel  caso  sia  tenuto  esso  s. 
Sigismundo  exe  quare  circa  ciò  quanto  per  esso  s.  duca  li  sera  com- 
mandato, non  obstante  quanto  è  dicto  de  sopra. 

11.  Item  promette  et  è  contento  el  prelibato  ili.™"  s.  duca  e  cossi 
toUe  in  protectione  e  difensione  il  stato,  cittade,  et  terre,  castelle  lo- 
ci, e  omini  :  e  subditi  adherenti  e  reccomendati,  complici  e  seguaci 
del  prefato  S.  miser  Sigismundo,  e  la  soa  propria  persona  contra  qualun- 
(jue  lo  volesse  offendere,  perturbare,  o  inquietare,  di  die  grado  conditione, 
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dignità,  prehemiuentia  se  sia,  o  voglia,  corno  e  quando  bisognava,  e 
cossi  in  ogni  acordo,  pace,  liga  e  tregua  che  farà  cum  qualuncLa  si- 
gnore, o  signoria,  o  comunità  sempre  lo  accceptàra  et  nominarà  et  in- 
cludarà  adberente,  et  per  suo  recommendato. 

11.  Item  è  contento  el  prelibato  ill.™°  s.  duca  eh 'el  prefato  s.  miser 
Sigismundo  non  sia  tenuto  scrivere,  ne  brillare  (sic)  ne  far  munstra 
alcuna  per  la  conducta  de  cavalli  doamilia  e  fanti  mille. 

13.  Item  è  contento  il  prelibato  111.°^°  s.  duca  eh' el  prefato  s.  miser 
Sigismundo  possa  castigare  e  j^unire  ogni  homo  de  soi,  che  fallasse 
o  commettisse  delieto  alcuno  in  campo  o  in  lo  territorio  del  prelibato 
ill.™°  S.  duca,  come  a  lui  parerà  e  piacerà  ne  ninno  suo  capitano  e 
commissario,  o  vero  officiale  non  si  ne  impazerà,  reservato  in  caso  ch'el 
delieto  fosse  commesso  in  le  terre  murate  desso  ill.^°  S.   duca. 

14.  Item  promette  et  è  contento  el  prelibato  ill.'*^"  S.  duca  che 
non  torrà  a  suo  stii)endio  e  servitij  ninno  deli  soi  soldati  contra  la 
voluntà  d'esso  S.  misser  Sigismundo,  intendendo  versa  vice  che  etian- 
dio  luy  non  debia  ne  possa  torre  alcuno  soldato  d'esso  prelibato  S. 
duca  contra  soa  voluntà. 

15.  Item  è  contento  e  promette  al  prelibato  111.™°  S.   duca  che    re- 
tro van  dose  el  prefato  S.  miser  Sigismundo  finito  el  tempo    dela  ferma, 
e  referma  soa  in  li  terreni  soi  li  darà  recepto    e    victualia    per    li    soi 
denari  prò  pretio  competente  e  transito  e  passo  libero  ad  esso    S.  mi 
ser  Sigismundo  e  sue  gente. 

16.  Item  è  content  e  promette  el  peelibato  ill."^°  s.  duca  che  es- 
sendo guerra  e  bisognando  el  prefato  S.  miser  Sigismondo  resta- 
re in  le  i)arte  de  Lombardia  cum  la  compagnia  li  darà  stantie  per   le 

•    sue  gente  in  modo  e  forma  eh'  el  darà  a  li  altri  soi    capitani  e  gente- 
darme. 

17.  Item  è  contento  el  prelibato  ill.™°  s.  duca  che  aquistandose, 
per  guerra  le  terre  de  Bressana,  le  quale  teneva  el  s.  miser  Pandolfo 
ne  farà  i>arte  desse  terre  al  s.  miser  Sigismundo  restando  in  discretio- 
ne  desse  ill.™°  s.   duca  quale  parte  desse  terre  gli  vorrà  fare* 

18.  Item  è  contento  el  prelibato  111.°^°  s.  duca  ch'el  dicto  s.  miser 
Sigismundo  non  sia  tenuto  obedire  ad  nisuno  nisi  ala  ex.^'*  soa,  o  lo- 
cotenente,   o  commissario  suo. 

19.  Item  è  contento  el  prelibato  ili.'""  S.  duca  procuratore  ut  so- 
pra, che  per  debito  alchuno  che  havesse  il  prefato  s.  miser  Sigismundo, 
o  alchuni  dela  Compagnia  soa  contracti  neli  tempi  preteriti  in  alcuna 
dele  soe  terre,   o  in  qualunche  altro  luoco  sino  ala  conclusione    e     si- 
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gillatione  de  presenti  capitali  non  gli  sera  tenuto  la  sua  provisione, 
o  vero  soldo  né  parte  d'essa,  ne  domandato  se  li  faza  excomputati one 
alcuna  cum  questo  ch'el  prefato  s.  miser  Sigismundo  sia  obligato  fare 
ministra  e  rasone  contra  li  soi  e  far  fare  el  dovere  a  chi  devesse  ba- 
vere da  loro. 

20.  Item  è  conto  (sic)  el  prelibato  ill.™°  s.  duca  de  operare  iuxta 
posse  cum  li  s.'"^  fiorentini  per  li  danari  quali  esso  prefato  s.  miser  Si- 
gismundo resta  bavere  da  loro  die  li  possa  conseguire  e  bavere. 

21.  Item  è  contento  el  prelibato  ill."^"  s.  duca  cbe  quanto  sera  bona 
pace  e  cb'el  stato  suo  staga  in  tranquilità  e  cbe  la  S.^'^*  soa  non  ba- 
vesse  casone  operare  altrove  lo  prefato  s.  miser  Sigismundo  e  cbe  es- 
so s.  miser  Sigismundo  volesse  pigliare  alcuna  impresa  contra  qualun- 
cba  uno  purcbè  non  sia  colligato  adberente  recommandato  e  benivolo 
de  la  ex.^^^  sua  al  prefato  s. miser  Sigismundo  sia  licito  a  farla  :  e  cbe 
esso  s.  duca  egli  daga  quel  numero  de  gente  cbe  i)arirà  alla  ex.^^^  soa 
cbe  bisogni  a  tale  impresa  oltre  la  soa  conducta,  intendendo  sempre 
cbe  dieta  impresa  se  pigli  de  bona  voluntà  del  prelibato  ill.™°  s.  duca. 

22.  Item  e  contento  lo  prelibato  ill.™*^  S.  duca  cbe  essendo  guerra 
et  siajido  operato  lo  prefato  s.  miser  Sigismudo  fora  dele  supradicte 
confine  gli  prevedere  de  tale  dignitade,  e  officio,  cbe  esso  s.  miser 
Sigismundo  ragionevolmente  sene  poterà  contentare. 

23.  Item  promette  il  prelibato  111.°^°  s.  duca  al  predicto  ser  Luca 
procuratore  ut  supra  cbe  farà  dare  al  i)refato  s.  miser  Sigismuno  una 
stantia  in  Milano,  dove  esso  s.  miser  Sigismundo,  porrà  stare  et  babi- 
tare  per  fine  che  gli  donarà  e    darà  una  casa. 

24.  Item  è  contento  el  prelibato  ili.™®  s.  duca  cb'el  prefato  s.  mi- 
ser Sigismundo  possa  aquistare  la  terra,  e  luoco  de  le  penne  de  San 
Marino,  bisognando  il  prefato  i.  s.  daca  gli  darà  adiuto  e  favore  dum- 
mondo  questo  non  sia  contra  Santa  Cbiesa  ne  contra  li  capitoli  e  ob- 
bligatione  esso  s.  duca  ba  cum  lo  M..^°  s.  conte  de  Urbino,  intendendo 
perocbè  quando  dicto  s.  miser  Sigismundo  vorrà  fare  :  e  pigliare  dieta 
impresa  la  prenda  e    faza  cum  saputa  e  licentia  d'  esso  i.  s.  duca. 

25.  Item  se  dichiara  per  lo  presente  capitulo  per  l' una  parte,  e  jier 
l'altra,  e  promettere  cbe  tutti  li  capitali,  e  cose  sopradicte:  e  tutto 
quello  cbe  generaliter  e  particulariter  in  essi  se  contene,  se  intendano 
in  bono  et  recto  senso,  e  inteligentia  :  e  quilli  liberamente  observare, 
remettendo  l'una  parte  l'altra  reciproce  e  ad  invicem  tutte  e  singule 
offensione  e  iniurie,  etiam  atrocissime,  e  de  ogni  rasone  de  debiti  e 
crediti,   cbe  fussero  stati  per  lo  passato  fra  le  diete  parte,  e    per  qua 

5.   —  atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria, 
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limclia  modo  celebrati,  e  pretractati  per  l' avenire,  per  modo  nisuna  se 
ne  liabia  a  fare  recognitione  (87  verso)  alcuna,  ma  liberamente  essere  re- 
messe irritate,  e  cancellate  generalmente  tutte  le  cose  soprascripte,  re- 
servato le  rasone  de  quello  restasse  bavere  esso  s.  miser  Sigismundo 
dela  dote  de  Madonna  Polisena  quondam  sua  mogliera,  e  clie  da  qui 
inanzi  se  intenda  fare  libro  novo  iurando  ad  sancta  Dei  evangelia  etc. 

Le  quali  tutte  e  singule  cose  soprascripte  promettono  le  diete  par- 
te nominibus  quibus  supra  1'  una  e  1'  altra  a  1'  una  reciproce  ad  inoi. 
ce  (sic)  e  vicissim  attendere  e  observare  e  in  nullo  controfacere  vel  ve- 
nire aliqua  ratione,  titulo  occasione  vel  causa,  ac  omni  exceptione,  ca- 
villatione  et  contradictione  remotis;  et  aliis  quibscumque,  in  contra- 
rium  facientibus  non  abitantibus  sub  fide  et  verbo  legalis  principis,  ac 
magnatum  et  proborum  dominorum  etc. 

Acta  facta,  j)raticata,  conclusa  et  sigillata  fuerunt  presentia  capi- 
tuia  in  civitate  Laude  anno  a  nativitate  Domini  MCCCCLprimo  die 
dominico^  quinto  mensis  septembris,  indictione  quartadecima,  coram  pre- 
libato ill.°^°  domino,  domino  et  duce,  presentibus  magnifico  et  gene- 
roso viro  Detesai vio  Neronis  oratore  fiorentino,  et  m.'^*'  e  ex.*^  domino 
Alexandro  Sfortia  Pisauri  etc.  armorum  capitaneo  et  Angelo  Simonetta 
de  Policastro,  ipsius  domini  ducis  consiliaro,  et  secretarlo  :  et  ad  maio- 
rem  cautelam,  et  ad  maius  robur  omnium,  et  singulorum  premisso- 
rum  prefatus  ser  Lucas  procurator  et  procuratorio  nomine  quo  supra 
presentia  capitula  sua  propria  manu  scrpsit,  et  subscripsit,  et  sigillo 
solito,  et  consueto  prefati  domini  Sigismundi  sigillavit  :  et  ita  etiam  se 
subscripsit  Deypliebus  de  Borellis  de  Cesena  qui  j^redictis  omnibus  et 
singulis  interfuit  una  cum  dicto  ser  Luca  tamquam  nuncius  et  manda- 
tarius  prefati  domini  Sigismundi. 

Et  ego  Luca  de  Cauleto  procurator  su^^rascriptus  ad  fidem  omnium 
premissorum  me  propria  manu  subscripsi. 

Et  ego  Deyphebus  nuncius  ut  supra  predictis  omnibus  et  singulis 
interfui  :  et  ad  pleniorem  premissorum  fidem  me  subscripsi  propria 
manu. 

Sezione  Storica  Militare    Condottieri 

9. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  Principes  et  Excellentissime  domine  mi  singularrissime, 
Ileri  recevuti  duy  brevi  de  la  Gel.  V.  in  li   quali    quela    me    seri  viva 
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et  commandava  che  j)er  le  novità  facte  per  il  S/°  misser  Federico  su 
qiielo  di  Fanno  dovesse  andare  dalla  S/^^  sua  et  vedere  de  quietare 
clie  più  oltra  non  se  procedesse  ;  ance  se  restituisse  li  presoni  e  bestia- 
me tolte  etc.  A  li  quali  respondendo  dico  che  1'  è  vero  che  a  questi  dì 
el  Signore  messer  Federico  andò  per  fare  scalare  la  Roclia  di  Fanno, 
corno  per  altre  mie  scrisse  alla  V.  Gel.  e  veduto  eh'  el  suo  designo 
gli  andò  falito  se  ne  tornò  a  casa  sua  senza  far  o  lassare  fare  veruna 
altra  novità  ne  per  veruno  di  soi  fo  damniflcato  le  terre  del  SJ^  mess. 
Sigismondo  uno  pontalle  de  strinchi,  per  quello  che  nu}-^  habiamo  inteso 
qui,  et  anche  per  quello  che  ne  ha  dicto  el  Signore  messer  Sigismun- 
do,  el  quale  heri  zonsi  qui,  e  per  questa  casone  non  è  parso  né  alla 
s.  soa  né  a  Cosimo  che  per  questa  casone  sia  necessario  l'andare  mio  ad 
Urbino.  Haveva  bene  dicto  con  il  M.^°  Cosmo  che  forse  non  seria  al- 
tro che  bene  che  io  andasse  dal  prefato  S/^  messer  Federico  per  farlo 
intendere  comò  la  S.  V.  intende  e  vole  che  pacificamente  se  governa 
el  S/  messer  Sigismondo  e  cosse  sue,  e  questa  aciò  che  ne  l'avenire 
non  incorra  in  desordine  veruno.  Questo  non  pare  al  prefacto  Cosmo 
altro  che  bene  5  jynv  gii  pare  che  possa  aspectare  qualche  dì,  sì  per 
vedere  il  fin  del  facto  del  I.  S.  messer  lo  Marchese  de'  Mantua,  sì 
per  aspectare  Pietro  d'Archangello  el  quale  de  dì  in  dì  aspectiamo 
dal  quale  pur  intenderemo  de  la  mente  del  S.^*^  Messer  Federico  qual- 
che cossa,  et  hoc  interim  la  V.  Gel.  per  sue  lettere  me  poterà  avisare 
se  la  vole  eh'  io  vada  ho  non,  e  quelo  farò  che  la  S.  V.  me  scrivarà, 
che  facia. 

El  Signore  Messer  Sigismondo,  heri  quando  el  Zonsi  da  li  suoi  non 
era  ancora  avisato  de  la  conclusione  facta  con  la  V.  Gel.  e  quando 
io  gli  lo  dissi  mostrò  haverne  piacere  e  contentamento  assai  che  la 
conclusione  fosse  facta,  e  il  Simele  ha  mostrato  con  il  prefacto  Cosmo, 
el  quale  per  le  cosse  passate  non  pò,  fornire  de  credere  la  mittà  de 
quelo  eh'  el  dice,  e  dubita  ch'el  terà  da  la  V.  Gel.  quelo  che  la  gli 
darà  e  poi  se  meglio  trovarà  che  lo  debia  acceptare  et  ch'el  non  debia 
stare  saldo,  quantuncha  con  efficace  parole  più  volte  a  lui  e  a  me 
ha  afermato  che  non  solo  intende  e  vole  stare  con  la  V.  Gel.  el  tem- 
po che  per  li  capituli  1'  è  obbligato,  ma  sua  intenzione  è  non  spizarse 
mai  dalla  S.  V  se  non  quando  per  la  morte  da  la  tera  gli  sarano  co- 
coperti  gii  occhi.  Lo  confortato  a  starse  di  bona  voglia  perchè  ogni 
dì  se  trovase  più  contento  bavere  pigliato  la  via  de  la  V.  Gel.  el  me 
risponde  ch'el  ne  sta  et  di  vbona  voglia  et  contentissimo  et  che  a 
questo  modo  non  poteva  bavere  cossa  che  più  gii  piacesse    di    questo, 
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e  che  de  la  dispositione  de  la  V.  Gel.  verso  liiy  el  n'  è  certissimo, 
ma  che  se  la  V.  S.  lo  adopera,  ch'el  ve  servirà  in  forma  e  modo, 
che  ogni  dì  ne  acresarà  la  voglia  de  farli  meglio  e  molte  altre  bo- 
ne parole  me  a  dicto  che  saria  longo  scrivere.  Me  ha  promisso  che 
contra  il  Signore  messer  Federico  e  cosse  sue  non  procedarà  in  cossa 
veruna  per  quelo  habia  facto  esso  messer  Federico,  e  che  sei  gli  fa- 
cesse el  pegio  ch'el  potesse  eh'  el  non  procedarà  contra  lui  in  cosa  ve- 
runa senza  licentia  de  la  V.  Gel.  e  che  perrispecto  de  quella  et  aciò 
clie  ali  suoi  bisogni  la  si  possa  ariutare  e  valere  de  loro,  eh'  el  se 
sforzarà  de  bene  visinare  con  esso  messer  Federico  ;  dice  però  che  con 
il  tempo  se  la  V.  S.  vorrà  el  ve  farà  intendere  quanto  ha  operato 
messer  Federico  per  torlo  da  la  via  de  V.   Gel. 

Girca  il  facto  del  S."^^  messer  lo  Marchese  de  Mantua  da  poi  che 
scrisse  alla  S.  V.  non  s'è  facto  altro  perchè  questi  dece  da  la  Baylia 
sono  stati  occupati  circa  questa  intelligentia  che  se  tracta  de  fare  con 
Z enoesi  tuto  via  me  dano  bonissima  speranza. 

Questa  matina  essendo  il  prefacto  Gosmo  e  mi  con  il  prefato  S.'*^ 
messer  Sigismondo  ne  disse  comò  ale  mane  de  uno  suo  era  capi- 
tato una  letera,  la  quale  scrive  uno  frate  Antonio  da  Regio  al 
conte  de  Urbino,  el  quale  è  mandato  da  la  S.'^^  sua  al  Re  de  Ragona 
per  praticare  l' aconcio  suo,  la  quale  lettera  quelo  suo  glia  manda- 
dato  a  luij  de  la  quale  qui  incluso  ne  mando  la  copia  ala  V.  Gel.  ac- 
ciò la  possa  vedere  quanto  in  essa  se  contene  et  darli  quela  credulità 
gli  pare  el  prefacto  Gosmo  altre  volte  ne  disse  et  de  novo  replicato 
essere  avisato  ch'el  S.^^  messer  Federico  praticare  questo  suo  facto 
con  lo  Re  per  la  mezanità  de  uno  frate.  El  S.'"^  messer  Sigismondo 
dice  che  s'  el  non  more,  che  de  qua  a  poco  tempo  spera  bavere  el 
dicto  frate  ne  le  mane.  Non  altro  al  presente  me  raccomando  sempre 
alla  V.   Gel.   Ex  Florentia,   die  XI  sejjtembris  1451. 

Ill.°^«  D.   V. 

fìdelis  sesvulus  Franciscus  de  Gusano. 

Firenze. 

10. 

Vi  dissi  che  era  qui  Sigismondo  e  del  piacere  avuto  dei  capitoli 
conclusi. 

Aspettò  qui  Deifoho  per  sentire  lo  spacciamento  suo  ma  non  essendo 
venuto  partì  la  mattina  stesssa. 

J)esidera    di    essere    spacciato    presto    ed    ha  parlato   con    Cosimo, 
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el  quale  comenza  liavere  migliore  oi3Ìnione  per  li  continui  rasonà- 
menti  che  liavuto  esso  S/  messer  Sigismondo  con  lui,  per  li  quali  gli 
è  pur  parso  comprendere  che  sia  in  bona  dispositione  et  in  verità, 
Signore,  quando  sarò  dala  V.  Gel.  et  che  qnela  intenda  le  parole  che 
1'  ha  dicto  al  prefato  Como  et  a  me  gli  parerà  che  quelo  eh'  el  dice 
lo  dica  de  core. 

Sono  certo  che  la  V.  Gel.  per  le  lettere  del  M.°°  Gosmo  haverà 
inteso  quanto  el  Signor  messer  Sigismondo  ha  dicto  con  la  M.  sua 
e  cum  mi  de  facti  di  Sanmarino  e  quantunche  el  prefato  Gosmo,  ne 
scriva  ciò  clie  basti  pure  ha  voluto  che  per  suo  contentamento  per 
questa  mia  prega  la  vostra  Gelsitudine  ad  essere  contenta  eh'  el  se  le- 
levi  quello  steco  denanzi  agli  occhi  e  con  tante  preghere  ne  fa  pre- 
gare la  V.  S.  quanto  dire  se  jjossa  e  che  anchi  preghi  la  V.  S.  a 
fare  quale  risposta  ed  così  per  sua  parte  ne  la  prego  a  la  V.  S.  ne  fa- 
cia  quello  gli  pare  meglio. 

Questa  matina  il  M.*^*^  Gosmo  me  disse  eh'  el  dubita  che  mess.  Fe- 
derico non  andasse  drito  et  questo  perchè  oltra  la  lettera  quale  ne  lia- 
veva  mostrato  el  SJ^  messeo  Sigismondo,  la  quale  lui  crede  essere  ve- 
rissima, la  copia  della  quale  per  l'altre  mie  mandai  la  S.  V.  dice 
eh'  el  Marchexe  de'  Ferrara  per  Antonio  Sarzanella  gli  ha  mandato  a 
dire  che  in  arbitrio  del  Re  è  de  condure  el  Signor  messer  Federico, 
et  se  la  M.*^  soa  il  vole  che  lo  pò  bavere  Preterea  dice  che  a  quisti 
prima  eh'  io  venisse  per  Pietro  d'Arcangello  el  gli  scrisse,  confortan- 
dolo con  molte  bone  parole  a  perseverare  a  tenere  la  via  de  la  V.  Gel. 
etc,  dice  che  mai  non  ha  havuto  risposta  Bocchacino  me  dice  che  Pie- 
tro d'Arcangello  fece  a  Gosmo  grande  instantia  che  gli  scrivessi  que- 
sta lettera  j  che  me  fa  dubitare  che  de  quela  lettera  ne  habia  facto 
mercadantia.  Demum  e  fa  di  bisogno  perchè  i)iù  dì  fanno  eh'  el  scrisse 
volere  rimandare  el  dicto  Petro  da  V.  Gel.  e  pur  fin  mo  non  è  venuto 
e  ogni  dì  debe  venire  crediamo  eh'  el  debia  voler  vedere  quelo  eh'  el 
pò  fare  con  lo  Re.  prima  ch'el  lo  mandi  il  perchè  ala  M..^^^  sua  pari- 
ria  bene  perchè  pur  ho  in  parole,  ho  in  demonstratione  ho  in  qualche 
acto  se  intenderla  qualche  cossa  de  la  mente  sua  che  andasse  da  lui 
nondimeno  che  ne  avisi  la  S.  V.  e  che  secondo  che  quela  me  mande- 
rà che  facia  che  così  exeguischa  sicché  la  V.  S.  me  ha  a  chiarire  quelo 
che  debio  fare     .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 

Florehtie  XIII.   Sept.   1451. 

Franciscus  de  Gusano 

Firen^. 
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11. 
Al  Duca  di  Sfilano 

lll.mo  principe  ed  Ecetlentissimo  Signor  mio  :  Ho  ricevuto  un  breve 
dalla  8.  V.  in  cui  dice  che  circa  V  andare  da  Federico  decida  Cosimo 
il  quale  è  del  parere  di  aspettare  la  deliberazione  della  Signoria. 

Scrivendo  le  zonto  qui  Pietro  d'Arcangello  el  quale  verrà  dalla  V. 
Gel.  ma  per  lo  credito  che  lia  con  questa  conimunità  el  Signore  meser 
Federico  starà  qui  per  quello  eli'  el  me  dice  dui  o  tre  dì  gli  ò  doman- 
dato comò  sta  di  buona  voglia  el  S/°  messer  Federico  el  me  dice  ch'el 
non  poterla  stare  de  peggiore  voglia  al  mondo  comò  el  sta  né  pegio 
contonto  e  che  la  S.  sua  non  haveria  mai  potuto  credere  che  la  V. 
Gel.  havesse  conducto  el  S/^  messer  Sigismondo  che  prima  non  fossero 
stati  d'accordo  et  havesse  rehavuto  il  suo  ;  al  che  dice  che  la  S.  V. 
è  obbligata  e  con  tanto  suo  mancamento  e  virgogna  etc.  Gli  ò  rispo- 
sto che  la  S.  sua  non  ha  lasone  de  dolerse,  ne  lui  de  dirlo  i^erchè  e 
la  S."^  sua  e  Lui  sanno  quanto  la  V.  Gel.  ha  fatto  per  fare  ch'el  re- 
havesse  il  suo  e  che  fossero  daccordo  e  in  quante  parole  la  S.  V. 
ha  tenuto  el  Signor  messer  Sigimondo  per  fare  questo  e  tante  longhe- 
ze,  gli  haveti  dato  che  è  stato  pericolo  di  darlo  a  li  nostri  ini- 
mici che  non  seria  stato  il  facto  vostro  neanche  quello  messer  Fede- 
rico e  molte  altre  cosse  gli  ho  ditto  in  confutatione  de  quello  eh'  el 
diceva  per  le  quale  gli  ò  facto  intendere  che  sei  S.^^  messer  Federico 
recercharà,  bene  ogne  cossa  fatta  per  la  V.  Gel.  in  questa  facenda  che 
1'  bavera  a  lodarse  et  esser  obligato  alla  V.  S.  e  non  a  dolerse  di 
quella j  dicendole  ancora  che  se  la  V.  Gel.  non  conduceva  el  S.''  mes- 
ser Sigismondo  che  l'era,  una  via  di  farlo  grande  al  suo  disi)ecto  :  et 
tandem  gli  dissi  in  modo  che  non  gli  parse  bavere  quella  rasone  ch'el 
se  credeva.  Oltrache  gli  disse  che  per  Francisco  da  Ugubio  sen.  del 
Gratto  in  mia  presentia  disse  alla  V.  Gel.  eh'  el  SJ^  messer  Sig.<^^ 
al  che  non  sa  que  respondere,  salvo  che  questo  non  bave  va  in  com- 
missione, del  S.^®  meser  Federico  il  dicto  Ser  Francesco  è  morto  e 
non  po'  dire  ch'el  havesse  in  commissione  né  non,  dice  che  almeno  gli 
pari  va  che  la  S.  V.  gline  doveva  avisare  a  questo  gli  ò  resposto  clie  za 
più  dì  fanno  me  scrisse  che  per  darglie  de  questo  aviso  andasse  da  la 
S.  suaj  ma  da  per  alcune  faccende  assai  importante  non  me  sono  po- 
tuto partire  ;  si  che  di  questo  l'ha  a  imputare  me  e  na  la  S.  V.  Me 
conforta  all'andarefìn  là    con  farne  certo  eh'  el  trovarò  malissimo  con- 
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tento,   de  questo  mio  andare  seguirò  el  jìarere  del  Magnifico  Cosmo    e 

de  tuto  ne  avisarò  la  V.   Gel.  alla  quale  li  umilmente  me    raccomando. 

Dat.  Florentie  die  XXII  Sept.  MCCCCLI. 

111.'"*^  D.  V.  fidelis  servus  Francesco  Cusano. 

Firenze. 
12. 

Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princps,  et  Excellentissime  Domine,  Domine  mi  singu- 
larissime.  Per  l'alti-a  mia  data  lieri  la  V.  Cel.  sarà  assai  chiara  et  po- 
terà intendere  la  voglia  del  Signore  messer  Federico  j  ma  per  questa  an- 
cora ne  sarà  più  chiarita,  heri  sera  rasonando  pure  con  Piero  d'  Ar- 
cangello  de  li  facti  del  Signore  messer  Federico  in  nome  de  la  S.  sua 
se  dole  assai  de  la  V.  Cel.  comò  per  le  altre  mie  quela  poterà  vedere 
et  in  processo  de  rasonamenti  me  ha  dicto,  e  così  ha  dicto  al  Magni- 
fico Cosmo  ch'el  Signor  Messer  Federico  tene  de  essere  in  sua  libertà 
e  non  vostro  soldato  domandandogli  le  resone  disse  non  era  obligato 
alla  S.  V.  perchè  quella  non  gli  haveva  atteso  quello  gli  haveva  pro- 
misso. 

Gli  domandai  in  que  la  V.  S.  gli  haveva  mancato  :  tra  le  altre 
cosse  dice  in  due,  1'  una  in  el  pagamento  del  dinaro,  l'altru  in  opera- 
re che  la  S.  sua  rehavesse  el  suo.  Io  gli  resposi  che  del  pagamento  el 
non  se  havesse  troppo  a  d<j)lere,  perchè  è  secondo  el  pagamento  de  li 
atri  soldati  et  anche  secondo  il  servito  e  1'  era  ben  tractato  ;  V  altra 
del  operare  de  la  resti tutione  de  le  sue  Castelle  che  questo  è  manife- 
sto a  Dio  e  al  mondo  che  non  sollo  la  Y.  Cels.  ha  operato,  ma  ha 
facto  ultimum  de  potentia  per  fargli  restituire.  El  magnifico  Cosmo 
per  quello  me  ha  dicto  la  M.*^'*  sua  quasi  gli  à  risposto  questo  medesi- 
uìo  con  farli  intendere  ch'el  conosce  che  queste  sono  tute  scuxe  e  tro- 
vate che  fa  meser  Federico  per  iustificare  el  facto  suo  comò  quello  che 
à  pigliato  altra  via.  Pietro  nega  che  habia  prexo  altra  via  ;  ma  noy 
crediamo  che  sì,  per  li  avisi  passati  come  etiam  per  lo  parlare  d'  es- 
so Pietro.  Et  in  confi rmatione  di  questo  nostro  credere,  scrive  Johan- 
ne  Rustichi  el  quale  anda  (sic)  mandato  da  questa  S."*  al  SJ^  messer  Fede- 
rico per  lo  facto  di  la  represaglia  che  prima  che  luij  zonzesse,  che  fo 
heri  octo  dì,  el  dì  denante  era  cavalcata  messer  Augello  de'  Galli  e 
che  lui  intende  1'  è  andato  verso  Roma,  che  ne  pare  asay  idoneo  loco 
a  pratichare  e  concludere  questa  facenda  ho  sia  il  Re  ho  sia  con  Ve- 
netiani,   se  altro  verrà  de  più  chiareza  ne  avisarò  la    S.    V. 
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Dat.  Florentie  XIII  Sept.  1451. 

Ill.™«  dominat.  vestre  fidelis  servulus,  Francisco  de  Cusano. 

Firenze. 


13. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  singularis- 
sime,  Post  debitam  comendationem.  Ho  recevuto  una  letera  de  la  vo- 
stra Celsitudine  la  quale  me  è  stata  gratissima  in  ciascuna  j^arte  di 
quella  e  cusi  a  parte  farò  resposta.  E  prima  che  Aostra  excellentissima 
S.  babia  dato  ordine  clie  Piero  da  Melzo  mio  mandato,  sia  subito 
spacciato,  rengratio  quella  quanto  so  e  posso  e  pregola  se  dignie 
farli  dare  celere  expeditione  acciò  me  mecta  in  jìuncto  di  quanto  bi- 
sognia  per  essere  ali  comandamenti  de  la  V.  111.™^  S. 

Circa  la  parte  del  S."^®  messer  Tadeo  ad  venga  che  per  Ser  Luca, 
mio  cancelliero,  habia  significato  ala  V.  Celsitudine  el  parere  e 
opinione  mia,  vedendo  mo  quanto  quella  me  scrive  vederò  de  dirizare 
decta  pratica  del  prefato  S.  per  la  via  di  Fiorenza,  cum  aiutare  tale 
materia  cum  quelli  modi  me  pareranno  perchè  quanto  più  penso  in 
questo  facto  tanto  più  me  pare  faccia  per  la  V.  111.°^^  S.^^^  tale  con- 
ducta  per  le  raxone  alias  alligate  e  cusì  del  continuo  tenero  persuaso 
e  confortato  dicto  S.""®  a  volere  essere  di  nostri  e  penso  lo  farà  secon- 
do me  ha  mandato  a  dire  e  cusì  conforta  la  V.  111.°^*  S."*  a  darli 
quelli  favori  li  parerà;  perchè  dieta  conducta  habia  eifecto. 

Quanto  al  facto  del  S.^°  m'esser  Federico  dico  che  ultra  lui  habia 
mandato  a  dire  ala  V.  111.™^  S.  eh'  el  sia  in  libertate  etc.  Certifico 
quella  comò  e  per  la  via  de  Vinexia,  da  alcuni  mei  tengo  là  per  sen- 
tire delle  cose  so  advisato  comò  lui  ha  concluso  la  sua  conducta  cum 
Re  capitulato  e  ratificato  cum  ducati  mille  cinquecento  el  mese  de 
provisione  non  essendo  guerra  e  non  exiendo  del  stato  suo  e  cum 
lancie  seicento  seguendo  guerra  e  soldo  disteso  et  esse  obligato  ad  an- 
dare dapertucto  e  fare  contra  omne  persona,  e  ed  simile  ho  per  la 
via  de  Roma  da  persona  digna  de  fede  e  de  repetutione  in  modo  che 
la  vostra  Celsitudine  pò  mettere  questo  per  chiaro  e  fermo  ch'el  sia 
nostro  inimico  e  ragonese  e  la  Signoria  de  Venexia,  li  ha  facta  la 
sigurtà.  Siche  essendo  cusì  ;  piaza  ala  V.  111.™^  S.  volere  cum  li  ef- 
fecti  demonstrarli  che  lui  ha  facto  male  ad  ingannare  quella    e    rum- 


pere  le  promissione  e  obligatione  per  lui  faete  che  se  mai  fo  el  tem- 
po a  gastigarlo  di  suoi  peccati  e  al  presente  disponendo  la  V.  E.^^^ 
di  farlo  quello  vederà  per  experientia  che  in  brevissimo  tempo  el  facto 
suo  se  redurrà  per  forma  che  li  venirà  voglia,  essere  duchesco^  e  non 
ragonese  e  venerimoci  in  tucto  ad  assecurarci  del  facto  suo  in  modo 
che  a  quanto  se  averà  da  fare  non  ce  poterà  essere  obstaculo    alcuno. 

De  le  novele  me  advisa  fa  V.  111.  S.  e  de  le  offerte  me  fa,  ren- 
gratio  quella  sommamente  e  sonnome  state  gratissime  consyderato 
omne  mia  speranza  et  salute  ho  remessa  liberamente  in  la  vostra  111.^'' 
S."^  alla  quale  continuo  me  recommando  ;  Arimini  die  XXI  octo- 
bris  1451. 

111.°^*^  D.  Vestre 

servitor  Sigismundus  Pandulfus  de  Malatestis. 

Rimini  e  Cesena 

14 
Al  Duca  di  Milano. 

Illustrissime  Princeps  et  exellentissime  domine,  domine  singularis- 
sime,  Per  altre  mie  avisai  la  V.  Gel.  comò  qui  se  aspectava  Johanne 
Mauro  ambaxadore  venetiano  che  andava  a  Siena  etc.  mo  aviso  quella 
corno  a  XVII  del  presente  vene  qui  circa  una  bora  di  nocte  e  subito 
ne  foi  avisato  e  volendone  in  quel  ora  avisarne  el  S.  messer  Sigismon- 
do trovai  che  non  era  in  castello  -,  ma  era  per  la  terra  a  solazo  e  per 
questo  ere  mattina  per  tempo  che  ancora  era  nel  lecto  andai  dala  S. 
sua  al  quale  disse  de  la  venuta  del  dicto  ambasatore  con  pregarlo  il 
volesse  lassare  andare  per  li  facti  suoi  senza  altra  mente  intenderlo  la 
cui  venuta  mostrò  non  avere  sentita  e  mentre  eh'  el  se  levava  el  di- 
cto ambasatore  gli  mandò  a  dire  e  con  instantia  pregare  che  la  S. 
sua  fosse  contenta  che  la  il  visitasse  la  quale  mostrò  che  mal  volen- 
tieri gli  parlasse  ed  anche  non  gli  pari  va  onesto  de  negarlo  e  dicen- 
do con  mi  quelo  doveva  fare  gli  risposi  come  io  gli  aveva  dicto  altre 
volte  il  parere  mio  che  la  S.  sua  facesse  comò  gli  piacesse  che  de  tuto 
il  parere  suo  era  contento  mi.  Tandem  conclusi  che  per  questa  volta 
me  voleva  pregare  che  fosse  contento  che  in  mia  presentia  el  gli  par- 
lasse e  così  mandò  per  lui.  Venuto  dalla  Signoria  sua  el  dicto  am- 
basatore in  presentia  de  messer  Iacopo  dal  Borgo,  messer  Lorenzo  da 
Pesaro  e    mia  gli  presentò  la  lettera  de  credenza,  e    poi  gli  disse    de 
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molte  belle  parole  che  seria  longo  scrivere,  offerendoli  per  parte  de 
la  S/'^  de  Vinexia,  maria  et  montes  al  quale  iu  j)oclie  parole  el  Si- 
gnor Messer  Sigismondo  rispose  ringratiandolo  e  poi  gli  dete  licentia. 
Partito  gittò  via  quella  lettera  de  credenza  dicendo  che  gli  vegnia  il 
cliarboncello  a  lui  e  a  chi.  el  manda.  Io  me  credeva  ch'el  me  avesse 
a  dire  qualche  grande  cossa,  e  me  venuto  a  d'  are  zanze  con  dire 
ch'el  credo  che  togliano  queste  letere  per  havere  scuxa  a  potere 
passare  sicuri  etc.     e  altro  non  gli  disse  ne  fece  dire  che    sappia. 

Preterea  el  SJ  messer  Sigismondo  me  disse  heri  io  dubito  che 
(piili  da  Pesaro  faciano  cativa  vicinanza,  e  questo  pevcliè  non  avi  sano 
mai  de  cossa  alcuna  e  più  gli  lo  fa  credere  perchè  a  <iuisti  dì  senten- 
do la  S.  sua  che  messer  Federico  faceva  certa  adunata  a  Fosimbruno 
me  commissi  che  pregasse  il  Locotenente  clie  cercasse  de  sentire  la 
casone  de  tale  adunata  e  che  me  ne  avisasse  al  che  mai  non  me  ha 
risposto  né  bene  ne  male  et  ulterius  nìe  dice  messer  lacobo  dal  Borgo 
che  non  sono  ancora  S.  V.  di  ch'el  vidi  una  lettera  che  andava  a  Ma- 
dona  Sveva  in  la  quale  gli  fìdeva  (sic)  scripto  clie  per  ogni  modo  Iha 
tenesse  bona  intelligentia  con  messer  Federico  io  gli  risposi  che 
credeva  die  lui  facesse  questa  trovata  non  che  così  fosse  el  me  zurò 
essere  vero  quello  eh'  el  me  diceva  domandogli  clii  1'  liaveva  scripta 
risposi  chi  può  comandare  Madona  Sveva  si  che  ne  ho  voluto  avi- 
sar  la  V.   Gel. 

Ceterum  questo  Signore  me  ha  raotegiato  die  non  venendo  el  Si- 
gnor messer  Alessandro  a  Ferrara  el  averia  caro  eh'  io  venisse  fin 
dala  Vostra  S.  jjer  farla  intendere  queste  cosse  de  qua  etc.  Ne  ho  vo- 
luto avisare  la  V.  Gel.  perchè  non  avendo  licentia  dala  V.  S.  se  ben 
me  lo  dicesse  non  me  partirla. 

D^mum  questo  S.  me  lia  facto  grande  instantia  che  io  fossi  con- 
tento che  la  S.  sua  tenesse  apjiresso  a  lui  per  soa  instrutione  quella 
letera  o  la  copia  a  che  la  S.  V.  me  scripsi  a  Firenze  del  mio  venire 
qui.  Grli  lio  dicto  che  al  tempo  de  la  felice  ed  immortale  memoria  del 
Duca  passato  per  una  simele  cossa  stete  a  pericolo  de  perdere  meglio 
che  la  gratia  di  la  S.  sua.  Il  perchè  da  1'  ora  in  qua  fece  sacramento 
e  voto  de  mai  non  lassare  ni  dare  lettera  ne  copia  de  lettere  o  d'al- 
tra scriptura  del  mio  Signore  senza  licentia  de  la  S.  soa  e  con  questa 
scusa  è  remasto  patiente  dicendo  che  questo  el  lo  faceva  per  non  a- 
vere  casone  de  fallire  e  per  vivere  chiaro  con  la  S.  V.  e  perchè  non 
voria  variare  né  deviare  da  la  voglia  de  la  Gel.  V.  in  uno  ponto  etc. 
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alla  quale  sempre  me  racomando.  Arimini  die  XVIIII  decembris  1451. 
Ill.'^'<^  dominationis  Vestre  fìdelis  servus. 

Franciscua  de  Cusano. 
Rimini  e  Cesena 

15. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singu- 
larissime,  per  la  presente  aviso  la  V.  Cel.  comò  el  M.<^^  S.  raesser 
Sigismondo  è  circa  tre  dì  cli'el  mandò  la  sua  fameglia  tuta  j)er  fare 
la  scorta  al  Signor  Galeazo  da  Pesaro  che  voleva  andare  de  qui  in  la 
Marella  e  coniandogli  che  una  in  sieme  con  li  altri  suoi  soldati  da  Fan- 
no facessane  certa  represaglia  e  ogi  la  S.  sua  è  stata  avisata  da  li 
dicti  suoi  comò  hanno  prexo  certo  bestiame  e  alcuni  presoni  e  ha 
ogi  scripto  al  Signor  m esser  Federico  ed  cossi  ha  voluto  che  io  gli 
abia  scripto  confortandolo  a  volere  venire  alla  restitutione  del  tuto 
libere  perchè  questo  S.  è  contentissimo  seria  seguito  questa  restitutio- 
ne già  più  dì  fanno  ma  è  remasto  perchè  alcuni  de  queli  di  questo 
Signore  vendettero  certi  cavali  cioè  tra  li  quali  quili  del  S.  messer 
Federico  il  extimano  cento  ducati  ed  quisti  dicono  non  averli  venduto 
XXV  e  averli  venduti  a  Pesaro  hanno  voluto  lassare  tanta  roba  e 
bestiame  che  valesse  cento  ducati  e  rendessino  il  resto  e  loro  non 
hanno  voluto  e  per  quanto  me  dicesse  (juesto  Signore  havevano  per 
li  dicti  tri  cavalli  tri  presoni  e  bestiame  per  septicento  ducati.  Si 
che  veduta  questa  seconda  letra  che  me  ha  scripto  la  S.  V.  ha  presso 
libertà  de  mandare  a  fare  dieta  represaglia  con  dire  che  non  volendo 
la  V.  S.  che'  1  sia  oltrazato  ch'el  vole  la  roba  e  presoni  suoi  gli  ho 
scripto  al  S.  messer  Federico  che  se  per  li  dicti  tri  cavalli  resta 
il  fare  liberamente  queste  restitutioni  che  questo  Signore  dice 
ch'el  gli  recomprarà.  De  quello  seguirà  la  V.  Cel.  ne  sarà  advisata. 
Non  ho  più  presto  mandato  il  presente  messo  perchè  a  questo  signore 
pariva  che  non  mandasse  che  prima  havessimo  de  la  V.  Cel.  alla 
quale  a  questa  inclusa  mando  uno  brevi  sello  de  Antonio  da  la  Camera 
el  quale  me  ha  dicto  ch'el  racomanda  alla  V.  Cel.  alla  quale  continue 
me  racomando.   Arimini  die  XXI  decembris  1451: 

111.'"^  dominationis  Vestre  fidelissimus  servus 

Franciscus  de  Cusano. 
Rimini  e  Cesena 


—  Te- 
le. 

Al   Duca  dì  ornano. 

Illustri ssini e  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singula- 
rissime,  a  XXVIII  del  passato  io  receveti  una  lettera  de  la  Celsitudine 
vostra,  la  quale  mostrai  a  questo  M/°  S/®  messer  Sigismondo  al  quale 
è  molto  piaciuto  quanto  la  V.  Celsitudine  ha  scripto  et  ame  commisso 
che  responda  alla  V.  S.  e  primo  circa  la  parte  che  Iha  scrive  del  fa- 
re contra  el  S.  messer  Federigo  cli'el  gli  pare  de  ha  vere  el  parere  vo~ 
luiità  de  li  S."  Fiorentini  per  li  respecti  che  la  V.  Cel.  dice  e  que- 
sto piace  al  prefato  SJ  messer  Sigismondo  el  quale  i)er  intendere  la 
loro  voglia  a  scripto  a  essi  S."  fiorentini  e  privati  cittadini  la  dispo- 
sitione  de  la  V.  Cel.  ed  avuto  risposta  dice  ne  avisarà  quella  e  che 
sei  vederà  che  li  prefati  SJ^  fiorentini  acoUano  niente  a  fare  la  dieta 
imprexa  clie  subito  li  mandarà  uno  di  suoi  bene  informato  del  tnto 
per  rescaldarli  j^iù.  Dubita  i^erò  la  S.  sua  i)er  quanto  fin  mo  l'ha  in- 
so  de  la  dispositione  del  M.^^''  Cosmo  nisi  la  V.  Cel.  li  rescaldi  da  bon 
senno  che  essi  Fiorentini  non  consentirano  al  presente  se  faci  dieta 
impresa  dubitando  che  per  questa  non  se  guasti  l' impresa  de  Lombar- 
dia. Il  perchè  de  novo  questo  S.  dice  e  rex^lica  che  per  ogni  modo  e 
via  possibille  el  volle  chiarire  e  asegurare  la  V.  Cel.  e  essi  S.'"^  Fio- 
rentini che  a  tempo  novo  etiam  che  1'  havcsse  el  campo  su  le  porti  di 
Arimino  ad  ogni  vostro  comandamento  andarti  dove  la  Cel.  V.  gli  co- 
mandarti senza  veruno  riguardo  non  extimando  iiericulo  che  gli  potese 
a  venire  al  stato  suo  dicendo  ch'el  spera  però  fare  riha  vendo  brazo  da 
la  V.  S.  che  a  tempo  novo  non  1'  bavera  a  dubitare  del  Signor  messer 
Federico. 

Alla  parte  che  la  V.  Cel.  dice  che  non  gli  pare  factibille  ad  esegui- 
re le  pratiche  che  questo  [SigTiore  ha]  {non  si  legge,  il  foglio  è  rotto) 
in  Chagli,  Fossimbruno  etc.  non  ha  vendo  praticha  in  le  roche;  dice 
la  S.  sua  che  1'  è  del  medesimo  parere  la  V.  Cel.  la  quale  dice 
avere  avisata  de  le  diete  pratiche  non  j^er  exequirle  al  [presente]  ma 
perchè  la  sapj^ia  el  danno  ch'el  pò  fare  al  Signor  messer  Federico 
quando  l'  habia  le  spalle  della  V.  Celsitudine.  Alla  parte  dove  la  S. 
Vostra  scrive  del  modo  che  1'  ha  tenere  con  el  Signor  messer  Federigo, 
per  rispecto  le  corrane  si  fanno  etc.  dice  che  la  S.  sua  che  e  in  que- 
sto e  in  ogni  altra  cosa  obedirà  qu[anto  ?]  la  V.  Cel.  commanda  ma 
che  bene  avisa  quella  ch'el  prefato  S.  messer  Federico,  comenza 
[     .      .      .     ]  ad  altro  che  a  tore  bestiame  come  la  V.   S.  per  linclusa 


vederà,  dicendo  anche  per  cossa  facta  fin  al  presente  non  verrà  ad 
altra  novità  con  esso  Signor  messer  Federico,  se  non  lui  altro  dalla 
V.  Gel.  el  quale  Signor  messer  Federico  eri  me  scrisse  una  lettera 
per  la  quale  me  pare  comprendere  cli'el  sarà  contento  se  faci  le  resti- 
tutioni  e    anche  per  questo,   questo  S.  non  credo  debia  mancare. 

Quo  autem  alla  parte  de  la  V.  Gel.  scrive  che  circa  il  proibire  che 
quili  de  Urbino  non  pratichano  a  Pesaro,  che  la  fasà  con  lo  111.^°  Si- 
gnor messer  Alexandro  talle  prò  visione  che  questo  S.  sarà  contento. 
Questo  i)iace  grandemente  alla  sua  S.  e  de  novo  prega  quella  il  vo- 
glia fare  dicendo  che  quili  de  messer  Federico  damnificano  li  subditi 
suoi  cossi  in  pigliare  presoni  comò  bestiame  senza  riguardo  sul  terreno 
de  Pesaro  e  che  lui  per  non  mettere  quela  terra  in  guerra  comò  la 
V.  S.  gli  ha  scripto  non  gli  fa  ne  farla  novità  veruna^  e  pur  ogi  è 
avisato  che  tra  Pesaro  e  Fanno  sono  presi  cinque  omeni  di  Fanno 
da  soldati  di  messer  Federico.  Il  i)erchè  la  S.  sua  ha  ordinato,  che 
ninno  di  suoi  sudditi  passi  più  per  il  terreno  de  Pesaro  finché  la  V. 
Gel.  gli  faci  altra  promisione  dicendo  che  più  tosto  volle  che  li  suoi 
sudditi  non  passano  per  il  terreno  de  Pesaro  che  passandoli  fosseno 
caxone  de  qualche  scandallo.  Io  ho  scripto  più  volte  al  locotenente  de 
Pesaro  confortandolo  a  non  lassare  su  quello  terreno  damnificare  li 
omeni  de  questo  S.  mai  non  non  ho  avuto  resposta  del  quale  non 
respondere  questo  S.  ne  fa  cattivo  concepto  comò  per  altre  mie  scrisse 
alla  V.   Gel.   cioè  del  decto  locotenente. 

Alla  parte  che  la  V.  Gel  scrive  che  non  venendo  lo  Imperatore  in 
Italia  che  lo  prefato  S.  messer  Alexandro  se  trasferrirà  fin  a  Pesaro 
etc.  questo  Signore  ne  resta  molto  contento  e  allegro  dicendo  che  gli 
pare  mille  anni  che  la  S.  sua  sia  di  qua  e  ch'else  possa  abochare  con 
lui  perche  egli  dirà  e  faragli  tocare  mano  delle  cosse  per  le  quale 
non  sarà  meno  contra  messer  Federico  che  sia  esso  signor  messer 
Sigismondo (omissis) 

Arimini  die  II  lanuari  1452. 

111.°»°  Dominationis  V.  fidelis  servus  Franciscus  de  G usano. 

Rimini  e  Gesena 
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Ill.mo  Signore,  ho  sentito    dire  che  Sigismondo  ha    detto  che  la  sua 
ferma  collo  Sforza  durava  tutto  marzo  poi  si  sarebbe  accordato  con    Ven. 
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e  lite  non  Parrebbe  mai  rinnorata.  Io  riferitico  ciò  che  sento  et  de  que- 
ste cosse  ne  farà  quello  coneepto  gli  parirà  avisaiido  la  V.  Gel.  clie 
fin  ino  de  questo  S.  non  ne  lio  conosciuto  ne  inteso  che  per  ninno  mo- 
do ne  via  attenda  a  pratica  veruna  per  descostarse  dalla  V.  Gel.  anze 
ogni  dì  dice  pregio  de  Venetiani  e  mostrasse  piìi  affectionato  alla  V.  S. 
e  pur  me  sforzo  de  intendere  più  che  potarò  e  de  tucto  avi  sarò 
la  V.   Gel. 

Ceterum  a  viso  la  V.  Gel.  diede  qui  da  Fanno  e  da  Senigallia  va  de 
molto  granno  a  Venexia,  e  per  la  informatione  che  ho,  glie  ne  me- 
nato quest'  anno  de  molte  migliara  de  stara  ne  messer  Iacopo  dal 
Borgo  me  lo  nega,  con  il  quale  ne  ho  rasonato  e  confortato  a  pregara 
el  Signor  messer  Sigismondo  che  resti  de  mandargliene  i)iù,  etc.  el  quale 
non  me  nega  che  non  sia  male  facto  ;  ma  la  scuxa  sua  è  che  anche  da  Pe- 
saro gli  ne  fu  menato  avisando  la  V.  Gel.  che  oltra  quello  che  1'  ha 
da  potere  cavare  dalle  terre  sue  sono  avisato  clie  a  questi  dì  ne  man- 
dò a  domandare  o  in  jjresto  o  la  tracta  de  mille  stara,  .  che  sono 
circa  mille  moza  milanese  al  S.  messer  Malatesta  pur  per  mandare  a 
Vinexia  el  quale  la  sua^  S.  non  glil  volse  prestare  immo  gli  mando  a 
dire  che  1'  era  mal  facto  per  più  rispecti  de  quello  gli  haveva  mandato 
ed  mandava  ogni  di  e  tra  li  altri  perchè  se  rendeva  certo  che  se  la  V. 
Gel.  il  saperia  non  gli  i^iaceria,  confortando  a  lassare  questi  modi  deli- 
berando de  volere  continuare  alli  servitii  de  la  V.  Gel.  corno  el  dice, 
e  non  volere  aposta  de  guadagnio  ch'el  possa  fare  de  simele  mercadantia 
fare  cossa  della  quale  la  V.  S.  ne  resti  con  dispiacere.  Sono  avisato 
che  a  Fanno  mo  tra  quello  eli' è  in  nave  e  tuttavia  se  mette,  sono  circa 
star  a  doa  millia  ciquecento,  e  qui  se  ne  charica  al  j)resente  i)iù  che 
mille  stara,  el  quale  si!  tuto  menato  a  Vinexia.  Ne  ho  voluto  avisare 
la  V.  Gel.  la  quale  volendo  che  faci  o  dica  più  una  cossa  che  un 
altra  circa  ciò  n[  .  .  ]  me  ne  avisa  e  io  obedirò.  Alla  quale  continue 
me  racomando.   Arimini  die  XII  lanuarii  MGGGGLII. 

111.°^^  Dominationis   Vestre  fidelis  servus  Franciscus  de  Gusauo 

Rimini  e  Gesenà. 

18. 
Al  Duca  (li  Milano 

Illustrissime  princeps  .  .  .  Fui  a     Bologna    (re(jesto) 

Poi  fui  a  Fiorenza  et  exequito    1'  ordine    auto    da  la  Gel    V.   fosse- 


—  To- 
mo inesser  Accorso  et  mi  da  li  Dece  de  la  Baylia  et  exposto  quanto 
aveva  da  ex^ìore  circa  il  fare  del  M.''"  S.  messer  Sigismondo  contro  el 
messer  Federico  etc.  Tandem  conci useno  e  risposino  che  queste  guerre 
che  se  hanno  a  fare  possano  havere  tri  capi,  V  uno  in  Lombardia 
V  altro  in  Toscana  e  1'  altro  qui  in  Romagnia  e  perchè  chi  vince  in 
Lombardia  vince  in  ogni  loco,  e  chi  perdesse  lì  perderia  in  ogni  loco, 
che  per  questo  loro  deliberano  postponere  ogni  altra  cossa,  etiam  le 
loro  proprie  per  atendere  alla  V.  Gel.  quanto  vi  hano  promisso  acciò 
che  quelo  se  possa  metere  in  pontto  (sic),  e  attendere  a  vincere  dalla 
quale  pendent  leges  et  prophete.  Poi  perchè  pur  el  Re  di  Ragona  fa 
dimostrati one  de  venire  o  mandare  alle  loro  offexe  che  vogliano  at- 
tendere a  mettere  in  poncto  le  genti  loro,  acciò  che  una  insieme  con 
esso  S.  messer  Sigismondo  in  el  quale  hano  ogni  sua  speranza  come 
in  el  primo  omo  che  sia  da  le  bande  de  qua,  possano  essere  alle  lo- 
ro defexe,  venendo  el  Re  comò  è  dicto  alle  offexe  loro ,  e  in  caso 
eh'  el  Re  per  non  potere  avere  da  li  Senesi  né  recepto,  né  transito, 
uè  victualia,  a  conforti  de  messer  Federico  mandasse  alle  offexe  d'  es- 
so S.  messer  Sigismondo  etc.  che  in  quello  caso  ogni  suo  exforzo  se 
farà  qui,  dicendo  che  quando  el  Re  facesse  le  demostratione  senza  ef- 
fecti  cioè,  né  venesse,  né  mandasse  alle  offese  loro,  né  d'  esso  S.  mes- 
ser Sigismondo,  che  chiariti  che  siano  de  questo,  che  sono  contenti 
darli  ali  favori  suoi  contra  messer  Federico  le  diete  loro  gente  a  ciò 
se  li  j)ossa  fare  contra  da  bon  senno  e  questa  è  stata  la  risposta 
avuta  ultimate.  Quantunca  Neri  de  Gin  Caponi  sentendo  che  mes- 
ser Federico  aveva  havuto  la  prestanza  la  quale  se  rende  certo  non 
glie  sia  dato  per  altro  che  per  andare  alle  loro  offexe  prima  facie  gli 
parse  acciò  che  i)iu  tosto  la  guerra  fusse  de  qua  tra  costoro  che  di  là 
alle  spalle  loro  de  concederli  questa  licentia  etia  con  favore  pur  poi 
concorse  alla  dieta  risposta  con  la  quale  scmo  tornato  qui  dal  S.  mes- 
ser Sigismondo,  el  quale  mostra  de  credere,  comò  è  il  vero,  che  per 
la  V.  Gel.  non  sia  mancata  questa  impresa  e  che  anche  con  onestà 
senza  il  consentimento  di  Fiorentini  la  V.  S.  non  glila  possi  concede- 
re de  la  quale  mostra  restare  molto  satisfìicto  e  contento,  ma  di  Fio- 
rentini non,  li  quali  al  parere  suo  dice  non  intendano  questo  facto 
che  possano  reputare  loro.  Nondimeno  veduto  che  pur  sono  indurati 
a  ciò  che  lui  non  vole  più  batere  questo  ferro  e  olio  trovato  in  di- 
spositione  de  fare  con  lo  parere  e  mezanità  del  signor  messer  Ale- 
xandro  una  tregua  con  el  Signor  messer  Federico  che  sia  a  beneplaci- 
to e    cossi   volle  elie  domane    o    1'  altro  vada  a  conferire  de    ciò     con 
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esso  S.  messer  Alexandre  j  e  anche  me  ha  dicto  che  ne  scriva  alla 
V.  S.  la  quale  e  prega  che  per  sue  Lettere  voglia  chiarire  quale  sia 
la  intententione  et  parere  suo  in  questa  cossa  perchè  secondo  quello 
dice  se  governarà.  El  M.*=°  Signor  Messer  Sigismondo  me  ha  dicto  ch'io 
scriva  e  preghi  la  V.  Gel.  che  voglia  dare  licentia  a  ser  Ventura  e 
non  lo  voglia  per  niente  tenere  e  dice  che  lui  non  sa  perchè  ser  Ventu- 
ra non  voglia  e  debia  tornare  da  lui  salvo  sei  non  conosce  de  liaver- 
li  facto  tradimento  che  se  questo  è  ch'el  sia  stato  traditore  a  luy  dal 
quale  1'  ha  ricevuto  tanti  innumerabili  e  elevati  beneficij  che  vui  do- 
veti  essere  certo  ch'el  farà  molto  più  alla  Gel.  V.  dicendo  eh'  el  certi- 
fica la  S.  V.  che  quando  ser  Ventura  vene  da  quela  eh'  el  gli  promis- 
se  a  ogni  sua  posta  de  tornare  e  j)er  questa  promesa  che  P  haveva 
da  lui  che  per  tuto  el  tempo  che  1'  è  stato  con  la  V.  S.  della  che  la 
S.  sua  glia  dato  dece  ducati  el  mexe  li  quali  mai  non  gii  sono  man- 
cati se^  no  da  poi  in  qua  che  V  ha  veduto  che  al  ritornare  e  tra  de 
calzi.  Sicché  S."  conforto  la  V.  S.  a  compiacerli  in  questo  perchè  so 
che  la  S.  sua  1'  averà  carissimo. 

Preterea  el  prefato  signor  messer  Sigismondo  m'ha  dicto  che  pre- 
ghi la  V.  Gel.  se  Piero  da  Melzo  non  è  partito  el  voglia  fare  spazare 
a  ciò  se  ne  possa  venire. 

Questo  M.^°  Signore  Messer  Sigismondo  ha  havuto  carissimo  li  tria 
millia  ducati  che  la  V.  Gel.  gli  fa  dare  a  Roma  quanto  dire  si  po- 
tesse e  ringratia  si  de  quili  comò  de  la  dignità  quanto  più  può  la 
V.  Gel.  È  vero  che  la  S.  sua  averla  avuto  più  caro  el  capitaneato 
e  ame  dicto  che  scriva  alla  V.  S.  corno  lui  ha  sempre  sperato  et 
semjire  che  da  quela  el  debia  avere  quelo  onore  e  bene  che  mai 
el  debia  avere  a  questo  mondo  e  clie  se  la  V.  Gel.  non  gii  fa  bene 
e  non  lo  fa  grande,  mai  non  spera  in  persona,  e  perchè  pur  la  V. 
Gel.  sa  che  de  l'altre  volte  1'  ha  avuto  el  tituUo  (sic)  del  capitaneato 
che  per  questo  el  prega  la  V.  S.  che  avendosse  a  sperare  o  in  Lom- 
bardia o  in  Thoschana  che  la  V.  Gel.  el  voglia  fare  degnio  de  questo 
titulo  et  eh'  el  vole  che  ne  liabia  dato  questa  notitia  alla  V.  S.  si 
per  la  sapia  el  desiderio  suo  si  perchè  el  sente  la  V.  Gel.  ha  altri 
eh'  el  domanda,  dicendo  che  a  questo  titulo  farà  talle  e  si  facto  o- 
nore,  che  la  V.  S.  se  contentarà  averglilo  dato  quando  se  abia  a 
sperare.  La  quale  per  mio  debito  a  viso  de  quanto  me  ha  dicto.  Me 
racomando  alla  V.   Gel.   Arimini  die  XXIIII  Februari  1452. 

111.°'®  dominationis  Vestre  fìdelis  servus 

Franciscus  de  Gusano 


—  si- 
lo. 

Al   Duca  di  Milano. 

Illustrissime  Princeps  et  excellentissirae  domine,  domine  mi  singu- 
larissime.  A  XXIIIJ  del  passato  io  scrisse  alla  Celsitudine  Vostra  co- 
mò io  aveva  trovato  el  Magnifico  Sig.  Messer  Sigismondo  in  disposi- 
zione de  fare  una  tregua  con  lo  Sig.  Messer  Federico,  con  il  parere 
del  Sig.  messer  Alexandro,  con  il  quale  de  questa  materia  ne  sono 
stato  a  favelare.  E  perchè  gli  disse  eh'  el  Magnifico  Cosmo  me  have- 
va  dicto  che  io  più  tosto  me  sforzasse  tra  el  Sig.  messer  Sigismondo 
e  il  Sig.  messer  Federico  de  mettere  foco  che  portare  aqua,  e  che 
anche  de  questa  tregua  ne  aveva  scripto  alla  Vostra  Celsitudine,  el 
parere  de  la  quale  me  pariva  se  dovesse  aspectare,  per  questo  el  Si- 
gnor Messer  Alexandro  gli  a  risposto  che  questa  tregua  prima  facie 
gli  piace;  nondimeno  eh' el  lo  conforta,  in  ante  che  la  facia,  eh' el  se 
toglia  el  parere  e  consentimento  de'  Fiorentini,  allegando  molte  raso- 
ne  che  seria  longo  scrivere.  La  quale  risposta  gli  a  satisfacto  benissi- 
mo, e  in  modo  che  1'  ha  deliberato  mandare  uno  suo  a  Fiorenza,  per 
intendere  la  mente  e  la  dispositione  de'  Fiorentini,  li  quali  circa  ciò 
poterano  fare  quella  deliberatione  gli  parirà,  e  fra  questo  mezo  che 
questa  risposta  verrà  da  Fiorenza,  son  certo  se  bavera  quella  de  la 
Vostra  Celsitudine,  el  parere  de  quali  se  sforzaremo  de  exequire. 

Preterea  el  Sig.  Messer  Sigismondo  dice  eh'  el  se  rende  certo  che 
la  Vostra  Celsitudine  debe  mo  sapere  eh'  el  Signor  mesere  Federico 
ha  avuto  la  prestanza,  e  grossa  dal  Re,  la  quale  per  uno  de  duy 
rispecti  el  Ee  gli  debe  aver  dato,  videlicet  o  per  offendere  Fiorenti- 
ni, o  per  offende  lui,  e  che  segua  qual  se  voglia  de  questi  due  par- 
titi, eh'  el  gli  pare  de  necessità  che  la  Signoria  sua  se  abia  ad  opera- 
re. Il  perchè  prega  la  Vostra  Celsitudine  che  voglia  fare  pensiero  al 
facto  suo  e  farli  provisione  che  ancora  luj  se  possa  metere  imponto, 
dicendo  che  quanto  pure  accadesse  eh'  el  non  se  bisognasse  operarse 
per  veruno  de  dicti  duj  respecti,  che  la  Celsitudine  Vostra  sa  che  l'a- 
nimo e  desiderio  suo  è  de  operarse  in  Lambardia,  del  che  el  ne  ha 
facto    pregare    e  prega  quella.  Il   che  farla  più  voluntera. 

Insuper  el  Sig.  meser  Sigismondo  manda  meser  lacobo  dal  Borgo 
e  meser  Roberto  da  Macerata  suoi  conseglieri  dal  Papa  e  dice  man- 
darli per  lo  facto  di  suoi  censi  per  alcune  altre  sue  facende.  Il  perchè 
el  m' ha  comisso  che  voglia  pregare  la  Vostra  Celsitudine  che  gli 
piacia  scrivere  ali  suoi    ambassatori  lì  eh'  el  vogliano    nomine    vestro 

6.  —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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strectainente  racoinandalo  alla  Santità  del  Papa,  e  in  quelle  cosse 
che  li  suoi  averano  a  tractare  lì  a  Roma  fare  ogni  favore  gli  sarà 
possibile;  e  non  avendo  per  altra  casone  messo,  prega  la  Vostra  Cel- 
situdine manda  queste  lettere  per  messo  proprio,  e  sarà  bene  clie  de 
quello  scrrvareti  ne  mandiati  la  copia  o  avisiati  averlo  facto. 

Ceterum  el  Sig.  meser  Sigismondo  m'  lia  dicto  essere  certificato  da 
persona  fidedegna  eh'  el  Signor  meser  Federico  cava  dal  Borgo  San- 
cto  Sepolcro  una  bona  quantità  de  lance  tanto  da  pede  quanto  da 
cavallo  e  duecento  tarchoni  -,  del  che  ne  resta  con  tanto  dispiacere  e 
tanto  m.alcontento  quanto  dire  se  possa,  e  ne  crida  a  cor  omo,  né  gli 
pò  havere  patientia.  IJ  dolendosse  con  mi,  de  testo  disse  eh'  el  gli  pa- 
ri va  d'essere  delezato,  zurando  a  despecto  de  dio  i  Fiorentini  sarano 
quili  che  me  farano  de  ventare  uno  omo  e  fare  altri  pensieri.  Alle 
quale  parole  non  dago  bona  interpretatione,  veduto  il  modo  corno  el 
lo  disse.  Si  che  con  fede,  Illustrissimo  Signore  mio,  ricordare  che  a 
me  pariria  bene  provedere  a  Fiorenza  in  modo  che  messer  Federico 
non  possi  cavare  le  dicto  cose,  né  de  simelle,  dal  terreno  de  Fioren- 
tini. Io  ne  scrivo  al  Magnifico  Cosmo,  e  luy  i)er  il  suo  che  va  a 
Fiorenza  manda  a  dolersene;  pur  parendovi  sarà  bene  che  la  Vostra 
Celsitudine  gli  ne  scriva  de  ciò.  Alla  quale  humelmente  me  racoman- 
do.   Arimini,   die  priiuo  Martij   1452. 

Ill.'i»^  D.»^*.   V.  tìdelis  servus 

Franciscus  de  Cusano 

A    tergo  : 

[111.™°  in']incix)i  et  ex. "^'^  domino  [domino  m]eo  sing.™°  domino  Du- 
ci [Mediolani]  cte.   Papié  Angl-erieque  [Comiti]  et  Cremone  domino  etc, 

(con  sigillo) 

Rimini  e  Cesena 


20. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps,  et  excellentissime  domine,  douiine  uii  singu- 
larissime.  Per  altre  mie  la  V.  Celsitudine  è  avisata  del  mio  essere 
zonto  qui  e  della  risposta  avuta  a  Fiorenza  etc.  Mo  aviso  quella  co- 
mò qui  ho  trovato  essere  tornate  quello  messer  Francesco  Vesconte 
che  andò  a  Napoli  e  intendo  che  jiiù  volte  é  stato  a  strecti  rasona- 
menti  con  lo  M.^°  S.  messer    Sigismondo  ma  fin  mo    non  ho    possuto 
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intendere  quello  abia  referito  e  reportato  ho  temptato  e  cercato  de 
fare  uscire  el  S.  messer  Sigismondo,  ma  non  me  reuscito  el  pensiero 
anci  ha  mostrato  de  non  intendere  e  messer  lacobo  m'ha  zurato  non 
ne  avere  inteso  niente  sicché  me  bisogna  vedere  per  altra  via  senti- 
re se  poterò  che  dubito  de  non  perchè  se  praticha  e'  è  veruna  passa 
molto  secreta  ho  ben  comprexo  x)er  lo  i3arlare  del  S.  messer  Sigismon- 
do che  lui  el  mandò  a  NapoUi  quantunca  altre  volte  dicesse  de  non. 
El  quale  messer  Francesco  ha  facto  uno  gran  zarlare  a  Napolli  in 
confortare  il  Re  a  fare  e  dire  contra  la  V.  Gel.  e  Fiorentini  etc.  E 
de  questo  el  M.^'^  Cosmo  me  disse  esserne  avisato  da  uno  Fiorentino 
che  sta  a  Napolli  se  altro  circa  ciò  poterò  sentire  la  V.  Cel.  sarà 
avirata 

Ceterum  in  el  venire  a  Rimiui  el  M.^  S.  Messer  Malatesta  doman- 
dandoli sei  sentiva  nienti  de  novo,  me  disse  de  alcune  provisioni  e 
preparatione  eh'  el  sentiva  fare  il  Re  per  la  guerra  de  le  quale  disse 
ha  venie  per  messo  proj)rio  avisato  la  V.  Cel.  subgiongeudo  che  uno 
suo  amico  gli  aveva  scripto  da  Ferrara  eh'  el  S.  messer  Sigismondo 
aveva  pratica  con  Veuetiani  dicendome  che  de  questo  non  ne  aveva 
dato  aviso  alla  V.  Celsitudine  comò  quello  che  ne  fa  poco  caxo  perchè 
sa  che  Venetiani  non  toriano  el  Signor  messer  Sigismondo  se  non  fos- 
seno  in  la  fanga  fino  agii  occhi.  Et  ulterius  con  sacramento  che  de 
ciò  eh'  el  me  dirla  non  ne  avisaria  se  ncm  la  V.  Celsitudine,  me  dis- 
se eh'  el  sa  di  certo  che  per  la  via  e  mezanità  de  frate  Cabriele  da 
Leci  el  Signor  messer  Sigismondo  ha  deliberato  mandare  a  temptare 
e  recercare  la  V.  Cel.  che  voglia  dare  Madona  Ippolita  per  mugliere 
a  Roberto  suo  figliolo  e  che  passata  la  quatragesima  frate  Chabriele 
che  predica  a  Peroxa  verrà  per  tale  facenda  dalla  V.   Celsitudine. 

Appresso  messer  Driadano  Gritto  venetiano  tornando  a  quisti  di  a 
Vinexia  passò  per  c^ui  che  ancora  io  non  era  venuto  e  essendo  el 
Signor  messer  Sigismondo  a  Covignano  longe  de  qui  circa  uno  miglio 
e  mezo  el  dicto  messer  Driadano  quantuncha  el  mostrasse  de  bavere 
ad  andare  in  fretta  a  Vinexia  nondimeno  prima  eh'  el  partisse  volse 
parlare  con  lo  S.  messer  Sigismondo  e  andò  a  Covignano  ho  voluto 
intendere  dalla  S.  sua  quali  fòreno  li  loro  rasonamenti  m'  ha  dicto 
che  non  gli  disse  altro  salvo  che  per  la  bona  e  longa  amicitia  che 
1'  aveva  con  lui  gli  pariva  de  mancare  de  suo  debito  a  non  visitarlo 
e  offerirsegli  e  che  volendo  da  la  S.^  de  Vinexia  più  una  cossa  che 
un  altra  che  lo  pregava  lo  rechedesse  perchè  tuto  farla  voluntieri  co- 
mò quello  che    sapeva  che  la  S.'"'^  1'  aveva    per    bon    figliolo    de   San 
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Marcilo  etc.  al  quale  dice  eli'  el  risposi  ringratiandollo  e  che  altro 
non  gli  disse  per  quello  eli'  el  me  dica.  Io  gli  dissi  che  quisti  talli 
rasonamenti  non  erano  de  veruno  fructo  ma  sollo  erano  per  dare  ca- 
rico alla  S.  sua  e  desfavore  alla  Gel.  V.  perchè  comò  el  sa  per  qui- 
sti rasonamenti  danno  colore  a  quello  dicono  cioè  d'  essere  d'  accordo 
con  lui  etc.  Le  quale  parolle  oltra  che  messer  Zacaria  Trivisano  le 
abia  usate  comò  el  sa  novamente  essendo  messer  Accorso  e  mi  a 
Fiorenza  vene  letere  lì  ali  Dece  comò  messer  Zohanne  Moro  le  mede- 
sme  parole  aveva  replicato  in  publico  e  in  li  Consegli  Generali  de 
Siena.  Como  anche  gli  doveva  avere  referito  messer  Accorso  al 
quale  el  M.*^^  Cosmo  disse  si  clie  e  per  levare  questa  infamia  alla  S. 
sua  che  era  certo  se  faceva  contro  il  vero  e  questo  desfavore  alla  Cel. 
V.  e  ali  Fiorentini  e  pregava  in  lo  avenire  a  non  usare  queste  do- 
mesticheze  con  quisti  Venetiani  rendedome  certo  che  facendollo  farla 
cossa  grata  alla  Cel.  V.  la  quale  pur  de  ciò  me  ne  aveva  dato  com- 
missione la  risposta  fo  questa  che  1'  aveva  molto  caro  gli  aveva  dicto 
questo  prometendome  la  fede  sua  che  più  per  1'  avenire  non  parlarla 
con  veruno  ambassatore  venetiano  e  che  anche  gli  vetaria  il  passo. 
Ma  che  vetando  a  loro  il  passo  essi  vetariano  che  quili  d'  Arimino 
non  potessero  pratichare  a  Vinexia  e  che  quando  questo  seguisse  che 
de  Arimini  non  cavarla  niente  el  quale  danno  la  vostra  Celsitudine 
poria  reputare  suo  dicendo  che  quanto  più  1'  ha  che  la  S.  V.  pò  fare 
capitalle    de  più  e     molte    altre  parole  etc 

Preterea  questo  Signore  Messer  Sigismondo  manda  messer  Iacopo 
dal  Borgo  a  Roma  e  dice  mandarlo  per  lo  facto  de  li  censi  e  per- 
chè veda  sustenere  con  il  Papa  eh'  el  facia  Marchese  de  Arimino.  Io, 
signore  mio,  dubito  eh'  el  manda  el  dicto  messer  lacobo,  ho  per  co- 
menzare  qualche  nuova  praticha,  o  per  continuare  qualchuna  comen- 
zata  o  per  levarlo  de  qui  a  ciò  cli'el  non  senta  qualche  pratica  eh'  el 
voglia  tenere  con  Venetiani  comò  quello  che  dubita  che  non  ve  sia 
uno  podio  più  affectionato  eh'  el  non  voria  perchè  in  el  vero  alla  tor- 
nata sua  ha  facto  bonissima  relationne  e  de  quanti  el  n'  ha  non  gli 
è  chi  contradicha  mai  a  cossa  che  gli  venglia  in  pensiere  de  fare  anci 
tuti  comendano  i  suoi  jiensieri  ho  boni,  ho  tristi  che  se  siano,  se  non 
messer  lacobo  el  quale  me  dice  per  la  fede  sua  non  sapere  ancora 
quello  se  habia  a  fare  dice  ben  eh'el  dubita  de  quello  dubito  mi,  salvo 
se  qualche  urgente  sua  specialità  del  Signor  messer  Sigismondo  non 
lo  caza  la  quale  lui  non  sa,   dicendome  che  più  dubita    non  sia  prati- 


—  85  — 

ca  da  Vinexia  perchè  veruna  altra  che  lui  non  seria  bono  a  pratica- 
re cossa  veruna  con  il  Re  perchè  el  Re  gli  vole  male  e  pegio  corno 
quello  che  sa  che  lui  fo  caxone  de  levare  el  signor  messer  Sigismon- 
do dalla  sua  Maestà  pur  m'  ha  promisso  che  se  qui  inante  la  partita 
sua  sentirà  niente  ch'el  melo  dirà.  Io  ho  veduto  l'instructione;  la  più 
urgente  casone  che  gli  sia  è  quella  del  dicto  Marchesatico,  la  quale 
a  messer  lacobo  non  fornisce  de  satisfare. 

Illustrissimo  Signore  mio,  se  la  V.  Gel.  intende  de  fare  el  paren- 
ti! to  con  messer  Sancti  con  fede  ricordo  alla  V.  S.  darli  forma  presto 
perchè  con  la  S.^*  del  Papa  gli  è  molti  che  cercamo  de  disturbarlo  e 
guastarlo  e  il  March exe  de  Ferrara  ha  strecta  pratica  con  esso  mes- 
ser Sancti  de  dargli  la  sorella,  che  fo  a  moglie  de  Nicollò  da  Correzo 
e  de  questo  ne  sono  avisato  dal  Signor  messer  Sigismondo  el  quale 
me  confessa  essere  nel  numero  de  quili  che  sariano  malcontenti  che 
la  S.  V.  facesse  questo  parentato  dicendo  che  1'  animo  suo  seria  che 
Bollognia  stesse  comò  lo  faj  ma  che  dovendo  capitare  ale  mane  de 
S."  ho  de  S."*  del  mondo,  vorria  più  tosto  che  la  fosse  de  la  Celsitu- 
dine V.  che  d'  altri  e  per  disturbare  li  dicti  parentati  ne  da  commis- 
sione al  dicto  messer  lacobo  che  ne  faccia  instantia  con  lo  Papa,  si- 
mei  mente  gli  da  Commissione  eh'  el  opere  con  lo  Papa  che  la  Santità 
sua  voglia  excomunicare  Fiorentini  e  concederli  la  represaglia  per  lo 
resto  del  servito  suo  veghio. 

Francesco  da  Pesaro  che  già  bon  pezo  è  stato  qui  novamente  con 
voluntà  del  Signor  messer  Alexandro  manda  la  sua  famiglia  a  Pesaro 
per  repatriare  li  e  lui  se  ne  vene  con  la  persona  in  Lombardia  con 
lo  Signor  messer  Alexandro  e  me  ha  dicto  che  Piero  di  Genari  1'  ha 
confortato  asay  a  non  volere  tornare  a  Pesaro  al  presente  dicendo 
eh'  el  perdarà  la  gratia  de  questo  SJ^  e  eh'  el  mondo  non  ha  a  sta- 
re ne  po'  stare  a  questo  modo  e  che  inante  venghia  luglio  se  veda- 
rà  de  varie  cose  e  molte  muta  tiene  e  che  o  per  uno  modo,  o  per 
uno  altro,  Pesaro  ha  ad  essere  del  S.  messer  Sigismondo  e  eh'  el  sa 
ciò  ch'el  dice  e  molte  altre  parole  non  bone.  Per  mio  debito  ho  vo- 
luto de  tuto  queste  cosse  avisare  la  V.  Gel.  la  è  savia  e  caperà  que 
concepto  farne  alla  quale  Immelmente  me  racomando.  Arimini  die  II 
Martii  1452. 

111.°"°  Dominationis  Vostre  fidelis  servus  Franciscus  de  Cusano 

Riraini  e  Cesena 
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21. 
Al  Duca  eli  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singii- 
larissime,  Io  ho  recevuto  uno  breve  de  la  Gel.  V.  dato  a  XV  del 
presente  circa  la  lega  fata  per  la  V.  Gel.  e  comunità  de  Fiorenza  con 
lo  Serenissimo  Ee  de  Franza  e  comò  l'è  secura  non  essere  offesa  dal 
duca  di  Savoya,  uè  Marcliexe  de  Monferrà  ©te.  Del  che  ho  avisato 
questo  Magnifico  Signor  Messer  Sigismondo  el  quale  de  talle  novelle 
ne  ha  avuto  piacere  e  contentamento  a  sai  e  ringratia  la  V.  Gel.  che 
de  questo  gli  ne  habia  fatto   j^arte. 

Ceterum  non  ere  ma  1'  altro  questo  M.°  S.^^  partì  de  qui  per  an- 
dare a  Fanno  e  prima  eh' el  partisse  rasonando  con  mi  de  la  via  nìe 
disse:  Francesco  io  voglio  tu  scrive  al  nostro  111,'^"  S.  e  al  S.  messer 
Alexaiidro  che  vogliano  ordinare  alli  officiali  de  Pesaro  che  volendo  o 
acadendomi  andare  o  passare  per  Pesaro  che  gli  possi  passare,  chia- 
rendoli però  che  mai  non  gii  andarò  ne  passare  con  più  de  dodece  ho 
XV  cavalli  desarmati.  Io  gli  risposi,  e  se  errai,  prego  la  V.  Gel.  che 
me  perdoni,  che  ve  lo  scrivaria;  ma  che  per  questo  non  me  pari  va 
necessario  scrivere  uè  alla  V.  S.  uè  al  signor  messer  Alexandro,  per-' 
che  me  rendeva  certo  clie  a  Pesaro  la  sua  Signoria  seria  ben  veduta 
e  fatoli  quello  honore  che  si  ftiria  alle  vostre  S.  perchè  me  pari  va 
conoscere  esrere  così  l' intentione  de  la  V.  Gel.  e  del  S.  messer  Ale- 
xandro. El  me  risposi  eh' el  lo  credeva  bene:  ma  che  per  schifare  o- 
gni  scandalo  e  dubio  voleva  eh'  io  ve  ne  scrivesse  perchè  poterla  aca- 
dere  che  qualchuno  de  quili  officiali  per  non  conoscere  più  gli  farla 
quando  el  fusse  intrato  qualche  acto,  o  dire  qualche  parola,  ut  puta, 
de  dirgli,  quando  fosse  in  piaza,  aspectate  uno  jdoco  qui  finché  se  to- 
le  licentia  del'  uscire  vostra  etc.  El  quale  acto  quando  my  bene  non 
1'  avesse  uè,  per  male  uè  i)er  suspecto,  non  n'  è  che  quando  altri  il 
vedesse  e  fosse  referito  a  Vinexia  ho  altrove  che  per  altri  non  ne  fos- 
se forse  facto  caso.  Io  gli  dissi  che  per  questo  non  stesse  de  passare 
per  Pesaro  perchè  non  credo  che  fosse  omo  tanto  temerario  che  uè 
in  dicti,  né  in  facti  uè  in  demostratione  facesse  cosa  non  dovuta  non 
gli  facendo  però  tropa  instantia  al  passarli,  solo  per  avisarne  prima 
Madona  Sueva  e  cossi  subito  volando  gli  scrisse  se  acadendo  eh'  el 
S.  Messer  Sigismondo  volesse  passare  con  X  o  XII  cavalli,  se  l'era 
contenta  confortandola  nedum  a  essere  contenta;  ma  a  farli  far  gran- 
de   onore    comò  quello  che  non  conosco  che  per    questo  ne  possa    se- 


guiro  altro  che  boiio  fructo,  ne  conosco  che  altro  danno  ile  possi  se- 
gnile, excepto  che  forse  messer  Federico  con  Pesaro  starla  più  nm- 
broxo.  Essa  Madona  Sveva  la  nocte  me  mandò  nno  messo  dicendome 
che  lei  era  contentissima;  ma  che  a  (xuili  Lochitenenti  non  gli  pari- 
va,  elegando  sollo  qnesta  rasone  eh'  el  Signor  Messer  Sigismondo  po- 
rla avezare  el  passare  sno  per  Pesaro,  i^rima  con  X,  poi  con  cento, 
e  poi  con  ce  canali,  e  poi,  a  nno  poncto  prexo,  gli  porla  tore  que- 
la  terra  etc.  A  qnesto  io  gli  risposi  comò  el  prefato  S.  messer  Sigi- 
snumdo  diceva  e  prometeva  non  j^asarli  may  con  più  de  XV  cavalli; 
e  cossi  credeva  farla  perchè  lui  me  havessa(^)  dicto  molti  respecti,  per- 
chè per  niente  jmssaria  con  più  cavalli.  Si  che  credo  lo  farà  dicendo- 
li ancora  che  a  me  pariva,  se  potesseno  fidare  de  lassarlo  passare, 
volendo  passare  sì  domestichamente,  essendose  fidato  del  Signor  mes- 
ser Alexandre  de  venire  qui  ad  Arimino  et  oltra  ciò  che  volesseno 
considerare  che  s'  el  signor  messer  Alexandra  averrà  a  tornare  a 
Pesaro  qne  secnrtà  el  poterà  pigliare  in  passare  per  Arimino,  essendo 
a  qnesto  S.  vetato  el  passare  per  Pesaro?  El  che  credaria,  sono  certo, 
fosse  facto  de  comandamento  del  Signor  messer  Alexandre.  Oltra  ch'io 
dubitava  che  vetandoli  loro  el  passare  per  Pesaro  domesticamente,  co- 
nio è  dicto,  cìie  questo  Signore  non  se  sdegniasse  del  che  cred[e]\\i 
che  ala  V.  S.  dispiacerla;  nondimeno  eh'  io  non  sapeva  se  circa  ciò 
del  Signor  messer  Alexandre  avessero  più  nno  comandamento  che  un 
altro;  ma  eli  e  sopratnto  li  confortava  ad  avere  bona  advertentia  a 
qnesta  cossa  e  fare  si  che  la  V.  Gel.  né  lo  S.  messer  Alexandre  se 
tnrbasere,  e  in  modo  gli  mandai  a  dire  che  io  credo  che  per  questa 
volta  s'  el  S.  messer  Sigismondo  s'  era  voluto  passare  per  Pesaro  che 
1'  averano  lasato  passare  e  fatoli  honore  che  credo  però  de  non.  Ma 
a  ciò  che  in  lo  a  venire  uè  io,  né  qnigli  Ofiìciali  de  Pesaro  habiamo 
casone  de  falire,  prego  la  V.  S.  che  per  sne  lettere  ad  essi  officiali 
et  a  mi  voglia  chiarire  la  sua  intentione  circa  ciò;  perchè  qnella  se- 
guirò in  ogni  cossa.  Ben  dico  che,  iirima  facie,  a  me  piace  grandemen- 
te ch'el  S.  messer  Sigismondo  pigli  secnrtà  de  passar  domesticamente 
per  Pesaro  conio  è  dicto.  Pur  la  V.  Gel.  ch'el  savia,  ordenarà  quello 
gli  perirà  il  meglio.  Io  non  scrivo  al  Signor  Messer  Alexandre  perchè 
è(;condo  qnelo  me  dissi  la  Sua  S.  alla  avuta  de  questa  il  sarà  da  la 
Cel>;.  la  quale  de  ciò  gli  ne  poterà  parlare,  al  quale  continuamente 
me  racomaiido  Arimiiii  XVII  (^)  inartii  1452. 


(1)  La  lettura  ò  dubbia  c'è  una    correzione    ehe    farebbe   leggere   meglio 
XVII  pittosto  che  XXVIl. 
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tu.™"  dominati onis  V.  servus  Fraiiciscus  de   Cusano. 

Rimini  e  Cesena 


22. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singu- 
larissime,  ho  ricevuto  dui  brevi  de  la  Cel.  V.  dati  1'  uno  a  XII  1'  al- 
tro a  XIII  del  presente  li  quali  ho  mostrati  a  questo  M.°  S.^  Messer 
Sigismondo  el  quale  m'  ha  dicto  che  per  sua  parte  alle  parte  neces- 
saria responda  alla  V.  Cel.  E  i^rimo  a  quella  de  di  XII  ove  la  V. 
S.  scrive  che  per  un  altra  averò  inteso  circa  el  facto  de  la  provi- 
sione sua  ciò  che  la  V.  S.  delibera  etc.  che  ne  la  S.  sua  ne  mi  a- 
vemo  avuto  dicto  letera  sì  che  a  ciò  non  se  fa  altra  risposta.  Alla 
parte  che  la  V.  Cel.  scrive  avere  provisto  mediante  lo  M.*^  ambas- 
satore  fiorentino  eh'  el  S.  Federico  non  caverà  quelle  arme  de  le  qua- 
le scrisse  etc.  questo  S.  ringratia  la  V.  Cel.  e  prega  quella  che  ne- 
dum  voglia  operare  ch'el  dicto  S.  messer  Federico  manchi  el  modo  de 
cavare  arme  del  terreno  de'  Fiorentini;  ma  da  loro  sia  in  tucto 
tractato  comò  comune  inimico  comò  1'  è;  del  che  se  rende  certo  che 
subito  se  ne  vedarà  lo  effecto  o  contro  essi  Forentini  o  contra  lui 
perchè  non  crede  eh'  el  Re  gii  debia  avere  dato  XXVmillia  ducati 
ad  altro  effecto.  Alla  parte  de  bavere  scripto  a  Roma  questo  S.^^  rin- 
gratia la  V.  Cel.  e  cossi  scriva rà  alli  suoi  che  se  intendano  con  li 
ambassatori  de  quella. 

Quo  autem  a  quello  breve  de  dì  XIII  e  primo  alla  parte  che  la 
V.  Celsitudine  scrive  che  la  spera  che  le  cosse  se  debiano  redurre  in 
modo  chel  Signor  messer  Sigismondo  sarà  ben  contento  respondendo 
a  quello  eh'  io  scrisse  bavere  facto  a  Fiorenza  etc.  La  S.  sua  dice 
che  lui  non  po'  essere  se  non  contento  quando  faccia  cossa  gratta  al- 
la Cel.  V.;  ma  che  Dio  volesse  che  li  Fiorentini  li  avessero  credu- 
to in  li  fati  di  messer  Federico  comò  ha  fato  la  Vostra  S.  perchè  le 
cosse  non  sarieno  in  questi  termini. 

Alla  parte  della  tregua  diceva  de' fare  con  lo  S.  messer  Federico 
aviso  la  vostra  Celsitudine  che  ogi  è  conclusa  e  domane  comenza  e 
dura  acto  dì  fermi  e    da  ^oì  a  beneplacito  con  dui  dì  de  disdecta. 

Circa  el  titullo  e  letera  de  capitaneato  etc.  questo  Signore  rin- 
gratia la  V.    Celsitudine  quanto  dice  fosse  possibille  del    che    ne    ha 
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avuto  tanto  contentaiueuto  e  piacere  e  se  ne  tanto  allegrato  quan- 
to de  cossa  la  V.  Gel.  gli  avesse  potuto  ftire,  né  seria  tanto  conten- 
ta de  una  bona  terra  quiato  de  questo  e  somma  summarum  non  se 
vede  mezzo;  et  dice  cossi  die  ancìie  el  prega  la  V.  Celsitudine  che 
ne  sarà  il  bisogno  o  in  Lombardia  o  in  Thoschana  ho  in  Romagna  la 
gli  voglia  dare  exerticio  (sic)  condegno  alla  dignità  dell'  offitio  dicendo 
che  se  la  V.  Gel.  1'  opera  come  el  desiderio  e  voglia  sua  eh'  el  se 
sforzarà  de  farvene  onore  e  che  innante  questo  titullo  malvoluntieri 
saria  stato  a  caxa  in  muuitioue  ;  ma  pegio  voluntieri  gli  «tarla  ad- 
esso; si  che  prega  la  Y.  Celsitiuline  che  omnimo  faxia  pensiero  ope- 
rarlo in  qualche  loco. 

Quo  autem  alla  parte  che  la  V.  S.  scrive  die  del  dinaro  suo  or- 
dinario x^'ocurarà  provederli  etc.  lo  premito  signore  messer  Sigismon- 
do ve  ringrazia;  e  perchè  cerca  el  provederli  de  metterse  in  poncto  la 
V.  Gel.  se  riferisse  al  scrivere  de  Ser  Lucha  aviso  la  V.  Gel.  che 
Lui  scrive  che  la  gli  pr avcHlerà  secondo  succederà  el  bisogno  de  le 
cosse  de  Thoscliana  e  per  quello  suo  scrivere  lo  prefato  Signor  mes- 
ser Sigismondo  intende  die  quando  in  Thoscana  non  bisognasse  de 
lui  che  la  V.  Gel.  non  gli  farla  altra  provisione.  Il  perchè  la  sua  S. 
m'  ha  ditto  che  x^ei'  sua  j^arte  xjreghi  quella  che  o  di  ordinario  o 
de  straordinario  non  x^er  debito  ma  jìev  sua  humanità  se  degni  de 
farli  provisioiie  dicendo  che  quando  mai  la  V.  Gel.  non  lo  fjicesse 
X)er  altro,  saltim  i^er  V  amore  che  la  gli  x)orti  il  voglia  fare  e  per 
onore  suo  x^^i'^hè  gli  x^i^i'iiiii  trox)po  grande  mancamento  e  vergo- 
gnia,  che  quanti  soldati  è  in  Italia  avessero  la  prestanza  e  lui  sol- 
lo  restasse  senza  x^i^estanza  e  in  munitione,  e  che  oltra  ciò  anche  la 
V.  Gel.  voglia  considerare  die  li  suoi  soldati,  quando  tuto  il  mondo 
avesse  dinari  e  lui  sollo  ne  stesse  senza,  che  la  più  parte  o  tuti 
alzariano  la  coda  perchè  come  la  V.  Gel.  sa  le  compagnie  non  se  po- 
no  tenere  senza  dinari  ;  e  cossi  se  troveria  avere  gittato  via  quello 
che  fin  mo  glia  dato,  e  che  seguendo  questo  ne  seguirla  primo  dan- 
no e  vergogna  a  Lui  e  anche  ne  porla  seguire  danno  e  desconcio 
alla  V.  Gel.  perchè  poteri  a  pur  accadere  se  non  cossi  de  presente  sal- 
tim in  nel  tempo  avenire  bavere  bisognio  de  lui  e  de  la  comx)agnia 
de  la  quale  se  per  mancamento  se  x>erdesse  la  vostra  S.  non  se  po- 
terla valere  se  non  d  la  x^ersona  sua,  la  quale  omnimo  lui  ha  dedica- 
ta infino  alla  morte  alli  servitii  de  quella:  e  con  dinari  e  senza  di- 
nari ;  dice  ben  cossi  che  lui  non  volle  dire  die  la  V.  Gel.  gli  dia  piti 
uno  dinaro  che  uno  altro;   ma  sollo    prega  quella  gli    dia    quello    gli 
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pare  necessario  e  quello  che  va  pur  dicendo  che  se  la  V.  Cel.  non 
1'  opera  e  che  gli  saria  dispiacere  assai  che  in  quello  caso  le  conten- 
ta se  gli  sconti  su  1'  ordinario  ogni  dinaro  che  labbia,  e  se  anche 
pur  accadesse  de  operarlo  corno  el  crede  e  voria  che  ad  ogni  modo 
l'è  contento  che  la  V.  Cel.  meta  a  quale  partito  gli  piace  ogni  dinaro 
che  1'  abia  o  ne  l'ordinario  o  ne  lo  straordinario,  dicendo  cossi  che 
avendo  lui  deliberato  de  vivere  e  morire  con  la  V.  Cel.  comò  la 
sa  che  non  gli  ha  a  mancare  da  vivere  per  Lui  e  li  suoi  e  che  alli 
bisogni  corno  al  j)reseute  non  vole  ne  cura  avere  più  oltra  da  la  S. 
V.  dalla  quale  fin  mo  se  domanda  essere  più  che  ben  tractato  e 
stracontento  si  che  anche  per  lo  avenire  se  rende  certo  che  la  V. 
Cel.  quanto  meglio  averà  il  modo  meglio  gli  debia  fare  cossi  in  o- 
nore  comò  in  ut411e. 

Preterea  el  j^refato  S.  messer  Sigismondo  m'  ha  dicto  che  ser  Lu- 
ca gì'  ha  scri]3to  eh'  el  M,°  ambassatore  Diotesalvi  se  doluto  con  Lui 
che  la  S.  sua  se  lamenta  de'  Fiorentini  etc.  Il  perchè  m'  ha  dicto 
elle  per  sua  parte  scriva  alla  V.  S.  eh'  el  dicto  Ambassatore  non  se 
deba  maravigliare  s'  el  si  lamenta  perchè  nou  sollo  ha  casone  de  la- 
mentarse  ma  de  cridare  a  cor  omo  per  tuto  il  mondo,  essendo  da 
essi  Fiorentini  straciato  comò  1'  è,  del  resto,  del  servitio  suo  vegio  el 
quale  l'ha  meritato  quanto  omo  che  mai  servisse  quella  comunità  dal- 
la quale  e  messer  Federico  e  quanti  arloti  1'  hano  servita  tuti  sono 
pagati  excepto  che  lui,  e  che  non  sollo  non  lo  vogliono  x)agare,  ma 
che  per  pagamento  quando  el  domanda  el  suo  che  più  gli  rincresce  el 
vanno  dispensando  per  cativo  homo  alla  V.  S.  e  vergogniandolo  con 
dire  che  1'  ha  preso  novo  partito  con  Venetiani  e  con  el  Kej  la  qua- 
le voce  e  infamia  Lui  dice  non  procedere  d'  altrove  che  da  Fiorenza: 
del  che  con  lo  111.^^°  S.  messe  rAlexandro  e  con  mi  amarissimamente 
se  ne  doluto  comò  j^er  Piero  Sancti  mandai  avisare  la  V.  Cel.  e  des- 
si Fiorentini  se  ne  domanda  mal  contento  dicendo  che  se  sin  mo  non 
fosse  stato  per  rispecto  de  la  V.  S.  che  1'  averla  avuto  el  modo  de 
X^agarsene.  La  quale  el  prega  eli  e  de  ciò  in  suo  favore  ne  voglia  scri- 
vere a  Fiorenza  confortandoli  a  farli  el  debito  e  non  darli  i^iù  zanze 
con  dire  che  per  più  respecti  delibera  essere  pagato,  prima  perchè  el 
debito  el  volle,  1'  altro  perchè  corno  sia  pagato  eli  e  non  dirano  più 
eh'  el  sia  uno  traditore,  né  che  1'  habia  preso  novo  partito  con  Vene- 
tiani etc.  L'  altro  perchè  conio  sia  pagato  essi  Fiorentini  gli  sarano 
j)oi  boni  patri  comò  per  lo  passato  e  lui  bon  figliolo  loro,  ne  se  a- 
verà  mai  poi  a  sentire  una    cativa  parolla  tra  loro  conio   lio  dicto  ben 
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prega  la  V.   S.   voglia  fare  prova  che  de  sua  voglia  gli  fticciauo  el  de- 
bito alla  quale  sempre  me  racomaudo.   Aiimiui  die  XXI  Martii  1452. 

111.™®  Domiuationis  V.   ftdelis  servus  Frauciscus  de  Cusauo. 

(Sigismoudo    vuol    leteuere  la  lettera  del     capitauato  e  quella    del 
Grovenio  diteuìi  oouie  debbo  regolarmi),   regesto. 

Rimini  e  Cesena 

(Co)tf'nnia) 


MISCELLANEA 


GLI     EBREI 

NELLA    REPUBBLICA    DI    S.    MARINO 

(secondo  una  recente  pubblicazione) 


Ognuno  si  aspetterebbe  una  monografia  completa,  a  sentire 
il  titolo  della  pubblicazione  della  signorina  Bernardy  ('),  già 
nota  per  un  importante  lavoro  su  Venezia  e  i  Turchi  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XVII  {^)  per  il  quale  ottenne  lusinghiere 
lodi  (').  Invece,  pur  troppo,  si  rimane  delusi,  perchè  F  autrice 
si  è  limitata  a  premettere  una  brevissima  illustrazione  ai  nu- 
merosi documenti.  Ma  questi  non  sono  nemmeno  tutti  pubbli- 
cati integralmente;  di  molti  ella  si  contenta  di  riprodurre  ciò 
che  ha  stimato  necessario,  e  di  una  gran  parte  dà  soltanto  un 
insuflQciente  riassunto. 

A  dir  la  verità,  non  credo  che  sia  da  approvare  il  metodo 
tenuto  nel  dare  alla  luce  i  documenti,  perchè  molte  volte  si  vor- 
rebbe  attingere  direttamente  alle  fonti.  Inoltre,  non  avendo   FA. 


(1)  Amy  a.  Bernardy,  Lea  Juifs  dans  la  république  de  Saint  Marin  du 
XI V^  au  XVII^  siede.  —  Estratto  dalla  «  Kevue  dea  étiides  Juives  »,  Pa- 
ris,  1904,  pagg.  35. 

(2)  Con  documenti  inediti  e  prefazione  di  P.  Villari,  1902,  Firenze.  Ha 
pure  pubblicato  nelP  Archivio  storico  italiano  (vedi  anni  1902-903):  Frammen- 
ti Sammarinesi  e  Feltreschi. 

(3)  Vedi  a  questo  proposito  nel  cit.  periodico  la  recensione  di  G.  Dalla 
Santa,  voi.  30*^  pag.  448  sqq. 
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sottoiìosto  ad  un  esame  iniimto  le  carte  sininiariiiesi,  per  rilevare 
tutti  quei  particolari,  che  non  sono  da  trascurarsi,  e  che  un  giorno 
potranno  riuscire  utili  per  una  storia  complessiva  degl'israeliti  (') 
in  Italia,  non  possiamo  conoscere  quale  fòsse  la  condizione  sociale 
degli  ebrei,  che  furono  i  prestatori  di  S.  Marino  per  circa  tre  seco- 
li. Infine  non  esito  ad  affermare  che  da  tutto  V  insieme  traspa- 
re una  certa  fretta  e  non  molta  diligenza. 

Perciò  non  si  vorrà  giudicare  che  io  faccia  cosa  inutile,  se,  gio- 
vandomi delle  notizie  che  ricavo  da  quanto  è  stato  pubblicato, 
cercherò  di  dire  chi  furono  gli  ebrei  sanmarinesi,  che  dobbiamo 
considerare  specialmente  come  banchieri,  e  in  quali  condizioni 
si  trovarono  rispetto  alla    Comunità  e  ai  cittadini. 


I. 


Kon  parrà,  di  certo,  strano  che  nel  piccolissimo  stato  del- 
la rei)ubblica  di  S.  Marino  si  trovassero  degli  ebrei  che  tenes- 
sero il  banco  del  prestito,  qualora  si  consideri  che  per  quegli 
abitanti  era  vivo  il  bisogno  di  avere,  in  mezzo  a  loro,  chi  po- 
tesse mutuare  del  denaro,  couie  lo  era  eziandio  per  tutte  le  cit- 
tà delle  Marche,  «  dove  prevalendo  V  economia  agricola,  non 
s'  era  sviluppato  un  ceto  veramente  ricco  di  mercanti  e  indu- 
striali »  (^).  La  causa  della  presenza  degli  ebrei  in  S.  Marino 
si  deve  attribuire,  in  particolar  modo,  a  questo  fatto  economi- 
co-, e  quindi  non  era  possibile  che  presto  si  formasse  anche  lì 
una  comunità  israelitica,  mentre  sappiamo  che  questa  già  esi- 
steva   in    parecchie  città    dell'  Italia    meridionale    fin    dal    sec. 


(1)  Vedi  ciò  che  dice  delle  particolari  ricerche  sugli  ebrei  il  Catellani 
nella  Cultura  di  B.  B.à^l  IQOi,  pag.  298,  a  proposito  dellMiiteressante 
studio  di  Augusta  Steinberg,  Studien  zur  Geschichte  der  Judèn  in  do: 
Schiceiz  wdhrend  dea  Mittelaliers,   Ziirich,  1903.  ■ 

(2)  Così  si  esprime  il  Marcucci  (Archivio  stor.  Hai.,  Voi.  32,  1903.  pag.  457) 
nella  recensione  dell'opuscolo  di  Gixo  Luzzatto,  I  banchieri  ebrei  in  Urbi- 
no neir  età  ducale,  (Fratelli  Drucker,  Padova,  1903,  ristampa),  che  è  una 
diligente  narrazione  scritta  con  ottimi  criteri.  Vedi  anche  LuzzaItO,  cit., 
pag,   13.  Cfr.  Zdekauek,  Fondazione  del  Monte  Pio  di  Macerata,   pag.   22, 
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XII  {').  Era  (lunqiie  necessario  clie  quelli  di  tanto  in  tanto,  os- 
sia, allorquando  accadeva  che  nessuno  avesse  la  condotta^  vi 
andassero  dal  di  fuori,  o  invitati  dal  governo,  o  in  seguito  a 
loro  domanda.  E  sopratutto  vi  accorrevano  da  Ancona,  Rimini, 
Kecanati,  Mirandola,  Aquila  e  da  altri  luoghi,  e  il  loro  banco 
non  può  mettersi  in  dubbio  che  fosse  abbastanza  fiorente,  i)er- 
chè  si  permetteva,  come  a  quelli  di  Padova  (^)  e  di  Urbino  (^), 
di  prestare  non  solo  ai  terrieri  e  agli  abitanti,  ma  anche  ai 
forestieri. 

Il  primo  documento  rinvenuto  dalla  Bernardy  nell'  Archivio 
di  S.  Marino,  il  quale  ci  attesti  la  iiresenza  degli  ebrei,  è  del- 
la seconda  metà  del  sec.  XIY.  Sennonché  non  è  da  escludere 
che,  prima  di  questo  tempo,  non  vi  siano  stati  altri  ebrei,  che, 
come  Mamielle  quondam  Oianittani  da  Eimini^  nominato  nelF  i- 
strumento  del  3  luglio  13G9,  dovettero  essere  i  banchieri  di  S. 
Marino.  Con  quest'  atto  pubblico  egli  dava  a  prestito  a  due 
persone  (e  non  una  sola,  come  dice  F  Autrice  a  pag.  4)  la  som- 
ma di  ducati  340  (^).  È  una  somma  davvero  non  piccola:  cosic- 
ché il  banchiere  sente  la  necessità  non  solo  di  assicurarla  su 
pegni,  che  i  debitori  hanno  offerto,  ma  anche  di  fissare  i  patti 
del  mutuo,  mediante  un'  obbligazione  fatta  presso  il  notaio 
Francesco  Balduccio  Davarini.  Certamente  V  ebreo  avrà  sbor- 
sato meno  del  capitale  nominale,  perchè  avrà  detratto  l' inte- 
resse convenuto  (  ).  Non   ci  deve  sorprendere  che  il  notaio    as- 


(1)  Vedi  la  grande  opera  di  H.  Graetz,  Geschiehte  der  Juclen,  voi.  ~  VI. 
Nella  fine  del  sec.  XII  esisteva  in  Benevento  una  comunità  di  200  ebrei,  di 
600  in  Salerno,  di  200  in  Trani,  di  300  in  Taranto,  e  di  500  in  Otranto: 
vedi  pure  la  mia  pubblicazione  :  Gli  ebrei  in  Benevento,  Benevento,  D'  Ales- 
sandro,  1899,  pag.   9. 

(2)  A.  CiscATO,  Gli  ebrei  in  Padova,  1901,  pag.  24:  «  Ai  banchieri  di 
Padova  non  solo  si  rivolgevano  i  cittadini  bisognosi  e  gli  studenti  e  i  sol- 
dati, ma  anche  gli  abitanti  dei  colli  e  di  paesi  del  territorio  abbastanza 
lontani  ». 

(3)  LuzzATTO,  cit.,  pag.   33,  n.  4. 

(4)  A  pag.  4  la  Bernardy  riferisce  che  la  somma  è  di  340  ducati,  invece 
nella  prima  jrjtce  justificative  appare   essere  di  240. 

(5)  Cfr.  CisCATO,    cit.,  pag.  65;    Luzzatto,  cit.,  pag.     35.    A    Pisa    nel 
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serisca  che  il  prestito  è  fatto  su  pegni,  perchè  si  tratta  di 
ttn  muUio  regolare  con  xmì)l)lico  istrtwiento  e  cauzione^  una  deHe 
varie  forme,  con  cui  si  esercitava  il  commercio  del  denaro,  co- 
me ai)prendiamo  che  avveniva  in  Urbino  nel  sec.   XV.  (') 

Da  questo  solo  documento  possiamo  dedurre  che,  se'  in 
una  volta  si  dà  a  prestito  una  somma  iiiuttosto  grande,  il  ban- 
co era  fiorente,  che  si  facevano  buoni  affari,  e  che  il  detto 
Emanuele  era  senza  dubbio  molto  ricco.  Difatti  lo  stesso  ebreo, 
in  quel  medesimo  anno,  sebbene  di  Eoma,  ma  abitante  a  Ri- 
mini, forma  una  società  insieme  con  altri  tre  correligionari, 
Gianathan  e  Datolo  del  fu  Leone,  da  Rimini,  e  Musetino  del 
fu  Museto  de  Finzi,  di  Ancona,  mettendo  insieme  6500  due, 
j>er  imi)iegarli  «  nel  traffico  e  nel  prestito  in  Padova,  dove  un 
fattore  e  i)rocuratore  li  raiìpresentava  legalmente  »  (^).  Così  il  no- 
stro Emanuele,  pur  guadagnando  altrove,  tiene  anche  la  gestio- 
ne di  un  banco  di  prestito  in  S.  Marino,  forse  dietro  invito 
del  Comune;  e  non  è  un  perseguitato  del  fanatismo  religioso. 

Anche  ammesso  che  Emanuele  fosse  il  primo  ebreo  ban- 
chiere, sebbene  non  si  abbiano  lùìi  notizie  degli  ebrei  in  S. 
Marino  sino  al  1429^  non  è  improbabile  però  che,  riconosciuto 
una  volta  il  giovamento  che  ne  ricavavano  il  Comune,  i  citta- 
dini e  i  forestieri,  si  continuasse  a  far  tenere  aperto  il  banco 
di  prestito,  gestito  dagli  ebrei.  Con  lettera  del  30  agosto  di 
queir  anno,  la  contessa  Camilla  Sforza  del  Drago  raccomanda 
ai  Capitani  reggenti  di  far  sì  che  1'  ebreo  Musetto,  cittadino 
di  Pesaro  (')j  e  maestro  di  ballo  dei  suoi  figli,  ('')  possa  finalmen- 


1317  V  ebreo  Beniamino  di  Angelo  aveva  fatto  mettere  nelP  istrumento  che 
erano  stati  ricevuti  fiorini  100  invece  di  50.  Vedi  la  mia  monografìa  Gli  e- 
brei  a  Pisa  sino  alla  fine  del  sec.  XV  negli  Studi  Storici  del  Crivellucci,  a. 
1898,  pag.  182. 

(1)  Vedi  LuzzATTO,  cit.,   pag.  31  e  34. 

(2)  CiscATO,  cit.,   pag.  19. 

(3)  Rapporti  intimi  di  affari  nel  sec.  XV  «  si  strinsero  fra  i  prestatori 
di  Urbino  e  quelli  di  Pesaro,  di  Casteldurante,  di  S.  Angelo,  di  Rimini,  di 
Città  di  Castello,  di  Arezzo,  di  Recanati,  di  Aquila  ».  Luzzatto,  cit.,  pag.  22. 

(4)  Come  si  vede  gli  ebrei  di  questa  città  sono  considerati  come  cittadi- 
ni; così  a  Pisa  fin  dal  sec.  XIV,   cfr.  Loxarpo,  Gli  Ehrei  a  Fisa,  cit.,  pag.    186. 
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te,  con  In  loro  autorevole  intercessione,  riscuotere  da  un  tal 
Mathasia  ebreo,  abitante  in  S.  Marino,  certa  quantità  de  binari 
(le  dote  che!  ha  in  deposito,  giacché  parecchie  volte  Musetto  si 
era  recato  colà,  ma  sempre  inutilmente.  Spera  la  contessa  che 
i  magistrati  per  F  amore  che  hanno  sempre  addimostrato  al 
suo  consorte^  accontenteranno  il  suo  i)rotetto,  ordinando  alP  e- 
breo  sanmarinese  di  restituire  al  creditore  quanto  gli  deve  co- 
nio justo  et  honesto.  Ora,  sebbene  si  sappia  che  tale  somma  era 
tenuta  da  Mathasia  in  deposito,  non  è  detto  però  a  quale  con- 
dizione, poiché  la  gentildonna  informa  i  Capitani  che  dal  det- 
to Musetto  pur  ampiamente  intenderano.  Quindi  anche  supi)osto 
che  egli  non  ricorra  al  prestito,  per  tenere  il  banco  ('),  altri 
in  seguito  se  n'  avvarranno  ;  così  fecero  certi  giudej^  che  nel 
1464  ancora  non  avevano  restituito  ai  frati  di  S.  Francesco 
del  convento  di  Casteldurante  una  somma  da  loro  avuta  a  pre- 
stito. Ed  è  per  quest'  aftare  che  il  conte  Federico  di  Montefel- 
tro  (')  pregò  i  Ca])itani  di  far  ottenere  ai  monaci  quanto  a  lo- 
ro era  dovuto  senza  alcuno  litigio^  trattandosi  di  persone  povere^ 
che  vivevano  di  limosine.  Ed  anche  un  altro  monaco,  Giov. 
Antonio  di  Lugo,  verso  la  tìne  del  sec.  XV,  si  raccomandò  ai 
Capitani,  per  riscuotere  un  credito  dall'  ebreo  Isepo  ('). 


(1)  Non  so  se  è  da  pensare  ohe  tale  somma  sia  stata  prestata  j>ro  amore, 
come  avveniva  a  Padova,  dove  gli  ebrei  davano  denaro  senza  interesse  ad 
altri  ebrei.  Cfr.  Ciscato,   cit.,   pag.   31,  n.   1. 

(2)  «  Nato  da  nobili,  se  non  legittimi  sponsali,  fu  1'  erede  degli  Stati  » 
della  famiglia  Feltria,  dopo  la  morte  di  Oddo  Antonio,  tìglio  di  Guido  An- 
tonio. «  Illustre  e  virtuoso  sopra  tutti  gli  altri  regoli  di  quel  tempo  fu  pu- 
re come  i  suoi  antenati  V  amico,  il  confidente,  il  padre  »  della  repubblica 
di  S.  Marino.  Vedi  Melchiorre  Delfico,  Memorie  storiche  della  repubblica 
di  S.  Marino,  Milano.  1804.  Il  Delfico,  di  cui  recentemente  lia  discorso  il 
Gentile  nelP  ottimo  libro:  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  1904,  volle  mostrare 
«  come  un  piccolissimo  stato  possa  non  solo  conservare  la  sua  indipendenza, 
o  il  proprio  antico  e  prediletto  governo,  ma  similmente  come  nella  storia  di 
San  Marino  sia  felicemente  adombrato  un  tipo  dei  veramente  umani  gover- 
ni ».  Cfr.  G.  CoGO,  in  Archivio  Storico  Nap.,   Napoli,  1904. 

(3)  Nel  1388  una  famiglia  ebrea  contrasse  con  Francesco  Mo vello  da  Car- 
rara un  debito  di  500  due,  ma  non  sappiamo  per  quale  uso  fosse  prestata 
tale    somnui,  poiché    non  ci  è  pervenuto  il  documento.  Ciscato,  cit.,  pag.  30. 

7    —   Atti  e  Memorie 
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^on  mi  sembra  molto  esatta  V  afiermazione  della  Bernardy 
che,  soltanto  dopo  il  i>rineipio  del  sec.  XVI  (pag.  6),  si  formò 
a  S.  Marim)  una  comunità  ebrea  regolare,  giacché  esaminando  i 
documenti,  che  si  riferiscono  alla  seconda  metà  del  400,  pare 
che  il  banchiere  non  sia  piti  solo,  e  che,  se  non  si  può  ammet- 
tere che  sia  associato  con  altri  israeliti,  certamente  vi  si  è  sta- 
bilito con  la  famiglia;  ha  con  se  figli  e  forse  anche  altri  pa- 
renti, i  quali  vi  abitano  per  ragione  d'  affari.  Difatti,  nel  1151, 
i  Capitani  sono  consigliati  dal  dottor  Calcigni,  podestà  di  Ca- 
gli ('),  e  cittadino  sanmarinese,  di  dare  due  ducati  d'  oro  all'e- 
breo di  nome  Musetto  {'),  i)er  un  malefizio  a  lui  commesso  da 
un  tale  Vita.  E  non  era  davvero  molto  onesto  quest'  ebreo, 
che  nel  1459  esercitava  ancora  il  prestito,  se  diede  due  fiorini 
falsi  ad  una  povera  donna  di  Pietramaura.  Non  è  detto  in  che 
relazione  di  parentela  si  trovasse  una  certa  Anna  ebrea,  che 
nel  1454  è  creditrice  del  comune  di  S.  Marino  per  3  lire  e  sol- 
di 10  d'  argento,  e  10  anni  dopo  presta  ai  Capitani  la  tenue 
somma  di  10  bolognini. 

Inoltre  un  certo  Abramo  nel  1454  venne  meno  alla  promes- 
sa fatta  di  volersi  battezzare;  e  nelF  anno  seguente  fu  imi)ri- 
gionato  per  «  un  piccolo  fallo  ».  Infine,  perchè  son  licordati 
spesso  altri  ebrei,  è  chiaro  che  non  la  sola  famiglia  del  ban- 
chiere Musetto  si  era  stabilita  in  S.  Marino  sin  dal  principio 
della  seconda  metà  del  400. 

Coi  suoi  figli,  Mathasia  e  Giusei)i)e,  il  governo  nel  1478  fa 
la  revisione  dei  conti.  È  facile  comprendere  che,  alla  morte  del 
l)adre,  questi  continuarono  a  mantenere  insieme  il  banco  per 
servizio   pubblico,  e  nei  registri  ora  è  nominato  il  solo  Matha- 


(2)  Messer  Marino  Calcigni,  che  fu  anche  podestà  di  Urbino,  venne  man- 
dato come  amltasciatore  a  papa  Niccolò  V,  quando  questi  si  portò  a  S}>ole- 
to.  Il  Delfico  lo  dice  «  uomo  per  politica  sapienza  rispettahile  ».  Opera  cit., 
luig,   155  sqq. 

(3)  Non  è  inii)rol)abile  che  quest'  ebreo,  ora  banchiere  di  S.  Marino,  sia 
quello  stesso  che  era  creditore  di  Mathasia     nel   1429. 
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sia,  ora  il  solo  fratello.  Però  nel  1402  fu  eletto  banchiere  il 
solo  Kaffaele  liahitator  a  san  Marino  {')^  pur  continuando  la  re- 
pubblica (')  ad  essere  in  relazioni  d' interesse  coi  fratelli  Mata- 
sia  e  Giuseppe  (5). 

Xel  secolo  XVI  le  notizie  su  gli  ebrei  sanmarinesi  si  van- 
no facendo  più  abbondanti,  per  quanto  nulla  ci  sia  arrivato  in- 
torno al  primo  ventennio.  Furono  forse  cacciati  in  seguito  alla 
reazione  avvenuta  contro  gP  israeliti  anche  in  altri  paesi  ?  (^) 
Andarono  forse  via  da  S.  Marino  per  qualche  causa  a  noi  igno- 
ta, se  pur  non  sia  lecito  congetturare  che,  mutate  le  condizio- 
ni economiche  di  quello  stato,  e  le  condizioni  politiche  che  fe- 
cero cambiare  aspetto  a  tutta  P  Italia  (-),  non  era  piìi  possibile 
che  vi  fiorisse  un  banco  di  x>i'estito  !  Lasciando  da  parte  altre 
ipotesi,  è  probabile  che  anche  nel  piccolo  territorio  della  re- 
pubblica si  ebbe  a  deplorare  scarsezza  di  frumento  e  di  biade, 
e  che  non  rare  volte  la  peste  dal  1404  (doc.  23)  —  quando 
r  ebreo  Mathasia  faceva  prestiti  alla  Comunità,  e  pagava, 
sempre  per  conto  di  essa,  danaro  per  nolo  di  lenzuola,  letto  e 
coi)erte  che  servivano  per  i  contagiosi  —  sino  al  1523  dovet- 
te funestare  il  paese  (^). 


(1)  Nel  liher  affittali  a  m  (1478-1520,  C  132  v.;  è  iioiuinato  un  Raphael 
quondam  damirandola  hehrens  et  hahitator  terre  predicti  mncti  mariìn.  Sarà 
(juesti  il  figli()  (li  Giuseppe,  oppure  è  un  altro  che  ha  la  gestione  del  banco 
(li    prestito  ? 

(2)  Nel  1191,  allor<iuando  fu  decretato  di  riformare  lo  statuto  del  1353, 
rtaidendolo  più  adatto  al  tempo  ed  ai  particolari  rapporti  della  società,  il 
])iccolo  stato  «  prese  il  titolo  di  Repubblica,  e  ne  manifestò  piìi  decisamen- 
te il  carattere  ».  Delfico,  op.   cit.,   pag.   171. 

(3)  Nel  1501  Gentile,  figlia  di  Mathasia,  vendette  al  Camerlengo  50  fa- 
scine per  10  soldi;  Aronino,  anche  tìglio  di  Mathasia,  nell'anno  seguen- 
te è  creditore  del  comune  per  lire  3  e  soldi  14. 

(4)  LuzzATTO,  cit.,   pag.  20. 

(5)  Per  qualche  mese  la  repubblica  di  S.  Marino  cadde  in  potere  del 
Addentino,  come  appare  da  un  libro  di  sentenze  del  1503,  citato  dal  Delfico 
nelle  sue  Memorie,   pag.   178. 

(6)  Nel  sec.  XYI  si  ebbero  replicate  pestilenze,  per  cui  «  molte  famiglie 
di  antica  (lata  e  di  conformi    sentimenti  rimasero  estinte  »,     Delfico,     cit., 
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In  quest'  anno,  che  infieriva  la  peste  a  lliniini,  V  ebreo  Bn- 
faelle  q.  Menacìiem,  scrive  ai  Capitani,  cliiedemlo  il  i)einiesso 
(li  i)otersi  stabilire  in  S.  Marino  con  tntta  la  sna  brigata^  nel- 
la i)rossima  estate,  e  assicura  che  tutti  sono  netti  e  sani,  e 
che  su  nessuno  eli  loro  è  mai  caduto  il  sosi)etto  che  siano  sta- 
ti attaccati  dal  contagio.  Altra  ragione,  per  cui  Raffaele  ha  in- 
tenzione di  muoversi  da  Kimini,  sarebbe  stata  intesa  dai  mes- 
si Consiglio  e  Musetto.  Che  la  sua  richiesta  sia  stata  accetta- 
ta non  è  da  mettere  in  dubbio,  perchè,  quattro  anni  dopo,  Si- 
gismondo Malatesta  raccomanda  ai  Capitani  di  proteggere  alcu- 
ni ebrei  (e  non  tanti,  come  A^iole  la  Bernardy)  ajìpunto  di  Ki- 
mini, che  son  minacciati  di  essere  messi  in  fuga  dagli  huomini 
di  S.  Marino;  anzi  il  loro  numero  i)are  che  sia  aumentato, 
perchè  il  Consiglio  con  deliberazione  del  5  aprile  1530  impone 
V  obbligo  all'  ebT-eo,  che  tiene  banco,  di  portare  .signum  distin- 
etnm  a  christianis.  ^qI  1533  lo  stesso  Raffaele,  uomo  corrotto  al 
vizio  del  giuoco,  che  era  stato  soccorso  dal  saocero  Salomone 
di  Bonaventura,  banchiere  ebreo  di  Ancona,  esercitava  il  pre- 
stito in  S.  Marino;  nel  153  il  governatóre  di  Ravenna  infor- 
mava i  Capitani  reggenti  eh  V  ebreo  Sansone  aveva  comprato 
un  mantello  di  drappo  nero  di  Venezia,  il  quale  era  stato  ru- 
bato in  quella  città.  Kon  sapi^iamo  se  detto  Sansone  in  questo 
temi)0  tenesse  il  banco  in  S.  Marino. 

Due  anni  doi)o  il  banchiere  è  Salomone  di  Bonaventura, 
certamente  V  ebreo  di  Ancona  ('),  che  sei  anni  prima  aveva 
scritto  ai  Capitani,  i)er  i)otere  riscuotere  il  denaro  dato  a  suo 
genero,  senza  interesse  alcuno.  Chiede  egli  che  gli  sia  conces- 
so di    poter  mutuare  prò    tribns    quadrantibtis  prò  libra  {-).  Nel 


pag.  207.  Nel  1504  «  tutta  V  Italia  fu  travagliata  da  fauie  inaudita  »  ;  nel 
1506  «  una  spaventevole  carestia  afflisse  Padova  »  ;  così  anclie  due  anni  do- 
po.  CiscATO,  cit.,   pag.  35  sq. 

(1)  Fin  dalla  metà  del  400  «  relativamente  numerose  dovevano  già  esse- 
re le  comunità  di  Ancona,  di  Senigallia  e  di  Pesaro  ».  Yed.  Luzzatto, 
cit.,  pag.  17.  Ai  tompi  di  Fio  V  in  Ancona  v'  erano  30  sinagoghe.  Cfr. 
Graetz,  oper.  cit.     Voi.  IX,  pag.  372. 

(2)  Ossia  può  esigere  come  usura  tre  quattrini  per  lira,  ciò  clic  importa  il  lo^'/o . 
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1541  presenta  al  Consiglio  una  supplica,  che  viene  presa  in 
considerazione  ;  e,  V  anno  seguente,  domanda  che  gli  siano  con- 
fermati i  capitoli  del  banco,  ossia  le  condizioni,  che  debbonsi 
osservare  per  dare  a  prestito.  Forse  prima  del  1546  Salomone 
si  era  allontanato  da  S.  Marino,  e  Cornelio  dal  Carro,  da  ili- 
mini,  scrive  a  suo  riguardo,  se  non  si  sbaglia  nelP  identificarlo, 
raccomandandolo  caldamente  ai  Capitani 

(%ui  deliberazione  del  9  ottobre  1547  il  Sovrano  Consiglio 
ordina  che  non  si  lassi  imprestare  ne  aluno  ne  alaltro  giudeo. 
Questi  due  ebrei,  che  avranno  chiesto  la  licenza  di  aprire  un 
banco  di  prestito  in  S.  Marino,  non  sono  forse  Samuele  ed 
Angelo,  figli  di  Salomone,  che,  essendo  morto  il  padre,  vorreb- 
beio  continuare  ad  esercitare  il  lucroso  mestiere  ?  Il  giorno  do- 
])()  di  quella  deliberazione  i  due  fratelli,  fils  de  feti  Salomon^ 
supplicano  da  Ancona  i  Capitani  d' interessarsi  dei  loro  affari 
in  S.  ]\Iarino.  Che  qui  non  siano  rimasti,  appunto  per  la  deci- 
sione i)resa  dal  Consiglio,  si  deduce  da  due  lettere,  in  data 
dell'  8  febbraio  1548,  1'  una  di  Samuele,  spedita  da  Rimini,  e 
1'  altra  di  Angelo,  mandata  da  Ancona.  Il  primo  dice  che  fra 
breve  invierà  a  S.  Marino  il  suo  ra])presentante  commerciale, 
il  quale  cercherà  di  accontentare  il  popolo  deli  pegni  che  cliie- 
gono;  il  secondo  fa  conoscere,  che  dolente  della  scomodità  di 
molti  circa  il  poter  riscuotere  loro  pegni^  insieme  col  fratello  ha 
deciso  di  mandare  lì  il  loro  agente  Salomone  da  Corneto,  con 
V  incarico  di  restituire  li  pegnj  a  quelli  che  vorranno  scuotere. 
Inoltre  desidera  sai)ere  se  i  Capitani  si  siano  decisi  circa  al 
sequitare  limpresto^  perchè  rimarrebbe  continuamente  in  S.  Ma- 
rino o  il  detto  Salomone,  o  altri,-  di  modo  che  tutti  coloro,  i 
quali  volessero  impegnare,  o  riscuotere  i  pegni,  sarebbero  servitj 
senza  alcuno  indugio.  Infine  li  esorta  a  risolversi  per  V  avveni- 
re se  si  ha  da  sequitare  ò  nò  et  dire  lanimo  loro  al  detto  Salo- 
mon. Il  quale  ci  darà  aviso  del  tutto  che  stare  in  questo  modo 
non  fa  per  le  8.  V.  ne  per  noi  (doc.  48.)  Xon  sappiamo  che 
conto  si  facesse  di  tale  richiesta  dal  Sovrano  Consiglio;  ijerò 
questo,  il  l'^  marzo  1548,  si  occupa  nelle  sue  deliberazioni  di 
un  giudeo^  senza  che  sia  nominato  chi  egli  fosse. 
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Se  fino  al  1548  gli  eredi  di  Salomone  insistono  per  tenere 
un  banco  di  prestito  in  S.  Marino,  invece,  secondo  i  docnmen- 
ti  n.  50,  51,  52,  non  molto  tempo  dopo  vengono  invitati  ad  aprirlo. 
Il  primo  è  una  lettera  di  Samuele,  ebreo,  dimorante  in  Ancona,  di 
risposta  a  quella  dei  Capitani  reggenti  in  cui  dice  che  egli  attende 
suo  fratello  Angelo,  il  quale  si  trova  a  Roma,  «  pour  donner  une 
réponse  definitive  a  leurs  Communications  ».  Anche  Angelo,  es- 
sendo stato,  forse,  informato  delle  premure  dei  Capitani,  con  let- 
tera del  17  agosto  1550  li  prega  di  voler  attendere  il  suo  ritorno 
in  Ancona,  perchè  è  veramente  desideroso  di  soddisfarli, 
stabilendo  un  banco  in  S.  Marino  (doc.  52).  Il  secondo  docu- 
ménto è  pure  una  lettera  siiedita  da  Roma,  e  in  data  dello 
stesso  giorno,  ma  è  anonima.  Chi  1'  avrà  potuto  inviare  f  Esa- 
minandone il  solo  contenuto,  se  si  ammette  che  la  stessa  per- 
sona abbia  sentito  il  bisogno  di  scrivere  due  lettere  in  un  me- 
desimo giorno,  riguardo  a  un  unico  soggetto,  non  credo  vi  sia 
difficoltà  per  attribuirla  ad  Angelo,  figlio  di  Samuele  (').  Difat- 
ti, essendo  questi  consapevole  della  necessità  in  cui  si  trova  la 
Comunità  di  S.  Marino  di  condurre  un  ebreo  prestatore,  prega 
i  Capitani  che  siano  contenti  di  soprassedere  questa  Causa  sino 
al  suo  ritorno  in  Ancona,  essendo  disposto  a  mostrarsi  ancora 
.loro  affezionato  servitore,  e  desidera  inoltre  che  perseveri^ 
mentre  sarà  vivo,  quella  servitù  che  la  casa  sua  lia  avuto  con 
loro  tanti  anni.  Ma  non  x)are  che  Samuele  ed  Angelo  si  accor- 
dassero con  il  Comune,  oppure  tenessero  lungo  tem])0  il  banco, 
se  sono  essi  quegli  ebrei  di  Ancona,  indicati  nella  lettera  di 
P.  Paolo  Bonelli,  contro  i  quali  si  era  intentato  un  ])rocesso 
(doc.  n.  53)  (^). 

In  queir  anno  stesso,  il  16  aprile  1553,  il  sovrano  Consiglio 
deliberò  d' invitare  un  ebreo,  che  andasse  ad  imprestare  con  il 
datio  solito  et  capitoli  et  datio  come  pareva  al  consiglio  dell  dodi- 


ci) Alla  Bemardy  sarebbe  riuscito  piìi  facile  decidere  se  questa  lettera 
è  realmente  di  Angelo. 

(2)  Dal  Delfico  son  ricordati  Camillo  Bonelli,  che  ebbe  decorosa  occupa- 
zione fuori  della  patria,  e  Costantino,  che  fu  vescovo  di  Città  di  Castello; 
oper.  cit.,   pag.  207. 
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ci  al  quale  fu  rimesso  tal  cosa  (doc.  54),  dovendosi  con  la  sua 
tassa  pagare  il  maestro  di  scuola,  che  fu  pure  concluso  di  tol- 
lere.  Per  qualche  tempo  quindi  in  S.  Marino  non  vi  è  banchie- 
re, ma  senza  di  esso  non  si  può  fare  a  meno^  altrimenti  i  san- 
marinesi  devono  ricorrere  a  prestatori  di  altri  paesi  vicini  ('). 
Per  il  4  settembre  nessun  ebreo  ancora  ha  accettato  que- 
st'  invito,  cosicché  il  Consiglio  decide  di  mandare  una  i)er- 
sona,  a  nome  del  comune,  agli  eredi  di  Salomone,  in  Ancona, 
pregandoli  che  vadano  a  prestare,  col  inatto  di  esigere  come 
interesse  tre  quattrini  per  lira.  Ma  poiché  non  fu  secondato  il 
desiderio  del  Consiglio,  questo  si  vide  costretto  a  rivolgersi  a- 
gii  ebrei  di  San  Leo(');  ed  un  certo  Conseglio,  figlio  di  Leuc- 
cioy  ris])ose  riguardo  al  banco  di  B.  Marino,  rifiutandosi. 

Ormai  a  chi  bisogna  far  capo  ?  I  soli  eredi  di  Salomone 
potrebbero  rendere  tale  servizio;  e  perciò,  in  conformità  della 
deliberazione  del  7  ottobre  1554,  viene  loro  notificato  che,  se, 
fra  un  certo  tempo,  non  si  recano  a  fare  il  banco,  overo  non 
renuntino  le  loro  ragione,  il  comune  si  servirà  di  un  altro  ebreo, 
non  ohstante  alcuni  loro  ordinj  (doc.  n.  58).  Ma  a  nulla  valse 
quest'  intimazione,  poiché  il  5  dicembre  si  delibera  di  scrivere 
al  (xovernatore  di  Ancona  che  operj  chel  detto  ebreo  (quello,  cioè, 
che  soleva  tenere  il  banco  di  i)restito)  [renga^  a  fare  detto  banco 
o  vero  dia  licentia  al  comune  che  proveda  de  unaltro  (doc. 
n.   59). 

Pare  che  nemmeno  questa  volta  si  riuscisse  a  ottener  nul- 
la; e,  il  20  aprile  1555,  si  decide  che  sì  habbia  da  far  che  il 
Giudeo  ricerca  la  risolutione  di  quanto  già  Ij  fu  portato  di  veni- 
re quivj  (doc.  n.  60).  Evidentemente  si  saranno  avviate  delle 
pratiche  con  un  altro  ebreo,  perchè  vada  ad  aprire  un  banco 
di  prestito  in  S.    Marino  (^):  ma  questi  non  pare    che    accetti 


(1)  Deliberazione  del  25  giugno  1553,  doc.  n.  55:  acciò  Ij  hnominj  di  que- 
sto ÌKOffo  fossero  servìtj  qui  ìielj  loro  hisognj  senza  havere  ad  andare  di 
fuor a. 

(2)  Questa  fortezza,  cednta  ai  Fiorentini  da  papa  Leone  X  nel  1527,  era 
tornata  in  potere  dell'  antico   signore.  Cfr.  Delfico,  op.  cit.  pag.  190  e  192. 

(3)  Questi  è  Musetto  da  Kecauati,  nominato  nel    doc.  u.  61. 
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così  facilmente:  non  ancora  su  tntte  le  condizioni  si  son  accor- 
dati. Infatti  un  certo  Musetto,  il  4  ottobre  1556,  scrive  da  Ri- 
mini riguardo  ngV  interessi  permessi  agli  stranieri  nello  stato  di 
S.  Marino,  ^el  1558  finalmente  tiene  la  gestione  di  un  banco 
di  prestito,  ma  per  convenzione  verbale  tra  lui  e  i  deputati 
delibi  Reggenza,  il  5  gennaio,  acconsente  di  prestare  con  o  sen- 
za pegno,  rispettando  le  disposizioni  emanate  dalla  sede  apo- 
stolica. 

Non  a  lungo  però  dovette  rimanervi  tranquillo,  forse  a  cau- 
sa di  molestie  da  parte  di  diverse  persone;  e  andato  via,  pri- 
ma che  spirasse  il  tempo  della  condotta,  chiese  un'  indennità  ai 
Capitani,  che  vollero  il  consiglio  di  Angelo  Tenerucci  e  del 
nominato  Bonelli,  che  da  Roma  scrissero  due  lettere  (').  E  poi- 
ché, fino  al  24  novembre  1560,  la  comunità  non  ancora  aveva 
restituito  al  banchiere  il  denaro,  che  V  era  stato  prestato,  il 
Consiglio  ordina  di  rendere  all'  ebreo  i  suoi  denari,  pigliandoli 
dove  ne  sonno  (doc.  n.  71).  Sennonché,  un  mese  dopo,  quest'  e- 
breo,  —  chiamato  il  banchiere  di  S.  Marino  —  comparve  nel 
Consiglio,  e,  disse  esser  sfato  qui  già  qnalchi  anni  e  che  vorrà 
sapere  se  la  comunità  si  volesse  servire  pin  di  lui  et  con  quali 
capitoli  e  conditioni  (doc.  n.  72);  il  13  gennaio  del  1561  si 
presentò  ancora  nel  Consiglio  per  sapere  S6^^é?r  V  avvenire  liave- 
va  più  da  servire  la  Comunità,  ò  nò,  et  con  che  modo  e  capitoli 
(doc.  n.  73).  E  la  sua  domanda  fu  rimessa  al  general  Consiglio 
dei  LX  (^),  che  elesse  una  Commissione,  per  studiare  le  condi- 
zioni con  cui  dovesse  prestare. 

Fino  al  1601  non  abbiamo  più  notizie  di  chi  tenesse  il 
banco  per  circa  40  anni  :  nel  1601  sono  banchieri  di  S.  Mari- 
no Salvatore  ed  Amedeo,  detti  nummuìarij  terre  S.  Mariìii  nel 
decreto    che  riguarda  il  segno  di  riconoscimento.  Prima  di  que- 


(1)  Doc.  n.  69  e  70.  La  prima  lettera  è  di  ambedue;  la  seconda  è  del 
solo  Bonelli. 

(2)  Il  numero  costituzionale  dei  consiglieri  era  di  60  ;  ma  alcun*'  volte 
se  ne  nominavano  fino  a  86.  Fin  dal  1566  fu  nominato  e  creato  primo  con- 
sigliere lo  stesso  Duca  di  Urbino:  ciò  che  durò  fino  olì'  est  in  zio»  e  della  fami- 
glia. Vedi  Delfico,  oper  cit.,    pag.  202  sq. 
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st'  aimo  vi  era  stato  mi  certo  Salomone,  da  liecanati:  nel  1610 
è  banchiere  Ercole  Ariete;  nel  KU.)  €  14  nn  tale  Isacco  del 
quondam  Salvatore  {').  Nel  1053,  lìnalniente,  sappiamo  che  si  è 
costituita  una  compagnia  di  prestatori  ebrei  con  a  capo  Danie- 
le Cagli.  In  questo  tempo  i  banchieri,  come  anche  la  loro  fa- 
miglia, e  quelli  che  stavano  continuamente  alla  Lor  Tavola^ 
godevano  del  privilegio  di  esere  esentati  dalla  tassa,  detta  ri- 
HpoHta,  mentre  tutti  f/ìi  Hehrel  dà  doi  Anni  in  ««  erano  obbli- 
gati a   pagarla  (^). 

IH. 

Avendo  finora  visto,  per  quanto  lo  permettono  i  documenti, 
quali  ebrei  fossero  i  banchieri  di  S.  Marino,  e  donde  vi  an- 
dassero, consideriamo  in  quali  rapporti  essi  si  trovarono  con  il 
comune  e  coi  cittadini;  e  quali  erano  i  i)atti  che  regolavano  il 
prestito.  Anzitutto  questi  banchieri,  oltre  a  prestare  alla  Comu- 
nità, ai  terrieri  e  ad  altri  sudditi  sanmarinesi,  avevano  il  loro 
banco  aperto  pure  per  i  forestieri.  E  sebbene  non  vi  fosse  fin 
dal  400  città,  o  villaggio  delle  Marche,  che,  date  le  condizioni 
agricole  di  quella  regione,  non  avesse  il  suo  ebreo  israelita 
prestatore  {'),  vediamo  tuttavia  che  gli  abitanti  di  alcuni  paesi 
circostanti  approfittano  del  banco  degli  ebrei  di  S.  Marino,  for- 
se perchè  le  condizioni  del  prestito  sono  vantaggiose.  Xel  1442 
questi  hanno  in  mano  non  solo  molti  pegni  di  Montefeltreschi, 
ma  anche  tucto  el  2)in  utile  de  quella  Montagna.  Una  donna  di 
Pietramaura,  nel  1459,  aveva  avuto,  come  abbiamo  visto,  due 
fiorini  falsi  dall'  ebreo  IMusetto  ('*).  Un  famiglio  della  contessa 
Caterina  di  Carpegna  aveva  dato  in  pegno  alcuni  oggetti  al 
banchiere  di  S.  Marino,  e  per  1'  usura  aveva  venduto  all'  ebreo 


(1)  È  questi  figlio  di  Salvatore,  banchiere  nel  1601  f 

(2)  Decreto  del  3  Novembre  1652;  doc,  n.  83. 

(3)  Berxardy,  pag.  4  :  Luzzatto,  cit.  pag.  14.  Cfr.,  Pace,  Un  altro 
documento  su  la  colonia  ebrea  di  Montegiorgio  in  Rirista  Abruzzese  (a.  1903), 
pag.    147. 

(4)  Per  ricuperarli  implorò  V  intercessione  del  conte  Ugolino  Bandi,  che 
scrisse  ili  ca))itani,  raccomandando  di  provvedere. 
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qualche  sacco  di  ^rano.  Ora,  essendo  e^li  morto,  la  contessa  si 
dichiara  disposta  a  pacare  ciò  che  è  do\^ito  al  creditore,  pur 
di  ricuperare  quegli  oggetti  e  il  grano  a  torto  alienato  ('). 

]\ra  non  solo  nel  sec.  XV  i  forestieri  attingevano  al  banco 
degli  ebrei  di  S.  Marino,  sebbene  fossero  trattati  diversa- 
mente dai  cittadini  sanmarinesi^  ma  fu  loro  permesso  anche  in 
tutti  i  tempi;  così  nel  1614  tengono  i  loro  pegni  jìresso  il  ])re- 
statore  Isacco;  e  questi  fa  loro  intimare  di  andare  a  riscuoter- 
li fra  due  mesi^  essendo  ormai  trascorso  un  anno  e  mezzo 
conforme  aìli  capituli.  In  questo  modo  il  banco  del  piccolo  sta- 
to di  S.  Marino  jìoteva  essere  abbastanza  fiorente. 

Xon  è  a  meravigliare  se  dal  banco  dei  prestatori,  il  quale 
ei-a  destinato  a  soi^perire  ai  bisogni  dei  cittadini,  ])er  non  co- 
stringerli a  recarsi  in  altri  luoghi,  traeva  utilità,  nel  teuii^o 
stesso,  il  Comune,  che  aveva  chi  gli  desse  a  lìrestito  denaro 
ed  altri  oggetti.  Così  nel  libro  di  entrate  e  spese  (1144-1465) 
è  notata  l'ebrea  Anna,  che  nel  1454  e  64  gli  ha  prestato  del- 
le piccole  somme;  nel  1462  F  ebreo  Musetto,  in  occasione  del- 
la venuta  del  conte  Federico  e  sua  moglie  Battista  Sforza,  C)  an- 
ticipò del  denaro  per  le  spese  di  ricevimento;  nel  141)2  Itaftae- 
le,  figlio  di  Giuseppe,  appena  eletto  banchiere,  prestò  del  de- 
naro che  doveva  essere  computato  nisi  l(ipsì.s  duohus  annìs  ;  co- 
me pure  nel  1560,  il  Consiglio  deliberò  di  restituire  la  somma, 
che  era  stata  data  dall'  ebreo  Musetto.  Xon  occorre  notare  co- 
me tali  banchieri  erano  obbligati  a  fare  prestiti  alla  comunità 
in  seguito  a  patti  che  si  stabilivano  nei  capitoli,  e  senza  alcun 
pegno  {>). 

Per  comprendere  poi  come    essi  sovvenissero  di    denaro    la 


(1)  Lettera  del  9  decembre  1468,  doc.  ii,   13. 

(2)  Forse  dopo  la  conclusione  del  trattato  nel  castello  <li  Fossonibrone, 
il  21  settembre  1461.  Vedi  Delfico,  op,  eit.,  pag.  161  sq.  Furono  comprati 
per  il  pranzo  anche  dei  polli. 

(3)  Così  pure  avveniva  in  molte  città  marcliigiane  sino  al  1500.  Cfr. 
Li'ZZATTO,  cit.,  pag.  16.  Pare  che  la  Bernardy  non  abbia  rinvenuto  nessun 
documento  che  riguardi  i  Capitoli  tra  hi  Republtlica  e  gli  ebrei  di  S. 
Marino. 
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llepubblica,  bisogna  fermar  V  attenzione  sui  libri  interessanti  del 
Camerlengato,  dai  quali  appare  ehe  di  tanto  in  tanto  si  rego- 
lavano i  i)atti  tra  loro  e  i  Capitani  reggenti  (').  Fino  al  17 
marzo  Matliasia  è  debitore  di  lire  13,  soldi  5  e  den.  6,  essen- 
dogli stata  conteggiata  pure  la  tassa,  che  gli  toccava  pagare 
nei  sei  mesi  che  furono  capitani  Simone  di  mastro  Antonio  e 
Ludovico  di  Michele  ;  invece  dopo  i  due  primi  mesi  della  capi- 
tananza  successiva,  per  pagamenti  fatti  da  ]\Iathasia  e  dal  fra- 
tello, e  per  servizi  prestati  col  mulo,  il  Comune  è  loro  debito- 
re. Questi  conti  nel  1191  si  fanno  ancora  coi  due  fratelli,  che 
hanno  dato  a  nolo  il  cavallo.  xVvendo,  V  anno  seguente,  ottenu- 
to il  banco  il  tìglio  di  Giuseppe,  dai  conti  fatti  risulta  che 
questi  ha  un  credito  di  circa  90  ducati.  Per  andare  a  Cesena, 
e  per  andare  a  parlare  con  Ottaviano  degli  Tibaldini  C)  intor- 
no al  fatto  della  tregua  con  gli  ìtu  orni  ni  dì  yevvnccìno  ('),  si  ince- 
se a  nolo  il  cavallo  di  Mathasia.  In  occasione  della  peste  com- 
parsa di  nuovo  i)riuia  del  1194  (*),  questi  soccorse  i  contagiosi, 
e  somministrò  del  denaro  per  pagare  il  fitto  di  un  letto,  di 
lenzuola  e  di  coperte  (^).  Di  nuovo  son  nominati  Kaffaele  e 
Giuseppe  e  IVIathasia  negli  anni  1196^  97,  98;  Gentile,  figlia 
di  ]\Iathasia  è  ricordata  nel  libro  del  Camerlengo  all'  anno  1501, 
a  proposito  di  una  i)rovvisione  di  legna;  e  nell'  anno  seguente 
V  ebreo  Aronino  è  creditore  di  una  piccola  somma  di    danaro. 


(1)  Vedi  a  proposito  delP  iini)()rtuiiz;i  di  tali  libri  ciò  clic  dice  la  Bernardy 
nei  Frammenti  sanmarinesi  e felir escili  in  Ardi.  stor.  ita!.,  voi.  29  (1902),  pag.  337. 

(2)  Fu  inviato  insieme  con  Iacopo  Istriani  ]irosso  Gnidohaldo,  duca  di 
Urbino.  Cfr.  Delfico,    op.  cit.,   pag-.   170. 

(3)  Gli  abitanti  di  Verrucchio  o  Yerucchio  spesso  «  coniniettevano  delle 
insolenze  »  sul  territorio  della  repubblica.  Cfr.  Delfico,  op.  cit.  pag.  168. 
Questo  paese  fu  ereditario  nemico  di  S.  Marino.  Vedi  Berxardy,  nel  voi. 
cit.  dell'  Arch.  stor.  ital.  pag.   338. 

(4)  Non  piccolo  danno  aveva  apportato  pure  la  peste  del  1482  dopo 
«  aver  guasto  gran  parte  d'  Italia  ».  Delfico,    (»]).   cit,   pag.   169. 

(5)  Lenzuola  e  coperta  furono  tenute  in  fitto  per  mesi  undici  e  si  pagò 
lire  3  e  soldi  17.  Un  letto,  coperta  e  7  lenzuola  per  la  durata  di  mesi  quat- 
tordici furono  dati  a  nolo  i)er  lire  7  e  denari  10.  Keriaione  dei  ooiiii  del  31 
luglio  1494  (doc.  n.  23), 
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IV. 

Per  ])()teie  prestare  occorreva  la  licenza  della  Conuiiiità,  a 
cui  il  banchiere  doveva  pagare  una  tassa,  detta  Haìario^  clatio^ 
o  rispofitd  {').  Però  questa  licenza  veniva  tolta,  forse  quando 
non  si  osservavano  le  condizioni  stabilite,  come  avvenne  nel 
1478  ai  fratelli  Matliasia  e  (xiuse])pe.  Xel  1492  Raffaele  ebbe 
la  condotta  cum  pactu  et  conventloììibns  in  eìus  capititi is 
contentis. 

Un  contratto  si  conchiuse  nel  1497  tra  i  Giudici  e  Procu- 
ratori del  Comune  e  Università  di  S.  Marino,  e  Raffaele.  Se 
questi  è  il  medesimo  (lei  1492,  la  durata  della  condotta  era, 
come  a  Padova  di  cinque  anni  (-).  Xel  1530,  per  evitare  frodi 
e  soprusi  a  danno  dei  sanmarinesi,  si  pensò  bene  di  prescrive- 
re al  banchiere  di  calcolare  gì'  interessi  del  denaro  prestato  su 
pegni  a  mesi  interi  e  ]>er  rata  di  mese  (').  Piìi  tardi  troviamo 
che  il  tasso  d' interesse  è  di  tre  quattrini  per  ogni  lira,  ossia 
il  15  7o  :  è  ^^n  interesse  assai  mite,  se  si  tien  conto  che  esso 
ili  altre  città  delle  Marche  era  pili  alto  (  ).  Questo  patto  iìvrel)- 
be  dovuto  osservare  V  ebreo  di  Ancona,  se  nel  1554  fosse  sta- 
to disposto  ad  aprire  un  banco  di  prestito  {').  Ma  queste  con- 
dizioni non  durarono  a  lungo.  Infatti  nel  1561,  dovendosi  li- 
cenziare, ovvero  confernu\re  come  banchiere  Musetto,  da  Reca- 
nati ('),  la  Commissione,  dopo  lunga  e  matura  discussione,  deli- 


(1)  Docmnenti  n.  16,  54,  74.  Nel  1561  il  dazio  da  pagarsi  al  Caiiiorleii- 
go  di  S.  Marino  si  fissò  a  lire  60  alP  anno. 

(2)  CiSCATO,  eit.,  pag.  43.  Le  condotte  non  erano  di  egnal  dnrata  in 
tntte  le  città. 

(3)  Xis't  de  mense  infefiro  compuiaio  de  die  ad  diem  ioìitum  et  prò  vaia  men- 
s'iH  et  non   ultra.  Doc.  n.   35. 

(4)  Vedi  LuzzATTO,  cit.,   pag.   16. 

(5)  Un  interesse  maggiore  si  esigeva  o  si  pretendeva  di  esigere  dai  fore- 
stieri nel  1556.  «  Le  jnif  Mnsetto  de  Recanati  écrit  anx  Capitaines — ré- 
gents  au  sujet  des  interets  perniis  anx  étrangers  dans  Pt^tat  de  St.  Marino  ». 
Pièce  jnstificatire,  n.  61.  Qnanto  non  sareblx'  stato  meglio  pnbltlicare  lut- 
to  il  documento  ! 

i6)  Gli  ebrei  in  <[u<'sta  città  vi  erano  fin  dal  scc.  XIIL  Vedi  J^izzaito, 
cit.,   pag.    14. 
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Ix'iò  (li  coiiterinarlo  (')i  peruiettendo  di  prestare  al  20"/,  — 
l)()i(^liè  questo  sa^'^io  iX^i  era  consentito  per  la  [)atente  del  re- 
verendivssinio  camerlengo  —  senza  distinzione  agli  abitanti  di 
S.  ^Marino  e  ai  forestieri  tanto  con  pegno  quanto  aenza  lìegnoj 
con  l'obbligo  di  pagare  ogni  anno  lire  00  a  richiesta  dei  Ca- 
pitani, a  cominciare  dal  1  Aprile  di  quelF  anno.  Questo  dazio, 
o  tassa,  sebbene  lieve,  i)ure  era  di  giovamento  alla  Comunità, 
per  sopperire  a  qualche  spesa  ;  a  appunto  con  l' introito,  rica- 
vato dalla  presenza  di  un  banchiere  ebreo,  nel  155cS  si  delibe- 
rò di  retribuire  il  maestro  di  scuola. 

Da  parte  della  Chiesa,  coni'  è  noto,  si  permetteva  agli  ebrei 
di  i)restare  ai  cristiani,  ma,  affinchè  questi  non  fossero  tr()p])o 
danneggiati,  spesso  si  emanavano  delle  disposizioni  restrittive. 
Così  se  tino  al  1558  la  Conumità  di  S.  Marino  non  era  stata 
informata  degli  ordini  della  sede  apostolica,  e  aveva  accordato 
agli  ebrei  quei  capitoli,  che  credeva  piìi  vantaggiosi  nelF  inte- 
resse di  tutti,  il  Consiglio,  appena  n'  ebbe  conoscenza,  si  af- 
frettò a  rievocare  qualunque  concessione,  che  fosse  contraria  a 
quella  del  papa.  E  Musetto  in  tale  stato  di  cose,  anche  se  si 
sentisse  danneggiato  nei  suoi  interessi,  non  poteva  non  confor- 
marsi, per  fare  piacere  alla  Comunità,  all'  osservanza  di  quan- 
to gli  era  stato  intimato. 

Se  finora  nessuna  autorizzazione  che  gli  ebrei  tenessero  a- 
perto  pubblicamente  un  banco  di  prestito  era  stata  concessa 
dai  papi  alla  repubblica  di  S.  Marino,  nel  1603  Clemente 
YIII  (')  dopo  che  fu  conchiuso  un  trattatola  tra  la  repubblica 
e  la  S.  Sede,  i)ermise  che  anche    in  quel  piccolo    stato,    conu^ 


(1)  Inoltre  chiedeva  V  ebreo  la  conferma  dei  capitoli,  die  altre  colte  ffli 
erano  stati  concessi  à  Ixj  che  non  ci  poteva  stare  et  die  si  troceria  i»  altro  Ino- 
co,  doc.  n.   14. 

(2)  «  Clemente  Vili  ripristinò  il  divieto  di  abitare  nello  Stato,  eccetto  a 
Roma,  Ancona,  Ferrara,  Pesaro,  ecc.  ».  Salvigli,  Manuale  di  storia  del  di- 
ritto ital.,  3^  edi^.,  Torino,  1899,  paJ,^  253.  Vedi  anche  Gkaetz,  op.  cit., 
voi.    Vili,  pag.   472. 

(3)  Il  24  maggio  1592  il  trattato  fn  «  nel  General  Consiglio  a  viva  voce 
fatto  pnbblico  e  ratiiicato  ».  Delfico,  op.  cit.,   pag.  211. 
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erano  tollerati  a  Eoma  e  in  Ancona,  gli  ebrei  prestassero  libe- 
ramente senza  incorso  di  pena  alcuna^  impedimento  o  altra 
licenza  ('). 

V. 

Sebbene  nei  capitoli  si  fissasse  per  qnanto  tempo  i  banchie- 
ri eran  obbligati  a  conservare  i  pegni,  prima  che  essi  ne  jhì- 
tessero  disporre  liberamente,  se  non  erano  riscattati,  i  Capita- 
ni avevano  cura  d' intimare  ciò  ai  debitori  (').  E  poiché  i  pre- 
stiti su  i)egni  si  facevano  agli  abitanti  sanmarinesi  ed  ai  fore- 
stieri, nel  1G14,  si  denunziò,  ad  istanza  dell'  ebreo  Isacco,  clie 
così  agli  uni,  che  avevano  in  pegnorazione  oggetti  da  due  an- 
ni, come  agli  altri,  che  li  avevano  da  diciotto  mesi,  si  accor- 
dava una  dilazione  di  due  mesi,  a  cominciare  dal  giorno  della 
notifica,  per  i)oterli  riscuotere.  Trascorso  questo  tempo,  i  pe- 
gni rimasti  giacenti  —  e  la  lista  si  trovava  presso  il  cancel- 
liere del  banco  a  disposizione  degF  interessati  —  andavano 
l)erduti,  divenendo  proprietà  assoluta  e  legittima  del  jnestatore  (^). 

In  seguito  si  volle  che  si  procedesse  con  regolarità  nelle  o- 
perazioni  del  prestito,  per  non  danneggiare  i  poveri  debitori, 
giacche,  essendo  avvenuto  qualche  inconveniente,  con  decreto 
del  3  novembre  1652,  si  ordinò  a  tutti  gli  ebrei  banchieri,  che 
sarebbero  prò  tempore  d'  allora  in  poi,  di  rilasciare  un  holìetti- 
no,  ossia  una  ricevuta  dei  pegni,  sotto  pena  di  i)agare  dieci 
scudi  di  limita,    per  ogni  volta  che  si  trasgTedisse.  Circa  quat- 


(1)  Chirografo  del  papa,  conservato  iielP  Arcliiv.  Gov.  1».  Gozi.  C.  36, 
11.  X,  doc.  79. 

(2)  Vedi  docuiiieuti  del   1602  (f),   1610,   1613,   1614. 

(3)  A  Urbino  i  pegni  erano  conservati  in  casa  del  banchiere  per  lo  si)a- 
zio  di  un  anno  e  poi  si  vendevano  in  pubblico  ;  a  Fano  dopo  otto  giorni 
che  se  n'  era  fatta  la  denuncia  ai  debitori,  e  dopo  tre  bandi  fatti  in  giorni 
diversi,  si  procedeva  alla  vendita  all'asta  inpubblica  piazza.  Luzzatto,  cit.,pag. 
34.  Invece  in  Padova  i  pegni  si  vendevano  dopo  un  anno  ed  un  mese,  e,  «  fatte 
tre  pubbliche  grida,  senza  che  il  proprietario  avesse  riscattato  il  suo  pegno, 
questo  apparteneva  di  pieno  diritto  al  prestatore  ».  Ciscato,  cit.,  pag.  26. 
Nel  1408  la  legge  stabiliva  15  mesi  :  Ciscato,  cit,   pag.  40. 
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tro  mesi  dojM)  si  credette  necessario  far  precetto  a  Daniele  Ca- 
^li  e  compagni  che  i  bollettini  di  ricevnta  si  dovessero  rilascia- 
re con  maggiori  particolari,  ad  evitare  qualsiasi  frode,  che  non 
era  difficile  commettere,  speciticando  la  quantità  del  denaro,  la 
qualità  e  quantità  della  roba,  che  si  dava  in  pegno,  il  giorno, 
mese  ed  anno,  nonostante  che  il  tutto  avessero  registrato  al  li- 
bro del  Banco  sotto  pene  di  scudi  diece  per  ciascheduno  e  a  cia- 
scheduna volta,  e  ciaschedun  Bollettino  ('). 

VI. 

Ma  furono  sempre  gli  ebrei  tollerati  dagli  abitanti  di 
S.  Marino  ?  Fino  a  che  punto  il  governo  s' interessò  di  loro  ? 
Quantunque  dal  prestito,  esercitato  dagli  ebrei,  ritraessero  be- 
nefìci non  lievi  i  sanmarinesi,  i  forestieri  e  la  Comunità  stessa, 
ciò  non  pertanto  non  toccò  loro  di  vivere  sempre  tollerati.  Di- 
fatti nel  1442,  avendo  alcuni  di  S.  Marino  tentato  di  far  novità 
contro  gli  ebrei,  che  avevano  nelle  loro  mani  molti  depositi  e 
pegni  appartenenti  agli  abitanti  di  Montefeltro,  e  tutto  ciò  che 
vi  era  di  meglio  a  S.  Marino,  {^)  il  Conte  Guidantonio  (')  rac- 
comandò ai  capitani  reggenti  di  voler  proteggere  quegli  ebrei, 
impedendo  ogni  sorta  di  ostilità  da  parte  dei  cittadini,  per 
iscongiurare  la  rovina  del  paese,  qualora  non  fossero  cessate  le 
molestie. 

All'  ebreo,  che  nel  1451  aveva  il  banco  di  prestito,  fu  fatto 
un  malefizio  da  un  cittadino  sanmarinese  ;  e  i  capitani,  seguen- 
do il  Consiglio .  del  Calcigni,  che  allora  si  trovava  quale  pode- 
stà di  Cagli,  per  riparazione  del  danno  ricevuto,  gli  fecero  dare 
due  ducati  d'  oro.  Un  altro  malefizio  fu  commesso  nella  iiersona 
di  Aronino  da  un  certo  Matteo,  sarto  da  Ferrara,  e  poiché  que- 


(1)  Così  pure  press' a  poco  usavasi  a  Urbino,  cfr.  Lizzatto,  cit.,  pag\ 
33,  e  a  Padova,  cfr.  Ciscato,    cit,   pag.   QQ  sq. 

(2)  Vedi  Berna HDY,  Les  Juifs  etc.  pag.  4,  doc.  N.  3. 

(3)  Due  anni  innanzi  aveva  egli  accordato  V  esenzione  di  ogni  colletta 
e  peso  straordinario  su  le  terre  e  beni  posseduti  da  quei  di  S.  Marino  in 
tutto  lo  stato  del  Montefeltro  ;  disposizione  osservata  dal  tìglio  Oddo.  cfr. 
Delfico,  oper.  cit.,  148  e  151. 
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sti  non  poteva  i)ag:are  V  indennità,  a  cui  era  stato  condannato 
dalla  Commissione,  nominata  dal  Consiglio,  un  tale  Cristoforo 
di  S.  Marino  si  fé'  garante  del  debito,  chiedendo  che  gli  fosse 
accordata  una  dilazione  di  quattro  mesi.  Coll'andar  del  temix) 
i  rapporti  tra  gli  ebrei  e  i  cittadini  si  faranno  semi>re  piìi  tesi  ; 
e  p  rciò  il  goA'erno  crede  opiìortuno  intervenire  per  la  sahite 
del  coìmine  e  pace  e  quiete.  Così  nel  1557  per  una  provvisione 
da  farsi  sopra  li  hehrej  hahitanti  et  da  liahitare per  lavenirey  si  dà 
V  incarico  ai  Capitani  ed  al  Consiglio  dei  XII  di  provvedere  e 
rimediare,  come  a  loro  pareva  espediente. 

Da  parte  del  Governo,  come  si  vede,  v'  era  tutta  la  cura 
possibile  di  evitare  qualunque  danno  agli  ebrei.  Quando  pochi 
giorni  dopo  si  i)resentarono  da  llimini  alcune  persone  i)er  agire 
contro  il  banchiere  Musetto,  2)er  vigore  dì  certe  sententie  date 
ccmtro  di  lui,  furono  eletti  dei  Commissari,  che  provvedessero 
insieme  coi  Capitani,  come  meglio  si  credeva,  nelF  interesse 
della  popolazione  e  dell'  ebreo  stesso.  Ma  in  quell'anno  (1558) 
non  cessarono  li  travaglj  per  il  perseguitato  Musetto,  giacche 
parecchi  abitanti  di  S.  Marino  gli  fecero  dei  soprusi  ;  ed 
ecco  il  sovrano  Consiglio  incaricare  la  stessa  Commissione  di 
provvedere.  Sennonché,  non  essendosi  venuto  ad  una  risoluzione 
soddisfacente,  il  25  Aprile,  fu  eletto  un  Comitato  di  cinque 
persone,  affinhè  accordassero  ed  accomodassero  V  ebreo.  Tuttavia 
ancora  in  quell'anno  i  Capitani  fecero  delle  projioste  in  Consi 
glio  a  riguardo  delle  cose  di  Musetto  ;  e  poiché,  forse  nessuna 
via  di  accomodamento  si  trovava,  Anastasio  Tenerucci  e  P. 
Paolo  Bonelli,  che  faceva  parte  del  Comitato,  eletto  il  25  Aprile 
1557,  scrivevano  da  Ronm,  dove  forse  il  secondo  si  era  recato 
per  maggiori  schiarimenti,  aa  sujet  d^  une  affaire  d'  indemnitc 
reclamce  dal  povero  Musetto  ;  e  una  settimana  dopo,  FU  giugno 
1559,  lo  stesso  Bonelli  s'  occupava  ancora  delle  cose  dell'  ebreo 
citando,  a  tal  ])roposito,  l'autorità  del  maestro  Tenerucci. 

VII. 

Molto  tardi  si  adottò  una  misura  assai    odiosa    per  gli  ebrei 
banchieri  di  S.  Marino  ;  anche  a  loro    fu    imposto    di    ])ortare 


—  113  — 

un  segno  visibile,  elie  servisse  a  riconoscerli  facilmente  dai  cri- 
stiani, e  per  «  impedire  quegli  abusi  che  si  temeva  derivassero 
da  una  comunela  troppo  intima  (').  Se  la  causa  di  questo  tar- 
divo provvedimento  non  si  può  attribuire  al  piccolo  numero 
d' israeliti,  che  fino  1530  dimoravano  in  S.  Marino,  si  deve  am- 
mettere che  vi  fu  per  lungo  tempo  recii)roca  tolleranza  fra  i 
cittadini  e  i  forestieri,  che  professavano  una  religione  diversa. 
Il  Consiglio  nella  seduta  del  5  aprile  di  quell'anno  ordinò  che 
il  giudeo,  il  quale  teneva  il  banco,  fosse  obbligato  a  portare 
un  segno  di  riconoscimento  (^).  Più  tardi  nel  1568  per  mezzo 
del  Duca  d'Urbino  Q)  si  ottenne  dal  Vescovo  di  Montefeltro 
la  concessione  che  gli  ebrei  di  S.  Marino  portassero  il  medesi- 
mo distintivo  che  si  usava  nello  Stato  d'  Urbino  ('♦),  che  sarà 
stato  quello  della  rotella.  Ma  perchè  quelli  non  semi^re  ottem- 
peravano alle  leggi,  tentando  di  liberarsi  dall'  umiliante  distin- 
tivo, si  raddoppiò  di  rigore  j  nel  1601  fu  emanato  un  decreto 
per  cui  si  piegarono  a  seguire  la  sorte  comune  dei  loro  corre- 
ligionari degli  altri  paesi. 

I  banchieri  Amedeo  e  Salvatore,  che  trascuravano  di  por- 
tare un  Signum  quod  cos  a  Christianis  distingìieret  furono  condan- 
nati, nella  causa  loro  intentata  dal  fisco^  alla  multa  di  dieci  scudi 
d'  oro  ;  e  inoltre  si  ordinò  che  per  l'avvenire  tutti  gì'  israeliti 
maiores  infantiae,  che  dimorassero  in  S.  Marino,  o  vi  si  fermas- 
sero per  piti  di  un  giorno,  dovessero  portare  un  segno  di  color 


(1)  CiscATO,  à,t.  pag.   165. 

(2)  Questo  provvedimento  si  riferiva  naturalmente  anche  agli  altri  ebrei, 
se  pur  prima  di  questo  tempo  non  vi  fossero  stati  costretti.  Nel  1464  il  Con- 
siglio di  Fano  impose  il  segno  agli  ebrei,  ma  si  esentavano  i  banchieri.  Vedi 
Luzzato,  cit.,  pag.  19  n.  3. 

(3)  Vedi  doc.  n.  75  e  76. 

(4)  In  Urbino,  che  era  il  centro  principale  di  tutti  i  conmierci  dei  paesi 
circostanti  fCfr.  Luzzatto,  eit,  pag.  21j,  con  bando  del  Duca  Francesco  Ma- 
ria I  della  Rovere,  nel  1508,  si  ordina  che  gli  ebrei  «  siano  tenuti  de  hora 
in  ante  tucti  a  portar  continuo  le  brette  gialle  pubblicamente  et  senza  alcu- 
na copertura  et  similimente  le  loro  donne  debbiano  et  siano  tenute  portare 
li  veli  gialli  medesimamente  discoverti  »,  pag.  52,  doc.  IV.  Più  tardi  il  di- 
stintivo fu  mutato,  come  dice  1'  autore,  in  quello  della  rotella;  pag.  40,  n.  3. 


8.   —  itti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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grigio  (glaucum)  cucito  non  solo  sul  mantello  (pallium)  ma 
anche  sulle  altre  vesti  sotto  il  mantello,  in  un  posto  visibile  e 
non  coperto  da  nessuna  piega. 

Se,  come  s'è  visto,  gli  ebrei  di  S.  Marino  trovavano  prote 
zione  presso  il  governo,    che    non    i)ermetteva    agli  abitanti    di 
molestarli,    d'altra  parte  questo  si  mostrava  sollecito  nel  punirli 
qualora  violassero  le    leggi  ;    chi    avesse    commesso,    sia    pure 
un  piccolo  fallo  (une  petite  erreur)  veniva  condannato   alla    pri 
gione  (').  Però  pare  che  s' indugiasse  a  disbrigare  le  cause  civili 
che  gli  ebrei  avessero  con  i  sanmarinesi  :   un    ebreo    nel    1502 
aveva  una  lite  con  lacobo  di  Kainaldo,    la    quale    non    veniva 
mai  discussa,  non  ostante    le    esortazioni    già    parecchie    volte 
fatte  ai  Capitani  dal  duca  Guidobaldo  d'Urbino,  che  tanta  cura 
si  prendeva  del  suo  protetto   (^). 

Per  quanto  è  permesso  dalle  poche  notizie  dei  documenti 
rinvenuti,  non  si  può  affermare  che  gli  ebrei  di  S.  Marino 
agissero  semi)re  onestamente  ;  è  ricordato  un  israelita,  che, 
avendo  promesso  di  battezzarsi  (5),  venne  meno  alla  parola,  an- 
corché avesse  dato  in  ostaggio  i  figliuoli  j  un  altro,  che  si  era 
riparato  colà,  fu  accusato  di  aver  lìerpetrato  a  Cesena  un  gros- 


(1)  Così  accadde  all'  ebreo  Abramo,  oriundo  di  Aquila,  in  favore  del 
quale  scrisse  il  conte  Ottaviano  degli  Ubaldini  Cdoc.  n.  7,  a.  1455).  Fu  car- 
cerato anche  un  certo  Benedetto  ;  e  della  sua  sorte  s'  interessò  il  Vescovo 
di  Forlì,  doc.  n.  85,  b.). 

(2)  L'  ebreo  era  stanco  di  fare  tanti  viaggi  inutilmente,  e  di  andare  in- 
contro a  tante  spese  fdoc.  n.  30). 

(3)  Le  conversioni  al  cristianesimo  solevano  spesso  avvenire  per  zelo  de- 
gli ecclesiastici,  coadiuvati  dall'opera  dello  Stato:  cfr.  Ciscato,  cit.  pag.  144: 
vedi  intorno  all'apostasia  di  Ricca,  figlia  di  Jehiel,  ebreo  pisano,  nella  se- 
conda metà  del  400,  la  mia  monografia  citata  :  Gli  Ebrei  a  Pisa,  in  Studi 
Storici,  a.  1899,  pag.  65.  Grande  era  l'allegrezza,  quando  si  sapeva  clie  un 
ebreo  aveva  ricevuto  il  battesimo.  In  S.  Marino  vi  fu  solo  una  promessa  di 
passare  alla  religione  cristiana.  Inoltre  in  quell'  archivio  si  conservano  tre 
lettere  :  con  due  di  esse  si  annunzia  la  conversione  ed  il  battesimo  di  una 
povera  donna  israelita  di  S.  Leo  ;  l'altra  è  degli  Anziani  di  S.  Arcangelo, 
che  invitano  i  Capitani  sanmarinesi  ad  assistere  al  battesimo  di  un  certo 
Angelo,  ebreo,  raccomandando  di  rendere  pubblico  quest'  avvenimento  inso- 
lito, per  mezzo  del  padre  predicatore. 
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so  furto  insieme  con  un  altro  individuo  ;  e  il  governatore  della 
Koniagna  faceva  istanza  ai  Capitani  che  il  delinquente  venisse 
preso  e  imprigionato,  come  il  suo  complice,  che  già  si  trovava 
assicurato  nelle  mani  della  giustizia.  Nel  1180  un  ebreo  insie- 
me con  un  altro  mécréant  istigò  il  nipote  di  un  Arcivescovo  a 
commettere  un  fallo  ;  e  il  conte  Ubaldini  raccomandava  ai  Ca- 
pitani di  volersi  interessare  della  sorte  di  lui.  Se  è  da  prestar 
fede  all'informazione  del  podestà  di  Montefeltro,  un  certo  Sanile 
che  si  trovava,  non  si  sa  in  quale  anno  della  fine  del  sec. 
XV,  in  S.  Marino,  avrebbe  organizzato  con  tutte  le  precauzioni 
possibili  un  complotto  contro  i  Capitani. 

Infine,  non  essendo  dapprima  troppo  rigorose  le  misure,  per 
cui  si  evitassero  rapporti  piti  che  intimi  tra  persone  apparte- 
nenti a  due  religioni  diverse,  non  era  difficile  che  gli  ebrei  ca- 
dessero in  peccati  amorosi  con  donne  cristiane.  In  verità  nei 
documenti  è  ricordato  il  caso  di  un  ebreo  solo,  che  si  rese  col- 
l)evole  di  adulterio  con  una  donna  sanmarinese.  Fu  di  certo  un 
fatto  scandaloso  ;  la  cosa  venne  portata  davanti  ai  magistrati, 
ma  i^are  che  si  facesse  una  transazione  per  i  consigli  di  Gio- 
vanni da  Faenza,  probabilmente  un  giurista. 


Pietro  Lonardo 


IL  LIBRO  DELLA  FRANCHIGIA  DI  ANCONA 

(1471) 


Nel  1896,  a  cura  del  prof.  Oiavarini  ('),  fu  pubblicato  un 
volume  di  «  Statuti  anconitani  del  mare,  del  terzenale  e  della 
dogana  e  patti  con  diverse  nazioni  »  (').  A  comi)letare  il  Corpus 
iuris  maritimi  mancano  i  «  Capitoli  sopra  la  dogana,  soi)ra  il 
fondaco  e  V  ufficio  del  fondichiero  »,  i  «  Capitoli  e  la  tariffa 
per  la  introduzione  e  i)er  la  estrazione  delle  merci  durante  la 
franchigia  »,  gli  «  Ordini  i)er  la  fiera  d'  Ancona  »  e  il  «  Por- 
tolano »  di  Grazioso  Benincasa,  di  tutti  i  quali  codici,  che  si 
conservano  inediti  nelF  archivio  storico  comunale  di  Ancona,  io 
ho  recentemente  parlato,  i)er  il  primo  ('). 

Da  un  elegantissimo  cod.  (sec.  XIV.  sez.  Y.  n.  IL  Arch. 
69),  il  quale  misura  30  X  ^0,  di  carte  numerate  20,  coperto 
da  una  guardia  in  legno  foderato  di  cuoio,  dò  alla  luce  i  «  Ca- 
pitoli e  la  tariffa  per  l' introduzione  e  per  la  estrazione  delle 
merci  durante  la  franchigia  ».  La  scrittura  è  la  minuscola  go- 
tica, con  le  iniziali  adorne  di  fregi,  in  color  rosso  e  turchino. 

Liber  ordinum  et  capitiilorum  franchitie  mercantiarum  civitatis  An- 
cone decreto  et  auctoritate  Magnifici  Consilii  ipsius  civitatis  factus 
per  viros  nobiles  doniinum  Marchum  Antonium  de  Scalamontibus  eqni- 
teni  Petrum  Antonii  Petrelli  Pompeium  de  Sanctis  lacobum  de  Fer- 
rettis  Thomam  Ioannis  et  Antonium  lovannem  Dominici  domino»  antia- 


(1)  Ancona,  A.  Gustavo  Morelli  tip.  ed.   1896. 

(2)  Camillo  Manfroni,  Le  leggi    marittime  di  Ancona.     Roma    Forzani  e 
C.  tip.  del  Senato. 

(3)  La  loggia  dei  Mercanti  in  Ancona.   Portoci vitano va,    Stai),    tip.     Guai- 
desi,   1904.  pagg,  8,  25,  26,  27,  28,  29,  30. 
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nos  diete  eivitatis  et  viros  nobiles  Nicolaum  lacobi  Angeli  Petrum  la- 
cobum  de  Polidoris  et  loanneni  Franeisci  de  Angeli s  regulatores  eiu- 
sdem  eivitatis  :  nec  non  cnni  illis  una  per  cives  nobiles  anconitanos 
Pasqualinum  S.  Antonii  Petrum  Simonem  Stephani  de  Polydoris  Nico- 
laum Ioannis  Petrelli  :  S.  Nicolaum  Bartliolomei  Arcliangelum  de  Boc- 
chamaioribus  Antonium  Carlotti  lacobum  Felicem  de  Leonibus  Fran- 
ciscum  de  Scottiolis  Landum  de  Ferretty  Franciscum  Petri  de  Toriglio- 
nibus  Ioannem  S.  Gualteruccii  Franciscum  Patii  de  Fatiolis  Antonium 
Bartoluccii  Fabritium  de  Turiglionibus  lacobum  Ioannis  Racani  Nico- 
laum Genue  Georgeum  Leonem  Claudii  Antonium  de  Marcliettis  Do- 
minicum  de  Trovàrellis  Franciscum  Ioannis  de  Buscliarattis  Simonem 
S.  Thome  S.  Ioannem  Honofrii  Dominicum  Andree  Blaxii  et  Steplia- 
num  Dionisii  sub  anno  1471  tempore  sanctissimi  in  X°  j).ris  et  d.ni 
Sisti  divina  providentia  pape  quarti  indictione  quarta  et  duraturus. 
ino  quator  annis  proxime  futuris  inclioandis  die  XXVIII  octobr.   1471. 

Ordine  che  le  robbe  vadano  in  fondico 

Et  primo  solennemente  congregato  el  collegio  delli  prefati  signori 
antiani  regulatori  et  cittadini  per  auctorità  del  dicto  conseglio  ad  loro 
in  questa  parte  concessa,  fo  solennemente  in  dicto  colleggio  ordinato 
et  reformato  che  tutte  le  mercantie  et  cose  che  de  fore  si  condurranno 
in  Ancona ,  le  quale  sono  usate  metterse  et  portarsi  in  fondico  al  mo- 
do usato  se  debbia  mettere  in  fondico  pagando  al  fondico  secondo  la 
tabola  sua;  ma  ad  ciò  che  non  se  cometta  fraudo  ne  le  cose  de  le- 
vante niuna  cosa  si  possa  cavare  del  fondico  senza  la  presentia  alme- 
no de  uno  di  regulatori  et  del  fondichero. 

Ordine  che  le  robbe  non  si  possano  mettere  ne  trarre  senza  bolletta. 

Secundo  che  qualonqua  condurrà  robbe  in  Ancona  o  per  mare  o 
per  terra  non  possa  mettere  né  trarre  senza  la  bulletta  della  dovana 
de  Ancona  pagando  nno  bolognino  per  bolletta  al  modo  usato. 

Ordine   corno  si  venda  la  statiera. 

Tertio  che  per  anctorità  del  dicto  collegio  el  datio  della  statura 
del  comune  de  Ancona  si  venda  ad  chi  più  ce  ofterirà  et  per  lo  peso  chi 
vende  paghi  mezo  bolognino  per  centinaio  et  mezo  bolognino  chi  com- 
pera excepto  per  le  robbe  che  se  cardia  per  mandare  in  levante  :  per 
le  quali  se  paghi  al  modo  consueto  et  questo  durante  la  Franchi tia. 
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Ordine  corno  si  debba  vendere  la  sensaria. 

Quarto  che  la  sensaria  de  la  città  de  Ancona  durante  la  Franclii- 
tia  se  debbia  vendere  ad  chi  più  ce  offerirà  et  da  chi  compra  et  da 
chi  vende  se  debbia  pagare  uno  docato  de  moneta  per  centinaro  de 
ducati  d'  oro  cioè  mezo  ducato  de  moneta  chi  compra  e  mezo  chi  ven- 
de ;  et  se  alcuno  mercato  overo  alcuna  venditione  o  compra  se  facesse 
senza  sensale ,  lo  mercato  overo  venditione  o  compra  non  vaglia  ne 
tenga  ij^so  iure  et  lo  venditore  et  compratore  cadano  in  pena  de  vin- 
ticinque  ducati  per  cadeuno .  Ma  tale  legge  non  se  intenda  per  com- 
pra o  vendita  de  possessioni  o  d'  altre  cose  che  si  comperasse  per  uso 
de  casa  i^er  la  fameglia  ne  per  cose  minute  da  dieci  ducati  in  giò:  et 
lo  compratore  de  dieta  sensaria  non  possa  tenere  meno  de  quattro 
sensali  da  approvarse  per  li  segnori  antiani  et  regulatori. 

Ordine  della    inirata  del  fondico. 

Quinto  che  dal  dì  finisce  la  conducta  del  presente  fondichero  per 
tucto  el  tempo  che  dura  la  f ranch itia  li  doi  terzi  de  la  intrata  del  fon- 
dico siano  del  comune  de  Ancona    et  uno    terzo  del  fondicliero. 

Ordine  del  libro  che  si  debbia    tenere  per  la  sensaria. 

Sesto  che  li  sensali  siano  obligati  ad  notare  cadeuno  un  libro  de 
tucti  li  mercati  delli  quali  se  paga  sensaria  et  clie  loro  faranno  et 
assignarli  alla  duana  de  Ancona  al  termine  si  contene  nell'  ordine  an- 
tiquo et  non  assignando  in  dicto  termine  incorra  in  la  pena  de  XXV 
libbre  de  denari  et  non    possa  più  exercitare  sensaria. 

Ordine  del  sonare  della  campana  durante  la  Franchitia. 

Septimo  che  durante  la  Franchitia  la  matina  et  la  sera  debbia  so- 
nare la  campana  secondo  la  forma  dello  Statuto  per  lo  depusitario  et 
scrivano  della  dovana  per  lo  fondichero  scrivani  guardiani  delle  porte 
e  portelle  et  ad  requisitione  de  li  regulatori  o  de  qualunque  loro  man- 
dato ad  fare  la  rechiesta  se  debbiano  et  possano  pontare  tucti  quelli 
che  non  serranno  trovati  ad  fare  1'  ofitio  loro  dopo  sonata  la  campana 
tìn  che  sonarà  per  lo  recedere  o  partire  in  venti  soldi  per  cadeuno  et 
per  caduna  volta.  Et  li  dicti  regulatori  ad  pena  de  altretanto  siano 
obbligati  ad  farli  notare  per  debitori  in  ragionarla. 
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Ordine  odvero  additione  facta  ad  la    sensarai. 

Octavo  se  adiunglia  ad  1'  ordine  de  li  sensali  che  qualunque  vorrà 
esercitare  sensaria  si  debbia  approvare  p.  li  segnori  antiani  et  regula- 
tori  secondo  la  forma  de  1'  ordine ,  et  li  mercati  si  possano  etiam  fare 
senza  sensali;  ma  lo  cittadino  che  farà  mercato  senza  sensale  con  lo 
furestiero  sia  tenuto  lui  per  sé  e  per  lo  furestieri  in  termine  de  doi 
di  reportare  lo  mercato  allo  datiero  della  sensaria  et  se'l  mercato  si 
fesse  tra  cittadino  et  cittadino  tucti  doi  li  cittadini  siano  obligati  nel 
dicto  termine  reportare  lo  mercato  al  dicto  datiero  ad  la  pena  de  XXV 
ducati  per  uno  et  per  cadeuna  volta  ;  ma  se'l  mercato  si  fesse  tra  fore- 
stieri et  forestieri ,  tucti  doi  li  forestieri  siano  tenuti  in  termine  de 
uno  di  reportare  ut  supra  el  mercato  alla  predicta  pena. 

Ordine  de  qualunque  allogiasse  per  2)0 {fame tifo  al  tempo  della  Franehitiu. 

Nono  che  tncti  quelli  che  alloggiasse  alcuna  persona  ad  pagamen- 
to alcuno  durante  la  Franchitia  debbia  pagare  un  soldo  lo  dì  per  per- 
sona al  datiero  et  lo  datiero  con  sacramento  possa  constrengere  quelli 
che  allogiava  ad  pagamento:  et  essendo  trovati  in  fraude  cada  in 
pena  de  dieci  ducati  per  cadeuno  et  cadeuna  volta;  et  questo  non  se 
intenda  per  osteri  publici  i  quali  hanno  usato  tenere  publici  alber- 
ghi; li  quali  paghino  il  consueto. 

Ordine  che  li  ofitiali  della  heccharia  possano  ritener  più  animali. 

Decimo  che  durante  el  tempo  della  franchitia  li  offitiali  della  bec- 
charia  del  comune  de  Ancona  possano  ritenere  mille  capi  de  animali 
oltre  il  consueto. 


Buhrica  in  alphabeto  de  la  tahola  se  hanno  affare  durante  la  franchitia. 

A  -  ad  carte      ..........  5 

B  -  a.     e 6 

C  -  a.     e 7 

F  -  a.     e 8 

G  -  a.     e 9 

L  -  a.     e. 10 


M  -  a. 

e. 

P   -   a. 

e. 

R  -  a. 

e. 

S    -  a. 

e. 

T   -  a. 

V. 

V  -  a. 

C. 

Z   -  a. 

c. 
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11 
12 
14 
15 
16 
17 
18 

Adiri    paghi    bolognini    uno  al  mectere  et  uno  al    trare  et  similmente 

le  bollette. 
Aciari  et  aciaroni  bolognino  uno  per  faxio  al  mettere  et  uno  al  trare. 
Argenti  da  Ragusa  non    essendo  per  la  zecca  paghi  sei    bolognini    per 

legato  di  cento  libre  al  mectere  et  sei    al  trare. 
Agli  bolognini  mezo  per  cinque  migliaia  al  mectere  et    mezo  al  trare. 
Aranci  bolognino  uno  per  deci  miglara  al  mectere  et  uno  al  trare. 
Anaci  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 
Amandole  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Brulla  bolognino  mezo  per  collo  al  mectere  et  mezo  al  trare. 

Boctame  franche  al  mectere  et  mezo  bolognino  i)er  caratello  al  trare. 

Biacha  bolognino  uno  i:>er  barile  al  mectere  et  uno  al  trare  et  navi- 
gandosi paghi  secondo  la  tavola  cioè  bolognino  uno  et  mezo  per 
barile. 

Cera  dentro  dal  gholfo  paghi  bolognini  doi  per  collo  al  mettere  et  doi 

al  trare. 
Cuori    tedeschi  o    de    Schiavonia  bolognini  doi  per  balle  al  mettere  et 

doi  al  trare. 
Canavacci  de  Lubiana  et  nostrali  bolognini    uno  per  balla  al    mettere 

et    uno    al    trare    intendendosi    di    cento    canne    la    balla    al    suo 

sacramento. 
Canavacci    lombardi    bolognini  tre  per   ballare  al  mettere  et  bolognini 

tre  al  trare. 
Cumino  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 
Cappari  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 
Coriandri  crudi  bolognino  uno  per  collo  al  mectere  et  uno  al  trare. 
Corde  grosse  et  riganelli  doi  bolognini  per  collo  al  mettere. 
Ciolfo  bolognino  uno  per  collo  al  metter  et  uno  al   trare. 
Canepa  concia  bologiiini  doi  per  collo  al  mettere. 
Canepa  sconcia  bolognino  uno  per  collo  al  mettere. 
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Carte  bolognini  doi  per  balla  al  mettere  et  navigandosi  con  nave  de 
Ancona  al  trare  bolognini  doi  per  cavo  navigandosi  cnn  altre  navi 
paghi  il  consueto;  et  carte  de  megloramento  paghi  bolognino  li- 
no al  trare. 

Cori  siciliani  paghi  bolognini  doi  al  trare  per  balla  et  al  mettere  lo 
consueto. 

Cenci  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Candele  di  sego  bolognino  uno  per  centinaro  de  libre  al  mettere  et 
uno  al  trare. 

Cera  lavorata  bolognino  uno  per  centinaro  de  libre  al  mettere  et  uno 
al  trare. 

Castagne  mezo  bolognino  per  soma  al  mettere  et  mezo  al  trare. 

Cepolle  bolognino  mezo  per  cinque  miglara  al  metter  et  mezo  al  trare. 

Corami  conci  bolognini  doi  per  balla  al  mettere  et  doi  al  trare. 

Fustagni  bolognino  mezo  per  peza  al  mettere  et  mezo  al  trare  fusta- 
gni fini  bolognino  uno  per  peza  al  mettere  et  uno  al  tiare  :  non 
navigandosi  :  navigandosi  paghi  secondo  la  tabola  cioè  bolognini 
quattro  per  peza  et  li  grossi  bolognini    un  et  mezo  per  peza. 

Ferro  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Ferramento  lavorato  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al 
trare. 

Filati  di  canepa  bolognini  doi  1'  aspo  al  mettere  ei:  doi  al  trare. 

Fundicelli  bolognini  doi  per  collo  al  mettere. 

Formaggi  salati  de  omni  sorta  bolognini  doi  per  soma  al  trare. 

Femenelle  bolognino  uno  per  cintinaro  de  libre  al  mettere  et  doi  al 
trare. 

Grisi  bolognino  uno  per  ruotolo  al  mettere  et  bolognino  uno  al  trare  in- 
tendendo per  centinaro  de  braccia  et  senza  misurare  si  creda  al 
sacramento. 

Guado  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Lane  fine  dentro  dal  gholfo  bolognini  tre  per  balla  al  mettere  et  tre 
al  trare. 

Lane  grosse  dentro  dal  golfo  bolognino  uno  al  metter  et  uno  al  tra- 
re per  balla. 

Lino  paduvano  et  vitorbese  bolognini  doi  per  balla  al  mettere. 

Lino  nostrale  bolognino  uno  jjer  collo  al  mettere  de  cento  libre  lo 
collo. 
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Lovescato  bolognino  uno  per  sacello  et  tre  bolognini  per  bocte  al 
mettere  et  al  trare  sta  in  arbitrio  de  tre  segreti  quali  annuatini  si 
elegauo  per  li  segnori  antiani  et  regiilatori  ad  stimarlo  al  mo- 
do   usato. 

Lane  francesclie  bolognini  quattro  per  balla  al  trare  et  al  mettere  sia- 
no  franche. 

Legume  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Merce  paghi  bolognini  tre  per  collo  al  mettere  et  bolognini  tre  al  tra- 
re :  navigando  paghi  secondo  la  tavola  cioè  bolognini  sei  per  collo. 

Mortasanguia  di  ponente  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno 
al  trare. 

Mieli  bolognino  mezo  jjer  barile  otri  et  beconzi  al  mettere  et  mezo 
al  trare. 

Mieli  caratelli  et  bocti  bolognini  doi  per  caratello  al  mettere  et  doi 
al  trare  et  navigandosi  paghi  bolognini  tre  per  caratello. 

Panni  d'  oro  et  d'  argento  bolognini  dieci  per  peza  al  mettere  et  dieci 
al  trare  non  essendo  per  navigare;  ma  volendosi  navigare  paghi 
secondo  la  tavola  et  lo  navigare  se  intenda  fuori  del  golfo,  cioè 
panni  d'  oro  uno  ducato  la  peza  et  de  argento  bolognini  trenta. 

Panni  de  grana  et  monachini  bolognini  sei  per  peza  al  mettere  et  bolo- 
gnini quattro  al  trare  non  navigandosi ,  navigandosi ,  paghi  secon- 
do la  tavola  de  gli  altri  pagni,  come  nel  capitolo  infrascripto  appa- 
re :  et  lo  navigare  se  intenda  fora  del  golfo  cioè  de  grana  et  mo- 
nachini bolognini  vinti  per  i)eza. 

Panni  veronesi  et  mantuvani  bolognini  tre  per  peza  al  mettere  et  tre  al 
trare,  non  navigandosi  ;  navigandosi  paghi  secondo  la  tavola  :  et  lo 
navigare  se  intenda  fora  del  gholfo  cioè  bolognini  dieci  per  peza. 

Panni  de  Fossombruno  camertori  et  simili  ad  essi  bolognini  doi  per 
peza  al  mettere  et  doi  al  trare,  non  navigandosi;  ma  navigandosi 
l)aghi  secondo  la  dieta  tavola  et  lo  navigare  se  intenda  fora  del 
gholfo  cioè  bolognini  sei  per  peza. 

Panni  strecti  bolognini  uno  per  peza  al  mettere  et  uno  al  trare.  Ma 
navigandosi  jiaghi  la  tavola  et  lo  navigare  se  intenda  fore  del  gol- 
fo cioè  bolognini  quattro  j)er  peza. 

Panni  de  Garto  bolognini  doi  per  peza  al  mettere  et  doi  al  trare  ma 
navigandosi  secundo  la  tavola  et  lo  naA  igare  se  intenda  fore  del 
golfo  cioè  bolognini  octo  per  peza. 


—  124   — 

Panni  de  omni  sorte  conducti  per  navigare  cum  navi  de  Ancona  paghi 
uno  per  cento  di  moneta  secondo  la  tavola  da  farsi  a  tanti  bolo- 
gnini  per  i)eza .  Ma  se  no  se  navigasse  cuni  navi  de  Ancona  paghi 
secondo  1'  ordine  et  lo  navigare  se  intenda  fora  del   gholfo. 

Panni  vicentini  doi  bolognini  per  peza  al  mettere  et  doi  al  trare  ;  ma 
navigandosi  secando  le  tavole  cioè  bolognini  sei  per  peza. 

Panni  de  raza  bolegnini  quattro  per  collo  al  mettere  et  quattro  al 
trare  j  ma  navigandosi  paghi  secondo  la  tavola  cioè  bolognini  tre 
per  peza. 

Panni  de  Fiandra  bolegnini  tre  al  mettere  et  tre  al  trare,  non  navi- 
gandosij  ma  navigandosi  paghi  secondo  la  tavola  cioè  bolognini 
vinti  per  peza. 

Pellami  de  Schiavonia  bolognino  uno  per  balla  al  mettere  et  uno 
al  trare. 

Pellicciarla  bolognino  doi  per  balla  al  mettere  et  doi  al  trare. 

Piombi  di  ponente  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Pellame  conce  duerra  cioè  montonine  et  cordnvani  bolognini  doi  per 
balla  al  mettere  et  doi  al  trare. 

Piume  de  Schiavonia  bolognino  doi  per  collo  al  mettere. 

Pegole  de  Schiavonia  bolognino  uno  lo  migliaro  al  mettere  et  uno 
al  trare. 

Pinoccchi  bolognino  uno  i)cr  migliaro  di  libre  al  metter  et  uno  al  trare, 

Pcscie  frescho  bolegnino  uno  per  soma  al  trare. 

alias  o  ri  cello  bolognino  doi  .al  mettere  et  doi  al  trare. 

Porci  forestieri  non  nati  in  Ancona  né  nel  contado  per  qualunqua 
vorta  trare  paghi  uno  bolognino  et  mezo  per  porco  grosso  da  cin- 
quanta libre  in  su  al  trare  et  paghi  ad  la  duana  et  non  a  datiero 
et  non  obstante  1'  ordine  durante  la  franchitia  sia  licito  de  trarli 
et  siano  liberi  al  mettere. 

Pannelle  bolognini  quinque  per  centinaro  de  panelle  al  mettere  et  cin- 
que al  trare. 

Pieghette  bolognini  quattro  lo  centinaro  delle  pieghette  al  mettere  et 
bolognini  quattro  al  trare. 

Rubia  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Rami  dentro  dal  golfo  bolognini  doi  al   mettere  et  bolognini     doi    per 

collo  al  trare. 
Raffie  bolognino  uno  per  ruotolo  al  mettere  et  bolognino  uno  al    trare 
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intendendo  per    cintinaro  de  biaccia  et  senza    misurare  si  creda  al 
sacramento. 

Sogatti  verni  egli  et  bianchi  bolognini  doi  i)er  balla  al  mettere   et    doi 

al  trare. 
Stoppa  di  canepa  uno  bolognino  per  sacello  al  mettere  et  uno  al  trare. 
Scottano  mezo  bolognino  per  collo  al   mettere. 
Schieppi  bolognini    doi  la  capsetta  al  mettere  et  navigandosi    secondo 

la  tabola  cioè  schieppi  lucenti  bolognini  sei  p.  capsetta  et  schiume 

bolognini  quattro  per  cai)setta. 
Salume  di  pescie  bolognini  doi  per  soma  al  trare. 
Savoni  bolognini  uno  i^ev  collo  al  trare  per  dentro  dal  golfo. 
Store  bolognini  doi  jyev  centinaro  di    store  al  metter  et  doi  al  trare. 
Safrauo  de  cima  e  stima  bolognini  doi  per  deciena  al  mettere    et    doi 

al  trare ,  non  navigandosi  5   ma  navigandosi  doi  ducati  lo  centenaro 

de  libre. 
Salnitro  bolognino  uno  per    collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 

Tele  de  lubiana  bolognini  doi  al  mettere  et  doi  al  trare  per  centina- 
ro de  canne. 

Tarta  bolognino  mezo  pei'  collo  al  mettere  :  ma  navigandosi  secundo 
la  tavola  cioè  bolognini   tre  p.  migli  aro. 

Termentina  bolognino  uno  per  collo  al  mettere    et  uno  al  trare. 

Tondine  bolognini  doi  per    soma  al  trare. 

Tucte  altre  cose  non  specificate  nelli  soprascripti  et  infrascripti  capi- 
toli excepto  robbe  de  Levante    paghino  et  a  simile  a  simile. 

Tele  di  sangallo  bolognino   mezo  per  j^eza  al  mettere  et  mezo  al  trare. 

Velluti  et  sete  de  omni  sorcte  lavorati  bolognini  sei  J3er  peza  al  met- 
tere et  sei  al  trare  non  navigandosi  :  ma  navigandosi  paghi  secon- 
do la  tavola  delli  panni  cioè  velluti  bolognini  vinti  per  peza  et  se- 
ta bolognini  dieci  per  peza. 

Uva  passa  bolognino  uno  per  collo  al  mettere  et  uno  al  trare. 
Veli  paghino    bolognini    quindeci  per  centinaro    de  veli  al  mettere  et 
quindeci  al  trare. 

Zucchari  fini  de  Venezia  bolognini  sei  jier  capsa  al    mettere    et    sei  la 

trare. 
Zucchari  da  Palermo  bolognini  tre  per  capsa  al    trare. 

Ernesto  Spadolini 
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Carlo    Lozzi,     Cecco    d^  Ascoli  e  la  Musa  popolare.   Ascoli  Piceno  — 
Tip.   Cesari  1904. 

L'autore  è  uno  dei  più  diligenti  rivendicatori  della  fama  di  Francesco 
Stabili,  più  noto  sotto  il  nome  di  Cecco  d'Ascoli.  Premette  alcune  no- 
tizie biografiche,  nelle  quali  ne  studia  la  figura  storica  difendendola  dalle 
varie  accuse  rivoltegli.  Si  ferma  particolarmente  sui  suoi  rapporti  con 
Dante  del  quale  egli  lo  dice  non  rivale  invidioso  e  malevolo,  ma  ami- 
co e  ammiratore  sincero  e  solo  discorde  in  alcuni  principi  artistici  e 
letterari. 

L'  A.  esamina  a  lungo  la  sua  opera  principale  l'Acerba  (che  secon- 
do lui  dovrebbe  leggersi  invece  la  Cerba  (cerva)  e  quindi  ricerca  ciò 
che  Cecco  attinse  dalla  poesia  popolare. 

Ciò  lo  i)orta  a  studiare  l' origine  e  la  natura  dei  canti  popolari 
d'  Italia  e  specialmente  delle  Marche  e  particolarmente  si  ferma  sull'o- 
rigine,  i  motivi,   il  metro  della  Serenata  Ascolana. 

Il  lavoro  è  arricchito  di  antiche  incisioni  nitidamente  riprodotte  e 
dimostra  molto  studio  e  molta  cura. 


A.  Neumann  von  Spallarti  Ztir  Charakteristik  des  Bialektes  der 
Marche.  Halle  —  Tip.  Ehrhardt  Karras  1904  ;  estratto  dalla  «  Zeit- 
schrift  fiir  Romanische  Philologie  »  Fascicolo  28. 

Il  lavoro  è  frutto  di  pazienti  ricerche,  fatte  in  una  breve  escursione 
nelle  Marche,  dall'autore  che  è  insegnante  in  una  scuola  di  Vienna. 

La  1^  pai-te  dello  studio  riguarda  la  fonetica  e  la  2^  la  gramniatica 
comparata  dei  vari  dialetti  delle  Marche. 
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Seguono  alcune  tabelle  di  forme  verbali,  un  saggio  di  glossario,  al- 
cuni saggi  poetici  dialettali  e  una  carta    fonetica  della  regione. 

L'  A.  giunge  alla  conclusione  che  a  torto  1'  Ascoli  asserì  die  le 
Marche  non  abbiano  nn  dialetto  distinto  dalle  regioni  limitrofe  ;  ed 
egli  dopo  aver  fissate  le  caratteristiche  del  dialetto  Marchigiano  si  ele- 
va a  considerazioni  più  generali  e  fa  geniali  osservazioni  sulle  cause 
biologiche  e  storiche  che  determinarono  la  persistenza  o  la  confusione 
dei  vari  elementi  linguistici. 

Non  essendovi  per  le  Marche  altri  lavori  di  questo  genere,  lo  studio 
del  Neumann  viene  a  colmare  un'  importante  lacuna  ;  certo  nemmeno 
esso  è  completo  e  contiene  qua  e  là  qujilche  errore;  ma  è  pregevole 
per  l'ordine  dell'  esposizione  e  i)er  la  sicura  conoscenza  del  metodo. 


Vincenzo  Boldrini   «  Le  Marche  ». 

È  un  breve  studio,  senza  alcuna  j)retesa  scientifica,  pubblicato  nel- 
l'Almanacco Italiano  (Bemporad)  di  quest'anno,  nella  rubrica  «  Usanze 
e  costumi  tradizionali  del  popolo  italiano  ». 

L'A.  dà  notizie  ai)i)unto  di  numerose  consuetudini  e  superstizioni 
in  voga  nei  vari,  luoghi  delle  Marche,  e  ne  studia  il  significato  e  l'ori- 
gine storica  e  leggendaria. 

Non  prive  d'  interesse  sono  le  notizie  sulle  cerimonie  nuziali  e  i 
saggi  di  stornelli  e  di  serenate  che  si  cantano  in  determinate  occasio- 
ni e  i  cui  motivi  risalgono  sjjesso  ad  epoche  remote. 


Ulisse  Fresco,  Origine  dello  i^tudio  generale  in  Macerala.  Camerino,  tip. 
Savini,   1902. 

Nel  '300  e  nel  '100  fiorirono  in  Macerata  scuole  di  grammatica  ; 
nel  1518  la  curia  giudiziaria  consegui  il  privilegio  di  conferire  lauree; 
nel  1540  il  comune  ottenne  che  si  erigesse  uno  Studio,  al  quale  non 
mancarono  scolari  ed  anche  dottori  insigni,  tra  cui  il  Sozzino.  Ma  le 
origini  della  Università  Maceratese  non  sono  gloriose,  come  quelle  di 
altre  italiane. 
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Rinaldo  Nazari,   La    polemica    leopardiana     e    G.    Leopardi,    lloma, 
tip.  operaia  romana,  1903. 

Oscuro  il  titolo,  disordinata,  saltuaria,  involuta  la  trattazione.  Ma 
è  dovere  riconoscere  la  giustezza  delle  osservazioni. 

Le  ricerche  antropologiche  -  l'A.  dice  —  applicate  agli  uomini 
sommi  non  si  debbono,  come  alcuni  vogliono,  rigettare;  non  possono 
però  far  comprendere  1'  uomo  nella  sua  interezza. 

Bisogna  studiare  eziandio  lo  spirito  del  poeta  e  del  pensatore.  Esa- 
minata l'arte  e  la  filosofia  di  Giacomo  Leopardi,  valendosi  specialmente 
dei  Pensieri,  il  Nazari  ammette  in  lui  la  degenerazione  somatica,  ma 
esclude    quella  intellettuale. 


A.  Belloni,  Le  Filippiche  e  la  Pietra  del  Paragone  politico,  1903. 

In  occasione  delle  nozze  del  prof.  Flamini,  vennero  in  luce  molte 
jmbblicazioni  di  storia  e  di  letteratura,    tra  cui  1'  opuscolo  del  B. 

Il  Belloni  rileva  non  poche  analogie  tra  le  Filippiche  e  la  Pietra 
del  paragone  politico  del  Boccalini. 

Al  loretano  si  devono  attribuire  le  Filippiche  f  La  signora  Errerà 
ha  sostenuto  che  siano  del  Tassoni,  Francesco  Baiteli  del  Testi.  Le 
analogie  possono  avere  importanza  decisiva  ì 

E  la  cronologia  ? 

e.   s. 


Salvatore  Gini,  La  prima  visione  di  Alfonso  Varano •  Napoli  Gian- 
nini,   1904  (Estr.   dagli  studi  di  lett.   it.   IV.) 

Il  Gini  studia  diligentemente  la  prima  visione,   che  il  Varano  (njito 

a  Ferrara,   ma  di  origine  marchigiana)  scrisse  per  la   morte    di    Mons. 

Bonaventura  Barberini.  Molte  sono  le  attinenze  col  poema  dantesco,  né 

men   sensibile  è  1'  ispirazione  biblica. 

e.  s. 

G.  Crocioni,  Maggio  rusticano  in  dialetto  fossombronese.  Perugia. 
Unione  tip.  coop.  1904  (Estr.  dalla  «  Miscellanea  »  per  nozze  Her- 
manin  -  Hausmann). 

Del  Crocioni  è  notissima  la  valentia  nello  studio  degli  antichi  dia- 
letti della  nostra  terra.  La  poesia,  che  egli  pubblica,  è    tratta  da    un 

9.  —  itti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria, 
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codice  (Iella  Biblioteca  Passionei  :  è  una  maggiolata  sacra,  in  (juartine 
(li  ottonari.  Autore  della  cantilena,  come  si  ricava  dal  titolo,  è  Lat- 
tanzio Lattanzi.    Fu  scritta  nel  1723. 


Giulio  Guimaldi,  Un  laudario  della  Compagnia  di  S.  Croce  d^Urhinxf 
(Est.  dalla  «  Miscellanea  »  per  nozze  Hermanin  -  Hausmann).  Pe- 
rugia.   Uni(me  tip.   Coop.   1901. 

Un  cod.  cartaceo,  in  lettere  minuscole,  dell'  ardii vio  di  S.  Croce 
in  Urbino,  contiene  72  laudi  adespost  e;  è  della  fine  del  XllI  o  del 
principio  del  XIV  secolo.  11  Grimaldi  lo  illustra  brevemente,  e  j)romette 
di  2>iil>blicare  tutto  il  laudario. 

e.   s. 


Alfred  Doken,  Deutsche  Handwerker  und  Handwerkerbruderschaften  in 
mittelalterliclien    Italien  (Berlin)   1903. 

11  dott.  Doren  non  è  nuovo  a  (piesto  genere  di  studi  :  anni  sono 
rese  noti  pregevoli  studi  sulle  cori)orazioni  artigiane  di  Firenze.  Nel 
recente  volume,  parla  delle  immigrazioni  di  operai  tedesclii  e  delle  lo- 
ro Fratellanze,  che  ebbero  vita  in  molte  città  d'  Italia,  durante  il  me- 
dioevo. Anclie  la  nostra  terra  marcliigiana  offrì  osi)italità  ai  lavoratori 
d'  oltr'Alpi,  come  la  Lombardia,  come  altre  regicmi  della  penisola. 
Schiere  di  purgatori  -di  lane,  di  tessitori  e  di  tintori  e  d'artefici  di 
altri  generi  scesero  tra  noi,  dando  un  grande  sviluppo  alle  arti  non  pur 
minori,  ma  eziandio  alle  maggiori.  Onde  è  che  accanto  al  tedesco,  che 
si  eserciti)  nell'arte  della  seta  e  della  lana,  dobbiamo  ricordare  1'  ar- 
chitetto che  disegnò  le  chiese  e  le  torri,  il  pittore  ed  il  cevsellatore, 
il  medico  e  il  musico,  il  mereiaio  ambulante  e  il  transcrittore  diligente 
di  codici  preziosi. 

Ma  gli  umili  amanuensi,  che  divulgarono  i  tesori  della  sajnenza 
antica,  diminuirono  di  numero,  quando  scoperta  l'arte  della  stam- 
peria, s'aprirono  numerose  officine.  Ed  i  tedeschi  recarono  da  una  città 
all'altra  le  loro  botteghe,  donde  uscirono  gli  autori  greci  e  latini,  in 
vesti  ricche  ed  eleganti. 

Il  numero  semjjre  crescente  di  operai  che  abbandonavano  la  patria , 
ed  in  Italia,   donde  gli  antichi    avevan    tratto  il    sapere,    trovavano  il 
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lavoro,  fece  loro  stMitire  il  bisogno  di  riunirsi  e  di  stringersi  insienìc 
nelle  corporazioni,  le  quali,  a  base  industriale  e  commerciale  o  no, 
tutte  hanno  scopi  umanitari  e  religiosi.  Gli  operai  si  riuniscono,  quasi 
sempre,  nelle  chiese,  costruiscono  capiìelle  alla  Vergine  o  a  qualche 
santo,   di  cui  chiedono  la  protezione. 

Degne  di  nota  —  come  giustamente  è  parso  al  Doren  —  sono 
<iuelle  corporazioni  istituite  tra  padr<mi  ed  operai,  che  il  lavoro  e  gli 
utili  mettevano  in  comune. 

Il  libro  del  Doren,   diligente,     accurato,     tittissimo    di    notizie    pe 
regrine,   si  indugia  ancora  a  ricercare  le  cause,   che    spinsero  i    Tede 
scili  in  Italia  e  le  conseguenze  che  della  loro  discesa  a  noi  derivarono  : 
e  neir  insieme,   se  pur  qualche  capitolo  sia  un  po'   difettoso,   è  un  la- 
voro severo  e  di  pregio  non  volgare. 

e.  s. 
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MEMORIE 


PIEK    LUIGI    FARNESE 
E      1  E     VESCOVO      DI     FAN  O . 


Una  questione  che  lia  ofterto  agli  studiosi  ampio  argomento 
di  polemica,  restando  ciononostante  ancora  insoluta,  è  quella 
che  riguarda  la  fine  immatura  e  lagrimata  di  Cosimo  Gheri, 
vescovo  eletto  di  Fano, 

Sorta  qualche  secolo  fa,  essa  si  è  trascinata  sino  ai  nostri 
giorni,  senza  che  mai  le  venisse  meno  quell'  interesse,  che  non 
sempre  accomiiagna  le  erudite  disquisizioni  ;  poiché  a  tenerlo 
desto  contribuirono  da  una  i>arte  F  enormità  del  fatto  al  quale 
si  collegherebbe  la  morte  del  giovane  prelato,  dall'  altra  il 
nome  di  coloro,  che  del  fatto  stesso  sostennero  o  negarono  la 
veridicità. 

Fu  tra  i  primi  il  Vergerio,  seguito  dal  Varchi,  dal  Segni, 
dallo  Sleidano,  dal  Belcaro,  dal  Tuano,  dallo  Schelhorn,  dal 
Manni ,  e,  in  tempi  a  noi  piìi  vicini,  dall' Aft'ò,  dal  Ronchini, 


Avvertenza.  —  Per  errore  del  proto,  la  numerazione  delle  pagine  che 
doveva  proseguire  per  tutto  il  volume,  venne  ricominciata  sul  secondo 
fascicolo. 

Si  avverte  che  essa  viene  corretta  su  questo  fascicolo  III  ^,  proseguen- 
dola dalla  somma  delle  pagine  del  primo  e  del  secondo,  cioè  da  pagina  249. 
Ciò  vale  anche;  pel  numero  del  foglio  che  div«mta  17*'. 


17.  —  Atti  e  Memorie  della  Deputaiione  di  Storia  Patria. 
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dal  Botta,  dal  Ferrai  e  dal  Luzio  :  tra  i  secondi  (pur  ometten- 
do il  Della  Casa,  del  quale  è  dubbio  V  intervento)  V  Aniiani,  il 
Poggiali,  il  Bayle,  il  Quirini,  lo  Zeno  e  recentemente  il  Capasso. 

Come  si  vede,  tutta  una  letteratura  fiorì  su  codesto  argo- 
mento ;  e  parrebbe  inutile  clie  altri  avesse  ad  occuparsene, 
se  non  fosse  vero  quanto  ha  scritto  uno  storico,  che  cioè  «  la 
storia,  come  tutte  le  scienze,  aumentando  ogni  giorno  il  te- 
soro dei  suoi  trovati,  permette  a  coloro  che  '  la  coltivano  di 
tornare  con  maggior  corredo  di  dottrina  e  di  esperienza  su  que- 
gli argomenti,  che  furono  anche  da  storici  insigni  già  rac- 
contati. »  (') 

Sicché,  senza  aver  la  pretesa  di  dir  l'ultima  parola  sulla 
grave  questione,  io  ne  esporrò  le  varie  fasi,  portandole  il  con- 
tributo di  alcune  considerazioni  suggeritemi  da  uno  studio  pa- 
ziente e  sereno  dei  documenti,  che  alla  medesima  si  riferiscono, 
e  dai  quali  qualche  cosa  di  nuovo,  o  di  non  osservato  da  altri, 
poteva  pur  scaturire  a  maggior  luce  del  vero. 

E  mi  auguro  che  lo  scopo  propostomi  possa  valermi  di  scu- 
sa presso  il  lettore,  se  dovrò,  mio  malgrado,  rievocare  le  tur- 
pitudini della  i)iìi  corrotta  fra  le  passate  età. 


Reggeva  nel  1537  la  diocesi  di  Fano,  Cosimo  Glieri,  vesco- 
vo eletto  di  quella  città,  giovane  di  immacolati  costumi,  versa- 
tissimo  nelle  lettere  e  legato  di  affettuosa  amicizia  coi  piìi  chia- 
ri uomini  del  suo  tempo,  ammirati  di  veder  accoppiarsi  in  lui  le 
doti  di  una  rara  dottrina    colla  modestia  ed  umiltà  della  vita.  (^) 


(1)  A.  Cj.sci,  Storia  d'Italia  durante  le  preponderanze  straniere,  Mihìuo.   Pref. 

(2)  Nato  nel  1513,  a  Pistoia,  di  nobile  famiglia,  fu  nominato  vescovo  di 
Fano  nel  1530  da  Clemente  VII,  che  volle  premiare  in  lui  le  benemerenze 
di  due  suoi  zii,  Francesco  e  Goro  (Gregorio),  i  quali  lo  aveano  prec<'duto  in 
quella  cattedra  vescovile. 

Ma  poiché  era  ancor  giovanissimo  (trontava   ap])enM    17  anni)  e  desiderava 
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Occupava  solo  da  pochi  mesi  la  cattedra  episcopale  e  già 
avea  dato  prova  di  saper  esercitare  con  zelo  illuminato  e  sa- 
jnente  il  suo  pio  ministero,  attirandosi  la  devozione  e  V  amore 
del  popolo  suo,  allorché  il  figlio  del  pontefice,  Pier  Luigi  Far- 
nese, che  in  sulP  aprirsi  di  quelP  anno  era  stato  elevato  alla 
dignità  di  capitano  generale  e  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  (') 
fu  mandato  a  compiere  un  viaggio  attraverso  lo  stato  eccle- 
siastico, coir  incarico  di  comporre  le  controversie  delle  popola- 
zioni, di  esaminare  le  'fortezze  delle  città  e  mettere  a  dovere 
un  vassallo  ribelle.  (^) 


di  completare  e  i>ertezioiiare  la  sua  cultura,  chiese  ed  ottenne  di  recarsi  a 
Padova,  il  cui  Studio  di  quei  giorni  era  salito  in  altissimo  grido  e  veniva 
frequentato  da  una  folla  di  scolari,  che  vi  accorrevano  da  ogni  parte  del 
mondo  (Cfr.  Nicola  Papadopoli,  Storia  delh  Studio  di  Padova.  Venezia 
1726  -  Vedi  anche  B.  BRuai,  G^ìi  scolari  dello  Studio  di  Padova  nel  Cinque- 
cento -  Padova  1903). 

E  a  Padova  egli  conobbe  e  fu  in  dimestichezza  col  Bembo,  col  Buona- 
mici  e  col  Lanipridio,  lettori  nelP  Università  ;  con  Nicolò  Leonico,  Lodovico 
Beccadelli  ed  altri,  i  quali  si  davan  convegno  nella  sua  casa,  in  maniera 
che  essa,  dice  quest'  ultimo,  «  risplendera  come  ridotto  et  schola  di  persone 
honoratissime  et  illustri.  » 

A  Pistoja  tornò  una  sola  volta,  nel  1534,  per  la  morte  del  padre. 

Due  anni  dopo  e  precisamente  il  31  ottobre  1536  si  trasferì  alla  sua  sede 
in  Fano,  dove  nel  marzo  fece  venire  da  Pistoja  anche  la  famiglia,  per  sot- 
trarla ai  pericoli  che  correva  in  Toscana,  messa  a  tumulto  dalle  fiere  con- 
tese scoppiate  in  quel  tempo  tra  i  Cancellieri  e  i  Panciatichi. 

Cfr.  MoRANDi,  Monuìiienti  di  varia  letteratura  tratti  dai  manoscritti  di 
Monsignor  Lodovico  Beccadelli,   Arcivescovo  di  Ragusa.   Bologna  1797. 

(1)  Cfr.  Xuntiaturberichte  aus  Deutschland  -  Gotha  Perthes  1892  -  Voi.  II, 
pag.  119,  nota  3.*  —  «  Unter  deni  31  Januar  1537  verzeichnen  die  Consi- 
storialakten  des  Kiimmereramtes  die  Ernennung  Pier  Luigi  's  zum  Kapitan 
iind  Gonfaloniere  der  heiligen  romischen  Kirche.  » 

(2)  Lodovico  Rangone.  Cfr.  Gaetano  Capasso,  //  primo  viaggio  di  Pier 
Luigi  Farnese,  (ronfaloniere  della  Chiesa,  negli  Stati  Pontifici,  in  Archivio  Sto- 
rico per  le  provincie  parlnensi.  Parma  1892,  Serie  IV,  Voi.   I. 

«  Altro  non  ultimo  scopo  del  viaggio  -  scrive  il  Capasso  -  era  quello  di 
abbagliare  le  popolazioni,  far  rifulgere  la  magnificenza  e  possanza  di  casa 
Farnese  e  circondarla  di  nuova  aureola  specialniente  per  quello  dei  suoi,  al 


Egli  ptirtì  infatti  da  Koma  nell'  jqiiile,  acconix)agnato  da 
persone  esperte  nelP  arte  delle  fortificazioni  e  da  circa  nn  mi- 
gliaio di  fsinti  ;  e,  attraversato  il  i)aese  dell'  Umbria,  facendo 
sosta  a  Spoleto  ed  a  Foligno,  giunse  in  Ancona   il  20  maggio. 

Dopo  alcuni  giorni  e  cioè  il  25  successivo  ('),  riprese  il  viag- 
gio diretto  alla  Cattolica  :  ma,  sorpreso  per  via  da  un  violento 
attacco  di  gotta,  gli  fu  impossibile  i)roseguire  il  cammino  e  do- 
vette fermarsi  a  Fano,  dove  entrò  lo  stesso  giorno,  trattenendovisi 
fino  al  27  «  servito  sempre  da'  Magistrati  e  trattato  a  spese 
pubbliche  nel  Palazzo  Priorale  colla  sua  nobile   comitiva.  »  (') 

AncLe  qui,  come  poco  prima  a  Spoleto,  si  studiò  di  pacifi- 
care le  fazioni,  che  agitavano  la  città  ;  al  quale  scopo  si  recò 
in  vescovado  e  si  trattenne  a  pranzo  col  Gheri. 

E  sarebbe  questa  appunto  la  circostanza  di  tempo,  in  cui 
si  afterma  aver  egli  consumato  sulla  i)ersona  del  virtuoso  gio- 
vane il  nefando  attentato,  che  la  penna  si  rifiuta  di  nominare  e 
che  avrebbe  trascinato  quest'ultimo  immaturamente  alla  tomba. 

Il  Gheri  infatti  mancava  ai  vivi  il  24  settembre  1537,  quando 
il  Gonfaloniere  della  Chiesa,  visitate  le  città  di  Romagna  e  Par- 
ma e  Piacenza,  si  era  già  da  due  mesi  restituito  a  Roma.  (') 


* 


La  voce    della    scan(hil()sa    avventura    attribuita  al  figlio  di 
Paolo  TU,  si  divulgò  rapidamente,  porgendo  argomento    a    Pa- 


quale  Paolo  III,  come  al  prediletto  auspicava  e,  per  (luauto  era  in  lui,  pre- 
parava alti  destini.  »  Ib.  pag.   162. 

(1)  Fino  a  pochi  anni  fa  si  credette  invece,  sulP  autorità  dell'  Aniiani, 
che  il  Gonfaloniere  fosse  passato  per  Fano  il  23  del  mese  di  giugno  :  ma  i 
documenti  ritrovati  dal  Capasso  (Oj).  eit.  pag.  167)  hanno  permesso  di  ret- 
tificare V  errore  dello  storico  di  Fano. 

(2)  Pietro  Maria  Amiani,  Memorie  Htorìche  della  ciità  dì  Fano  —  Fano, 
17.51.  Parte    II.  pag.  148. 

(3)  Cfr.  Capasso,   Op.  eit.  pag.    192. 
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squillo  (li  satire  san<»'uiii()se  (')  :  e  l'anno  seguente  (1538)  era 
già  penetrata  in  (xerinania,  dove  i  protestanti  si  affrettarono  a 
raccoglierla  ed  accreditarla,  divulgandola  in  libelli  stampati 
in  latino  ed  in  volgare.  (-) 


(1)  Di  ima  di  codesto  pasquinate,  che  il  dott.  Emilio  Costa  ha  pubbli- 
cato nella  Rassegna  Emiliana  (I,  358,  Modena  1888)  di  sn  il  codice  N."  1058 
della  Bibl.  Parmense,  dovremo  occnparci  in  segnito. 

Nello  stesso  codice  al  fol.  65  tA>,  si  leggono  i  segnènti  versi  attribniti  al 
Tansillo  ; 

E  ^1  primo  nomo  che  sarà  sì  altiero 
Che  penserà  trattarmi  da  Forlano 
In  rnbarmi  nn  susino,   nn  fico,  nn  pero 

Io  fo  preghiera  a  Dio  che  incappi  in  mano 
Allora  allora  di  qnel  cavaliero 
Che al  vescovo  di  Fano 

Notevole  è  pnre  il  «  Dialogo  tra  V  anima  di  Pier  Lnigi  Farnese  Dnca  di 
Parma  e  Piacenza  e  Caronte  nel  passar  la  barca  di  qnesta  all'altra  vita. 
Roniae,  apnd  Parochiannm  in  foro  bulgensi  anno  1549  Panli  III  qninto  de- 
cimo. Snb  corretione.  »  Secondo  il  Capasse,  codesta  satira  sarebbe  la  tradu- 
zione, non  sempre  fedele,  di  un  lavoro  spaguuolo  intitolato  :  «  Don  Diego 
Hurtado  de  Mendoza  :  El  Dialogo  entre  Caronte  y  el  'Anima  de  Fedro  Luis 
Farnesio,  hijo  del  Fapa  Faulo  III.  Madrid,  Bivanadeyra,  1855.  »  L'  originale 
spagnuolo  fu  composto  nel  1547.  Ecco  1  passi  dove  si  accenna  al  vescovo 
di  Fano.  I.»  :  Antes,  segun  me  dijo  un  obispo,  mozo  de  buen  gesto,  que  tu 
martirizaste  diabolicamente  pocos  afios  ha'  »  (p.  3).  II."  :  No  sabes  que  està 
alla  el  pobre  obispo  de  Fano  ?  (pag.  5)  III."  :  Estos  son  los  cardinales  que 
atoaigaste,  y  el  obispo  de  Fano,   que  tan  torpemente  martirizaste,   (p.   7). 

Capasso,   Op.  cit.  pag.   169  nota. 

Anche  1'  Aretino  si  era  aifrettato  a  scrivere  il  suo  pasquillo  sullo  sconcio 
argomento.  Lo  sappiamo  da  una  lettera  del  Dolce  (Leti.  sor.  all' A.,  I,  378) 
cli(^  gliene  chiede  copia  (Cfr.  Luzio  Alessandro,  Un  pronostico  satirico  di 
Pietro  Aretino.   Bergamo   1900  pag.   XXXIV  e   150.   Documento  VI). 

(2)  Cfr.  Rivista  Storica  Mantovana  I,  46  —  o  —  Luzio  A.  Op.  cit.  pag. 
151,  doc.  VI:  «  Ottaviano  de'  Lotti,  agente  del  cardinal  Ercole  Gonzaga,  gli 
scriveva  da  Roma  18  novembre  1538  che  un  suo  amico  passando  da  Norim- 
berga s'  era  imbattuto  «  con  un  Monsignore  il  cui  nome  non  mi  ricordo,  ma 
è  grande  amico  del  Monsignore  di  Verona  ;  et  venendo  a  ragionamento  delle 
cose  d'  Italia  et  del  Concilio  cominciarono  a  dir  del  vivere  de  là  et  di  (juel 
di   c((nà,  dove  (jnel  Monsignore  cominciò  a   contare  delle  nefande  cose  (he  si 
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Ferveva  di  quei  giorni  aspra  e  accanita  fra  cattolici  e  pro- 
testanti la  polemica  religiosa,  trascesa  ormai  a  tanta  intempe- 
ranza di  linguaggio,  che  non  era  superata  se  non  dalla  vio- 
lenza e  gravità  delle  accuse  e  delle  calunnie,  che  a  ])iene  mani 
gli  avversari  si  scagliavano  contro. 

In  quest'  opera  denigratrice  era  tropico  naturale  che  quelli 
d'oltr'Alpe,  bramosi  com'  erano  di  gettare  il  discredito  sulle  ro- 
mane istituzioni,  non  si  lasciassero  sfuggire  occasione  alcuna 
per  attaccare  i  guasti  costumi  della  corte  papale  e  diffondere 
con  scritti  diffamatorii  le  più  turpi  accuse,  che,  a  carico  della 
medesima,  si  potessero  immaginare. 

Il  delitto  di  Fano  fu  dai  cattolici  d' Italia  ritenuto  senz'  al- 
tro una  fantastica  diceria  elaborata  dalla  fervida  immaginazione 
degli  avversari;  e  più  tardi,  quando  Pier  Paolo  Vergerlo,  ve- 
scovo di  Capo  d' Istria,  pieno  V  animo  di  esasperazione  e  di 
sdegno  per  il  processo  intentatogli  e  le  ]>ersecuzioni  subite,  si 
staccò  dalla  Chiesa  cattolica  ed  iniziò  la  sua  terribile  campa- 
gna contro  il  Papato,  si  attribuì  senz'  altro  a  lui  la  invenzione 
del  misfatto  ascritto  al  figlio  di  Paolo  III. 

E  si  credette  con  ciò  di  aver  liberato  il  Farnese  da  ogni 
macchia  :  tanta  era  la  fama  di  sfacciato  calunniatore,  che  il 
Vergerlo  coi  suoi  libelli  s'  era  procurata. 

Allora  il  vescovo  capodistriano  mandò  fuori  a  sua  difesa  un  o- 
pu  scolo  dal  titolo  :  «  Epistola  e  dna  e  duorum  amicorum  ex  quibus 
vana  flagitiosaque  pontifìcum  Pauli  III  et  lulii  III  et  cardinali s 
Poli  et  Stephani  Gardineri  pseudo-episcopi  Unvitoniensis  Angli 


facevano  in  Italia  et  nel  regno  dei  preti.  Sopra  il  che  rispondendogli  qnel 
mio  amico  che  non  eran  tante  cose  et  che  le  male  lingne  eran  quelle  che 
andavano  seminando  queste  cose,  colui  gli  disse  :  ricordatemi  di  qual  terra 
sete.  Il  quale  dicendoli  che  era  da  Fano  ;  oh,  rispose  il  Monsignor,  voi 
sete  a  mio  proposito,  per  verificarvi  qualche  cosa  venite  meco.  Et  così  poco 
discosto  lo  menò  ad  un^  libraria  dove  si  vendevano  libri,  et  lì  gli  mostrò 
stampati  in  volgare  et  latina  lingua  libri  che  raccontavano  il  muguìnolento 
fatto  d'armi  di  Pier  Luigi  col   Vescovo  di  Fano.   » 


'oo 


eoniinqiie  adulatoruiii  sectatoruiiique  ratio  potest  intelligi.  »  (') 

In  esso,  dopo  aver  negato  di  esser  autore  di    una    vita    di 

Taolo  in  scritta  a  scopo  diffamatorio  ('),  si  difende  dalPaccusa 

di  aver  divulgata  la  coli)a  di  Pier  Luigi  ed  asserisce  di  averne 


(1)  Quest'  opuscolo  fu  rinveuuto  pochi  anni  or  sono  dal  Ferrai  nella  Naz. 
di  Firenze  e  faceva  parte  della  raccolta  di  opere  di  polemica  religiosa  do- 
nate a  quella  l)iblioteca  dal  conte  Luigi  Guicciardini. 

Vedi  Luigi  Antonio  Ferrai,  Studii  Storici  -  Drucker,  Verona  1892,  Pier 
Paolo  Vergerlo  e  Pier  Luigi  Farnese. 

(2)  «  Inter  alia  a  me  editum  putant  Rbruni  cui  titulus  Vita  Pauli  III, 
cu] US  Deum  testor  me  non  esse  auctorem,  quamquam  minime  puderet  si  es- 
sem,  quia  terribilia  quaedam  (Inter  alia  quod  matreni  veneno  sustulerit,  reni- 
que  habuerit  cum  sorore)  sed  ea  verissima  [notisi  !]  illic  continentur,  non 
modo  de  Papa  sed  de  toto   Papatu.  » 

Pare  che  codesta  «  Vita  »  fosse  scritta  da  Bernardino  Ochino.  Questo 
mostra  di  cre<lere  il  card.  Alessandro  Farnese  in  una  sua  lettera  al  Nunzio 
Cesareo  (Cfr.  Odorici  Rainaldi,  Ann.  Ecd.  anno  1549).  Lo  Sleidano  invece 
(Vedi  Giovanni  Sleidano  -  Commeniarii  ò  vero  Historie  eoe.  MDLVII  -  senza 
menzione  del  luogo  pag.  752)  aiferma  eh'  essa  apparve  bensì  sotto  il  nome 
dell'  Ochino,  ma  era  opinione  generale  che  fosse  stata  scritta  da  altri. 

Nel  mordacissimo  libello  Paolo  III  è  chiamato  Anticristo  ed  è  accusato 
dei  pili  orribili  e  turpi  delitti,  di  cui  un  uomo  si  possa  macchiare,  come 
sarebbe  a  dire,  di  aver  commesso  due  omicidi,  d'  aver  avvelenata  la  madre 
e  un  nipote  per  conseguirne  V  eredità,  d'  essersi  procurato  il  capiìello  cardi- 
nalizio col  commercio  di  una  sorella  carnale  (la  bellissima  Giulia)  datasi  a 
papa  Alessandro,  d'  aver  propinato  il  veleno  ad  un'  altra  sorella,  d'  aver 
avuto  rapporti    colla  propria  figliuola  Costanza  ecc. 

E  tutto  questo  è  ritenuto  per  vero  anche  dallo  Schelhorn  :  «  Obiiciun- 
tur  enim  illi  [a  Paolo  III]  parricidia  et  venetìcia  in  matrem,  sororem,  gene- 
rum,  incesta  et  adulteria  in  fìliam  aliasque  proxima  necessitudine  sibi  junctas: 
omnia  suis  cum  circumstantiis  loci,  temporis,  nominum  et  rerum  ;  multaque 
in  iis,  quae  etiam  aliunde  vera  fuisse  constat.  »  Cfr.  Iohannis  Gkorgii 
Scin-LiiORNii  Apologia  prò  Pefro  Paulo  Vergerio  adversus  Ioannem  Casam  Ar- 
chiepincopum  Beneventanam  etc.  -  Uluiae  et  Memningae  1740,  pag.  9. 

Vedi  sullo  stesso  argomento  ; 

TiiUANUS  AuG.,  Histor.  Lib.  VI  f.   119  ediz.  Francof. 

Baleo  Io.,  de  Actin  Roman.  Pont,  pag.  503. 

HoTTiNGER  Henr.,   Histor.  eccles.  Part.  V.  pag.  560. 

Pkrizonius  Iacob,   Commentarior.   rerum  gestarum   Saec.  Xri.  pag.  400. 
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parlato  una  sola  volta  in  un  libro  noto,  ma  non  ancora  pubbli- 
cato. E  come  preso  da  nuovo  sdegno,  ne  ripete  brevemente  il 
racconto^  dal  quale  ci  è  dato  di  capire  quale  fosse  la  versione 
vergeriana  del  fatto.  «  Petrus  Aloysms  Farnemis,  films  spurius 
Pauli  III,  cum  ageret  confalonerium  (ut  appellant)  Eomanae  Ee- 
clesiae,  quod  perinde  est  ac  sì  dicas  Imperatorem  exercitus,  quum- 
que  Famim  appiiUssetj  atqiie  ibi  reperisset  Cosmum  Gherium,  eìtis 
civitatis  episcopiimy  stemma  eruditione  summaque  pietate  virum, 
huic  per  vim,  fama  quadam  immo  diabolica  rabie  stuprum  intu- 
lit,  ita  ut  miser  Episcopus,  triduo  post,  moerore  animi  obierit, 
tametsi  multi  putant  veneno.  Kam  in  acerbissimo  suo  dolore  im- 
prudenter  effutimrat  se  ad  Caesarem  iturum  conquestiim  de  tam 
atroci  iìiiuria.  Ego  itaque  hoc  ìiefandissimum  et  deterrimum  post 
orbem  conditum,  semel  in  quodam  meo  libro  (nondum  quidem  ty- 
pis  excuso,  evulgato  tamen)  insectatus  sum.  Quis  autem  in  tragica 
hac  catisa  potuisset  temperare  a  verbis  atrociorihus  f  fateor  enim 
me  illis  fuisse  usum.  » 

Certo  è  che,  oltre  ad  averne  fatto  menzione  in  altro  suo 
scritto,  egli  ne  andava  parlando  fra  la  gente,  e  godea  di  me- 
scolare la  sconcia  novella  alle  altre  poco  pulite  dicerie,  che  su 
Paolo  III  e  la  corte  papale  solca  spargere  ai  quattro  venti. 

Odasi  la  deposizione  del  priore  del  convento  dei  Servi  di 
Maria,  Angelo  da  Cremona,  nel  processo  istruito  contro  di  lui. 
«  Monsignore  ha  detto  male  della  santità  del  nostro  Sig."'"  papa 
dicendo  che  il  prefato  Signore  tiene  concubine,  et  ha  fatto  una 
fìgliuola  con  detta  concubina,  et  che  se  fa  pezo  in  corte  de 
Eoma  che  se  fa  in  mezo  postribolo  o  ver  bordello.  E  questo  ne 
disse  in  casa  sua,  in  camera  innanzi  alchuni,  el  nome  de  li 
quali  io  non  me  aricordo,  a  proposito  raggionandomi  del  caso 
di  certo  mons.  vescovo  di  Fano,  il  quale,  come  lui  diceva,  era 
stato  sforzato  per  il  Sig.'''^  Pietro  Aluisi,  figliuolo  del  papa,  et 
avea  auto  carnalmente  da  far  secho,  che  certo  non  era  cosa  da 
prelati,  ma  da_uomini  scelerati  et  alieni  dalla  fede  di  Cristo.  »(') 


(1)  L.  A.  Ferrai,  Il  processo  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  -  in  8tn<lii  storici  p.  117. 
E  messer  Ambrogio  Liisco  dopoiio  sul  racconto   fatto  dal  Yemorio  di  nna 
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Era  naturale  che  la  gravissima  accusa  fosse  dapprincipio 
trattata  alla  stessa  stregua  delle  altre,  universalmente  ricono- 
sciute i)er  fantastiche  ed  immaginarie,  e  venisse  considerata, 
nonostante  le  sue  discoliìe,'^a  cui  nessuno  credeva,  come  una 
lubrica  menzogna    propalata  dal  maledico  vescovo. 

E  tale  si  x>roi>ose  di  dimostrarla  F  autore  di  una  violentis- 
sima orazione,  che  fu  attribuita  a  Mons.  Giovanni  Della  Casa 
ed  è  tuttavia  inserita  nelle  sue  opere,  quantunque  ci  sia  ragio- 
ne di  credere  che  sia  stata  dettata  da  altri.  (') 

L'  autore,  chiunque  egli  fosse,  si  scaglia  con  parole  di  fuo- 
co contro  il  vescovo  capodistriano,  e,  non  solo  ne  ribatte  le 
accuse,  ma  lo  aggredisce  a  sua  volta  e  lo  investe  colle  piti  iìe- 
re  invettive,  chiamandolo  bugiardo  e  sfacciato  calunniatore,  ed 
imbroglione  e  ladro   e    uxoricida.  (^)    «  Animadverti  -  così  esor- 


scandalosissinia  scena  avvenuta  dopo  un  banchetto  sotto  gli  occhi  di  Sua 
Santità,  che  «  stava  a  vedere  insieme  con  tutti  i  cardinali,  ridendo  con  la 
sua^bochuzia  da  ispiritato.  »  (Ibidem  pag.   115-116). 

(1)  Codesta  orazione,  scritta  probabilmente  qualche  anno  dopo  l'assassinio 
di  Pier  Luigi  (1547)  (Cfr.  Ferrai  Op.  cit.  pag.  77)  uscì  a  stampa  solo  nel 
1688  per  opera  del  M.è:sagk  (Aììti-BaUlet  eie.  Haia  1690)  che  n'ebbe  copia  dal 
Magliabechi  (autografo  N.  61.  ci.  XXXIV  dei  Mss.  Magliabechiani).  La  pri- 
ma edizione  tedesca  porta  la  data  del  1709.  Vedi  Schelhornio  Op.  cit.  pag.  2. 
«  E  nostris  deinde  recudendum  curavere  Nic.  Hier.  Gundlingius  inter  Latina 
Casae  monumenta,  Halae  Magdeb.  A.  MDCCIX  etc.  »  . 

Cfr.  anche  il  Niceronio,  Memoires  pour  servir  à  l' histoire  des  kommes  il- 
Instres,   Parigi  1730,  Tomo  XII,  pag.   126. 

Piti  tardi  fu  inserita  nelle  opere  del  Della  Casa.  Cfr.  Della  Casa  Gio- 
vanni,  Opere,  Venezia,  Pasinello,  1728,  Tomo  IV,  pag.  225  a  240. 

Si  dubita  che  P  orazione  appartenesse  a  lui  pel  fatto  che  egli  avea  istrui- 
to il  processo  contro  il  Vergerlo,  e  perchè  appare  inverosimile,  come  nota 
il  Carli  (Opere  -  Milano  1756)  che  il  vescovo  di  Benevento,  elegante  e  for- 
bito scrittore,  uscisse  nelle  espressioni  violente  e  triviali  di  quella  filippica. 
Il  Carli  stesso  e  il  Ferrai  (Op.  cit.)  credono  che  possa  esserne  stato  autore 
un  frate  bresciano,  Ippolito  Chizzuola,   fiero  oppositore  del  Vergerio. 

(2)  Cfr.  Della  Casa,   Op.  cit.  pag.  225. 

Lo  deride  con  linguaggio  pieno  di  fiele  anche  per  essersi  fatto  dipingere 
« depiugi  te  ridiculuiiuiue  istud  senis  lanionis   caput  tuum    curasti, 
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(lisce  -  duo  onmino  esse  hominum  in  Italia  genera  ;  alteruni  eo- 
rum,  quibus  ignotus  sis,  alternm  eoruni,  quibns  nimimn  etiani 
sis  bene  cognitus.  Ac  qui  te,  vitauique  anteactaui  tuani  norunt, 
ii  te  ex  helluone  impurissimo,  j)er(litissimoque,  tam  repente  mo- 
rum  magistrum  istic  extitisse  rident  :  tu  dolere  eos  fortasse  ar- 
bitrabare.  At  quibus  ignotus  es,  ii,  si  quando  in  tua  ista  prae- 
clara  scripta  inciderunt,  quid  credis  ?  Xegligunt  te  atque  con- 
temnunt.  »  (') 

E  dopo  di  averlo  rimproverato  come  sospetto  autore  della 
citata  vita  di  Paolo  III,  (')  e  di  aver  tentato  di  purgare  il 
Della  Casa  dell'  accusa  mossagli  di  avere  scritto  lo  sconcio  Ca- 
pitolo (lei  Forno,  (^)  passa  a  discutere    sul    delitto    atti'ibuito    a 


atque  istud  os  tiiuni    foetidnin  qnod  occulere  atque  olttegere  ouiui    industria, 
tu,   si  quicquaui  te  puderet,   delìebas,  etc.   ». 

(1)  Ibidem. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Anche  questo  proverebbe  che  P  orazione  fu  scritta  da  altri.  Infatti 
il  Casa  stesso  ammise  di  esserne  V  autore,  nei  giambi  seguenti,  die  dettò  a 
sua  difesa. 

Annis  ab  bine  triginta,  et  amplius,   scio 
Nonnulla  me  fortasse  non  casti ssimis 

Lusisse  versibus  : 

Cumque  versibus 
Lauda vimus  Furnum,  band  mares  lauda vinius  : 
Quod  ille  [il  Vergerlo]  alt  per  maximam  calunniam  : 
Sed  foeminas  piane  :  ut  videre  Carmine 
Ex  ipso  adhuc  potestis. 

(in  Menage,  (Op.  cit.)  Tomo  II.  pag.   102). 

Lo  sporco  poemetto  consta  di  166  versi  e  fu  stampato  per  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  nel  1538.  In  esso  V  autore  -  dirò  adoperando  le  parole  del 
Niceronio  (che,  pur  sforzandosi  di  difenderlo,  lo  dice  «  tout-à-fait  licen- 
tieux  »)  -  «  s'  est  propose  de  décrire  sous  1'  allégorie  d'  un  four  les  plaisirs  de 
l'amour:  mais  au  lieu  qu'  il  s'  y  borne  à  ceux  qu'un  amour  conforme  aux 
loix  de  la  nature  et  reufermé  daus  les  bornes  du  devoir  peut  rendre  très- 
légitimes,  on  s'est  avisé  de  dire  qu'il  s'y  étoit  propose  de  parler  d^autres 
eutièremeut  contraires  à  la  nature.  »  Tomo  XII  pag.   115. 

Il  Menage  lo  definisce  una  bagattella  in  confronto  dei   versi  licenziosi  del 
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Pier  Luigi.  «  De  Petro  Aloysio  -  così  si  esprime  -  quem  tu 
insectaris  jam  toties  conviciis  mortuum,  quis  est  qui  fabulam 
illani  non  audierit!  Quotus  autem  quisque  est  qui  commentitium  id 
totum  esse  atque  a  malevolis  confictum,  scire  te  neget?  A  te  auteui 
requirunt  Itali  liomines  superiora  illa  scilicet,  quibus  testibus  atque 
adeo  quibus  inditiis  id  compereris?  Cur  id  quod  tibinonmagis,  quam 
coeteris  compertum  sit  solus  affirmes?  Cur  hoc  tibi  sumas,  ut 
hominem  vexes  mortuum?  Eloquentia  te  fretum  dicis:  illi  malevo- 
lentia  atque  audacia  tum  inimicitiis  adductum  putant:  loqua- 
cem  te  et  maledicum  atque  malevolum  dicunt,  eloquentem  aut 
disertum  negant.  Quid,  quod  secum  ipsa  tua  pugnat  oratio  nec 
coherere  ullo  unquam  modo  potest?  Fama  est,  inquis,  veneno 
episcopum  illuni  periisse,  ne  facere  tantum  Petri  Aloysii  faci- 
nus  palam  posset.  Mitto  ausum  te  esse  veneni  mentionem  fa- 
cere,  impudentiam  enim  profiteris;  illud  requiro  utrum  datum 
istud  venenum  sit,  priusquam  resciri  facinus  illud  potuerit  !  Quod 
tu,  si  affirmas,  quaero  abs  te,  qui  ergo  resciscere  potuisti!  Sin 
postquam  vulgata  ea  res  est,  ut  ad  te  quoque  fama  ac  nuntii 
pervenirent  quid  attinuit  venenum  dari?  Sed  ego  stultior,  qui 
a  te  dicti  iillius  rationem  postulem.  Atque  equidem  sic  existimo 
ob  unam  liane  causam  orationem  natura  bestiis  negatam  esse, 
quod  illae,  isto  quo  tu  loqueris  modo,  si  loqui  potuissent,  essent 
locuturae.  » 

Rispose  il  Yergerio  alle  stringenti  domande  del  suo  contrad- 
ditore? 

Dobbiam  credere  di  no,  se  riterremo,  come  afferma  il  Ferrai, 


cardinal  Bembo  ;  pure  soggiunse  che  il  Della  Casa  «  auroit  mieux  fait  de  ne 
point  faire  ce  petit  ouvrage,  ou  plustot    qu'  il  a  mal  fait  de  Pavoir  fait.  » 

11  Capitolo,  arrivato  in  Germania,  vi  sollevò  naturalmente  rumore  altis- 
simo fra  i  protestanti,  i  quali  rimproveravano  anche  al  Nunzio  Pontificio  i 
noti  amori  colla  Lisabetta  Quirino,  dalla  quale  gli  era  nato,  di  quei 
giorni,   un  figliuolo. 

L'  operetta  fu  messa  alP  Indice  nel  1559  sotto  Paolo  IV,  ma  non  appare 
nell'Indice  Tridentino. 
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die  questa  orazione  fosse  posteriore  al  citato    libercolo,    che    a 
sua   difesa  egli  a vea  scritto. 


* 
* 


i!s^on  uiolto  dissimile  dal  racconto  vergeriaiio  appare  la 
narrazione  inserita  dal  Segni  nelle  sue  Storie  Fiorentine^ 
che  uscirono  poco  dopo  manoscritte  e  si  divulgarono  in  nume- 
rosissime copie.  Si  differenzia  da  esso  soltanto  in  questo,  che 
egli  attribuisce  al  Gheri  V  età  d'  anni  ventuno,  mentl-e  ne  con- 
tava ventiquattro,  e  lo  dice  non  bello  di  persona,  quando  pare 
certo  il  contrario.  Tace  del  veleno  ;  e  ripete  invece  il  partico- 
lare della  morte  avvenuta  pochi  giorni  dopo.  (') 

Ma  la  descrizione  lìarticolareggiata  dell'  enorme  delitto,  ar- 
ricchita di  particolari,  che  non  si  possono  leggere  senza  rosso- 
re e  vergogna,  apparve  nelle  Storie  Fiorentine^  pure  manoscrit- 
te, del  Varchi. 

Egli  narra  che  il  Farnese,  impotente  a  compier  da  solo  F  im- 
mane misfatto,  si  fece  aiutare  da  due  scellerati,  Giulio  da  iMò 
di  Luco  e  Mcolò  conte  di  Pitigliano.  (  ) 


(1)  B.  Segni,  Storie  Fiorentine,  Firenze  1857  -  DelP  edizione  prima  (1723), 
(elle  fu  interdetta  con  decreto  del  4  die.  1725)  si  conservano  pochissimi  esem- 
plari ;  però  colla  stessa  data  e  forma  e'  è  una  seconda  ediz.  purgata.  —  Il 
Ircvissimo  racconto  del  Segui  comincia  così  :  «  una  volta  passando  da  Fano, 
il  vescovo  di  quella  terra  d'  anui  ventuno  ....  che  gli  andò  incontro  per 
onorarlo,  fu  da  lui  ritenuto  sotto  specie  d'  onore  ecc.  » 

(2)  Mezzano  sarebbe  stato  il  Governatore  di  Fano,  certo  frate  bandito 
dalla  Mirandola,  eh'  era  chiamato  il  Vescovo  della  Fame. 

.Secondo,  V  Amiani  invece  la  città  era  allora  governata  dal  Vescovo  di 
lerapoli,  Vincenzo  Argoli  ;  e  il  conte  di  Pitigliano,  della  casa  Orsini,  era 
«  tra.  i  piimi  ufficiali  della  nobile  comitiva  del  Farnese  »  (Cfr.  Amiani,  0}).  cit. 
'yomo  II,  pag.  149). 

A  chi  prestar  fede?  A  parer  mio,  più  che  al  Varchi,  v'  è  ragione  di  cre- 
dfiTe  all' Amiani  ch'era,  fuor  di  ,ogui  dubl)io,  assai  meglio  iufojiiiiito.  ^n 
questo  punto,  dello  storico  fiorentino. 
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La  morte  del  misero  giovane  non  è  da  lui  attribuita  al  ve- 
leno, ma  allo  «  sdegno  ed  incomportabii  dolore  eoncepiito  nel- 
V  aldino  per  la  forza  ricevuta  nel  debil  corpo  »  ,  sicché  «  lìoco- 
tempo  piti  visse  e  quel  poco  tempo  mai  piìi  non  si  rallegrò  ;  con- 
ciossiacliò  fra  lo  spazio  di  40  giorni  e  dopo  di  aver  predetto 
che  se  ne  vedrebbe  degnissima  vendetta  con  ineffabile  sdegno 
ed  incredibile  compassione  di  tutti  i  buoni  cattolicamente 
si  morì  » . 

p]d  aggiunge  che  il  racconto  si  divulgò  in  un  tratto  dapper- 
tutto, ])erchè  il  commettitore  del  delitto  non  solo  non  se  né  ver- 
gognava, ma  se  ne  vantava  ;  che  il  papa  chiamava  così  grande 
nefandità  «  leggerezza  giovanile  »;  che,  mosso  finalmente  dai 
clamori  che  se  ne  facevano  specie  fra  i  luterani,  i  quali  dice- 
vano «  questo  essere  un  nuovo  modo  di  martirizzare  i  santi  >y 
assolvè  segretamente  con  una  amplissima    bolla  il  coli)evole  ('). 

Qualche  anno  dopo,  il  fatto  veniva  raccolto  nelle  loro  sto- 
rie dallo  Sleidano  (1557)  (^),  dal  Belcaro    (1025)  (^  e  dal   Tiuino 


Appare  inoltre  assai  strano  che  uno  storico  coscienzioso  e  imparziale, 
quale  era  lo  scrittore  di  Fano,  dicesse  nobile  una  comitiva,  nella  quale  i)ri- 
nieggiava  un  uomo  che  a  detta  del  Varchi,  sarebbe  stato  così  ignobile  e  sozzo. 

(1)  Benedetto  Varchi,  Storie  Fiorentine,   Lil).  XVI. 

(2)  «  Comunque  si  sia,  tutti  aifernuino,  che  Pier  Luigi  sia  stato  fra  gli  altri 
huomo  empio,  e  scelerato  :  e  vi  sono  oggi  i  libelli  infamatorii  de  gli  Italia- 
ni, che  raccontano  le  sue  dishonestà  nefande  ;  fra  le  quali  questa  è  sonnna- 
niente  notabile;  ch'egli  sforzò  Cosimo  Gheri,  Vescovo  di  Fano,  per  niezzo 
de'  suoi,  che  lo  ritennero.  Del  quale  oltraggio  e  villania,  dicono,  eh'  egli 
ebbe  tanto  dispiacere,  che  per  dolore  e  vergogna  del  fatto  si  morì.  Vi  sono 
alcuni  che  giudicano,  eh'  egli  gli  desse  il  veleno  perchè  non  1'  accusasse  di 
quella  sceleratezza  appresso  1'  Imperatore.  Papa  Paolo,  non  ostante  questo, 
amava  grandemente  il  figliuolo,  e,  metteva  ogni  diligentia  per  aggrandirlo. 
'E  quando  à  le  volte  intendeva  le  sue  sceleratezze,  non  n'  aveva  molto  dispia- 
cere et  era  solito  dire  eh'  egli  non  gli  haveva  insegnato  quei  vitii.  » 

Cfr.  Sleidano.   Op.  eit.  pag.  666-667. 

(3)  «  Petri  Ludovici  foedae  libidines  omnibus  uotae  erant  praesertim  de 
Cosmo  Gherio  Episcopo  Favensi  per  vini  constuprato:  cujus  indigriitatis  moe- 
rore  mox  ille  interiit:  alii  ne  de  vi  sibi  facta  apud  Caesarem  «piaereretur, 
veneno  sublatum  ])rodunt.   » 
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(1626)  (')  concordi  nelP  accettare  anche  la  storiella  del  veleno  ; 
ed  era  ripetuto  colle  precise  parole  di  quest'  ultimo  nella  ele- 
gante edizione  dei  «  De  Principibus  Italiae  Tractatus  Vary.  (^)  » 
Ma  la  polemica  si  riaccese  di  nuovo  allorquando  (dopo  la 
pubblicazione  avvenuta  nel  1688  dell'  orazione  attribuita  al  Del- 
la Casa)  uscirono  nel  1721  e  1723  le  prime  edizioni  a  stampa 
delle  Storie  del  Varchi  (>)  e  del  Segni  (*)  che   vennero    subito 


Francisco  Belcario,  Rerum  galUcarum  Commentarii  ab  anno  Christi  1451 
ad  annum  1580  -  Lugduni   1625  -  Lib.  25,  pag.  795,  ann.   1547. 

(1)  Ripete  1'  errore  del  Belcaro  di  ritener  il  Gheri  vescovo  di  Faenza  : 

«  Quem  [  Pier  Luigi  ]  alioqui  sua  vitia  summe  iuvisum  reddebant  recen- 
ti adhuc  Cosmi  Gherii  Episcopi  Faventini  memoria,  quem  primo  frustra 
blanditila  tentatum,  ad  extremum  specie  colloquii  in  secretius  cubiculum  se- 
vocatum,  ope  servorum,  quamlibet  renitentem,  per  vim  compresserat,  nude  ille 
ex  moerore  animi  panilo  post  decessit  ». 

A.  Thuani.  Historiantm  sui  temporis  etc.  Ediz.  Londini  Buckley  1733  Lib. 
IV.   -  Tomo  L  pag.   157.  Neil'  ediz.  del  1609  il  racconto  è  soppresso. 

(2)  Cfr.  Editio  secunda  priore  longe  auctior.  Lugd.  Bat.  1631,  cap.  IX. 
pag.  34  (  Dux  Parmae  )  e  ///  Commeniarimn  de  Italiae  Principibus  Thomae 
Segethi  Noiae,  pag.  302  (  De  Parmae  et  Placeniae  Duce). 

(3)  SCHELHORN,  Op.  ci1 .  pag.  36,  37,  nota.  «  Per  bina  fere  saecula  et 
Seguii  et  Varchii  Historiae  Florentinae  ob  veritatis  odium  suppressae  in  te- 
nebris  latuere,  donec  tandem  strenuus  eorum  vindex,  Franciscus  Seftimanus 
Nobilis  Florentinus  et  Eques  S.  Stephani  exsurgeret,  ac  molesto  intinere 
propterea  suscepto,  suo  aere  Augustae  Viudelicorum  hanc  A.  1721,  illam 
vero  A.  1723  nitide  satis  excudendas  curaret». 

Il  Varchi  stesso,  vivente,  s'  era  trattenuto  dal  pubblicarle,  per  paura 
—  come  nota  il  D'  Israeli  —  di  offendere  i  grandi  personaggi  o  le  loro 
famiglie,  di  cui  aveva  così  liberamente  scritto  .  «  It  was  the  sanie  moti  ve, 
the  fear  of  offending  the  great  personages  o  their  families,  of  whom  these 
historians  had  so  freely  written,  which  deterred  Benedetto  Varchi  from  pu- 
blishing  his  well  -  known  "  Storie  Fiorentine  ,,  which  was  not  giv^en  to 
the  world  till  1721  ecc.  Cfr.  A  Second  Seì-ies  of  Curiosities  of  Literature. 
London,   1823,  Voi.  II.  pag.  249). 

Cfr.  anche  Giornale  dei  Letterati  d' Italia  — Venezia  1721.  Tomo  33,  Parte 
I.  Anni  1719,  1720,  pag.  528.  —  Crescimbeni  Gio.  m.  —  Commentari  intorno 
alla  sua  storia  della'volgar  poesia  —  Venezia  1730,  Voi.  II.  Parte  I.  pag. 
374,  nota  162.  —  Tiraboschi  Gir.  —  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Milano 
1824,  Tomo  VII.  Parte  III.,  pag.   1344  . 

(4)  Cfr.   Giorn.  dei  Leti.  cit.  Venezia  1713,  Tomi»  34",  pag.   324. 
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lette  con  incredibile  avidità  e  ricercate  per  tutto;  mentre  ad 
accrescerne  enonneniente  V  interesse,  il  Duca  di  Piacenza  ne 
acquistava  subito  ben  400  esemplari.   (') 

Primo  a  risollevare  la  questione  è  lo  Sclielhorn  nella  citata 
Apologia  prò  Fetro  Paulo  Vergerio  adversus  Ioannem  Gasam  ecc. 
uscita  nel  1740. 

Dopo  essersi  meravigliato  nhe  V  arcivescovo  di  Benevento 
potesse  scrivere  tante  menzogne  e  calunnie  (^)  e  aver  dichia- 
rato che  a  convincerlo  di  mendacio  basterebbe  il  fatto  eh'  egli 
non  osò  esporre  il  suo  discorso  agli  occhi  del  pubblico  e  del 
Verge  rio  ('^),  venendo  a  parlare  del  delitto  di  Fano  —  non  fu 
solamente  il  Vergerio  —  esclama  —  che  divulgasse  quelF  ese- 
crabile misfatto,  ma  lo  attestano  altri  contemi>oranei,  fra  i 
quali  il  Segni  e  il  Varchi:  e  poi  lo  riportarono  nelle  loro  Storie 
lo  Sleidano  ed  il  Tuano. 

Chiede  il  Casa  da  quali  testimoni  e  da  quali  indizii  abbia 
appreso  ciò? 


(1)  «  Kariores  aliqiiando  erant  Bencdicti  Varchii  Commentarii  historici  de 
Rebus  Florentinis  Colouiae  vel  potius  Augustae  Vindelicorum  1721  in  fol.  e- 
ditis:  quadringeiita  iiamque  eorimi  exeniplaria  Diix  Parmae  et  Placentiae 
cui  quaedam  de  priscis  Faruesiis  ibi  memorata  displiceut,  emit.  Kariora 
quoque  jara  sunt  exempla  ìlistoriac  Floreìifiìiae  Bernardi  Seguii  integra  et 
incorrupta  :  quaedam  enini  in  iis  immutata  et  resecta  esse  novi  .... 
causa  derivanda  est  a  summorum  im])erantium  auctoritate  ....  quod  vel  arcana 
status  propalent  vel  in  Reges  Principesque  sint  a  ut  saltim  videantur  esse  iniuri- 
osa  et  contumeliosa  ».  Cfr.  Schelhornii  —  Jmoenitaies  ìiterariae  —  Fran- 
coforti et  Lipsiae  MDCCXXV.  Voi.  I.  Tom.  II.   —  4  —  pagg.   346  -  347. 

(2)  «  Tam  improbis  scatet  is  mendaciis,  tamque  atrocibus  abundat  calum- 
niis,  ut  mirum  sit  tantum  mentiendi  ac  maledicendi  libidinem  in  pectus  adeo 
politum  cadere  potuisse  »  pag.   1. 

(3)  «...  .  quamquam  hoc  fortassis  unum  ad  redarguendum  obtrectatorem 
sufficeret,  quod,  licet  aliquot  annos  huic  scriptioni  snpervixerit,  libellum 
tamen  faniosum  publicae  luci,  omniumque  ac  ipsius  etiani  Vergerli  oculis 
exponere  ausus  haud  fuerit,  ne  videlicet  manifestornm  convinci  mendaciorum, 
et  stigma  calunniatoris  ipsius  fronti  inuri    posset.  » 

A  noi  manca  ogni  clenuMito  per  accertare  o  negarci  la  verità  di  codesta 
asserzione. 
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Ebbene,  risponderò  clie  il  Farnese  non  fu  solo  a  compiere 
il  delitto,  ma  eran  presenti  ^li  sgherri  che  lo  aiutarono  a  com- 
metterlo: il  Farnese  stesso  poi  se  ne  vergognò  così  poco,  che 
se  ne  andava  anzi  pubblicamente  vantando. 

Quanto  al  veleno  —  conclude  —  dato  o  non  dato,  i)oco  im- 
porta. Il  delitto  è  accertato  ngualmente  da  testimoni  degnissimi 
di  fede.  C) 

Invece  il  Bayle,  l'anno  appresso  (1741)  pigliando  argomen- 
to dalla  stessa  orazione  del  Casa  e  i)recisamente  dal  i)asso  : 
«  A  te  requirunt  Itali  homines  sui^eriora  illa  scilicet  quibus 
testibns  atque  adeo  quibus  inditiis  id  compereris  ecc.  »,  scrive; 
«  Yoilà  des  interrogations  bien  prestantes,  et  dans  le  fond 
trés  -  légitimes  :  car  V  ordre  veut  qu'  un  Ecrivain  qui  pnblie 
ce  qui  s'  est  i)assé  de  plns  occulte  dans  le  Palais  d'  un  Monar- 
que  et  qui  là-dessus  raconte  mille  infamies  qui  ont  dù  étre 
commises  sous  les  ténèbres  les  plus  épaisses,  et  avec  la  conlì- 
dence  de  très-peu  de  gens:  F  ordre  veut,  dis-je,  qu' un  tei 
Auteur  nous  aprenne  comment  il  a  su  ces  choses,  qu'  il  pro- 
duise,  et  qu'  il  nomme  ses  témoins,  qu'  il  ait  des  Lettres  ori- 
ginales,  ou  des  Copies  légalisées,  en  un  mot  qu'  il  i)uisse  i)rou- 
ver  tfès  -  solidement  ce  qu'  il  avance.  On  ne  peut  donner  de 
telles  preuves  de  semblables  faits  —  me  dirà  - 1  -  on:  il  ne  faut 
donc  pas,  répondrai  - je,  se  porter  pour  délateur  de  ces  faits 
là  aui)rès  du  i^ublic:  il  faut  i)our  le  moins  donner  en  preu- 
ve  1'  autorité  de  son  noni,  je  veux  dire  qu'  il  faut  déclarer  à 
la  téte  de  1'  Ouvrage  qui  1'  on  est.  Mais  s' il  se  trouve  que  vous 
produisiez  un  noni  à  qui  1'  on  ait  droit  de  reprocher  ou  trop  de 
crédulité,  ou  trop  de  méchancheté,  ou  le  caractère  d'  ennemi 
de  la  personne  diffamée,  il  est  sur  que  vos  témoignages  ne 
mériteront  que  peu  de  créance.  (^)  » 

Osservazioni    codeste    assennatissime,    ma    che    in  luogo   di 


(1)  Ibidem. 

(2)  Bayle    Piékre,     Dictionaire    Mstorìquc    et    critique.     Chcz  Braiidnml- 
ler  MDCCXLI,  pag.  135,   nota  K. 
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approfondir  la  questione,  la  restringono  al  solo  lato  di  essa,  che 
avea  formato  oggetto  di  controversia  nei  secoli  precedenti,  la 
poca  credibilità  cioè  di  chi  avea  asserito  e  divulgato  il  fatto. 

Il  campo  si  allarga  invece  coli'  intervento  di  Pier  Maria 
Amiani,  lo  storico  di  Fano,  che  si  fa  a  combattere  con  nuovi 
argomenti  le  asserzioni  del  Varchi  (ripetute  come  abbiam  vi- 
sto, dallo  Schelhorn),  nelle  sue  «  Memorie  storiche  della  città  di 
Fano  ». 

Egli  dichiara  esplicitamente  che  ritiene    il    delitto    una    sa- 
crilega impostura  del  Vergerlo  e  a  dimostrarne  la  falsità  adduce: 
1°  La  materiale  impossibilità  che  il  fatto  avvenisse  i)erchè 
in  quei  giorni  il  Farnese  era  malato  di  gotta. 

2"  L' errore  in  cui  è  incorso  il  Varchi  credendo  il  mi- 
sfatto essere  stato  commesso  nel  1538,  mentre  il  Gheri  moriva 
nel  22  settembre  1537.  (') 

3*'  L'  aver  il  medesimo  asserito  che  la  morte  avvenne  40 
giorni  dopo  il  passaggio  per  Fano  di  Pier  Luigi,  mentre  da 
queir  epoca  (23  giugno)  al  22  settembre  corrono  tre   mesi. 

Inoltre  egli  avverte  non  aver  fondamento  P  accusa  del  ve- 
leno i^ropinato  al  vescovo,  per  timore  che  pubblicasse  F  eccesso; 
perchè  il  Gheri  nel  tempo  che  sopravvisse  V  avrebbe  potuto 
render  noto  egualmente,  come  avrebbero  potuto  farlo  gli  sgherri 
presenti    al  fatto. 

Quanto  alla  bolla  di  assoluzione,  egli  scrive  che  <^  per  tutte 
le  diligenze  fatte  in  Eoma  e  nelF  Archivio  di  Castello  »  non  se 
ne  trovò  vestigio  di  sorta. 

Infine,  rilevato  anche  V  errore  dell'  anonimo  autore  dei  «  De 
Principibus  Ital.  Tract.  Vary  »   che  ritenne    il    Gheri    vescovo 


(1)  Lo  prova  la  lapide  sepolcrale  esistente  nella  chiesa  di  Fano,  nonché 
una  lettera  di  condoglianza  scritta  da  Benedetto  Ramberti  a  Filippo  e  fra- 
telli Gheri  da  Venezia  nelP  ottobre  1537.  Essa  si  trova  fra  le  lettere  di  di- 
versi chiarissimi  letterati  stampate  in  Colonia  Agrippina  nel  1586,  presso 
Giovanni  Ginnico  e  comincia:  «  Qnantum  mihi  maeroris  attulerint  Lodovici 
Beccatelli  litterae,  qnas  de  Cosmi  Gherii  Episcopi  divini  piane  jnvenis,  Fra- 
tris  vestri,   optimi,  atqiu'     sanctissimi  morte  ad  Bembnm  scripserat  ecc.  ». 


18.  —  \tti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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(li  Faenza,  conclude  citando  1'  orazione  del  Della  Casa,  da  lui 
chiamato  l'oratore  «.piti  accreditato,  eloquente  e  famoso  »  (') 

Anche  qui  V  indagine  e  la  polemica  si  arrestano  alla  parte 
estrinseca  del  fatto,  che  non  è  scandagliato  in  sé  stèsso  e  nei 
documenti,  che  al  medesimo  piìi  intimamente  si  riferiscono. 

In  questa  nuova  fase  si  entra  per  opera  del  card.  Quirini  (') 
il  quale  ebbe  notizia  e  visione  di  un  preziosissimo  opuscolo 
della  Magliabechiana  «  Vita  e  costumi  del  lieverendo  Monsi- 
gnor Vescovo  di  Fano  »  da  lui  attribuito  ad  ignoto  autore, 
mentre  uscì  dalla  penna  di  un  intimo  amico  del  Gheri,  mons. 
Lodovico  Beccadelli,  segretario  del    card.  Contarini.  {  ) 

Da  questo  opuscolo  il  i)ori)orato  di  Brescia  trasse  due  ar- 
gomenti molto  gravi  contro  la  sussistenza  dell'  accusa:  la  man- 
canza in  esso  di  qualsiasi  cenno  al  delitto;  (^)  1'  esplicita  men- 
zione dell'  ultima  malattia  del  Gheri,    che    il    Beccadelli    narra 


(2)  Cfr.  Pier  Maria  Maiani  Ojj.  cit.  pagg.   148-149-150-161. 

Cfr.  Domenico  Maria  Amiani,  Ossercazioui  isioriche  sopra  i  sigilli  anti- 
chi, Firenze  1742  Tomo  Vili,  Sigillo  VII,  pagg.  86  -  87  -  88  -  89  -  90  -  e 
Metodo  per  istudiare  te  storie  di  Firenze  -  Firenze  1755  pag.  Q'ò.  «  Ne  si  vuol 
tacere  a  tal  proposito  che  una  forte  opposizione  ò  stata  fatta  al  Varchi 
dal  Sig.  Pier  Marii  Amiani  di  Fano,  intorno  al  famoso  fatto  di  Pier  Luigi 
Farnese,  che  si  legge  riportato  in  esse  Storie  sotto  V  anno  1538,  la  quale 
opposizione  fu  da  me  inserita  sotto  il  sigillo  VII  del  Tomo  Vili  dei  miei 
sigilli    »  . 

(2)  Epistolarum  Kcfjinaldi  Foli  S.    E.    E.     CardinaUs    et    aìioram    ad   ipsam, 
Brixiae  1745  -  Praemittnntur  animadversiones  in  Epist.  Io.  Georg.  Schelhornii 
ecc.  Parte  II.  pagg.  CXXII,  CXXIII,  CXXIV,  pagg.  8,  122,  123,  124,  e  Tomo 
III,  Parte  2^  pagg.  XXXVII  e  XXXVIII. 

(3)  «  ..hic  vero  addendum  occurrit  Florentiae  Inter  rariores  Magliabechianae 
Bibliotecae  Codices  unum  extare,  cui  titulus  «  Vita  e  costumi  ecc.  »  eumque 
conscriptum  (Anctor  non  indicatur)  Aloysio  Priolo  petente  ecc».   Ibidem. 

(4)  In  ea  autem  Magliabechianae  Bibliotecae    lucubratione,    aeque    ac    in 

e 
Epistolis  nostrae  hujus  Collectionis,  nec  vola  uec  stigium    comparet    infandi 

illius  facinoris,   cpiod  in  Gherium  a  Petro  Aloysio  Farnesio   adiuissum    fuisse 

ex  Varchi  et  Seguii  Historiis  seu  editis  seu  manuscriptis,    prò    certo    a    <|ui- 

1)usdam  liibctiir.    Ibidem.   Tomo  III.   Parte  II.   i»ag.   XXXVIII, 
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esseve  stata  una  febbre,  che  gli  insidiò  F  esistenza  per  57  giorni 
ed  alla  quale  dovette  soccombere.  (') 

E  a  codesti  argomenti  ne  aggiunse  un  terzo  non  meno  va- 
lido: il  fatto  che  non  si  trova  allusione  di  sorta  alla  disgrazia 
del  vescovo  nennneno  nelle  lettere  di  condoglianza  i^ervenute 
ai  fratelli  dopo  la  morte.  (') 

Queste  ragioni  sono  chiamate  «  gktstissime  »  anche  dallo 
Zeno,  cui  il  Quirini  avea  inviato  copia  della  sua  «  Diatriba  ». 
«  Vi  ho  particolarmente  osservate  —  così  gli  scriveva  —  le  bel- 
le considerazioni  fattevi  sopra  da  V.  E.  intorno  alla  morte  di 
Cosinu)  Glieri  Vescovo  di  Fano  ....  Quanto  a  me  non  mi 
sono  giammai  dato  a  credere  che  quel  fatto  seguisse  comechè 
riferito  da  que'  due  Istorici  Fiorentini,  poi  in  poche  parole  an- 
che dal  Tuano  nel  lib.  IV.  della  sua  Istoria.  È  facile  che  que' 
due  Istorici  Fiorentini  siensi  lasciati  trarre  a  metterlo  in  carta, 
per  far  la  corte  al  duca  Cosimo  lor  Signore,  che  era  nemico 
capitalissimo  del  Farnese.  Le  ragioni  prodotte  da  V.  E.  per 
confutarli  e  da  niun  altro  prima  avvertite,  sono  giustissime  e 
possono  dar  luogo  a  maggior  esame.  {')  » 

E  la  stessa  opinione,  che  cioè  il  Varchi  e  il  Segni  abbian 
narrato  il  fatto  allo  scopo  di  far  cosa  grata  al  loro  padrone, 
è  ripetuta  dal  Poggiali  (^),  il  quale,  pur  senza    addurre    nuovi 


(L)  .  ,  .  .  ejiisdeui  fiiciiioris  iufauiiaiu  praeterea  aperte  refellit  febris  qiiin- 
«^uagiuta  septem  flieruni  circnitiis,  qui  ex  Magliabechiano  Anoiiynio  Gherium 
confecit.  Ibidem. 

(2)  Consoiiant  jMa<;lial»ecliiaui  Codicis  et  Collectionis  nostre  Epistolaruni 
silentio,  Beiiedicti  Rhamberti  literae  Philippe  Glierio,  fratribusque  datae  Non. 
Octobr.  1537  inter  Select.  Claror.  Viror.  quae  nimirum  id  unum  praepostere 
in  Gherii  morte  contigisse  atììrmant,  quod  divinus  ille  juvenis,  optimus  at- 
que  sanctissimus  in  aetatis  fiore  decesserit  .   .   . 

Ibidem. 

(S)  Apostolo  Zeno,  Lettere  —  Venezia  1785  Voi.  VI.  Lettera  del  13  gen- 
naio 1544  al  card.  A.  M.   Quirini  a  Brescia,  Pag.  272. 

(4)  PoG(ìiALi  Ckistofoko,  —  Memorie  storiche  di  Piacenza  —  Tomo  IX, 
pagg.  227  -  28-  29.  «  .  .  .  «^ual  persona  non  crede  oggitlì  (parlo  delle  savie 
ed  oneste 
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argomenti,  ripete  1'  asserzione  che  il  delitto  sia  «  una  saciilega 
invenzione  del  Vergerlo  »  aggiungendo  che  «  con  evidenti  pro- 
ve e  dimostrazioni  apertissime  »  dileguarono  1'  accusa  P  Amiani 
e  il  Quirini. 

D'  altra  parte  il  Manni  (')  trova  che  P  errore  di  data  riscon- 
trato dall'  Amiani  nelle  Storie  del  Varchi  (ove  il  fatto  è  regi- 
strato sotto  il  1538  invece  che  sotto  il  1537)  non  è  se  non 
un  errore  di  stampa  ,e  asserisce,  il  delitto  esser  da  «  mano- 
scritte carte  ^>  confermato,  e  nelle  «  Kovelle  Letterarie  Fioren- 
tine »  (')  a  provare  la  fedeltà  del  Varchi  e  del  Segni,  si  adduce 
«  la  testimonianza  di  chi  vedde  in  Eoma  nel  1726  un'  antica 
copia  della  Bolla  di  Paolo  III  assolutoria  di  Pier  Luigi  e  un 
diario  del  tempo  in  cui  veniva  lungamente  raccontato  il  fatto 
ed  il  rumore  che  risvegliò  nel  pubblico,  e  P  attestazione  di 
chi  sentì  dalla  bocca  di  Benedetto  XIV  quando  era  arcivesco- 
vo di  Bologna  che  il  Decreto  del  Sacro  Concilio  di  Trento 
soina  P  età  della  consacrazione  dei  Vescovi  era  nato  in  ri- 
guardo all'  orrendo  caso  avvenuto  soi)ra  la  persona  del  Gheri». 

A  sua  volta  il  padre  Afto,  che  nella  i)rima  redazione  della 
sua  «  Vita  di  Pier  Litigi  Farnese  »  mostrava  di  non  credere 
al  delitto  per  essere  il  figlio  di  Paolo  III  «  molto  mal  concio  e 
infermo  »,  «  dal  che  certo  appare  che  non  dovea  aver  forza 
di  adempiere  P  empio  suo  disegno  »  ('),  nella  edizione  a  stampa 
(1821),  mutata  opinione,  si  fa  a  ribattere  gli  argomenti  del- 
l' Amiani  e  si  sforza  di  dimostrare  che  il  fatto  è  realmente 
avvenuto. 

Egli  esprime  il  parere  che  il  Varchi,  lungi    dal  ricopiare  il 


sé  iiRMlesiiiii  o  (V  ogni  verosimiglianza  destituiti,  se  non  li  veggono  sì  eonclii- 
denteniente  provati,  che  non  se  ne  possa  per  vernn  modo  dubitare)  che 
quella  narrazione  turpissima  non  sia  una  sacrilega  impostura  ecc.  ». 

(1)  Manni  Domkxico  Maria,  Metodo  per    isiudiare    le    ntovie  di    Firenze. 
Fir.   1755.  loc.  cit. 

(2)  Noi'.  Left.  Fior.  -  Firenze  MDCCLXXVIII,   voi.   IX.    col.   806. 
(8)  Vedi  in  Capasso,   ojj.   eif. 
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Verjierio,  abbia  scritto  ciò  clic  sapeva  di  certo  (bi  buona  fonte; 
tanto  ])iù  cbe  nomina  espressamente  i  conix)lici.  Xon  di  poda- 
j>ra  era  afflitto  il  Farnese  ma  di  ben  div^ersa  malattia,  la  quale 
l)crò  non  gli  imiiediva  di  compiere  nuove  brutalità.  Quanto 
alla  bolla,  clic  F  Amiani  afferma  irreperibile,  poiché  il  Varchi 
nomina  persino  cohno,  che  ne  stesero  la  minuta,  doversene 
ammettere  V  esistenza:  la  sua  scomparsa  esser  da  attribuire  ai 
cardinali,  figli  di  Pier  Luigi,  interessati  a  far  dimenticare 
tanta  infamia:  comu\ique,  essendovi  in  un  inventario  menzione 
di  una  bolla  concistoriale  di  assoluzione  generale  del  duca,  ed 
una  seconda  iier  vendita  nello  stato  di  sale  fiorentino,  poter 
r  una  o  r  altra  alludere  al  fatto.  Il  Varchi  non  aver  certa- 
nu'nte  scritto  simili  cose  per  odio  ai  Farnese,  tanto  è  vero  che 
Paolo  III  V  avea  richiesto  per  metterlo  ai  suoi  servigi.  Infine, 
quanto  all'  eiTore  dell'  anno,  essere  scusato  dall'  età  avanzata 
e  dal  fatto  che  egli  scriveva  le  Storie  fiorentine,  e  in  ciò  che 
direttamente  non  le  riguardava,  poteva  errare.  (') 

Questa  nuova  opinione  fu  dall'  Affò  espressa  anche  al 
Tiraboschi,  il  quale,  mentre  avea  prima  censurato  il  Varchi 
per  il  racconto  dell'  eccesso  di  Pier  Luigi,  dichiarò  poi  che 
sulla  fede  dei  documenti  che  il  padre  Affò  asseriva  di  aver 
veduto,  lo  ammetteva  per  vero.  (') 

Quali  fossero  codesti  documenti  a  noi  non  è  dato  sapere, 
poiché  1'  Affò  non  ne  nomina  alcuiu)  nella  sua  «  Vita  »:  certo 
non  si  possono  considerar  per  tali  le  bolle  citate,  dal  momen- 
to che  non  è  assodato  se  si  riferiscano  al  delitto  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. 

Xel  resto  egli  non  fa  che  ripetere,  con  maggior  acrimonia, 
i  già  noti  argomenti. 

Invece  il  terreno  della  dis])uta  si  allarga  ed  entriamo  ve- 
ramente nel  vivo  della  questione,   allorché,  per  opera    del    Mo- 


(1)  Affò  Ihexko,    Vita  di  Pier  Luigi  Farnese  -    Milano    1821,    pag^.    23, 
25,  26. 

(2)  Cfr.  Storia  della  Letieraiura  lialiaìia,  Tomo  VII,  Parte  8",  \M\<r.  lo46.  uota 
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randi  sono  resi  di  pubblica  ra^one  i  documenti,  che  \)ui  stret- 
tamente si  riferiscono  al  fatto,  cioè  la  vita  del  Glieri  scritta 
dal  Beccadelli  e  le  lettere  a  quest'  ultimo  indirizzate  dal  vesco- 
vo di  Fano,  poco  prima  che  lo  raggiungesse  la  morte.  Dopo 
aver  rilevato,  come  già  innanzi  il  Quirini  avea  fatto,  la  cir- 
costanza gravissima  che  V  ultima  malattia  del  Gheri  era  stata 
una  febbre,  prima  terzana,  poi  continua,  il  Morandi  trova  una 
smentita  all'  asserzione  del  Varchi  che  Cosimo  «  per  lo  sde- 
gno ed  incomparabil  dolore  che  concepette  nelF  animo,  nello  spa 
zio  di  40  giorni  che  sopravvisse  mai  non  si  rallegTÒ  »  nelle 
lettere  stesse  di  lui,  in  una  delle  quali,  scritta  sei  giorni  dopo, 
(2  giugno)  si  mostra  così  lieto  e  contento,  che  anzi  dubitava 
«  la  sua  allegrezza  non  fosse  soverchia.  » 

E  questo  è  argomento,  di  cui,  per  verità,  non  ]mò  disco- 
noscersi l' imi^ortanza. 

Quindi  ribatte  altre  circostanze  addotte  dal  Varchi  e  dal- 
l' anonimo  autore  delle  Xovelle  Fiorentine  a  sostegno  del  fatto: 

Esser  impossibile,  «  data  V  indole  soave  di  quel  giovane 
innocentissimo,  il  candor  del  costume  ecc.,  aver  egli  i)redetto 
che  nelF  autore  di  sì  atroce  misfatto  se  ne  vedrebbe  vendetta.  >> 

Non  potersi  credere  che  il  Farnese,  lungi  dal  vergognarsi 
deir  enormità  commessa,  se  ne  vantasse  inibblicamente,  sicché 
in  un  tratto  si  sia  divulgata  per  tutto:  il  Beccadelli,  che  era 
legato  a  Cosimo  dalla  più  stretta  amicizia,  non  P  avrebbe  igno- 
rato: (')  e  se  ne  vedrebbe  qualche  traccia  nelle  lettere  a  lui 
indirizzate,  dopo  la  morte  dell'  amico. 

«  Il  chiarissimo  padre  Affò  —  prosegue  —  col  quale  non  ha 
molti  giorni  ebbi  1'  onore  di  abboccarmi,  udendo  alla  sfuggita 
le  poc'  anzi  accennate  ragioni,  approvolle,  anzi  mi  disse  che  a 
fronte  di  esse  abbandonava  qualunque  sospetto  pel  quale  in 
addietro  erasi  dato  a  credere,  che  il  fatto  del  Duca  Pier  Luigi 


(1)  Veramente  il  Beccadelli  ne  ebbe  notizia  precisamente  al  tempo  del 
ritorno  in  Roma  del  Gonfaloniere  (Cfr.  Lettera  del  Gheri  del  20  Agosto 
1547). 
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tosse  imr  troi)i)()  vero.  Mi  in'oniise  inoltre  che  per  sua  partico- 
lure  lettera  a  me  diretta  avrebbe  confermato  quanto  io  asseriva. 
Vo*>lio  hivsiiigarnii  che  se  V  erudito  Signor  Abate  Tirabo- 
selii  tntt'  ora  vivesse^  non  avrebbe  sgradite  queste  ragioni 
iiuMlesiiue,  le  quali,  siccome  uniformi  alla  sua  xmmiera  opinione, 
così  gli  avrebbero  risparmiata  la  seguente  nota,  che  leggiamo 
nella   sua   Storia  della  Letteratura  ecc.  » 

(^)uanto  alla  copia  della  bolla  di  assoluzione  menzionata  nelle 
Xov.  Lett.  Fior,  non  essersi  potuta  trovare:  d'  altra  parte  non 
vi  era  necessità  di  bolla  papale,  trattandosi  di  persona  che  di 
vescovo  non  avea  che  il  titolo. 

Il  diario  del  temilo  narrante  il  fatto  esser  «  assai  debole 
motivo  ])er  credere  vero  il  delitto  di  Pier  Luigi  »  dopo  che  il 
Vergerio  «  oltre  tante  calunnie  sparse  in  vari  libercoli  contro 
la  persona  di  Paolo  III,  v'  aggiunse  anco  questa.  » 

lutine  con  validi  argomenti  ribatte  anche  1'  ultima  asserzione 
del  Novellista  Fiorentino,  aver  Benedetto  XIY  dichiarato  che 
i  padri  del  concilio  di  Trento  formarono  il  decreto  so])ra  V  età 
della  consacrazione  dei  vescovi,  riguardo  all'  orrendo  caso  del 
Uberi.  (') 

Al  Morandi  spetta  adunque  il  merito  di  non  essersi  accon- 
tentato di  asserzioni  immaginarie  e    di    aver    additata    la    sola 


(1)  «  Non  sappiamo  che  quel  Sncro  Concilio  abbia  mai  determinata  in  parti- 
colar  modo  V  età  necessaria  ad  esser  Vescovo;  ma  sappiamo  bensì  che  aA^en- 
do  prescritto  che  nissnno  potesse  esser  promosso  al  Sacerdozio  prima  degli 
anni  venticinque,  per  conseguenza  ninno  prima  di  questa  età  poteva  esser 
capaee  delFordine  Episcopale,  ed  il  nostro  Gherio  quando  morì  toccava  Panno 
ventesimo  quinto.  Se  poi  vogliamo  considerare  i  motivi,  pe'  quali  il  Con- 
cilio di  Trento  determinò  che  non  piìi  oltre  allo  spazio  di  tre  mesi  potesse 
esser  dilferita  la  conaecrazione  de'  Vescovi,  fra  tanti  e  diversi  motivi  che  ci 
presentano  gli  atti  di  quCvSto  Concilio,  neppur  uno  ne  troviamo,  che  abbia 
la  più  lontana  relazione  a  quel  nefando  eccesso  di  cui  si  vorrebbe  accagio- 
nato Pier  Luigi.  » 

Morandi,   Op.  eli.  pagg.   193,   194,  195. 

Vedi  anche  Concilium  Tvìdentinum.  Varìorum,  Actorum  ecc.  Xova  Collcctio. 
—  pjdidit  Societas  Goerresiana  —  Friburgi   Brisgoviae   1904. 
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via,  che  può  condurre  alla  scoperta  del  vero:  lo  studio  sereno 
e  paziente  dei  documenti,  che  più  intimamente  al  supposto  de- 
litto si  riferiscono. 

A  questa  via  non  si  è  attenuto  il  Botta  ('),  che  volle  ri- 
l^rodurre  con  gran  coi)ia  di  particolari  il  racconto  del  Varchi, 
ornandolo  di  quelP  enfatica  eloquenza,  che  contraddistingue  le 
sue  prose,  ma  senza  nulla  aggiungere,  che  rendesse  i^iìi  credi- 
bile il  fatto. 

E  a  ragione  Lelio  Arbib  commentando  V  ultimo  capitolo  del 
Lib.  XVI  delle  Storie  del  Varchi,  scriveva  di  lui:  «  Che  se  anche 
ai  giorni  nostri  uno  Storico  eloquentissimo  tornò  a  lumeggiare 
la  sozza  pittura  di  questo  medesimo  stupro  e  lo  disse  negato 
da  alcuni  per  adulazione,  si  vuol  rammentargli  da  chi  fu  prima 
affermato  e  valersi  del  suo  bellissimo  ricordo  che  la  passione 
toglie  alle  parole  V  autorità.  E  di  vero  per  poco  è  se  non  osiam 
dubitare  se  quel  ch'ei  grida  da  quelle  sue  pagine  sdegnose  sia 
pili  caldo  per  intimo  convincimento,  che  per  imi)eto  d'  eloquen- 
za: tanto  ci  i)are  sconvenevole  il  vantare  2)rove  irrefragrahili 
del  delitto,  tacendole  tutte,  per  poi  concludere  che  solo  coloro 
ne  potranno  dubitare ,  i  quali  crederanno  che  Pier  Luigi  Farnese 
non  fosse  capace  di  farlo;  come  se  V  essere  capace  di  questo  e 
d'  altro  sia  una  cosa  con  V  esserne  convinto  reo.  »  (-) 


* 


Un  documento  nuovo  comprovante  le  libidinose  abitudini 
del  Farnese  e  contenente  una  notevole  allusione  al  delitto,  fu 
invece  trovato  da  Luciano  Scarabelli  nelP  Arcliivio    Mediceo    e 


(1)  C.  Botta,  Storia  d' Italia  —  Lib.  III.  pag.   111.  e  segg. 

(2)  Cfr.  B.  Varchi,  ediz.  Monnier  Firenze  1857. 

Naturalménte  V  Arbib    non  crede  alla    verità    del    fatto.   «  .   .    .   .  dov 
più  ragionevolezza  —  si  chiede  —  nel  presumere  che  hi  Fama 
Tani  lieti  pravique  tenax.   (juam  iiuiu-la   veri 
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(la  lui  i)iibblicato  come  conimento  ad  un  passo  della  Storia  di 
Pietro   Xores. 

Esso  consiste  in  una  lettera  di  Marco  Braccio,  cancelliere 
di  Giovanni  dell'  Antella  (allora  oratore  fiorentino  a  Koma)  a 
Ugolino  Grifoni,  nella  quale  è  detto  che  il  servitore  del  car- 
dinal di  Fen-ara  fug<»ì  da  Pier  Luigi  per  sottrarsi  ai  suoi  lo- 
schi desideri  e  «  havenda  ancora  la  caccia  dietro,  prese  per 
espediente  piìi  presto  morir  di  cascata  (saltò  a  terra  da  una 
finestra)  che  come  il  povero  vescovo  di  Fano.  »  (') 

Lo  Scarabelli  trae  motivo  da  questo  racconto  per  conferma- 
re la  violenza  (^),  ma  si  meraviglia  che  si  strilli  tanto  j^er  ciò 
contro  il  Farnese,  data  V  opinione  che  correva  allora  su  quelle 
infamie. 

Infatti  lo  stesso  Braccio  a  dar  un'  idea  del  come  codeste 
enormità  si  giudicassero  a  quei  tempi,  così  chiude  la  sua  let- 
tera: «  certo  ne  fu  biasimato  (il  card,  di  Ferrara  [Salviati]  che 
sottrasse  il  suo  paggio  alle  smanie  di  Pier  Luigi),  che  doveva 
pur  far  compiacere  un  tanto  Signore  se  Cupido  V  ho  aveva  pre- 
so e  non  fare  che  sia  ito  allo  Stato,  come  disi)erato  »  ('). 

Nelle  quali  parole  —  osserva  il  Guerrazzi  —  abbiamo  «  una 
dinìostrazione    non   ])ure   dell'uomo    ma   altresì   del  temilo    »  ('*) 


propagasse  a  questa  volta  il  falso,  o  nel  prestar  fede  a  un  racconto,  che 
ha  di  per  sé  faccia  di  menzogna  e  trasse  origine  da'  libelli  di  un  conosciuto 
diffamatore  delle  persone  cui  viene  imputato  il  delitto?  L'  inverosimiglianza 
dovrà  dunque  tener  luogo  di  prova? 

Sarà  dunque  accolta  la  testimonianza,  non  dico  d'  un  onest'  uomo,  ma 
d'  un  giuntatore  nella  causa  del  suo  nemico? 

(1)  Carteggio  di  Pier  Francesco  Riccio  —  Archivio  Mediceo  filza  I.  in- 
serto 1540,  nella  Storia  delia  guerra  di  Paolo  IV  contro  gli  Spagnoli  di 
Pietro  Nores,  Arch.  Stor.  It.  Serie  I.  Tomo  XII.  Fir.   1847. 

(2)  Cfr.  Luciano  Scakabelli,  L'  ultima  ducea  di  Pier  Luigi  Farnese.  Bo- 
logna 1868. 

(3)  Carteggio   citato. 

(4)  F.  D.  Guerrazzi  —  ì'ita  di  Andrea  77o/v«  —  Milano  1864  —  Voi.  II. 
pag.  186. 

Certo  delP  immoralità  del  tempo  non  è  d'  uopo    portar    documenti.    Tutti 
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Questa  medesima  lettera,  che  porta  la  data  del  14  gennaio 
1540,  fu  ritrovata  più  tardi  dal  Ferrai,  clie  la  credette  inedita 
e  la  pubblicò. 

Egli,  osservando  che  in  essa  è  spiegata  la  morte  del  vesco- 
vo di  Fano  molti  anni  ]>rima  che  la  narrassero  il  Vergerlo  ed 
il  Varchi,  ne  deduce  che  non  i)uò  darsi  carico  al  primo  di  a- 
ver  divulgato  un  fatto  eh'  era  sulla  bocca  di  tutti,  e  tanto 
meno  di  averlo  calunniosamente  inventato. 

Quanto  al  Varchi,  egli  ritiene  che  non  abbia  avuto  bisogno 
di  ricorrere  al  Vergerlo,  per  inserire  la  scandalosa  novella 
nelle  sue  Storie.  «  Che  se  il  vescovo  capodistriano  —  egli 
scrive  —  ed  il  Segni  la  narrarono  seguendo  la  voce  pubblica, 
il  Varchi  ebbe  invece  modo  di  saperne    i    piti    minuti    partico- 


sanno  a  qiial  grado  di  depravazione  e  di  vergogna  fosse  scesa  la  eorrolta 
società  del  Cinquecento,  e  come  più  guasto  fosse  il  costume  là,  donde  sa- 
rebbe dovuto  venire  esempio  di  saggezza  e  di  virtù.  «  La  corruzione  è  pas- 
sata dal  capo  alle  mend)ra,  dal  papa  ai  prelati:  noi  abbiamo  tutti  deviato  » 
diceva  Adriano  VI  in  una  istruzione  al  nunzio  Chieregato  (Cfr.  il  Raxke, 
Histoìre  de  la  Papanté.  Paris  1838  Lib.  I.  pag.  136):  e  questo  è  purtroppo  pro- 
vato così  dai  fatti  (Vedi  ad  es.  oltre  il  Ranke  cit.  a  pag.  Ili,  Ariodante  Fa- 
BRKTTI  —  La  prosiìtuzioue  in  Perugia  —  Torino  1890,  pag.  4)  come  dai  do- 
cumenti. (Cfr.  i  recenti  trovati  dal  Luzio  \\e\V  Archivio  Gonzaga  sul  card. 
Ippolito  de'  Medici  e  sul  Grimaldi,  nel  Prov.  Salir,  di  P.  Ar.  par/.  GÌ,  Cfr, 
anche  il  Pastor,  Storia  dei  Papi. 

Né  i  potenti  del  secolo  si  mostravan  da  meno:  che  se  del  Re  Cristianis- 
simo erano  anche  troppo  noti  i  facili  costumi,  a  sua  volta  Carlo  imperatore 
non  si  vergognava  di  fare  spesso  parlare  di  sé  pei  suoi  amori  extra  -  coniu- 
gali «  con  donne  di  grande  e  anche  di  piccola  condizione  »  (Cfr.  Luzlo,  Op. 
cit.  pag.  80  e  Segni,  Voi.  III.  pag.  54  e  Voi*  II  pag.  124.  Egli  nomina 
tra  le  matrone  la  cognata  e  la  moglie  del  marchese  del  Vasto.) 

Il  Varchi  stesso,  che  volle  bollar  d'  eterna  infamia  il  Farnese,  non  sem- 
pre seppe  guardarsi  dal  vizio,  se  è  vero  quanto  scrisse  il  Manuzio  al  card, 
di  Ravenna  B.  Accolti  il  9  maggio  1545  (Lettere  Maniizìane,  Parigi  1834. 
lettera  CXIV).  Il  suo  biografo.  Silvano  Razzi,  dice  trattarsi  di  calunnia. 
Certo  è  che  fu  catturato  e  condannato  a  50  ducati.  (Cfr.  Varchi,  Stor.fwr.  1843). 

Vedi  anche  Luzio  A.  —  Pietro  Aretino  nei  sìwì  primi  anni  a  Venezia  e  la 
corte  dei  Gonzaga.  —  Torino  1888  a  pagg.  23,  24, '77  e  78. 
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lari  dai  segietari  del  duca  Cosimo  de'  Medici,  Francesco  Cam- 
pana e  Ugolino  Grifoni,  amici  suoi.  »  (') 

Ma  eziandio  in  merito  al  fatto  stesso,  colla  scorta  delle  let- 
tere del  Glieri,  pnbblicate  dal  Morandi,  muove  il  Ferrai  alcune 
considerazioni,  che  vanno  rilevate.  «  Anche  agli  orecchi  del 
Beccadelli  —  egli  dice  —  giunse  la  terribile  notizia  e  sotto 
forme  tali,  che,  non  ]ìotendo  dubitare  della  verità,  si  provò  ad 
interrogarne  V  amico.  Il  giovane  vescovo  (non  avea  che  24  an- 
ni) debole  e  malaticcio,  presentendo  già  la  morte,  che  il  cruc- 
cio dell'  insulto  i^atito  dovea  accelerargli,  tacque  e  dissimulò. 
«  A  elle  line  —  rispose  al  Beccadelli  —  mi  domandate  voi 
tanto  dei  soldati  che  son  lìassati  di  qui.  Non  vi  saprei  dire 
gran  fatto  il  nome  d'  altri  che  dell'  Ill.mo.  sig.  Pier  Luigi,  il 
quale,  passò  in  Lombardia  e  poi  tornò,  come  sapete,  et  il 
quale,  quando  passò  di  qui  la  prima  volta,  volle  eh'  io  desi- 
nassi seco  et  di  poi  il  desinare  fussimo  noi  due  soli  un  pezzo 
per  lo  trattamento  della  pace  di  Fano,  benché  bisognò  chia- 
mare anche  altri;  ma  di  questo  basta.  » 

Al  Morandi  —  continua  il  Ferrai  —  non  parve  nulla  in- 
travvedere  sotto  le  parole  ora  citate,  sembrandogli  anzi  che  il 
giovane  vescovo  nelle  lettere  all'  amico  del  6,  del  12,  del  15 
luglio  e  del  20  agosto,  dettate  da  lui  già  infermo,  contradica 
le  aftermazioni  del  Varchi  che  lo  crede  morto  di  segTeto  dolore. 
Ma  se  il  vescovo  scriveva  al  Beccadelli  eh'  egli  godeva  in 
quei  giorni  nella  sua  villa  di  Brettine  la  dolce  compagnia  dei 
fratelli  e  de'  nipoti,  egli  è  che  cercava  appunto  conforto  tra  i 
suoi,  lungi  dal  luogo  dell'  infamia,  che  non  poteva  confessare, 
aspettando  rassegnato  e  senza  rancore  la  morte,  che  in  pochi 
giorni  doveva  raggiungerlo.  (^) 

Vedremo  dopo  qual  fondamento  abbiano  le  supposizioni  del 
Ferrai,  e  s'  egli  sia  riuscito  veramente  a  scrutare  nelP  animo 
del  i)io  vescovo  ed  a  scoprirne  i  reconditi  pensieri  e  sentimenti. 


(1)  L.  A.   Ferrai,   Op.  cit.  pag.  84. 

(2)  Ibidem. 
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Il  Capasso,  che  si  è  ()cciii)ato  di  proposito,  con  molta  ob- 
biettività, della  questione  nel  citato  «  Maggio  di  P.  L.  Farnese 
ecc.  »  in  risposta  alle  ipotesi  del  Ferrai,  così  scrive:  «  Ma  con 
questa  ermeneutica  diventa  molto  pivi  sospetto  un  passo  di  una 
lettera  in  data  18  giugno,  nella  quale  il  Glieri,  rinnovato 
il  desiderio  di  rivedere  V  amico,  esclama:  «  Quanto  lo  desidero! 
et  alhora  mi  perdonerete  s' io  non  vi  scrissi  di  quella  cosa. 
Ma  non  ne  parliamo  che  giusto  et  christiano  dolore  nìi  turba 
troppo.  Xon  me  ne  domandate  più  nelle  vostre  lettere  et  non 
cercate  niente  di.  questo  ».  E  prosegue:  «  Certo  se  possedessimo 
le  lettere  missive  del  Beccadelli,  il  mistero  sarebbe  subito 
sciolto,  ma  anche  senza  di  esse  è  un  fatto  che  la  richiesta 
intorno  ai  soldati  non  può  aver  nulla  di  comune  con  ciò  che 
è  indicato  dalla  espressione  «  quella  cosa  »,  ])erchè  sarebbe 
strano  che  il  Beccadelli  nonostante  la  energica  proibizione  del- 
l' amico  di  lùìi  scrivergliene,  avesse  ripetuto  a  pivi  riprese  la 
stessa  domanda,  quantunque  sotto  forma  diversa.»  - 

Il  Capasso  medesimo,  stabilita  l' epoca  in  cui  il  fatto,  se 
vero,  sarebbe  dovuto  accadere,  cioè  la  prima  volta  che  Pier 
Luigi  passò  per  Fano  (dal  25  al  27  maggio),  ripete  ed  illustra 
gli  argomenti  già  esposti  dal  Quirini  e  dal  Morandi:  V  afflusso 
di  podagra  che  aveva  assalito  il  Gonfaloniere,  la  febbre,  che 
minò  il  fragile  corpo  del  vescovo,  le  espressioni  di  letizia  e 
contentezza  che  si  leggono  nelle  lettere  «  viltra- confidenziali  » 
dirette  dal  Gheri  al  Beccadelli  i)ochi  giorni  dopo  il  supposto 
delitto,  il  silenzio  che  conservano  su  di  esse  gli  scritti  riguar- 
danti il  Beccadelli  e  le  lettere  di  condoglianza  pervenutegli. 

Quanto  alla  lettera  del  Bracci,  così  si  esprime:  «  Senza 
dubbio  è  un  documento,  che  ha  il  suo  valore,  ma  non  posso 
acconciarmi  a  dargliene  uno  assoluto.  Quella  lettera  fu  scritta 
circa  tre  anni  pivv  tardi,  quando  cioè  la  voce  di  vma  violenza 
commessa  dal  Farnese  svil  Gheri  poteva  già  essersi  diffusa  lar- 
gamente, benché  nessuno  ne  avesse  ancora  fatto  cenno  in  te- 
sti a  stampa.  Or  il  Bracci  bvitta  lì  qvielF  inciso  come  il  povero 
vescovo  di  Fano,  a  parer  mio,  non  coli' intenzione  di  affermare 
un  fatto,  che  egli  ritenga  realmente  accaduto,  ma  i)er  ricordare 


una  notizia  di  cronaca  scandalosa,  riguardante  il  figliuol  pre- 
diletto di  Paolo  III;  tanto  più  che  in  quelle  i)arole  e^li  impli- 
citamente ripete  la  storiella  che  il  Gheri  morisse  ])er  effetto 
della  violenza  sofferta.  »  (') 

E  conclude  esprimendo  V  opinione  che  sulF  incontro  del 
Farnese,  noto  per  le  sue  turpitudini,  col  Glieri,  si  possano  esser 
fatti  dei  commenti  poco  puliti,  e  che  il  Vergerio  in  un  mo- 
mento di  forte  sdegno  ed  esasperazione  si  lasciasse  sfuggire 
r  accusa,  che  poi,  quando  piìi  violentemente  vedevasi  attaccato, 
volle  sostenere  ad  ogni  costo. 

]\[a  ad  infirmare  quest'ultima  ii)otesi,  sempre  ripetuta  dal  '500 
in  qua,  apparve  per  merito  del  Luzio,  1'  imi)ortantissimo  docu- 
mento, già  altrove  riportato,  dal  quale  apprendiamo  che  sin 
dal  1538  in  Germania,  nelle  xnibbliche  librerie,  si  vendevano 
opuscoli  stampati,  nei  quali  era  narrata  la  tragedia  di  Fano; 
il  che  esclude  che  1'  abbia  inventata  il  Vergerlo,  il  quale  se 
ne  occui)ò  solo  parecchi  anni  piti  tardi  e  nel  1538  non  aveva 
ancor  rotti  i  buoni  rapporti  col  pontetìce  e   colla   chiesa.  (^) 

Cionondimeno  egli  si  mostra  dubbioso  nel  ritener  provata 
1'  accusa,  pel  fatto  che  non  se  ne  parli  subito  nelle  molte  let- 
tere scritte  allora  da  Koma  al  card.  Ercole  Gonzaga,  amicis- 
simo del  povero  vescovo;  e  che  nemmeno  i  suoi  corrispondenti, 
che  gli  narravano  tutti  i  pettegolezzi  della  corte  di  Paolo  III, 
accennino  nel  1537  alla  prodezza  di  Pier  Luigi  e  attribuiscano 
la  morte  del  Gheri  alle  sue  condizioni,  già  da  tempo  disperate. 


(1)  Capasso,   Op.  cit.  pag.    178. 

(2)  Anzi  era  stato  fatto  vescovo  P  anno  precedente,  1587.  Fu  sospettato 
(li  eresia  nel  1539  e  il  processo  gli  fu  intentato  alcuni  anni  dopo. 

Cfr.  NiCEKOXio,  Op.  cit.  Tomo  38,  pag.  65  —  Bayle  Pierre  —  Dictionairc 
hi-storique  ecc.  Ediz.  di  Rotterdam  del  1720.  Tomo  IV.  pag.  2803  e  seg.  — 
Ughelli  Ferdinando  —  Italia  sacra  sive  de  Episcopi»  Italiae  ecc.  Venezia 
1717  Tomo  IV,  col.  391.  —  Seckendorf  Viti  Ludovici  —  Commentari tis  de 
Lntheraiiismo  ecc.  Lipsiae  1694  Lil».  Ili,  pag.  601  —  Walter  Friedensiuro 
—  Nuntiatnrherichte  aus  Deutsehlatid  1533-1559  —  Xebsf  JCrganzendeii  Acteii- 
stUcken   —  Nuntiaturen  des    Vergerio  1533-1536  —  Gotha    1892.    Introduzione. 
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Egli  rileva  che  la  prima  menzione  del  fatto  delittuoso  si  trova 
in  una  lettera  scritta  al  Gonzaga  dal  card,  di  Ravenna,  1'  Ac- 
colti, che  «  dopo  il  processo  intentatogli  da  Paolo  III,  rii)a- 
rato  a  Ferrara,  si  sfogava  a  scrivere  al  suo  collega  di  Man- 
tova (che  uno  stesso  odio  al  papa  teneva  lontano  da  lioma) 
lettere  piene  di  invettive  e    di  mordaci  allusioni  ai  Earnese.  » 

Essa  è  in  data  del  7  aprile  1538  e  comincia:  «  O  manes 
sanctissimos  di  quel  povero  vescovo  di  Eano  !....»  In  una 
successiva  del  25  aprile,  il  Gheri  è  chiamato  dall'  Accolti 
«  vergine  e  martire  »  —  e  a  me  non  pare  possibile  —  conclude 
il  Luzio  —  che  egli  avrebbe  scritto  così  al  cardinal  Ercole,  se 
entrambi  fossero  stati  convinti  che  quella  voce  era  un'  impiulente 
calunniai  (') 

Di  opposto  avviso  si  mostra  invece  Carlo  Capasso,  che 
prese  per  ultimo  la  parola  sulF  argomento,  nell'  opera  «  La  po- 
litica di  Papa  Paolo  III  e  V  Italia  »  (-).  «  Un  uomo  di  na- 
tura così  irritante,  come  l' Accolti  —  egli  dice  —  che  scri- 
veva ad  uno  che  condivideva  le  sue  opinioni  ed  a  cui  poteva 
quindi  sfogare  tutta  la  sua  bile,  è  più  che  verosimile  che,  senza 
badare  alla  verità  o  falsità  della  notizia,  l'abbia  accolta  sen- 
z'  altro.  Già  s' intendevano  lo  stesso.  » 

E,  quantunque  non  si  pronunci  esplicitamente,  mostra  di  rite- 
nere il  fatto  una  calunniosa  impostura  messa  fuori  dagli  av- 
versari politici  e  religiosi  dei  Earnese. 

Infine  a  render  completa  questa  ormai  lunga  rassegna,  è 
necessario  ricordare  un'  ipotesi  avanzata  da  Amadio  Ronchini, 
in  un  suo  studio  su  Ambrogio  Ricalcato,  uscito  nel  1887.  (') 
Costui  fu  esonerato  dalla  elevata  carica  di  segretario  partico- 
lare del  papa  nel  dicembre  1537,  fatto  imprigionare  e  sotto- 
l)Osto  alla  tortura;      la  voce  corsa  intorno  al  delitto,  fu  d'aver 


(1)  Luzio,    Un  pronostico  cit.  -  pag.   150  e  segg. 

(2)  Camerino,  1901.  pag.  24,  in  nota. 

(3)  Amadio  Ronchini,  Monsignor  Ambrogio  Ricalcato  in    Atti    e    Memorie 
della  R.   D«'pnt.   <U  S.   P.   per  le  provincie  dell'  Emilia. 
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violato,  come  acceiiiiu  il  Varchi,  «  alcuni  segreti  ».  «  Di  quali 
segreti  si  trattasse  —  scrive  il  Koncliini  —  non  si  hanno  in 
(lizi  certi.  Ove  si  consideri  che  sol  pochi  mesi  iimanzi  sarebbe 
avvenuto  il  tuiiùssinu)  fatto  di  Pier  Luigi  Farnese,  è  da  cre- 
dere che  quel  fatto,  se  vero,  non  passasse  sconosciuto  al  Segre- 
tario Intimo  del  Pontefice.  E  poiché  da  una  lettera  del  Gover- 
natore di  Fano  de'  25  sett.  1537,  da  me  rinvenuta  originale 
nel  carteggio  Farnesiano,  risulta  che  il  Protonotario  non  rima- 
neva indifferente  allo  stato  in  cui  versava  la  famiglia  del  po- 
vero Vescovo,  morto  poco  prima,  e  che  di  piti  egli  ebbe  campo 
di  compiutamente  informarsi  delle  cose  di  Fano,  per  via  di  un 
messo  speditogli  appunto  allora  dal  medesimo  Governatore, 
parmi  lecito  il  sospettare  che,  delle  cose  riferite  dal  messo  in 
quanto  riguardassero  1'  eccesso  di  Pier  Luigi  il  Eicalcato  desse 
conumicazione  a  cui  non  doveva.  » 

Ma  poi  aggiunge:  «  Senza  i^er  altro  far  fondamento  sopra  que- 
sto semplice  sospetto,  dirò  che,  a  coloro,  i  quali  chieser  conto  a 
Paolo  III  dell'  improvviso  suo  sdegno  contro  il  già  prediletto 
Segretario,  egli  non  diede  altra  ragione,  se  non  dell'  averlo  sco- 
perto ladro  ».  (') 


(1)  Amadio  Konchixi,   Op.  cit. 

Lo  coufermaiio  le  lettere  dell'  agente  senese  in  Konia  —  .Siena,  Ardi,  di 
Stato.  Lettere  alla  Balia,  Voi.  HI,  in  Walt.  Frikdkxsburg  —  Niintiafiiì'- 
herichte  ecc.  Gotha,  1892,  voi  2,  pag.  249  nota  Z^  Nunziature  del  Morone  — 
Dell  Gnoid  reisn  man  nodi  uìclif  ;  jcdenfaìh  werde  ch  ein  sehr  ffewichtiger  sein. 
«  La  cagione  —  scrive  P  agente  il  5  gennaio  1538  —  si  afferma  esser  nata 
da  le  molte  simonie  ecc.  » 

Al  delitto  di  Fano  si  allude  più  volte  anche  in  un  dramma  in  5  atti 
«   Pier  Luigi  Farnese  »  di  A.   Caimi  pubblicato  a  Milano  nel  1848. 

Anzi  vi  è  introdotto  uelP  azione  un  immaginario  fratello  del  vescovo. 
Rodolfo  da  Gheri,  che  si  tìnge  pazzo  per  vivere  alla  corte  del  duca  e  ven- 
dicarne col  pugnale  la  morte:  vi  è  menzione  pure  di  una  sorella,  Cleofe, 
che  nel  dramma  diventa   figlia   adottiva   di   Agostino   Laudi. 

Lo  scopo  patriottico  (il  dramma  fu  pubblicato  a  beneficio  delle  famiglie 
«lei  morti  e  feriti  nelle  Cincpie  Giornate)  fa  perdonare  la  giaAe  otìe^a  aiie- 
cata  alla  verità      storica     perfino    nei    nomi:    (infatti    i    quattro    fratelli    del 
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Dal  che  appare  quanto  sia  facile  prendere  abbaglio  (;on 
documenti  di   tal  natura. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  nel  loro  insieme  codesti  argo- 
menti di  accusa  e  di  discoli)a  ed  a  discuterne  l' importanza  e 
la  veridicità. 


vescovo  si    chiamavano  Giovanni,   Filippo,  Vincenzo,    Giuliano;    e    la    sorel- 
la, Alessandra. 

Mette  conto  ricordare  anche  il  lavoro  del  sig.  Giovanni  Curti,  La  con- 
giura contro  Pier  Luigi  Farnese  (Milano  1899)  se  non  altro  per  rilevare  che 
occupandosi  del  delitto  di  Fano,  egli  riporta  di  peso  quanto  scrissero  il 
Ferrai  e  il  Capasso,  con  qualche  variante  nella  forma  per  meglio  nascondere 
il  plagio.  Vedi  infatti  a  pagg.  25,  26,  27,  28,  29,  30,  31,  32,  33,-  34:  di 
scienza  pix)pria  ci  fa  sapere  che  il  Beccadelli  ebbe  col  Gheri  un  colloquio, 
nel  quale  questi  gli  avrebbe  risposto  colle  note  parole  «  A  che  hne  mi  do- 
mandate voi  tanto  delli  soldati  ecc  »!   !   !  (pag.  229). 

Del  resto  a  conferma  delle  sue  attitudini  a  saccheggiare  V  altrui  leggasi 
a  pagg.  15,  IH,  17,  riportato  integralmente  (sempre  senza  virgolette  e  con 
qualche  lieve  variazione)  quanto  ha  scritto  il  Fea  PiiriRO  nelP  articolo  «  Gio- 
vinezza e  prime  armi  di  Aless.  Farnese  ».  Cfr.  Rassegna  Nazionale,  Anno  VI. 
Voi.  XVI,  Fir.  1884,  pag.   322,  323.   —  Vedi  ancora: 

le  pagg.   18,   19  e  35  tolte  a  IP  Aitò  {Vita  di  P.  L.)  pag.  12  e  segg. 

le  pagg.  21.  22,  23,  24,  al    Viaggio  di  P.  L.  del  Capasso. 

le  pagg.  41  a  47  al  Saltini  G.  E.,  Di  una  cospirazione  contro  la  cita  di 
Carlo   V  ordita  dai  Farnese  nel  1543,   in  Arch.    Stor.    It.   S.    V.    T.    XIV 

p.  98  a  103. 

la  pag.  193  al  De  Leva  {La  elezione  di  papa  Giulio  li)  in  Rivista  Stor. 
It.  Voi.  I.  pag  22  ecc. 

A  sua  volta  il  sig.  Ferdinando  de  Navenne  occupandosi  del  fatto  di  Fano  in 
un  pregevole  studio  pubblicato  sulla  <  Eivue  historique  »  (Paris  LXXVII, 
1901  e  LXXVIII,  1902  Pier  Luigi  Farnese)  mostra  di  non  conoscer  bene 
la  questione,  allorché  ci  dice  che  G.  Capasso  ha  prodotto  dei  documenti 
inediti  di  alto  interesse,  tra  gli  altri  «  le  lettere  dello  stesso  rcscoro  di  Fano  » 
publ)licate  invece  come  è  noto,  dal  Morandi. 

Del  resto  nulla   di  nuovo  o  di  notevole. 
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Dall'  esposizione  del  modo  cól  quale  dal'  500  ad  oggi  si  è 
svolta  la  i)oleiiiica,  delle  ipotesi,  che  si  son  fatte  e  delle  prove, 
elle  si  sono  addotte,  api)ai'  chiaro  eh'  essa  si  è  aggirata  intorno 
a  tre  punti  principali: 

I.  quali  origini  abbia  avuto  e  come  si  sìa  divulgata  la  voce 
del  turpe  delitto  addebitato  al  tìglio  di  Paolo  III. 

II.  quali  circostanze,  fatti  e  documenti  concorrano  indiret- 
tamente a  provare  o  negare  la  sussistenza  dì  esso. 

III.  quali  vi  concorrano  direttamente. 

Grandissima  impoitanza  fu  data  al  primo  punto  della  ver- 
tenza; molto  maggiore,  a  mio  credere,  eh'  esso  non  meriti. 

L'  asserzione  che  la  calunniosa  diceria  sia  partita  dal  Ver- 
gerio,  asserzione  comparsa  nel  discorso  latino  attribuito  al  Della 
Casa,  e  rii)etuta  dall'  Ami  ani,  dal  Poggiali,  dal  Morandì  e  dal 
Capasso,  fu  dimostrata  erronea,  come  si  è  veduto,  dai  docu- 
menti pubblicati  ]^al  Luzio,  i  quali  fanno  fede  della  notorietà 
che  il  delitto  aveva,  già  inima  che  il  Vergerio  si  staccasse 
dalla  Chiesa. 

E  sta  bene.  Il  vescovo  capodistriano  sia  inire  assolto  dal- 
l' accusa  di  aver  inventato  sì  grave  calunnia.  Potrà  perciò  dirsi 
provata  la  verità  del  fatto?  Potrà  affermarsi  che  dì  calunnia 
non   si  trattasse? 

Xon  si  può  non  dubitarne  fortemente  allorché  sì  ritietta  che 
dell'  innnane  delitto  è  menzione  escUmvamente  in  libelli  dì  pro- 
testanti, in  pasquinate  di  nemici  dì  casa  Farnese,  in  lettere 
<lirette  a  i)ersone,  che  verso  il  pontetìce  nutrivano  astio  tìerìs- 
sìmo;  mentre  non  si  trova  cenno  dì  esso  negli  altri  documenti 
del  tempo,  nella  vita  del  Gherì  dettata  dal  Beccadelli,  negli 
scrìtti  dì  condoglianza  pervenuti  ai  fratelli  del  vescovo,  dopo 
la  sua  morte,  e  infine  nemmeno  (come  crediamo  di  poter  di- 
mostrar più  tardi),  nelle  ultime  lettere  mandate  da  Cosimo  al- 
l' amico,  i)rima  di   morire. 

Troppo  invalso  era  ormai  nel  Cinquecento  il  costume  di 
dìflfanuire,  troppo  fticile  1'  uso  di    quelP  arma  terribile,    eh'  è    la 

19.   —  Atti  e  Memorie  delia  Depotazione  di  Storia  Patria. 
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calunnia,'  troppo  vivo  il  depravato  gusto  dello  scandaloso,  del 
])iccante,  del  poco  pulito,  i)ercliè  non  abbia  a  sembrar  verosi- 
mile che  si  tratti  qui  di  cosa  inventata  piuttosto  che  vera; 
perchè  non  possa  ammettersi  che,  sulla  tela  di  uno  scherzo  sfug- 
gito di  bocca  magari  ad  un  famigliare  dello  stesso  Farnese, 
sulP  incontro  di  un  uomo  storpio  e  ributtante  del  cori)o,  quanto 
laido  dello  spirito,  colF  angelica  figura  del  pio  vescovo,  si 
sia  poi  ricamato  dalla  fantasia  popolare  il  racconto  del  delitto: 
racconto  del  quale,  a  scopo  calunnioso,  si  avvalsero  subito  i 
protestanti  e,  qualche  anno  dopo,  il  Vergerlo,  dalla  cui  versione 
balza  chiaramente  agli  occhi  1'  elemento  leggendario  e  denigra- 
tore sia  nella  morte  del  Gheri  eh'  egli  dice  avvenuta  «  moe- 
rore  animi  »  tre  giorni  dopo  il  fatto,  sia  nella  storiella  del  ve- 
leno propinatogli  i)er  farlo  tacere  per  semi)re. 

E  una  volta  accolto  nei  libelli  del  vescovo  capodistriano,  il 
fatto  ebbe  una  diffusione  enorme.  «  Je  suis  sur  »  scrive  il 
Bayle  «  qu' en  ce  tems-là  il  se  faisoit  peu  de  Livres  qui  fus- 
sent  lus  avec  plus  d'  avidité  que  les  Écrits  de  Vergerlo, 
lls  étoient  fort  satiriques,  ils  contenoient  cent  i)articularitez 
personelles,  que  P  on  prenoit  aisement  pour  véritables,  parce 
qu'  on  savoit  qu'  il  avoit  pu  s'  en  instruire  à  fond,  ayant  cté 
si  longtems  dans  les  emplois  de  la  Cour  de  liome.  Cependant 
ces  Ouvrages,  si  estimez  dans  leur  nouveauté,  ne  purent  se 
soutenir.  Ce  ùirent  des  favoris  dont  la  fortune  ne  dura  guère 
etc.   »  (') 

Sulla  versione  del  Vergerlo  modellarono  poi  la  propria,  come 
si  è  veduto,  lo  Sleidano,  il  Belcaro  ed  il  Tuano. 

Quanto  al  Varchi,  va  notato  eh'  egli  scrisse  le  sue  storie 
in  età  avanzata,  (-)  e  cioè,  per  lo  meno  quindici  o  vent'  anni 
doi)o  il  fatto,  allorquando  non  solo  esso  si  era  diffuso  di  qua 
e  di  là  delle  Alpi,  ma  era  stato  anche  elaborato  dagli  amatori 
di  oscenità  e  dai    nemici    dei    Farnese    ed    arricchito    probabil- 


(i)  Ba.ti.e,    Op.   cit.  Ediz.   del   17il,  png.   434. 

(2)  Nato  nel   1502,   morì  nel   1574:   visse  adunque  72  anni, 
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niente  di  quei  particolari  medesimi,  che  vsi  notano  nel  suo 
racconto. 

Certo  egli  non  attinse  direttamente  a  fonte  attendibile,  poi- 
ché in  questo  caso  non  avrebbe  ignorato  1'  epoca  precisa  della 
morte  del  Gheri,  avvenuta  circa  tre  mesi  dopo  il  i>assaggio  di 
Pier  Luigi  e  non  entro  40  giorni,  come  afferma;  nò  avrebbe 
assegnato  il  delitto  al  1538,  mentre  avvenne  l' anno  prece- 
dente. (') 

E  lo  stesso  deve  dirsi  del  Segni,  che  erra  a  sua  volta  nell'  età 
del  Gheri  (^)  e  nel!'  attribuirgli  qualità  tìsiche  diverse  da  quelle 
che  gli  erano  universalmente  riconosciute;  i  quali  errori  giusti- 
tìcano  r  ipotesi  che  anch'  egli  abbia  presa  la  notizia  da  voci 
vaghe,  non  debitamente  vagliate. 

Per  il  Varchi  inoltre  non  bisogna  dimenticare  eh'  egli  era 
stipendiato  dal  duca  Cosimo,  il  quale,  non  solamente  lo  avea 
aiutato  in  momenti  difficili,  ma  gli  aveva  poi  anche  dato  l' in- 
carico di  scriver  la  storia  di  Firenze,  raddoppiandogli  la  pen- 
sione e  conferendogli  il  beneficio  di  una  chiesa.  (^)  Xon  è  dun- 
que arrischiata  l' ipotesi,  già  emessa  dallo  Zeno  e  da  altri,  che 
egli  abbia  raccolto  e  narrato  il  turpe  delitto,  i)er  far  cosa  gra- 
dita al  suo  padrone,  nel  cui  animo  non  è  chi  non  sappia  quanto 
odio  covasse  contro  i  Farnese.  2^è  con  questo  sì  vuol  dire 
eh'  egli  non  abbia  creduto  al  fatto:  «  ...  lo  credette  —  dirò  col- 
1'  Arbib  —  perchè  farsi  stori ;;o  non  vuol  dire  scioglersi  da  tutte 
le  qualità  umane.  Se  la  ragione,  per  credere,  attinge  i  motivi 
nelle  qualità  delle  cose  e  delle  testimonianze,  il  sentimento  per 


(1)  Quanto  ai  testiiiioui  eh'  egli  nomina,  vedi  la  nota  a  pag.  260. 

(2)  Infatti  nel  1537  egli  aveva  24  anni,  e  non  21,  come  dice  il  Segui, 
poiché  era  nato  nel  1513.  Cfr.  Morandi,   Op.  cit.  Vita  del  Gheri  pag.   186. 

(3)  Cfr.  la  Vita  del  Varchi  di  Silvano  Razzi  nelF  ediz.  cit.  del  1843;  e 
Segni  —  Lil).  X. 

Il  Varchi  andava  due  o  tre  volte  alP  anno  a  Pisa  a  legger  le  sue  storie 
a  Cosimo,  il  quale  se  ne  compiaceva  tanto  che  stava  con  meravigliosa  at- 
tenzione a  udirlo,  spesse  volte  dicendo  «  Miracoli,  Varchi,  miracoli  ».  Storie, 
Ediz.  cit,  pag.  26, 
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credere,  trova  i  motivi  in  se  stesso;  e  finché  il  sentimento  e  Fin- 
telli^enza  agiranno  insieme  nel!'  nomo,  non  sarà  chinsa  la  sor- 
gente degli  errori.   »  (') 


# 


Al  secondo  pnnto  della  qnestione  si  riferiscono  qnelle  cir- 
costanze, fatti  e  documenti,  che  possono  concorrere  indiretta- 
mente a  innovare  la  sussistenza  del  delitto. 

Il  lettore  li  ha  già  trovati  per  via  e  li  ha  visti  vittoriosa- 
mente combattuti. 

Nessuno  ha  vedute  le  «  carte  manoscritte  »  che,  secondo  il 
Manni,  confermerebbero  il  fatto,  ne  la  copia  della  bolla  di  as- 
soluzione, ne  il  diario  del  tempo,  di  cui  è  parola  nelle  Novelle 
Fiorentine,  e  che,  ad  ogni  modo,  non  conoscendosi  il  nome 
dell'  autore,  non  avrebbe  certo  maggicn^  importanza  delle  nar- 
razioni del  Varchi  e  del  Segni. 

SulP  attestazione  dello  sconosciuto,  che  avrebbe  udito  dalla 
bocca  di  Benedetto  XIV,  il  decreto  del  concilio  di  Trento  fis- 
sante r  età  della  consacrazione  dei  vescovi  esser  nato  riguardo 
air  orrendo  caso  di  Fano,  abbiamo  veduto  le  considerazioni  del 
Morandi:  che  il  Clheri  era  solo  vescovo  eletto,  che  il  Concilio 
determinò  soltanto  il  limite  minimo  di  età  per  il  sacerdozio  e 
che  tra  i  motivi  per  cui  lo  fece,  negli  atti  di  esso  concilio  non 
se  ne  trova  neppur  uno,  che  abbia  la  piìi  lontana  relazione  col- 
V  eccesso. 

Quanto  alla  i)rova  che  si  può  ricavare  dal  fatto  che  del 
delitto  è  menzione  in  una  lettera  del  Bracci,  sono  convincenti, 
a  parer  mio,  le  osservazioni  del  Oapasso. 

Lo  stesso  dicasi  delle  allusioni,  che  si  rinvengono  nelle  let- 


(1)   Ibidem,  pag.   379. 
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tere  dirette  dair  Accolti  al  card.  Gonzaga,  allusioni  anche 
queste  di  fonte  tutt'  altro  che  attendibile,  come  quelle  che  e- 
scono  dalla  penna  di  i>ersona,  che  diì  teini)o  ai  Farnese  avea 
mossa   una   «iiunra   accanita   e  senza  quartiere.  (') 


* 
* 


Veniamo  ora  ad  esaminare  al   lume   della    critica    tutto    ciò 
clic    direttamente    al    fatto    si    collega    e  a  cui    va    attribinta 


(1)  Va  ricordato  qui  che  il  Ferrai  a  dimostrare  la  notorietà  e  quindi 
in  certo  modo  la  veridicità  del  fatto,  narra  come  il  nnnzio  Della  Casa,  scri- 
vendo al  card.  A.  Farnese  ;  lo  pregasse  che  dal  processo  del  Vergerio  che 
gli  avrebbe  inviato,  nascondesse  a  Sna  Santità  nna  parte  scandalosa  e  pre- 
cisamente un  particolare  intorno  al  Duca  di  Castro  ed  al  vescovo    di    Fano. 

Ecco  a  maggior  conoscenza  della  cosa  lo  scritto  del  Della  Casa  :  «  Per  le 
lettere  di  V.  S.  Rev.raa  ebbi  commession  da  lei  di  mandare  il  processo  in- 
tero che  si  è  fatto  fino  a  qni  contro  il  Vescovo  di  Capo  d'  Istria.  In  questo 
processo  è  una  parte  che  contiene  maledicentia  e  spetialmente  un  particolare 
di  quella  calunnia  che  fu  data  alP  Ill.mo  Sig.  Duca  di  Castro  sopra  il  ve- 
scovo di  Fano;  per  la  qual  particularità,  quand'  io  mandai  a  V.  S.  Rev.ma 
il  detto  processo,  ne  levai  la  parte  della  maledicentia  acciò  che  N.  S.  non 
havessi  a  sentir  questa  calunnia,  se  forse  non  la  ha  sentita  sin  qui.  Per  il 
medesimo  rispetto  soprasederò  di  mandarlo  finché  V.  S.  Rev.ma  me  l  com- 
metta di  novo.  Alla  quale   bacio  la  mano  ecc.  »   (Venezia  4  apr.  1545). 

(Cfr.  Amadio  Roxchini,  Lettere  (V  uomini  iUnstri  -  Parma  1853,  Voi.  I, 
pag.   117) 

Da  questa  lettera,  o  io  m^  inganno,  apparirebbe  invece  che,  almeno  nel- 
l'  opinione  dello  scrivente,  il  papa  e  il  card.  Farnese  potessero  essere  an- 
cora all'  oscuro  di  tutto;  e  il  supposto  delitto  vi  è  ritenuto  una  maldicenza 
della  quale  non  era  neppure  il  caso  di  occuparsi  nel  processo  ;  infatti,  due 
anni  dojx),  il  Casa,  per  indurre  il  Vergerio  a  portarsi  a  Roma,  lo  assicurava 
che  delle  maldicenze  non  si  sarebbe  tenuto  conto  (Et  bollo  assicurato,  dan- 
doli la  fede  mia,  etìam  nomìue  proprio^  che  delle  maledicenze  non  si  terrà 
conto)  Ih.  pag.   180  Al  card.  Farn.  21  maggio    1547. 
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un'  importanza  di  gran  hmga  maggiore  di  quanto  ha  formato 
oggetto  sinora  del  nostro  studio. 

Occupano  naturalmente  il  primo  posto  i  documenti  lasciati 
dalla  vittima  del  supposto  misfatto:  cioè  le  lettere  inviate  dal 
Glieri  alF  amico  Beccadelli  i^rima  e  dopo  il  passaggio  di  Pier 
Luigi  Farnese,  ma  specialmente  queste  ultime,  che  portano  ri- 
spettivamente la  data  del  2,  3,  18,  19  giugno,  6,  12  luglio  e 
20  agosto,  e  nelle  quali  si  dovrebbero  trovar  facilmente  le  trac- 
ce di  quel  fortissimo  turbamento  morale,  che  nelF  animo  del- 
l' innocente  giovane  dovea  aver  prodotto  V  esecrando  delitto. 

La  prima  di  codeste  lettere  è  del  2  giugno  1537;  posteriore 
quindi  di  soli  5  giorni  alla  partenza  del  gonfaloniere  pontificio. 

In  essa  Cosimo  si  fa  a  pregar  caldamente  il  segretario  del 
Contarini  a  voler  usare  di  quelF  influenza  di  cui  godeva  a 
Roma,  per  toglierlo  da  un  grande  imbarazzo  in  cui  si  trovava 
in  seguito  alla  intimazione  ricevuta  del  vice  -  tesoriere  della 
Marca  di  i)agare  le  terziarie  anche  per  la  badia  di  S.  Lorenzo, 
che  dipendeva  da  Senigaglia,  ma  apparteneva  alla  diocesi  di 
Fano;  mentre  questa  badia,  accampando  vari  pretesti,  da  pa- 
recchi anni  si  rifiutava  di  rimborsare  la  sua  chiesa. 

La  lettera  è  scritta  collo  stesso  tono  tranquillo  e  famigliare 
che  si  riscontra  in  tutte  le  altre,  e  indarno  vi  si  ricercherebbe 
una  traccia  qualsiasi,  un  indizio  per  quanto  impercettibile,  di 
cordoglio  o  di  sdegno. 

Solo  verso  la  fine  ci  imbattiamo  in  una  frase  che  può  appa- 
rire sospetta:  «  Ma  io  spero  di  havervi  presto  a  vedere  et  sati- 
sfare non  solo  al  desiderio ^  ma  anche  al  hisogno  mio  di  parlar 
con  voi.  » 

E  la  frase  ricompare  in  due  lettere  successive  con  forma 
piti  esplicita  e  piti  allarmante;  «  0  messer  Ludovico  —  gli 
scrive  nella  sua  lettera  del  3  giugno  —  quante  cose  vi  havrei 
da  dire  et  una  tra  le  altre,  la  quale  io  vi  posso  dire^  ma  non 
scrivere.  »  E  il  18  dello  stesso  mese:  «  mi  perdonerete  s'  io  non 
vi  scrissi  di  quella  cosa.  Ma  non  ne  parliamo  clic  giusto  et 
christiano    dolore    mi    turba    troppo.  Kon    me  ne    domandate   jrià 
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nelle  vostre  lettere  et  non  eereate  niente  dì  questo.  Quando  saremo 
insieme,    s'  a    Dio  piacerà,  lo  saprete.  »  (') 

Per  verità  codeste  espressioni,  prese  così  isolate,  possono 
non  a  torto  interin-etarsi  come  lina  chiara  allusione  al  terribile 
sejiTcto,  clic  dovca  rodere  V  animo  del  virtuoso  giovane  e 
eli'  c«Lili  dovea  brauiarc  ardentemente  di  versare  in  seno  all'  a- 
mico  i)rediletto. 

Ma  le  stesse  frasi,  che,  ^iova  notarlo  sin  da  ora,  sono  le 
uniche  in  cui  vi  sia  accenno  ad  un  segreto  dolore,  possono 
assumere  vsijiiiilìcato  diverso,  ove  si  mediti  attentamente  sulle 
lettere  del  pio  vescovo,  e  si  cerchi,  colla  luce  che  se  ne  può 
avere,  di  penetrare  nel  mistero  dell'  animo  suo. 

Appare  infatti  da  esse  che  dal  maggio  all'  agosto  di  quel- 
la anno  erano  accadute  cose,  le  quali  aveano  amareggiato  in*o- 
fondamente  P  animo  del  Gheri.  Uno  dei  suoi  fratelli,  di  nome 
Giovanni,  la  condotta  del  quale  da  parecchio  tempo  lo  im])en- 
sieriva  e  addolorava,  rotto  ogni  freno,  s'  era  dato  al  vizio,  in- 
debitandosi tino  ai  capelli;  e  le  cose  erano  ormai  giunte  a  tal 
punto,  eh'  egli  avea  pensato  di  ricorrere  alla  gravissima  misura 
di  cacciarlo  di  casa. 

È  facile  immaginare  il  dolore  di  Cosimo,  non  solo  pel  dan- 
no materiale  che  gliene  veniva  in  un  momento  in  cui  era  an- 
gustiato pili  che  mai  dalle  strettezze  economiche  (-),  ma  ancora 
e  sopratutto  per  la  vergogna  e  il  disonore,  che  si  rii^ercuotevano 
sulla  sua  ])ersona.  E    la    afflizione    di    lui    era    accresciuta    dal 


(1)  Lettore  di  Monsi<;nor  Cosimo  Gheri.  In  Morandi,  Ojj.  eit.  pag.  195 
a  338. 

i2)  «  La  entrata  è  nianeata  qnesto  anno  di  grosso  —  scriveva  il  18  gin- 
gno  —  et  la  spesa  è  crescinta  in  grosso,  anchora  che  mi  para  clie  si  spenda 
modestamente,  et  qnesti  miei  da  Pistoia  stanno  più  in  cervello,  vedendo 
questa  angustia,  che  non  fariano.  » 

E  il  20  agosto:   «  Le  spese  sono  state  gravissime,  et  intollerabili  »  Grano 

non  si   vende Sono  stato  per  richiedere  ad   Acliille  [suo  cognato]  li  denari, 

che  gli  demmo  V  ainio  passato  ....  lasciata  la  vergogna  da  canto  bisogna 
eh'  io  mi  volti,   a  M.    Luigi  [Kucellai]  el  quale  m'  inq>resti  cento  Scudi  ecc.  » 
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pensiero  di  non  aver  fatto  (a  parer  suo). per  Giovanni  quanto 
avrebbe  potuto  e  do\^ito  e  dalla  preoccupazione  che  la  sua  com- 
pagnia gli  avesse  a  guastare  anche  un  altro  fratello,  Filipi)o. 
Non  poteva  il  misterioso  affanno  del  Gheri  trovar  ragione 
nella  cattiva  condotta  del  fratello  e  più  i)recisamente  in  qual- 
che grave  fallo  in  cui  egli  fosse  caduto  e  che  il  rispetto  per 
sé  e  i)er  V  amico  non  gli  permettesse  di  nominare?  (') 

A  me  è  sembrato  che  dalle  lettere  stesse  di  lui  si  potesse 
trarre  argomento  per  rispondere  affermativamente. 

«  Gioanni  ha  la  febbre  continua  nello  animo  »  scriveva  egli 
all'  amico  il  14  aprile.  «  A  Dio  piaccia  che  non  faccia  mala 
riuscita.  Io  non  manco  né  di  consigliarlo  né  di  consideratione 
sopra  li  casi  suoi  quanto  posso.  Ma  se  egli  non  vuole  udire  il 
Maestro  interiore  che  parla  al  cuore ^  lo  exteriore  che  suona  in- 
torno agli  orecchi  può  far  poco  frutto.  »  (^) 

E  il  25  dello  stesso  mese:  «  Gioanni  é  quel  medesimo  ». 

Il  13  maggio  ha  occasione  di  parlarne  di  nuovo,  accennando 
alla  prossima  villeggiatura,  ])er  la  quale  avea  scelto  Erettine, 
paesello  d'  aria  sana,  a  circa  due  miglia  da  Fano. 

«  Allo  incomodo  di  lasciare  queste  donne  et  Giovanni  senza  il 
freno  del  rispetto  mio^  ci  provvederò  venendo  io  spesso  nella 
Terra,  et  alV  improvviso,  et  hora  facendo  venir  là  Giovanni,  hora 
Giugliano  et  dividendoli.  Nella  qual  cosa  fare,  mi  gioverò 
del  vostro  amorevole  et  santo  consiglio.  »  E  i^iii  sotto:  «... 
a  Giovanni  ha  bisognato  eh'  io  tolga  destramente  V  administrazione 
di  mano.  » 


(1)  Certo  è  che  nella  lettera  del  6  luglio  il  Gheri  parla  esplicitamente 
(li  «  delitti  »:  «  panni  che  m'  accnsiate  nelP  animo  vostro,  come  che  la 
negligenza    mia  porti  seco  la  colpa  dei  delitti  di  Giovanni  ». 

(2)  Già  nei  primi  di  marzo  dello  stesso  anno  la  condotta  di  qnesto  fratello 
del  Gheri  avea  cominciato  a  prendere  una  piega  poco  rassicurante. 

Cfr.  la  lettera  del  13  marzo  1537:  «  Vi  ho  da  scrivere  un  dì  lungamente 
aopra  i  casi  di  Gioanni,  il  quale  qualche  volta  pare  senza  vitii  et  qualche  volta 
senza  virtù,  et  qualche  volta  con   un  poco  di   virtù,   et  qualche  volta  con   vitii.  » 
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Nessun  cenno  del  fratello  si  riscontra  invece  nelle  succes- 
sive lettere  del  15  maggio  e  del  2  e  3  giugno,  nelle  quali  ul- 
time si  notano  le  frasi  sospette,  che  abbiamo  vedute. 

Ma  codeste  frasi,  se  poteano  apparir  misteriose  prima  che 
si  ponesse  attenzione  al  dolore  che  al  Gheri  arrecavano  le 
mancanze  di  Giovanni,  perdono  molta  parte  del  loro  mistero, 
per  chi  si  sia  reso  conto  del  medesimo  e  abbia  trovato  che 
ad  esso  le  espressioni  del  Gheri  possono  connettersi  e  riferirsi. 

«  Questa  sera  et  a  quest'  ora  »  scrive  Cosimo  nella  lette- 
ra del  2  giugno  —  «  s^  inviò  la  Fanteria  nostra  [così  scherzosa- 
mente egli  chiamava  la  brigata  dei  fratelli  e  nipoti]  a  Brettine. 
Domattina  gli  anderà  il  Capitario.  Spero  che  gli  haveremo  piace- 
vole stanza.  »  E  soggiunge:  «  Da  poi  che  non  vi  ho  visto  non 
hehbi  mai  più  causa  di  scrivervi  assai  de  rebus  familiaribus,  et 
de  multis  aliis  rebus,  di  quel  che  hora  ho.  Ma  io  spero  di  ha- 
vervi  presto  a  vedere  et  satisfare  non  solo  al  desiderio^  ma  ancho 
al  bisogno  mio  di  parlar  con  voi.  »  Basta  una  superficiale  os- 
servazione —  sembra  a  me  —  per  accorgersi  dello  stretto  nes- 
so, che  lega  queste  idee. 

Poiché  il  pensiero  dominante  in  lui,  nel  momento  in  cui 
scriveva,  era  quello  dei  fratelli,  partiti  proprio  in  quella  sera  e 
a  quelV  ora  per  la  villa,  è  evidente  che  se,  subito  dopo,  passa 
a  dire  all'  amico,  che  avea  forte  motivo  di  scrivergli  delle  cose 
di  famiglia  e  che  sperava  di  vederlo  i:)erchè  avea  bisogno  di 
parlargli,  egli  dovea  riferirsi  appunto  ai  fratelli,  ossia  a  quello 
di  essi  che  gli  era  causa  di  tanti  fastidi. 

Il  giorno  successivo,  Cosimo  riceve  lettere  del  Beccadelli, 
che  gii  annunziano  aver  Mons.  Giov.  Della  Casa  i^romesso 
di  andarlo  a  trovare  a  Fano.  E  gii  risponde  subito,  iiieno  di 
contentezza,  eh'  egli  «  ne  avrà  grandissima  consolazione  »  e 
l^rega  il  Beccadelli  di  sollecitarlo  e  di  fargli  sapere  che  non 
si  ])entirà  «  della  stanza  »  che  troverà  una  «  camera  comoda 
et  buona  per  lui.  »  «  Venga  in  ogni  modo  »  prosegue  «  che 
non  può  far  meglio  che  ritirarsi  da  codesto  caldo,  et  dare  a  noi 
questo  refrigerio.  »  E  poi  di    juinto    in    bianco  :   «   O  messer  Lo- 
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(ìovicOy  quante  cone  v^  harrei  da  dire,  et  una  fra  le  altre,  la  quale 
io  vi  posso  dire,  ma  non  scrivere.  »  (') 

Quale  è  il  filo  che  associa  queste  idee  così  disparate  ? 

È  V  idea  del  refrigerio  eh'  e^li  attendeva  dalla  venuta  del 
Della  Casa,  e  cioè  del  vantaggio  che  sperava  potesse  derivarne 
a  Giovanni  pei  consigli  ed  aninionimenti  che  gli  avrebbe  dati: 
e  questa  idea  richiamandogli  alla  mente  il  conforto,  che,  oltre 
a  vantaggi  forse  maggiori  pel  fratello,  avrebbe  ])otuto  ricavare 
l)er  se  dalla  lìresenza  del  Beccadelli,  versando  nel  suo  seno  tutte 
le  sue  amarezze,  lo  fa  uscire  in  quella  frase,  la  quale  dice 
tutto  il  rammarico  che  provava  ])er  non  aver  vicino  V  amico  e 
confidargli  sul  contegno  vergognoso  di  Giovanni  quei  i)artico- 
lari,  che  per  iscritto  non  gli  poteva  partecipare. 

Ma  perchè  tanto  riserbo  verso  colui  al  quale  nulla  mai  era 
solito  nascondere  ?  al  quale  era  noto  ])ersino  ogni  suo  pen- 
siero ?  (^) 

Appunto  per  la  natura  delle  confidenze  che  dovea  fargli  e 
pili  ancora  perchè  credeva  ad  una  sua  ])rossima  visita  [io  spero 
di  havervi  presto  a  vedere  (lettera  del  2  giugno'»]  ed  attendeva 
quel  momento  per  ai)rirgli  V  animo  suo. 

Allorché  ebbe  perduta  ogni  s])eranza  e  dalle  lettere  del  Bec- 


(1)  Lettera  del  3  giugno. 

(2)  «  A  voi  sou  note  omnes  ratìones  meae  et  non  solo  rationes  ma  cogìfa- 
tiones  et  Consilia  »  (Da  Padova  3  genn.  1536). 

«  .  .  .  .  scrivj'ndo  ad  altri,  non  passerei  tant'  oltre,  si  per  molti  altri 
rispetti,  come  questi  anchora,  che  il  Diavolo  è  molto  sottile,  et  io  temerei 
che  non  m'  ingannasse;  con  voi  non  ho  tanto  sospetto,  perochè  se  egli  m'in- 
ganna quando  parlo  con  voi  di  queste  còse,  mi  può  ancora  ingannar  quando 
io  ne  parlo  meco  medesimo.  » 

Non  per  questo  intende  venir  meno  a  quella  cautela  cli'è  necessaria  negli 
scritti:  anzi  si  raccomandava  in  proposito  alP  amico  scrivendogli:  «  Adver- 
tite  voi  per  quanto  amore  mi  portate,  che  il  rispetto  che  è  dal  canto  mio, 
sia  anchora  dal  vostro  et  che  tutte  le  mie  lettere  di  questo  genere  nint  ad  te 
unum  proprie  scripta,  et  non  ad  altri.  Di  questo  vi  i)ri«'go  cordialissimamente, 
et  per  Gesù  Christo.  » 

Lett.  del  6  luglio  1537. 
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cadelli  capì  eh'  egli  non  si  sarebbe  portato  a  Fano  i)rima  del 
novembre,  si  mostrò  piìi  esplicito,  e  poiché  gliene  capitava  V  occa- 
sione a  proposito  del  dissnggellamento  di  una  lettera,  che  veniva 
attribuito  a  Giovanni  gli  scrisse  in  data  19  giugno:  «  .  .  non  resto 
d'  ammonire  e  riprendere  mio  fratello  ogni  volta  che  ne  ha  biso- 
gno. Ma,  M.  Lodovico  mio  caro  et  carissimo,  io  dubito  che  quando 
noi  haremo  fatto  et  fatto,  non  haremo  fatto  nulla.  Iddio  sia  quel- 
lo che  V  aiuti.  » 

E  in  fine  della  lettera,  dopo  aver  accennato  alla  piacevo- 
lezza e  bellezza  della  villa,  esternando  all'  amico  la  brama  vi- 
vissima di  averlo  per  qualche  giorno  al  suo  fianco  ('),  non  sa 
trattenersi  dall'  esclamare:  «  Quanto  lo  desidero  !  et  allhora  voi 
mi  perdonerete  se  non  vi  scrissi  di  quella  cosa.  Ma  non  ne  par- 
liamo che  giusto  et  christiano  dolore  mi  turba  troppo.  Kon  me  ne 
domandate  più  nelle  vostre  lettere  e  non  cercate  niente  di  questo.  » 

È  dunque  sempre  una  la  causa  del  misterioso  dolore  del 
Gheri:  «  quella  cosa  »  è  la  stessa  cui  alludeva  nelle  prece- 
denti lettere  del  2  e  3  giugno:  ossia  qualcuno  di  quei  delitti 
(coni'  egli  stesso  li  chiama)  che  Giovanni  andava  di  quei  gior- 
ni commettendo. 

E  si  comprende  agevolmente  che  il  Beccadelli  avea  voluto 
provocare  da  lui  una  spiegazione  su  quel  segreto  appunto  cui 
aveva  accennato  colla  frase  del  3  giugno. 

Ma  ciò  non  basta  a  togliere  del  tutto  i  gravi  e  giustificati 
sospetti,  che  nascono  dalle  ultime  parole  di  questo  scritto,  alla 
lettura  delle  quali  si  fa  strada  nell'  animo  la  persuasione  che 
il  pio  vescovo  alludesse  veramente  alla  terribile  disgrazia,  da 
cui  lo  si  crede  colpito. 


(1)  «  Io  eredo  che  ìioru  mai  le  12  hore  nono  passate  et  non  mi  par  che  sia 
mezza  hora,  ch'io  cominciai  a  scrivere,  et  s'io  volessi  entrare  nella  nostra  vita 
(li  liretiine,  et  nella  piacevolezza  et  bellezza  di  quel  luogo,  harrei  materia  di 
due  altre  hore  per  le  mani  et  che  vi  piaceria  et  dilettaria  molto.  Ma  non  sarà  pos- 
sibile innanzi  che  venga  Ogni  Santi  che  voi  regniate  a  stare  quindici  dì  con  noi 
0  otto  ahnenof  Anzi  non  sarà  possibile  che  voi  non  ci  venghiatef 
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Se  non  clie  ooni  sospetto  si  dilegua  del  tutto,  allorché  con- 
sideriamo che  bisognerebbe  allora  supporre  che  il  segretario  del 
Contarini,  la  cui  lettera  dovea  essere  stata  scritta  F  8  o  il  10 
di  giugno,  (')  fosse  informato  del  fatto  sin  dal  principio  di 
quel  mese. 

E  questo  va  escluso  assolutamentej  non  essendo  ammissibile 
che  in  cinque  o  sei  giorni,  uientre  Pier  Luigi  e  la  sua  comiti- 
v.a  si  allontanavano  semjn^e  più  da  Fano  verso  Rimini  e  Ra- 
venna, le  voci  del  delitto  commesso  dal  Gonfaloniere  fossero 
arrivate  fino  a  Roma  e  pervenute  all'  orecchio  del  Beccadelli; 
il  quale  inoltre  si  sarebbe  guardato  bene  dal  farne  cenno  al- 
l' amico,  se  prima  queste  voci  non  avessero  preso  una  consi- 
stenza tale  da  fargli  credere  che  non  fossero  false  del  tutto. 

Né  è  credibile  —  come  ben  nota  il  Capasso  —  che,  ove  la  recisa 
l)roibizione  del  Gheri  di  piìi  scrivergli  di  quella  cosa,  riguar- 
dasse la  scandalosa  diceria,  il  Beccadelli  si  permettesse  di  tor- 
nare piti  tanli  a  interrogarlo  con  tanta  insistenza  da  costrin- 
gerlo ad  una  categorica  risposta.  (  ) 

Le  osservazioni  fatte  per  le  altre  lettere  dobbiamo  ripetere 
per  quella  del  6  luglio. 

L' idea  del  piacere  che  prova  a  Erettine  ed  a  Fano,  richia- 
ma ancora  una  volta  un  ])ensiero  doloroso:  «  ma  il  peggio  è 
eh'  io  sto  allegro  anche  a  Fano^  ancora  che  io  non  hahbia  così 
causa  et  veda  molte  cose  che  mi  dispiacciono.  »  Però  questa  volta 
egli  apre  V  animo  suo  e  svela  chiaramente  la  cause  del  dolore 
altre  volte  tenute  nascoste.  «  Ma  le  molestie  e'  ho  a  Fano  na- 
scono parte  da  altro  et  parte  et  molto  più  dalla  natura  perversa 
di  Giovanni.  » 


(1)  Poiché  il  Gheri  V  avea  ricevuta  il  16  (Cfr.  la  lett.  del  18:  «  Le  vostre 
con  la  lettera  camerale  giunsero  hier  V  altro  »).  Ludovico  dovea  averla  dettata 
il  7  o  P  8,  che  da  Roma  a  Fano  la  corrispondenza  impiegava  una  settimana. 
Tanto  si  rileva  dalla  lettera  del  3  giugno,  nel  qual  giorno  Cosimo  ricevet- 
te uno  scritto  inviatogli  dall' amico  il  25  maggio. 

(2|    «  A  che  fine  mi  domandate  voi  tanto  delli  soldati   ecc.   » 
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E  j;li  dice  delle  sue  «  traforerie  »,  dei  debiti  contratti  e  del 
pensiero  in  cui  era  stato  di  cacciarlo  di  casa  ecc.  e  concluden- 
do esclama:  «  Strani  partiti  da  fare  Hopra  i  .suoi  fratelli  che 
sono  questi!  (')  » 

È  a  notarsi  che,  dopo  questo  sfogo,  nessun  cenno  più  si 
trova  del  misterioso  affanno,  cui  alludeva  nelle  lettere  del  giu- 
gno! 

Di  Giovanni  invece  fa  menzione  in  altri  scritti.  Il  12  luglio 
scrive:  «  Il  male  di  Giovanili  ingravescit.  Se  voi  aveste  qual- 
che buona  sorte  d^  heUeboro  da  insegnarmi^  mi  cavereste  di  molta 
ansietà  ecc.  » 

E  nel  poscritto  all'  ultima  lettera  da  lui  dettata  prima  di  mo- 
rire, parla  ancora  del  fratello  che  dice  ormai  perduto.  «  Hier  sera 
io  parlai  un  pezzo  con  Sante,  vi  potrà  ragguagliare  molte  cose  a 
bocca f  le  quali  come  dispiaceno  a  me,  so  dispiaceranno  ancho  a 
voi,  di  M.  Giovanni  dico  qui  est  juvenis  perditus,  et  timeo  ab  eo 
etiam  Philippo.  Gioverà  molto  la  visitation  vostra  se  potrete  da 
queste  bande.  » 

Le  quali  parole  sono  una  valida  conferma  della  ripugnanza 
del  Gheri  ad  affidare  allo  scritto  le  sue  confidenze  intorno  alle 


(1)  «  .  .  affronta  di  danari  questo,  et  quello,  et  eredo,  che  a  quest' hora 
hubbia  gittato  via  50  Scudi,  come  che  per  V  advenire  io  non  veggo  modo  nel 
quale  debba  havere  più  credito,  o  qui,  o  a  Pesaro.  Voi  pensate  eh'  io  dor- 
ma in  queste  cose  et  par  mi  che  voi  m'accusiate  nell'animo  vostro,  comechè  la 
negligenza  mia  porti  seco  la  colpa  de'  delitti  di  Giovanni,  lo  credo,  che  per  av- 
ventura voi  mi  accusiate  a  ragione,  nondimeno  sappiate  che  io  non  resto  di  fare 
quanto  io  posso,  ma  non  è  possibile  mutar  l'animo  d'altri  et  è  gratia  che  biso- 
gna che  venga  da  Dio.  Io  sono  siato  in  pensiero  di  cacciarmelo  di  Casa,  ma 
considerando  a  molte  cose  truovo  che  saria  il  peggio.  Quello  che  m' incresce  più 
di  tutto  il  resto  è  che  egli  è  huomo  per  rovinare  Filippo  a'  io  li  tengo  in- 
sieme, et  mi  pare  che  sia  un  partito  necessario,  che  se  FUppo  ha  da  sta  qui  que- 
sto verno,  non  ci  stia  Giovanni.  Strani  partili  da  fare  sopra  i  suoi  fratelli  che 
sono  questil  » 

Lettera  del  t>  luglio. 

Questo  Giovanni  —  scrive  il  Morandi  —  «  poscia  s'  auiniogliò,  ne  ci  è 
noto  quale  fosse  in  profjresso  di  tempo  il  suo  tenor  di  vita.  » 
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scelleraggini  di  Giovanni  (')  e  della  fiducia  eh'  ei  riponeva  nel- 
l'opera, che,  a  proposito  del  fratello,  avrebbe  spiegata  il  Bec- 
cadelli,  quando  fosse  andato  a  Fano. 

Eesta  così  chiarita  anche  la  ingenua  risposta  data  dal  Gheri 
alle  domande  che  il  segretario  del  Contarini,  già  informato  (s'e- 
ra verso  la  metà  di  agosto)  della  scandalosa  diceria,  gli  aveva 
rivolto. 

«  A  che  fine  mi  domandate  voi  tanto  —  risponde  il  Gheri  — 
delli  soldati  che  son  i)a;8sati  di  qui.  Non  vi  saprei  dire  gran  fatto 
il  nome  d^  altri  che  deW  Ill.mo  ^ig.  Pier  Ldiigi,  il  quale  pa^sò 
in  Lombardia  e  poi  tornò  come  sapete;  et  il  quale,  quando  passò 
di  qui  la  prima  volta,  volle  eh'  io  desinarsi  seco  et  di  poi  il  de- 
sinare, fossimo  noi  due  soli  un  pezzo  assieme  per  lo  trattamento 
della  pace  di  Fano^  benché  bisognò  chiamare  anche  altri;  ma  di 
questo   basta.  » 

Qui  non  abbiamo  se  non  la  narrazione  di  un  fatto,  cui  lo 
scrivente  mostra  di  annettere  poca  o  ninna  importanza  e  che 
si  fa  ad  esporre  tanto  per  condiscendere  al  desiderio  dell'  amico. 

Eppure  era  in  questa  lettera,  in  cui  egli  stesso  rievocava 
nelle  sue  più  minute  circostanze  il  fatto  cui  dovea  esser  legata 
la  sua  immane  sventura,  era  in  questa  lettera  e  in  quella    che 


(1)  Va  ricordato  a  questo  proposito  che  di  quei  tempi  la  coirispoudenza 
epistolare  uou  era  così  sicura  da  smarrimeuti  o  rivelazioui  come  ai  giorni 
nostri  ;  perciò  si  usava  negli  scritti  una  prudenza  e  un  riserbo  cui  noi  non 
siamo  abituati  ;  e  le  notizie  d'  indole  un  po'  riservata  si  comunicavano 
oralmente  alla  prima  occasione,  che  veniva  attesa  con  una  pazienza,  alla 
quale  gli  uomini  moderni  non  saprebbero  certamente  acconciarsi. 

Ne  abbiamo  un  esempio  anche  in  una  lettera  che  Cosimo  scrisse  al  Bec- 
cadclli  da  Padova  il  27  marzo  1536,  «  Fi  scriverei  de  quotidiauis  sumptibus: 
lo  farei  per  questa,  se  non  che  aspettandovi  così  di  certo  mi  par  soverchio,  et 
mi  rimetto  a  ragionar  di  queste  cose  a  bocca  con  molte  altre,  et  una  maxime, 
che  intenderete.  Ma  quando  fia  questof  fra  un  mese  al  più  se  sarete  valent'  hno- 
mini  ecc.  » 

Notiusi  le  parole  «  et  una  maxime,  che  intenderete,  »  che,  se  si  legges- 
sero in  una  lettera  posteriore  al  nuiggio  15,37,  si  potrebbero  ritener  sospette 
non  meno  di  quelle  che  abbiamo  vedute. 
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avea  scritta  subito  dopo  la  partenza  del  Farnese,  col  cuore  in 
tempesta  e  il  sangue  ancora  in  tìamme  per  V  atroce  insulto,  che 
dovean  trovar  luogo  le  espressioni  di  dolore  che  in  altre  let- 
tere si  leggono  e  nuove  ])iù  tìere  e  addolorate  manifestazioni 
del  suo  giustissimo  risentimento. 

Quanto  alla  frase  «  ma  di  questo  basta  »  da  cui  potrebbe 
qualcuno  restare  insospettito,  basterà  avvertire  eh'  essa  era  co- 
mune neF  500  e  che  si  riscontra  frequentemente  nelle  lettere 
del  Gheri  a  chiusa  dei  piti  svariati   argomenti.  (') 

Il  Ferrai,  non  riuscendo  a  spiegarsi  perchè  in  questa  rispo- 
sta non  si  trovi  una  sola  parola,  che  jmssa  confermare  la  sus- 
sistenza del  fatto,  suppone  che,  essendosi  ormai  il  vescovo  ras- 
segnato alla  morte  vicina,  volesse  risparmiarsi  il  dolore  e  la 
vergogna  di  una  penosa  ed  inutile  confessione. 

Ma  codesta  supposizione  trova  una  aperta  smentita  nel  se- 
guito della  stessa  lettera  del  20  agosto,  che  il  Ferrai  certa- 
mente dimenticò  di  leggere  per  int'^ro. 

In  essa,  che  fu  1'  ultima  scritta,  anzi  dettata  da  Cosimo, 
poiché  ormai  il  male  gli  impediva  1'  uso  della  mano,  egli  espri- 
me invece  chiaramente  la  speranza  di  guarire  dei  suoi  mali. 
«  Io  spero  di  farmi  presto  gagliardo^  alla  qual  cosa  penso  che 
mi  debba  aiutare  il  bisogno  che  ne  ha  la  Casa^  la  quale  per  la 
morte  di  Giuliano  (altro  suo  fratello)  a  cui  Nostro  ^Signore  Id- 
dio doni  pacCy  et  per  la   malattia  di  tante  persone  (  )  et  per    Vah- 


(1)  Per  es.  in  una  lettera  (senza  data)  al  Becci\delli,  dopo  aver  parlato 
dello  siTiarrimento  di  certe  lettere,  e  aver  chiesto  scusa  della  sua  negligenza 
nello  scrivere,  chiude  con  le  stesse  parole  (Morandi,  I,  pag.  208,  lett.  8^). 
Così  in  una  lettera  da  Padova  del  10  marzo  1536,  nella  quale  discorre  di 
parecchie  cose  sue,  iìnisce:  «  Sed  satis  de  rebus  meìs  »  (Ibid.  pag.  251  lett. 
23^).  Lo  stesso  in  una  lettera  da  Fano,  del  25  ajìrile  1537  dove  intrattiene 
V  amico  sulla  i)rudenza  del  parlare:  «  Sed.  de  his  satis  »  (Il>id.  pag.  305,  lett. 
42*);  e  in  una  senza  data  dopo  aver  discorso  dell'  Abbazia  di  Santo  Stefano 
e  se  appartenesse  o  no  alla  diocesi  di  Fano,  conclude:  «  Sed  de  hh  hacteiniH  » 
(Ibed.   i)ag.   213,  lett.   9»)  ecc. 

(2)  Infatti    sui  primi  d'  aprile  gli  si    erano   ammalati    contemporaneamen- 
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sentia  niia  è  pienissima  di  disordini  et  di  tumulto.  »  E  più  sotto 
gli  parla  dell'  imbarazzo  finanziario  in  cui  si  trovava  per  le 
ingenti  spese  sostenute,  e  dei  mezzi,  che  avea  escogitati  per  u- 
scir  d' impiccio  ecc.^  dimostrando  d'  esser  ben  lontano  dal  so- 
spettar che  la  morte  lo  avrebbe  presto  liberato  da  quelle  preoc- 
cupazioni. 


* 


Dall'  esame  adunque  delle  lettere  del  Gheri,  chi  le  voglia 
studiare  con  occhio  sereno,  nel  loro  insieme,  non  si  può  non 
dedurre  che  la  disgrazia  da  cui  lo  si  crede  colpito  non  sia 
avvenuta. 

Ma  su  di  altri  fatti  e  documenti  non  meno  importanti  dob- 
biamo richiamare  ora  1'  attenzione  del  lettore. 

Dal  Yergerio  in  giti  si  è  concordemente  aftermato  dai  sostenito- 
ri del  fatto  che  il  Gheri  morì  di  dolore  e  vergogna  poco  tempo  dopo 
il  delitto.  Ecco  invece  come  il  Beccadelli  (il  quale  oltre  che  il  più 
intimo  degli  amici,  fu  uno  degli  esecutori  testamentarii  di  Co- 
simo) ci  narra  la  fine  immatura  del  pio  vescovo,  avvenuta  co- 
me altra  volta  si  è  detto,  il  22  settembre  1537,  circa  tre  mesi 
dopo  il  passaggio  del  Gonfaloniere  per  Fano  :  «  Hora  dopo  questo 
(uno  strano  sogno  avuto  poco  tempo  \^vìmd)  fra  pochi  giorni  si  mi- 
se a  letto  assalito  da  una  doppia  terzana,  la  quale  per  cinquantasette 
giorni  non  lo  lasciò  mai  libero.  Usso  con  quella  franchezza  et  ala- 
crità ricevette  quel  male  come  si  fusse  stato  un  grandissimo  bene... 

E  certamente  chi  ha  veduto  questa  infermità  di  Monsignore, 
ha  veduto  un  esempio  di  lob.  Kon  c^  è  huomo     che    non     sia  re- 


te il  fratello  Vinceuzo,  che  si  era  messo  a  letto  con  iiua  febbre  «  assai 
ardente,  »  e  la  sorella  Alessandra,  sofferente  di  febbre  catarrale;  questa  poi 
tornò  ad  ammalarsi  verso  la  metà  del  mese  atesso.  Cfr.  lettere  del  2  e  14 
aprile  1537  a   pagg.   296  e  302. 
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Htato  stupito,  considerando  la  delicatezza  et  imbecillità  sua;  ft  ve- 
dendo tanta  fortezza  d'  animo. 

Et faceva  animo  alla   Madre,  e  a  tutti  li  suoi,  e  miali 

vedeva  molto  afflitti.  C)  » 

Può  esservi  testimonianza  più  di  questa  attendibile  e  de^st 
di  fede? 

Del  resto  della  cagionevolissima  salute  del  Gberi  abbiamc^ 
sicura  notizia  anche  dalle  sue  lettere.  Molto  debole  di  com- 
plessione, egli  era  ciononostante  studiosissimo,  e  V  occux)azione 
mentale  contribuiva  non  poco  ad  accrescere  i  suoi  mali.  Lo  ri- 
conosceva egli  stesso.  Il  25  ottobre  del  1535  così  scriveva  in- 
fatti al  Beccadelli:  «  Havemo  ottimo  viaggio  et  io  mi  trovo 
anchora  con  buonissima  ciera  per  lo  exercitio  fatto  cavalcando,  la 
quale  m^  ingegnerò  di  conservare  così  con  altri  mezzi  come  con 
istudiar  poco.  »  E  il  16  novembre  dello  stesso  anno:  «  Sono 
entrato  in  speranza  di  poter  con  qualche  dieta  et  ordine  di  vita 
fare  da  me  quello  che  potrebbero  adoperare  li  bagni.  Del  qual 
parere  anchora  il  Faenza  [medico  di  Cosimo]  è  et  promette  dar- 
mi un  reggimento  di  vita,  il  quale  s^  io  userò,  caccerò  via  questo 
male.  » 

Ma  la  speranza  del  povero  giovane  dovea  andare  fallita.  Al- 
l' aprirsi  dell'  anno  successivo  ecco  ricouiparire  i  disturbi  che 
lo  obbligano  a  guardare  il  letto:  e  nel  marzo  lo  udiamo  lamen- 
tarsi che  il  sole,  mentre  egli  si  trovava  a  passeggio  per  1'  orto 
gli  avesse  sconciata  la  testa  per  modo  che  gli  era  doluta  per  otto 
dì,  siccliè,  quasi  a  sfogo  della  compassione  che  provava  per  un 
corpo  cosi  infelice,  conclude  esclamando:  «  Oh!  che  complessione 
di  polvere!  »  (^) 

Quale  era  la  malattia  che  affliggeva  il  fragile  organismo  del 
Gheri?  Probabibnente  si  trattava  di  quel  uiale,  che  insidia  così 


(1)  MoKAXDi   Oj).  cit.  Tomo  I",  Parte  1*,  pag.   178. 

(2)  Nel  maggio  cadde  malato  di  febbri  nuovamente.  Lo  apprendiamo  da 
una  lettera  scritta  dal  Beccadelli  al  Bembo  il  5  maggio  1536.  Cfr.  Morandi, 
Op.  cit.,  pag.   191  nota  1*  nel  Tomo  1°  Parte   P. 

20.   —  Atti  e  Memorie  delia  Deputaiione  di  Storia  Patria. 
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spesso  le  giovani  esistenze,  aggravato  negli  nltinii  tempi  dalle 
febbri  malariche.  Lo  farebbe  snpi)orre  oltre  alla  speranza  di  * 
gnarigione,  ch'era  in  lui_,  ed  alla  Incidità  di  mente  conservata  fino 
air  estremo  respiro,  qnalche  allnsicme  a  distnrbi  di  petto,  che 
si  nota  nelle  sne  lettere.  In  nno  scritto  del  marzo  1537  ac- 
cenna infatti  al  sno  catarro:  «  Di  quel  mio  catarro  —  scrive  — 
non  ne  ho  mentito  mai  più  altro  e  spero  di  esserne  libero.  » 
^la  il  15  maggio  torna  a  lagnarsene  nnovamente:  «  Emmi  ve- 
nuto un  poco  di  scesa  nella  f/ola^  et  mi  tiene  imbalordita  la  testa 
e  languido  tutto  il  corpo.  »  E  inii  sotto  «  .  .  .  .  la  causa  di  questa 
poca  indisposizione  c¥  io  mi  sento  credo  essere  stat/(  da  alcuni 
tempi  molto  variiy  che  sono  stati^  et  sono  tuttavia  qui,  li  quali 
mi  hanno  trovato  questi  giorni  alla  Campagna  et  datomi  della 
htimidezza  et  mala  qualità  loro:  ma  spero  in  Dio  che  non  sarà 
altro.  Per  consiglio  di  M.  Luca  [il  medico  Faenza]  piglio  del 
Siero  di  Capra,  con  Lupoli  et  Capei  Venere,  et  Rose,  et  senza 
haver  a  pigliar  altra  medicina,  continuerò  questa  purgagione  sei, 
o  otto  giorni  »  (') 

Commiqne,  resta  fnori  di  dnbbio  che  il  Gheri  si  spense  di 
malattia  tìsica  e  non  i>er  l'aMizione  morale  dell'  insulto  da  cui 
lo  si  ritenne  colpito. 

E  ci  conforta  in  questa  credenza  anche  il  fatto  che  nessuna 
allusione  ad  un  segreto  dolore  (come  si  rileva  dal  racconto  del 
Beccadelli)  uscì  dal  labbro  di  Cosimo,  quando  dal  letto  di 
morte  (consolava  la  madre  ed  i  congiunti;  mentre  non  è  ammis- 
sibile che,  per  quanta  forza  di  simulazione  avesse  avuto,  riu- 
scisse, nei  supremi  momenti  del  distacco,  a  nascondere  ai  suoi 
la  i)iaga  ancor  aperta  e  sanguinante,  che  gli  rodeva  la  vita: 
come  non  è  ammissibile,  perchè  fuori  dell'  umana  natura,  che 
informando  gli  amici  delle  sue  condizioni  di  salute  sapesse,  pa- 


(1)  Anche  sul  liiiir  d'  agosto  del  1535,  trovandosi  a  Pradal1»ino  (villa  del 
lieccadcUi  a  9  miglia  da  Bologna)  si  risentì  subito  del  cambiamento  d'  aria 
e  già  gli  s«'mbr:i\a  che  fosse  eomineiato    il   verno. 
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flroneg'g'iarsi  in  modo  da  non  lasciar  trapelare  le  cause  del  suo 
male  e  ringraziasse  anzi  Iddio,  che  glielo  aveva  mandato. 

«  Io  ho  avuto  —  si  legge  in  una  sua  lettera  dell'  ago- 
sto —  cinque  o  sei  termini  di  terzana  semplice  e  poi  altritanti  di 
doppia^  con  alchnni  Htenimenti  molto  molesti^  del  che  sia  ringra- 
ziato il  nostro  Signore  Dio.  »  E  poco  dopo:  «  Kon  vi  date  mo- 
lestia del  mio  male,  anzi  rallegratevi  e  ringraziatene  Dio  im- 
perhò  che  se  H  difetto  non  verrà  da  me  che  mi  voglia  dimenticare 
quello  eh'  io  ho  imparato,  io  mi  sento  aver  fatto  maggior  frutto 
in  X  ò  XII  dì  che  sono  stato  alla  scuola  della  terzana,  che 
in  tutti  li  miei  studii  di  questo  anno,  e  così  sia  molto  ringra- 
ziato il  Signore  Dio  d' ogni  cosa  il  quale  per  V  infinita  sua 
misericordia  si  degni  conservarci  tutti  nella  gratin  sua.  Amen»  (') 

E  queste  parole,  dalle  quali  spira  la  calma  e  la  rassegna- 
zione dei  santi,  dimostrano  ancora,  meglio  di  ogni  altra  cosa  e 
nel  modo  piìi  chiaro  e  irrefutabile  come  nelF  animo  del  Gheri 
non  albergasse  alcuno  di  quei  sentimenti  di  cruccio,  di  sdegno 
e  di  rancore,  ai  quali,  secondo  il  Varchi  e  quanti  credettero 
come  lui,  dovrebbe  ascriversi  la  morte  del  xMssimo  giovane. 


*       * 


Ma  un'  altra  prova  di  grandissima  im^ìortanza  e  come  tale 
riconosciuta  anche  dai  sostenitori  del  fatto,  è  data  dalle  lettere, 
che  in  condoglianza  della  morte  del  Gheri,  pervennero  ai  suoi 
fratelli. 

Abbiamo  già  notato  come  in  esse  non  si  sia  riusciti  a 
trovare  alcun  cenno  della  supposta  violenza,  alcuna  parola  che 
sulla  causa  della  morte  lasciasse  scorgere,  da  parte  degli  scri- 
venti, un  sosi)etto  qualsiasi:  anzi  essa  è  attribuita  alla  cagione- 
vole salute,  alla  debolezza  di  complessione,  alla  febbre  che  non 


(1)  Cfr.  QuiKixi,  op.  cit.  Parte  II,  pag.   123,   124. 
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perdona  ecc.  «  ]!^è  se  ne  parla  —  scrive  il  Luzio  medesimo  — 
nelle  molte  lettere  da  Eoma  al  cardinal  Ercole  Gonzaga,  il 
quale  era  amicissimo  del  povero  vescovo  e  dopo  la  morte  del 
Gheri^  assistette  amoroso  i  desolati  parenti.  »  Tacciono  perfino 
«  i  molti  corrispondenti  del  card.  p]rcole^  clie  si  facevano  un 
piacere  di  narrargli  tutti  i  pettegolezzi  e  gli  scandali  della  corte 
di  Paolo  III.  »  (■) 

lì  Bembo  fu  informato  della  morte  di  Cosimo  dal  Becca- 
delli:  e  dalla  sua  risposta  è  facile  arguire  che  questi  dovea 
aver  attribuito  la  fine  dell'  amico  non  alla  terribile  violenza,  di 
cui  poco  innanzi  avea  avuto  sospetto,  ma  alla  malattia,  clie  da 
tempo  ne  minava  V  esistenza.  «  Ho  veduto  —  così  il  Bembo 
gli  risi)onde  da  Padova  il  5  gennaio  1538  —  assai  chiaramen- 
te la  vostra  dolce  amorevolezza  verso  me  nella  lettera  scrittami 
sopra  la  morte  di  quel  santo  e  benedetto  giovane  di  M.  di  Fano. 
Il  quale  ho  pianto  più  volte  con  quel  vero  dolor  d^  animo,  che 
all'  amor  eh'  io  gli  portava  si  convenia  anzi  era  necessario  che 
io  sentissi.  Io  non  vidi  mai  ai  miei  dì  giovane  di  più  dottrina, 
di  migliori  e  j^/»  santi  costumi  ....  Dunque  se  io  perduto 
V  ho  così  tosto,  potete  agevolmente  estimare  che  io  ho  di  questa 
perdita  subito  imcomparahile  cordoglio.  Ma  a  che  fine  di  ciò  in 
questo  a  voi?  Dicolo  per  dire  alcuna  cosa,  non  per  dire  necessa- 
ria cosa  veruna.  E  dicolo  più  con  le  lagrime  nel  petto  che  con 
questa  penna  ecc.  (') 

E  le  stesse  conclusioni  si  possono  trarre  da  una  lettera  diretta 
dal  medesimo  il  6  gennaio  ir)38  a  Filipijo  Gheri,  fratello  di  Cosimo: 

«  E  spero  che  seguendo  voi  constantemente  lo  incominciato 
studio,  ristorerete  per  avventura  un  dì  il  gravissimo  danno  vostro 
ricevuto  dalla  morte  di  quei  buono  e  santo  giovane:  Mons:  lo  ve- 
scovo vostro  fratello.  »  (') 


(1)  Luzio  A.   Op.  cit.  loc  cit. 

(2)  Pietro  Bembo,   Opere  -  Tomo  III,    Voi,    III,    Lib.    VII.    ]);ig^^    256, 
257.  Venezia    1729. 

(.S)  Ibidem.  Tomo   III.   Voi.   III.   Lil).   IX.   pag.   287. 
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Yieii  fatto  adunque  di  domandare  come  e  perchè  conservino 
queste  lettere  il  più  scrupoloso  silenzio  su  di  una  cosa  così 
grave  coni'  era  il  supposto  attentato,  del  quale  non  i)oteano  i 
mittenti  essere  all'  oscuro,  se  j>ià  innanzi  n'  avea  udito  parlare 
a  Koma  il  segretario  del   Contarini. 

Pel  Bembo  i^otrebbe  credersi  che  a  tacere  lo  spingesse  il 
timore  di  perdere  il  cappello  cardinalizio,  eh'  ebbe  infatti  nel 
'  30,  quantunque  —  come  bene  osserva  il  Capasso  —  sieno 
tanti  e  tanto  diversi  i  modi  di  accennare  ad  un  fatto  di  quel- 
la natura  senza  compromettersi.  Ma  per  gli  altri  ?  Certo  essi 
non  avevano  ragione  di  nulla  nascondere  e  nulla  tacere,  e,  se 
avessero  prestato  fede  alla  voce  della  violenza  omicida,  non 
sarebbero  mancate  le  parole  di  compianto  per  1'  orribile  disgra- 
zia toccata  all'  infelicissimo  giovane,  o  almeno  non  vi  si  vedreb- 
be cenno  delle  cause  della  morte,  attribuita,  come  si  è  detto, 
alle  infermità,   che  da  temi)o  gli  andavano  logorando  la  vita. 


* 


Infine  meritano  di  esser  prese  in  considerazione  le  condizioni 
di  salute  del  Farnese  al  suo  i>assaggio  i)er  Fano. 

È  noto  eh'  egli  soffriva  di  podagra  a  tal  punto  da  esser 
storpiato  di  mani  e  piedi  e  da  dover  talvolta  esser  ajutato  per- 
sino a  mangiare.  (') 

Per  questa  malattia,  negata  solamente  dall'  Affo,  è  atroce- 
mente deriso  in  una  pasquinata  clie  suona  così  : 

Marforio  -  Dimmi,  Pasquin  et  non  hauer  vergogna 
Doue   n'  è  gito  a  starasi  questi  mesi 
Il  bugiaron  stroj^piato  Pier  Loisi 
Da  le  podagre,  il  cancro  e  la  rogna? 


(1)  Vedi  il  Segni,  P  Amiani,  il  Poggiali,  il  Muratori,  il  Da  Villa. 
Cronaca  dal  1511  al  1556.  Panna  1862,  pag.  159  ecc.  Cfr.  anche  G.  Capasso, 
«  Lamento  per  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnese  »  Parma  1894,   pag.    11. 
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Pasquino  -  Egli  n'  è  andato  a  sonar  la    sanix)ogna 
Et  far  fracasso    de  ...  .  bolognesi 
Sì  com'  è   costumato    in    quei    paesi 
Et  se  nel  giorno  il  fa,  la  notte   il  sogna. 

Marforio  -  Come  ])ossibil  sia  s'  ha  tanto  male 

ì^^  in  pie  reger  si  puote,  e  tien  la  mano 

Che  pare  proprio  un  rastrel  de  lauorare   ecc.  (') 

Quest'  ultima  allusione  si  riferisce  alF  impossibilità  mate- 
riale da  parte  del  tìglio  di  Paolo  III,  di  ripetere  all'  epoca 
del  viaggio,  quelle  turpitudini  per  le  quali  era  salito  in  tanta 
fama. 

Ed  è  notevole  perchè  trova  riscontro  nella  realtà. 

Sappianu)  infatti  come  il  Farnese,  partito  da  Ancona  il  25 
maggio  coli'  intenzione  di  giungere  sino  alla  Cattolica,  fu  colto 
per  istrada  da  un  così  violento  afflusso  di  podagra,  che  non 
potè  proseguire  il  viaggio  e  dovette  fermarsi  a  Fano,  dove 
rimase  sino  al  giorno  27.  (^) 

Or  chi  non  ignori  la  natura  di  questo  male,  i  dolori  vio- 
lenti che  ne  accompagnano  i  i)arossismi,  [la  cui  durata  non  è 
di  poche  ore,  ma  varia  da  quattro  o  cinque  giorni  a  parecchie 
settimane,  (')  ]  e  le  conseguenze  che  lasciano  nell'  organismo 
coli)ito,  non  potrà  non  trovare  inammissibile,  non  soltanto  che 
il  Farnese  riuscisse  a  compiere,  solo  od  ajutato,  il  ributtante 
delitto,  ma  ancora  che  potesse  in  tale  stato  provar  gli  stimoli 
della  concupiscenza. 

Se  non  che  in  questo  pasquillo  ha  molta  importanza,  a 
parer  mio,  anche  V  esplicita  menzione  delle  abitudini  sodomiti- 
che attribuite  al  duca  di  Castro. 


(1)  Costa,  Op.  cii.  pag.  357. 

(2)  Capasso  Gaetano,   Op.  cit.  loc.  cit. 

(3)  Cfr.  ad.  es.  Roberts  Fed.  —  Patologia  e  terapia  medica  —  dall'  inglese 
—  Lipsia  1877  pag.  314.  —  Vi  si  legge  inoltre  che  le  sensazioni  soggettive 
sono  acutissime,  che  il  dolore  rapidamente  aumenta  finché  diventa  del  tutto 
insopportabile:  che  i  pazienti  sono  ({uasi  sempre  deboli  essenza  vigoria  ecc. 
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Appar  cliiaro  inflitti  dalla  seconda  strofa  che  la  satira 
deve  essere  stata  dettata  subito  dopo  la  partenza  di  Pier  Luigi 
per  gli  Stati  Pontificii,  prima  eh'  egli  giungesse  a  Fano  e  ad 
ogni  modo  innanzi  il  suo  arrivo  a  Bologna,  avvenuto  il  4  di 
giugno;  allorquando  cioè  in  lioma  nulla  si  dovea  sapere  ancora 
del  suo  incontro  col  Oheri. 

Questo  spiega  la  tendenza  a  tìagellare  il  Farnese  in  quello 
tra  i  suoi  vizii  che  più  dovea  renderlo  odioso  e  abborrito  agli 
occhi  di  tutti;  e  lascia  fondatamente  sui)])orre  che,  piìi  tardi, 
resi  noti  i  particolari  del  viaggio,  si  sia  tratto  partito  dallo 
strano  incontro  di  lui  coli'  innocente  giovane,  o  dai  commen- 
ti e  dagli  scherzi  che  su  di  esso,  a  scopo  di  riso,  i)oteano,  come 
abbiamo  notato,  esser  nati,  per  rincarare  la  dose  e  far  del  Gheri 
una  vittima  della  sozza  passione  rimproverata  al  Gonfaloniere 
pontificio. 

Codeste  satire  diffuse  di  tra  il  volgo,  per  sua  natura  piti 
facilmente  inclinato  a  i^restar  fede  al  fantastico,  al  meravi- 
glioso, all'  inverosimile,  che  non  alla  fredda  realtà,  trovarono 
facile  credenza  e  gli  porsero  occasione  i)er  dar  vita  ad  una 
di  quelle  leggende,  che  tanto  seducono  1'  immaginazione  della 
gente  da  trivio. 

Ne  difettavano  gli  elementi. 

Un  figlio  di  papa,  ambizioso,  violento,  dedito  a  quei  vizii  e  a 
quelle  avventure  che  solleticano  maggiormente  la  pubblica  curiosi- 
tà, e  salito  purnondimeno  ad  altissima  fortuna,  il  quale  durante  un 
viaggio  trionfale  i^er  lo  stato,  s'incontra  e  si  trattiene  con  un  uomo 
giovane  e  bello,,  pio  e  casto,  che  di  lì  a  poco,  viene  immatura- 
mente a  morte,  e'  era  quanto  bastava,  in  un'  epoca  di  stupri  e 
di  veleni,  perchè  nascesse  la  storia  dell'oltraggio  inflitto  al 
povero  vescovo  e  del  veleno  propinatogli  per  sopprimere  con 
lui  la  testimonianza  dell'  infamia. 


y 
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Concludendo  :  manca  il  documento  che  i)rovi  la  sussisten- 
za del  delitto;  non  sono,  per  ragionevoli  motivi,  attendibili 
gli  scrittori  che  ce  ne  hanno  tramandata  notizia,  né  persuado- 
no le  prove,  che  nelle  varie  epoche  si  son  addotte  a  sostegno 
della  verità  del  fatto. 

Tutto  invece  fa  ritenere  che  F  orribile  tragedia  di  Fano 
non  sia  avvenuta,  e  che  non  si  tratti  se  non  di  una  leggenda 
messa  fuori  a  scopo  di  calunnia  o  di  satira,  elaborata  piti  tar- 
di dalla  fantasia  del  popolo  ed  accreditata  dagli  avversari  po- 
litici e  religiosi  dei  Farnese  e  del   Papato. 

Questa  leggenda,  accolta  così  facilmente  in  altri  tempi, 
non  potea  sfuggire  all'  esame  spassionato  e  sereno  dello  stu- 
dioso, oggi,  che  V  indagine  critica  esercita  più  attivamente  che 
mai  il  suo  sguardo  scrutatore  sulle  vicende  delle  passate  età, 
allo  scopo  di  ricercare  il  vero,  troppe  volte  offuscato  dalle  u- 
mane  passioni. 

E  dall'  esame  obbiettivo  della  controversia  e  degli  elementi, 
che  ad  essa  hanno  fornito  materia,  sembra  a  noi  s'  abbia  a 
trar  ragione  per  confortare  l' opinione  di  quanti  ritengono,  a 
minor  vergogna  dell'  umanità,  che  il  pio  vescovo  di  Fano  sia 
disceso  nel  sepolcro,  senza  1'  onta  di  quella  macchia,  che  ha 
radunato  sulla  sua  memoria  tanto  sentimento  di  compianto 
e  di  sdegno.  (') 

Eaffaello  Massignan 

Mi  è  grato  render  grazie  qui  al  Sig.  Salis  della  Biblioteca  UniTersitaria  di 
Pavia,  per  V  aiuto  gentilmente  prestatomi,  nelle  non  facili  ricerche  biblo- 
grafiche. 


(1)  Giova  ricordare  come,  nei  tempi  andati,  a  «piegare  il  racconto  di  un 
misfatto,  che  supponeva  una  depravazione  oltrepassante  i  limiti  del  credibile 
e  che  non  trova  riscontro  nella  Storia  se  non  nelP  orrendo  attentato  di  Si- 
gismondo Malatesta,  tiranno  di  Rimini,  sul  proprio  figlio  Roberto,  e  da 
questi  respinto  colla  spada  alla  mano,  si  sia  anche  ritenuto  che  potesse  es- 
sere V  effetto  di  una  superstizione  astrologica  o  magica. 

Cfr.  Iac.  Burckhardt  —  La  eiviìtà  del  secolo  del  liinaHcimento  in  Italia. 
Traduz.  Valbusa.  Fir.   1876,  Voi.  II,  pag.  247. 
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I  TIEAXXI  DI  IIOMAGNA 

E  F  E  D  E  E  1  C  O    DA    M  O  X  T  E  F  E  L  T  E  O  C) 


Lo  Sforza  avrebbe  voluto  ancora  temporeggiare  ;  ina,  spinto 
dalle  insistenze  continue  del  Malatesta  ed  aiutato  da'  Fiorenti- 
ni, cercò  r  accordo  fra  Sigismondo  e  Federico  e  tanto  fece  che 
riuscì  a  far  concludere  una  tregua  per  otto  giorni,  dal  23  al  30 
marzo,  e  di  piìi  a  beneplacito  (').  Poi  s'  adoperò  perchè  fosse 
prolungata  ma  non  fu  possibile,  senza  però  turbar  troppo  se 
stesso  e  Firenze.  Ma  ben  altro  venne  a  turbare  queste  due 
Potenze.  Il  territorio  malatestiano  x)osto  tra  il  Eegno  e  lo  sta- 
to veneto  era  come  V  anello  di  congiunzione  tra  queste  due  po- 
tenze e  non  passava  giorno,  al  dire  degli  stessi  ambasciatori 
sforzeschi,  che  per  Eimini  non  x^assassero  o  messi  o  ambasciatori 
che  da  Venezia  andavano  dal  Ee  e  dal  Ee  a  Venezia.  Se  il 
Malatesta  d'  accordo  co'  Pesaresi  e  Fiorentini  avesse  vietato  il 
passo  pe'  suoi  territori,  Venezia  e  il  Ee  avrebbero  ricevuto  un 
danno  immenso,  costretti  a  fare  la  via  di  mare  semi^re  lunga  e 
faticosa  e  sx)esso  impossibile.  (')  Ma  Sigismondo  sebbene  fosse 
condottiero  dello  Sforza  aveva  mantenuto  semi)re  colla  Eepub- 
blica  veneta  un  certo  modus  vivendi^  lasciava  che  gli  ambasciatori 
veneziani  ])assassero  per  Eimini,  vi  si  fermassero  e  l'andassero  a 


(1)  Contiiiuaziuue,   vedi  Voi.  II,  faac,  II.  i^ig.   1. 

(2)  Aj)pendice  I  Documento  20,  Appendice  II,  doc.  2. 

(3)  Vedi  lett.  di  Francesco  da  Cusano  da  Rimini    16  dicembre  1451.  Ar- 
chiA-ifi  «li   stato  ili   Milano  Potenze  estere   Rimini. 
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visitare  come  se  addirittura  fossero  veri  amici  (')  e  quando  1'  am- 
basciatore sforzesco  gli  diceva  di  vietare  il  passo  e  di  non  ri- 
cevere detti  ambasciatori,  rispondeva  che  a  non  ricevere  questi 
messi  vi  si  sarebbe  adattato  ;  ma  riguardo  al  vietare  il  pas- 
so V  avrebbe  fatto  soltanto  se  lo  Sforza  glielo  avesse  imposto, 
se  i  Fiorentini  avessero  fatto  altrettanto  e  quelli  di  Pesaro  non 
avessero  ricevuto  quelli  d'  Urbino.  Egli  permetteva  che  mercanti 
veneziani  in  Senigallia  e  in  Fano  raccogliessero  gran  quan- 
tità di  grano  e  per  la  via  di  mare  lo  conducessero  a  Vene- 
zia, ed  egli  stesso  ne  mandava  assai  a  vendere  sul  merca- 
to veneto,  e  per  gl'impegni  presi  non  bastandogli  il  proprio  ne 
aveva  chiesto  a  Malatesta  Novello  di  Cesena  piìi  di  mille  stala. 
L'  ambasciatore  sforzesco  sapendo  già  che  si  andava  dicendo 
che  Sigismondo,  a  marzo,  finita  la  ferma  collo  Sforza,  si  sareb- 
be accordato  co'  Veneziani,  suoi  antichi  padroni,  (')  incomin- 
ciò non  solo  a  non  vedere  tanto  di  buon  occhio  queste  re- 
lazioni, ma  a  ritenerle  addirittura  inizio  di  qualche  nuovo  ac- 
cordo; ne  avvisava  lo  Sforza  e  cercava  di  persuadere  il  Mala- 
testa  a  troncare  ogni  relazione  colla  Serenissima.  Lo  Sforza, 
sebbene  conoscesse  la  poca  simpatia  di  Venezia  pel  Malatesta 
e  non  desse  troppo  peso  alle  sue  parole  «  che  non  avrebbe  mai 
condotto  il  tiranno  di  Kimini  anche  se  avesse  avuto  la  fanga 
ìnsino  agli  occhi  (^)  »  e  sospettasse  che  in  questa  cordialità  ci 
fosse  qualche  cosa  di  piìi  delle  semplici  ragioni  commerciali, 
pure  pel  momento  e  per  non  urtar  troppo  questo  tiranno,  già 
assai  irritato  per  non  essersi  ])otuto  vendicare  del  suo  fiero 
rivale,  Federico  da  Montefeltro,  e  per  non  mostrarsi  troppo  dif- 
fidente lì  per  lì  anche  contro  il  parere  di  Cosimo  de'  Medici 
e  di  Firenze,  credette  opi:>ortuno  di  tacere  e  di  tener  d'occhio 
il  Malatesta,  per  intender  meglio  1'  animo  e  gì'  intendimenti 
suoi.  Ma  nuovi  fatti  piuttosto  che  togliere  questi  timori  li 
accrebbero. 

Un  certo  Francesco  Visconte  inimicissimo    dello    Sforza  an- 


(1)  Appendice  I  docuniento   14. 

(2)  Ibiden  17 
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dò    dal    Ile    di    Napoli  e  quivi  con  tutti  i  suoi  conoscenti,  non 
esclusi  i  Fiorentini,  che  poi    riferivano  tutto  alla     Signoria  e  a 
Cosimo  de'  Medici,  andava  dicendo    che    egli  quanto    prima  a- 
vrebbe  indotto  il  Mala.testa  ad  accordarsi  col  Re    e    co'    Vene- 
ziani ed  a  combattere  fieramente  la    Sforza    e    Fiorentini.  Tor- 
nato a  Rimini  teneva  con  Sigismondo  dei  lunghi  e  segreti    col- 
loqui e  per  quanto  il  da  Cusano  cercasse  di  sapere  la  ragione  di 
quest'  andata  e  di  questi  colloqui  non  potè  mai  cavar  nulla  da 
nessuno  e  più  volte,  avendo  cercato  di  attirare  lo  stesso  Sigismon- 
do su  tale  argomento,  da  i)rincipio  questi  negò  perfino  di  aver 
mandato    il  Visconte    a    Napoli    e   poi    pur    ammettendo    d'  a- 
verlo    mandato    i^er    cose    i^rivate,    quando    il    discorso    cadeva 
su  tale  argomeiito  il  Malatesta  o  tingeva    di    non    intendere    o 
deviava    come    da    cosa    di    cui    temesse    parlare.    Poi    Iacopo 
dal  Borgo  ebbe  ordine  di  andare  a  Roma  per    trattare    col  Pa- 
pa di  certi    censi    che  il  Malatesta    aveva    colla    santa  sede  e 
Xìerchè  questi  fosse  fatto  marchese    di    Rimini,    dissero    alcuni; 
ma  i  pili  e  specialmente  il  da  Cusano    credettero    che  andasse 
là  per  incominciare  o  condurre  a  termine    qualche    pratica    coi 
Veneziani  o  col  Re  di  Napoli,  oppure  il    Malatesta  allontanas- 
se questo  personaggio  come  1'  unico  tra  tutti    i  suoi    cortigiani 
che  osasse  opi)orsi    à    suoi    desideri,  per    essere    piìi    libero  a 
stringere  1'  accordo  che  si    credeva  essere  su  buona  via  e  que- 
sta opinione  ebbe  maggior  credito,  perchè  Iacopo    stesso  dimo- 
strava veder  ])oco  chiaro  in  tutti  questi  maneggi.    A  questo  si 
aggiunse    che    Triadano    Grizi    ambasciatore    veneziano    i^assò 
per  Rimini  e,  trovandosi  Sigismondo  a  Covignano    a  un  miglio 
e  mezzo  lontaiu)    dalla  città,   si  recò  fin  lassìi    per    parlargli  e 
trattenersi  con  lui.    Malatesta    Novello    già  avvisava  lo  Sforza 
elle  il  fratello  praticava    per   accordarsi    colla    Serenissima  (^). 
In  questo  tempo  lo  Sforza  ed  i  Fiorentini  per  mezzo  di  Agnolo 
Acciaioli  conclusero  una  lega  col  Re  di  Francia    e  im])osero  a' 
loro  collegati  di  fare  le  dimostrazioni  che  si    solevano    fare    in 
tali  avvenimenti  ed   anche    a    Sigismondo    fu    imx)osto    di    fare 
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teste,  fuochi  e  in'ocessioui.  Da  principio  si  mostrò  freddo  e  ri- 
guardo alle  feste  si  scusò  dicendo  che  temeva  di  urtar  la  Ee- 
pubblica  veneta  e  di  danneggiare  i  suoi  mercanti  e  sudditi 
che  aveva  in  quel  territorio,  e  non  ubbidì  se  non  dopo  lunga 
insistenza  e  con  poco  entusiasmo  dimostrando  che  lo  face- 
va perchè  era  costretto. e  non  già  per  vero  convincimento  (^). 
Come  se  ciò  fosse  poco,  si  aggiunse  che  Zaccaria  Trivisano  pa- 
lesemente in  Venezia  e  Giovanni  Moro  a  Siena  perfino  nel 
Consiglio  Generale  andavano  dicendo  che  Sigismondo  sarebbe 
stato  con  loro  e  che  avrebbe  abbandonato  lo  Sforza  e  qualun- 
que altro  e  così  avrebbero  tolto  qualunque  barriera  tra  loro 
ed  il  Ee.  Sigismondo  dovendo  dare  dei  danari  a  Francesco  Vi- 
sconte, sebbene  il  da  Cusano  si  opponesse,  lo  mandò  a  Vene- 
zia a  riscuoterli  da  uno  che  là  vendeva  il  grano  ed  altre  cose 
sue.  Il  Malatesta  però  conscio  dei  malumori  e  sospetti  che  tale 
andata  avrebbe  potuto  suscitare,  assicurò  il  da  Cusano  che  il 
Visconte  andava  a  Venezia  per  puri  interessi  pri\/ati  e  non 
per  altro  scopo  e  al  suo  ritorno  mandò  allo  Sforza  perfino 
la  lettera  che  di  là  aveva  ricevuto.  Dietro  le  spiegazioni  si 
tacque.  Ma  vi  fu  un  altro  fatto  a  dar  materia  ai  malevoli  e 
a  turbare  lo  Sforza    e  Fiorentini. 

L'  Imi)eratore  Federico  III  d'  Austria  era  venuto  in  Italia 
e  oltre  d'aver  dato  segni  di  non  dubbia  anucizia  a'  Veneziani 
per  la  loro  potenza  e  al  Ee  d'Aragona  pel  vincolo  di  parentela 
che  aveva  contratto  con  lui,  si  mostrava  irrita tissimo  col 
Malatesta  specialmente  per  quella  nobile  tedesca  che  il 
Malatesta  aveva  così  barbaramente  e  ferocemente  uccisa  e  vio- 
lata. E  già  si  diceva  che  se  il  Malatesta  non  si  fosse  accor- 
dato co'  Veneziani  e  col  Ee  l'Imperatore  al  suo  ritorno  d'accor- 
do con  questi  per  mare  e  per  terra  1'  avrebbe  stretto  a  tal  se- 
gno da  distruggerlo  e  toglierlo  di  mezzo  per  sempre,  tanto  piìi 
che  anche  il  Papa  non  era  troi^po  benigno  verso  questo  i^o- 
tente  e  lìrepotente  tiranno  (').  Per  tutte    queste    voci    e  indizi 
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il  da  Cusano  era  in  grande  agitazione  e  si  sforzjiva  quan- 
to piti  poteva  d' intendere  la  verità,  e  di  i)orre  un  qualche  ri- 
medio ai  mali  che  tutti  temevano;  ma  quanto  piìi  egli  si  sfor- 
zava tanto  pili  V  opprimeva  il  dubbio,  e  sempre  più  F  avvol- 
geva il  mistero  in  quella  corte  fedifraga  e  i)iena  d'inganni  e 
di  tradimenti.  Anche  lo  Sforza  incominciò  a  scuotersi  dal  suo 
silenzio  e  incominciò  a  dar  maggior  i)eso  alle  voci  che  corre- 
vano, e  in  Firenze,  dalla  Signoria  e  da  Cosimo,  si  credette 
addirittura  al  tradimento  e  si  copriva  il  Malatesta  dello  sdegno 
e  dell'  odio  piìi  feroce  (').  In  vero  Sigismondo  per  non  avere  trop- 
pa fiducia  negli  aiuti  de'  Fiorentini  e  dello  Sforza  se  fosse 
stato  assalito  dal  Ee  e  da'  Veneziani  oppure  da  Federico 
da  Montefeltro  spalleggiato  da  quelli,  e  per  non  voler  inter- 
rompere il  connnercio  che  egli  ed  i  suoi  sudditi  avevano  colla 
Serenissima,  aveva  cercato  di  non  allontanarsi  troppo  dalla 
Laguna,  ed  era  stato  fors'  anche  con  essa  in  qualche  scambio 
d' idee  ma  ora  o  perchè  avesse  perduta  ogni  speranza,  o  perchè 
non  gli  convenisse  tradire  lo  Sforza  e  i  Fiorentini  cercò  di 
togliere  ogni  dubbio  su  di  sé;  si  lagnò  specialmente  co'  Fio- 
rentini delle  calunnie  che  si  erano  sparse  sul  conto  suo  e  un 
giorno  (chiamato  a  se  il  Da  Cusano  dopo  di  aver  dimostrata  la 
sua  fede  ed  affezione  allo  Sforza  gli  disse:  «  Francesco  io  vo- 
«  glio  chiarirti  1'  animo  mio  acciò  che  tu  sappi  el  tuto  e  non 
«  vivi  in  suspetto  di   me. 

«  E  dissemi  eh'  el  non  negava  che  i  Veneziani   non    lo  ab- 
«  biano  tentato  e  fatto  tentare;  ma  che  me  certificava  e  perchè 
«  io  el  credessi  non  una  volta  ma  piti    di  deci    P  affermò    con 
«  sacramento  che  sei  fosse  in  sua  libertà,  e  non  obligato  a  per 
«  sona  e  che  la  Signoria  di  Venezia  gli    mandasse    el  bastone 


ritorno  voler  mettere  per  terra  e'  Veneziani  per  acqua  contro  il  Signor  Si- 
gismondo sotto  pretesto  di  volere  vendicare  V  ingiuria  d'  una  donna  te- 
desca alias  violata.  Roma  25  marzo  1452.  Archivio  di  Stato  in  Milano 
Potenze  Estere  Roma.  Vedi  le  Marche  f.  2.  Federico  di  Montefeltro  con- 
dotto da  Francesco  Sforza. 
(1)  Appendice  I  doc.  31 
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«  con  le  bandiere  e  centomila  dncati  non  V  accetterebbe;  di- 
«  cendo  che  anche  non  gli  è  nscito  del  corpo  la  panra  che 
«  1'  ebbe  mentre  che  gli  fn  ne  la  mane  perchè  sa  di  certo  che 
«  da  due  o  tre  volte  fecero  consiglio  per  fargli  tagliare  la  te- 
«  sta,  poi  sa  che  cercarono  di  farlo  mettere  a  ghirardello  e  non 
«  essendoli  renscito  veruno  de  li  dicti  pensieri  dice  che  poi 
«  cercarono  de  vituperarlo  con  quela  Todesca  la  quale  mai 
«  non  vide.  Finalmente  dice  eh'  el  sa  sei  fosse  con  Ve- 
«  neziani,  che  o  i)erdessero  o  vincessero  lui  avrebbe  a  per- 
«  dere  ad  ogni  modo.  Ma  che  essendo  con  la  vostra  Celsitu- 
«  dine  che  di  primi  sos])etti  non  ne  ha  veruno,  e  oltra  ciò 
«  eh'  el  se  rende  certo  che  la  V.  S.  vorrà  che  cossi  partecipi 
«  del  bene  come  è  sua  intentione  de  partecipare  del  male. 
«  Del  Ee  ancora  vole  che  sapia  che  non  ne  ho  a  dubitare; 
«  perchè  non  ])igliaria  i)iù  fede  de  lui  che  de'  Veneziani  dicen- 
«  do  eh'  el  crede  eh'  el  Re  al  mondo  non  abia  maiore  inimico 
«  che  lui  perdi'  el  può  dire  eh'  el  Ke,  esso  li  habia  tolto  la 
«  corona  de  Italia,  per  quello  eh'  el  gli  fece  quando  el  Re 
«  vene  al  impresa  de  Piombino  la  quale  impresa  se  rende 
«  certo  eh'  el  Re  1'  avrebbe  sostenuta  se  lui  fosse  andato  alli 
«  favori  suoi,  e  che  avendola  sostenuta  seria,  un  bono  i^ezo 
«  pili  inante  in  Italia  che  non  1'  è  e  rendendose  certo  che  que- 
«  sto  non  gli  sia  uscito  de  nunite  che  i)er  questo  non  se  ne 
«  lidaria  anzi  se  guardaria  da  lui,  conio  da  cai)italle  inimico  e 
«  molte  altre  bone  parole  me  disse  che  saria  uno  lungo  scri- 
«  vere.  Le  quale  tute  da  poi  che  gli  risposi  al  meglio  che  sepi 
«  me  disse  che  le  scrivesse  alla  Cel.  vostra  per  soddifazione 
«  e  contentamento  suo  e  chiareza  vostra.  Circa  la  parte  de  le 
«  parole  usate  jier  niesser  Zacharia  et  Zohanne  Moro  non  me 
«  fece  altra  risposta  salvo  se  guerra  sarà  vedranno  se  sarò 
«  d'  acordo  con  loro  o  non,  in  (;aso  eh'  el  Duca  de  Milano  ne 
«  operi.  E  i)erchè  al  prefato  Signor  messer  Sigismondo 
«  accresca  la  voglia  de  fare  con  li  elìecti,  che  Dio  el  voglia, 
«  come  el  dice  con  le  parole  che  sono  bonissime  con  fede  ri- 
«  cordo  alla  Y.  Cel.  voglia  fare  a  questa  parte  qualche    grata 
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«  risposta  perchè  pur  F  averà  caro.  La  vostra  S.  clie  savia  sa 
«  elle  credere  de  queste  parole (^)  ». 

Nonostante  le  parole  del  da  Cusano  i  sospetti,  aumentati 
da'  Fiorentini,  crescevano  sempre  piìi  e  si  diflbndevano  per  o- 
pii  dove  tanto  piii  che  Niccolò  Panciuto,  segretario  di  Sigi- 
smondo, da  Firenze  lo  avvisava  di  tutto  e  prevedendo  che  di 
là  egli  non  avrebbe  avuto  ne  aiuti  contro  Federico,  il  qual  fra 
breve  V  avrebbe  assalito,  né  quello  che  doveva  avere  da  tanto 
tempo,  e  che  anche  lo  Sforza  sobillato  da'  Fiorentini,  P  avreb- 
be lasciato  in  balia  de'  suoi  nemici,  lo  consigliava  a  lasciare 
questi  ingrati  padroni  e  stringere  quanto  prima  1'  accordo  co' 
Veneziani  e  col  Re  ('). 

Sigismondo  stretto  dalla  necessità  di  prepararsi  contro  Fe- 
derico e  vedendo  che  le  parole  del  suo  ambasciatore  avevano 
un  certo  riscontro  nei  fatti;  perchè  Firenze  anziché  pagarlo  ed 
aiutarlo  lo  calunniava  e  lo  Sforza  con  pretesti  e  cavilli  trat- 
teneva il  suo  ambasciatore  Messer  Accorso  de'  Leonardelli, 
piuttosto  che  dargli  i  denari  promessi  e  rimandarlo  subito  a 
Rimini;  si  lagnava  assai  col  da  Cusano  il  quale  conoscendo  o- 
gni  cosa  e  vedendo  nel  Malatesta  buona  volontà  di  servirlo 
scrisse  allo  Sforza  la  lettera  seguente:  «  Illustrissime  Princeps 
«  et  Excellentissime  domine  domine  mi  singul arissime,  comò 
«  io  scrisse  alla  Celsitudine  andai  dal  Magnifico  Signor  Mes- 
«  ser  Sigismondo  ed  ere  tuti  dui  tornassemo  ad  Arimini;  e  non 
«  più  che  zonto  da  la  Sig.  sua,  me  disse:  Francesco,  parlando 
«  con  ti  con  quella  securtà  e  domesticheza  eh'  io  soglio,  io 
«  non  posso  fare  che  non  me  doglia  grandemente  del  nostro 
«  Illustrissimo  Sig.  Duca  de  Milano,  el  quale,  conoscendome 
«  comò  el  fa,  creda  a  chi  de  nn  voglia  mettere  suspitione  ve- 
«  runa;  e  se  tu  volesse  dire  che  la  Sig.  sua  non  1'  ha,  io  cre- 
«  do  de  sì,  perchè  è  verisimile,  e  anche  imr  me  ne  accorgo 
«  el  verisimile,  e'  è.  perchè  Niccolò  Panciuto  me  scrive  che  a 
«  Fiorenza  se  teme  che  sia  soldato  de'  Veneziani.  E  mostrome 
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«  quanto  2^icolò  gli  aveva  scritto.  E  questa  medesima  susi)i- 
«  zioi>e  sono  certo  abiano  lìjta  ne  la  testa  al  Duca  de  Milano; 
«  e  che  la  Sua  Celsitudine  il  creda  me  ne  avedo  perchè  Messer 
«  Acorso  non  è  stato  spacciato  con  quella  celerità  che  la  Sig. 
«  sua  avrebbe  fatto.  Dicendomi  che  la  Celsitudine  Vostra  non 
«  deve  già  credere  che  a  posta  de  X  e  XlJm  ducati  de  feza 
«  el  voglia  essere  traditore,  non  se  fosseno  (h)deci  milioni  etc. 
«  Dicendo  che  V  è  con  la  Vostra  Celsitudine  e  vostro  soldato, 
«  e  che  con  essa  delibera  vivere  e  morire,  e  che  la  S.  V. 
«  non  lo  voglia  cazare,  che  non  (gazandolo  non  delibera  in  vi- 
«  ta  mutar  x^atrone  ne  Signore,  e  che  o  voi  il  scorticharete 
«  lui,  o  lui  la  Vostra  Celsitudine,  e  che  quando  non  fosse  con 
«  essa,  eh'  el  cercaria  d'  esserli,  e  eh'  el  non  se  condusse  mai 
«con  la  Signoria  Vostra  per  li  molti  dinari  che  da  quella  a- 
«  vesse,  ne  anche  creda  de  avere,  e  massime  al  presente,  per- 
«  che  el  vede  e  sa  le  grandi  si)ese  che  1'  ha;  ma  se  gli  con- 
«  dusse  per  affezione  e  per  amore  deliberato  stare  al  male  e 
«  al  bene  con  la  Vostra  Celsitudine,  rendendosse  certo  che 
«  quando  1'  averà  el  modo,  che  o  ])er  una  via  o  per  una  al- 
«  tra  la  gli  debia  fare  onore  e  utile;  e  che  per  molte  altre 
«  ragioni  è  i)iii  inclinato  a  questa  via  che  a  verun'  altra;  e 
«  dice  che  non  se  sa  voltare  in  veruno  canto  che  trovi  ninna 
«  bona  ragione  i)er  la  quale  el  debia  lassare  la  via  vostra  per 
«  quella  de  Veneziani  e  disc  eh'  el  diavolo  el  portasse  in  a- 
«  nima  e  in  corx)o,  se  Veneziani  volessero  darli  cento  mila  du- 
«  cati  sei  se  conzasse  con  loro:  e  molte  altre  cosse  che  seria 
«  longo  scrivere.  Dicendo  che  la  Vostra  Celsitudine  de'  pure 
«  credere  eh'  el  intende  el  facto  suo,  e  che  intendendolo  quan- 
«  do  non  stesse  mai  per  altro  rispecto  con  la  Vostra  Signoria, 
«  se  fa  per  lui  de  starli  i)er  lo  ben  suo;»  dolendose  che  mo 
«  eh'  el  doverla  essere  in  poncto  e  aiutato  a  Fiorenza  se  sta 
«  in  disputazione  utrum  eh'  el  sia  con  la  Vostra  Celsitudine  o 
«  con  altri;  e  che  per  cavare  questa  suspitione  de  la  mente 
«  de  la  Vostra  Signoria,  se  i)ure  1'  avesse,  eh'  el  ve  voleva 
«  scrivere  1'  aligata  lettera,  e  sottoscriverla  de  sua  manno,  per 
«  la  quale  assai  chiaramente  la     Vostra    Celsitudine    intendarà 
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«  r  a  ni  Ilio  e  dispositione  sua;  e  dice  eh'  el  gli  rincresce  che  la 
«  Vostra  Celsitudine  ne  dà  Fiorenza,  ne  d^  altrove  se  lassi 
«  dare  ad  intendere  simile  cosa,  prima  i)er  V  onore  e  bene 
«  suo,  e  anche  per  1'  onore  de  la  Vostra  Signoria.  E  conclu- 
«  dendo  dice  che  per  sua  parte  certifichi  la  Vostra  Celsitudi- 
«  ne  che  quando  pur  el  non  volesse  essere  vostro  soldato,  che 
«  io  seria  il  primo  a  chi  lo  dicesse,  aciò  che  fosse  mezano  e  far- 
«  li  dare  bona  licentia;  e  che  se  F  havesse  avuto  uno  i)ozo 
«  d'  oro,  lo  restituaria,  non  che  X  o  XlJm  ducati  che  la  V. 
«  S.  gli  darà,  ben  che  de  tale  cossa  non  ha  venna  adosso  che 
«  gli  i)ensi:  Dicendo  che  oltra  che  queste  suspitione  gli  siano 
«  de  grande  vergogna  e  danno  per  molti  rispetti,  gli  rincresce 
«  anche  per  risj^etto  al  Signore  Messer  Federico,  el  quale  sen- 
«  tendo  lui  non  essere  in  punto,  e  che  queste  suspitione  siano 
«  in  pede,  per  le  quale  el  crede  gli  debia  mancare  el  favore 
«  de  la  Vostra  Signoria  e  de  li  Signori  Fiorentini,  la  piglia 
«  animo;  e  per  questo  essendo  in  ponto  comò  V  è,  insieme  con 
«  lo  favore  che  gli  danno  el  Ee  e  Venetiani,  se  paregia  e  me- 
«  tesse  in  punto  per  farli  danno  e  vergogna,  ed  è  avisato  da 
«  lioma  e  d'  altrove  da  Messer  Roberto,  comò  per  una  copia  in- 
«  elusa  de  uno  capitulo  de  una  sua  lettera  la  Vostra  Signoria 
«  vederà,  che  gii  sono  novamente  mandati  mille  fanti,  cioè 
«  500  dal  Re  et  500  da'  Veneziani,  con  li  quali  delibera  cam- 
«  peggiare  alcune  sue  castella;  dicendo  che  se  Messer  Federi- 
«  co  gii  tollesse  uno  castelucio,  eh'  el  seria  el  peglo  contento 
«  omo  che  viva  al  mondo  e  de  i^egior  voglia  che  se  per  altra 
«  via  perdesse  la  mità  del  stato  suo,  ne  credaria  mai  restau- 
«  rare  questo  mancamento.  Il  perchè  prega  la  Vostra  Celsitu- 
«  dine  che  voglia  fare  due  provisioni:  l' una  darli  el  si^aza- 
«  mento  del  dinaro;  F  altra  fare  che  li  Signori  Fiorentini  dia- 
«  no  tale  e  si  fato  ordine  con  lo  Signore  Messer  Estor  o  con 
«  i-Aìì  altri  gii  pare,  che  bisognandoli  aiuto  e  ftivore,  el  possa 
«  avere  senza  perdizione  di  tempo,  e  che  quelle  genti  gii  vor- 
«  rano  dare  non  abiano  se  non  casone  de  aviarse,  essendo  ri- 
«  chieste,  e  che  per  dio  la  S.g.  V.  voglia  stare  sicura  di  lui 
«  e  prò  vedere  in  modo  che  dal  Signor  Messer   Federico  con  lo 

21.   —  \tti  e  Mjfflorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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«  favore  predetto  non  gli  poswsa  fare  nò  danno  né  vergogna, 
«  lìerchè  la  saria  la  maggior  doglia  che  mai  potesse  avere  in 
«  questo  mondo.  Dicendo  che  quando  la  Signoria  di  Yinezia 
«  o  il  Re  damnificasse,  che  non  ne  farla  caso.  E  de  questo,  II- 
«  lustrissimo  Signore  mio,  non  seria  possibile  che  ne  potesse 
«  per  lettera  fare  tanta  instantia,  quanto  el  me  ha  comisso 
«  eh'  io  faci  (')  ». 

Nonostante  queste  proteste  e  queste  fatiche,  i  Fiorentini  e 
gli  Sforza  e  specialmente  i  commissari  che  Alessandro  Sforza 
aveva  lasciato  in  Pesaro,  i  quali  prima  avevano  vietato  il 
passo  a  Sigismondo  con  dodici  o  quindici  cavalli,  perchè  erano 
certi  che  ora  lo  chiedeva  con  dieci,  poi  con  cento  e  poi  con  due- 
cento, finche  poi  avrebbe  commesso  delle  violenze  ed  occui)ata 
la  città  (^),  lo  tenevano  d'occhio  e  inclinavano  piìi  verso  Urbino 
che  verso  Eimini;  anzi  dai  messi  che  continuamente  andavano  dal 
Pesarese  all'  Urbinate  e  viceversa,  sembrerebbe  che  le  relazio- 
ni tra  gli  abitanti  di  questi  territori  fossero  molto  intime  e 
che  tutto  fosse   a  danno  del  Malatesta  Q). 

Ma  gli  avvenimenti  specialmente  in  Lombardia  precipita- 
vano e  Francesco  Sforza,  che  poco  prima  aveva  dato  al  Mala- 
testa  il  titolo  di  capitano  generale  delle  sue  genti,  non  si  la- 
sciò trasportar  troppo  dall'  odio  che  da  ogni  parte  si  scaglia- 
va contro  il  fedifrago  riminese.  Cercò  d'  accarezzarlo  e  non 
solo  dimostrò  di  credere  pienamente  alle  sue  parole;  ma  lo 
consigliò  a  non  voler  dar  peso  alle  calunnie  che  contro  di  lui 
pili  V  odio  di  parte  e  il  desiderio  d' isolarlo  ed  opprimerlo, 
che  1'  amore  della  verità  e  della  giustizia  aveva  suscitato.  Pen- 
sasse a  farsi  forte  e  a  prepararsi  per  uscire  in  campo  e  che 
1'  amore  del  Duca  di  Milano  e  de'  Fiorentini  non  gli  sarebbe 
venuto  mai  meno;  1'  avrebbero  sostenuto  e  soccorso  in  tutti  i 
pericoli,  il  territorio  suo  V  avrebbero  considerato  cosa  i^ropria 
e,  sfatati  e   distrutti    tutti    gli    sforzi    degli    avversari    per  le- 


(1)  Appendice  I.  doc.  57. 

(2)  Appendice  I.    Doc.  21. 

(3)  Ibidem  doc.   40. 
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xiivìo  di  mezzo,  V  avrebbero  guidato  a  nuovi  allori  e  ad  ag- 
giungere nuova  gloria  a  quella  che  già  aveva  splendente  e 
imperitura.  (')  A  conferma  della  sue  parole  diede  subito  de- 
nari al  messo  malatestiano  e  lo  rimandò  subito  a  Eimini  con 
parole  d'  aftetto  e  d'  assicurazione  pel  suo   signore. 

Sigismondo  che  per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori,  Iacopo  dal 
Borgo  e  Koberto  da  Macerata,  aveva  saputo  da  Eoma  che  il  Re  a- 
veva  dato  la  paga  a  sette  mila  cavalli,  che  egli  stesso  o  il  tìglio 
sarebbe  andato  in  Toscana  contro  i  Fiorentini  e  che  contro  di 
lui  sarebbe  venuto  il  suo  implacabile  nemico.  Federico  da 
Montefeltro  e  Iacopo  Ferraro  opimre  che  tutto  V  esercito  a- 
ragonese  si  sarebbe  riversato  sullo  stato  suo,  era  in  grande  a- 
gitazione  (~)  e  così  vilipeso  e  senz'  aiuti    gli    sembrava    di    ve- 


ci)   Ibidem  18. 

(2)  Co[)ia  di  alcune  parti  di  una  lettera  ticritta  da  messer  Iacopo  e  ines- 
ser Roberto  da  Roma  al  M.  S.  messer  Sigismondo  Pandulfo. 

Il  Re  ha  dato  nuovamente  denari  a  sette  mila  cavalli  nel  Reame  compu- 
tato in  questo  numero  le  lance  del  Demanio  e  questo  ò  vero  come  Dio  è  Dio 
e  La  dato  ducati  quaranta  mila  per  lancia  e  oltre  a  questi  sette  mila  cavalli 
ha  spacciato  messer  Federico  il  quale  ha  avuto  in  contanti  ducati  venticin- 
<iue  mila  tra  Napoli  e  ({ui;  il  sì<^nor  Napoleone  ha  avuto  otto  mila  ducati  e 
messer  Iacopo  Ferraro  tre  mila,  il  conte  Averso  ducati  dieci  mila,  i  Signo- 
ri di  Carpi  e  Correggio  dal  Re  avranno  quatordici  mila  ducati,  il  resto  da 
Venezia,  ed  ha  condotto  nuovamente  di  qua  (piattrocento  cavalli. 

In  questa  corte  le  opinioni  sono  varie;  alcuni  credono  che  il  Re  o  il  tì- 
glio vada  contro  Fiorentini  e  che  messer  Federico  con  messer  Iacopo,  con 
([nelle  altre  genti  contro  di  voi  perchè  non  vi  possiate  muovere  perchè  cre- 
dono che  i  Fiorentini  non  possano  aver  soccorso  da  nessun'  altra  parta;  e  si 
crede  che  il  Re  permezzo  de  fuorusciti  bolognesi  (pielli  da  Carpi  e  da  Cor- 
reggio possa  dare  tanto  sospetto  di  Bologna  che  nepiiuro  messer  Estorre  e 
messer  Taddeo  si  possano  movere  dai  contini  bolognesi  per  andare  in  To- 
scana. Le  genti  del  Re  si  crede  siano  dieci  mila   cavalli. 

Corre  anche  voce  che  il  Re  stesso  vada  in  Toscana  contro  Fiorentini  per 
<lar  maggior  importanza  e  lascia  messer  Federico  contro  di  voi  perchè  spe- 
ra di  far  mutar  stato  a  Firenze  o  almeno  impedirle  di  darvi  i  centomila 
ducati  che  vi  dà  ogni    anno. 

Un'  altra  opinione  è  che  per  le  continue  insistenze  di  Federico  tutto  que- 
sto sforzo  venga  contro  di  voi  per  mare  e  per  terra    «laudo  ail   intendere  di 
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dere  jn-ossima  la  lìiopria  rovina  ed  era  nel  più  i)rofondo  ab- 
battimento; ma  avuti  dallo  Sforza  buone  parole  e  denari  ed 
anche  promesse  di  fargli  avere  subito  i  cinque  mila  ducati 
che  la  repubblica  fiorentina  gli  doveva  fin  da  quando  egli 
a  capo  delle  sue  genti  sotto  le  mura  di  Piombino  cacciò  il 
Ee  d'  Aragona  e  liberò  Firenze  e  la  Toscana  dal  dominio  a- 
ragonese,  riprese  coraggio;  confermò  allo  Sforza  la  sua  fede, 
fece  i  i)rovvedimenti  che  pel  momento  più  urgevano  e  prepa- 
rò le  sue  genti  e  le  sue.  frontiere  a  respingere  il  nemico  e  ad 
accorrere  dove  il  bisogno  più  urgente  lo  richiamasse  ('). 

Così  lo  Sforza,  contentato  il  Malatesta,  attendeva  a'  x>i'tìpa- 
rativi  di  Lombardia,  poco  o  nulla  pensando  alla  Romagna  e 
alle  Marche.  Ma  ben  presto  successero  fatti  che  posero  di 
nuovo  in  grave  agitazione  Sigismondo,  lo  privarono  di  qualclie 
castello  con  grave  i^ericolo  di  tutto  lo  stato  e  costrinsero  lo 
Sforza  e  i  Fiorentini    a  pensare    nuovamente  al  Malatesta. 

*       * 

Il  Re  di  Napoli  tenuto  continuamente  in  pensiero  dal  ti- 
more che  i  Barbareschi  facessero  qualche  sbarco  sulle  coste 
della  Calabria  e  della  Puglia,  come  già  avevano  dato  segno 
pel  ])residio  che  continuamente  doveva  tenere  in  Maiorca  e 
nella  Corsica  (^),  per  un  gran  desiderio  di  godersi  tutti  i  pia- 
ceri della  vita  (^)  e   togliersi    ogni    timore  che    in    seguito  gli 


spacciarvi  in  pochi  giorui  e  così  tolto  di  mezzo  voi  il  Re  e  i  Veneziani  po- 
tranno con  poca  fatica  Bologna  la  Lombardia  e  la  Toscana. 

Inoltre  il  Cardinale  di  Fermo  ha  detto  in  segreto,  e  non  vnol  tesser  no- 
minato, che  i  Veneziani  per  spingere  il  Re  a  moversi  presto  e  con  efficacia 
gli  prestano  cento  mila  ducati  e  questo  è  verissimo. 

Regio  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Potenze  Ester<'  Roma.  Roma  XV 
marzo  1452. 

(1)  Appendice  I  Doc, 

(2j  Ibidem.  Lettera  di  Giovanni  de  Tederici  allo  Sforza  16  dicembre, 
Potenze  Estere,  Modena,  di  Nicodemo  da  Pontremoli  4  ottobre  1452  e  varie 
altre  Roma. 

(3)  Ibidem.   Moltissime  sono  le  lettere  in   cui  si  dice  che    il    Re  ha  perso 
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potesse  venire  dallo  Sforza  e  dai  Veneziani  qualora  fossero  di- 
ventati padroni  dell'  Italia  settentrionale,  sebbene  colle«'ato  non 
aveva  mai  voluto  dare  un  forte  aiuto  ai  Veneziani  e  deside- 
rava che  lo  Sforza  e  Veneziani  si  combattessero  e  s' indebo- 
lissero a  vicenda  senza  però  che  Funa  parte  prevalesse  sull'altra, 
per  stabilire  una  certa  quiete  in  Italia  e  così  aver  modo  di 
poter  stendere  il  suo  dominio  su  tutta  quanta  la  Penisola  (^). 
Ma  per  non  manifestare  troppo  questo  suo  desiderio  in  parte 
aveva  ascoltato  le  continue  pressioni  de'  Veneziani,  aveva  as- 
soldato de'  condottieri  e  promesso  di  uscire  in  campo,  se  le 
pratiche  di  pace  semi^re  attive  e  sempre  vane  non  fossero 
giunte  a  buon  line. 


(coìitinua) 

L.  Bossi 


Seijìiono  ì  documenti 


la  testa  per  V  amore  di  Madona  Lucrezia  ed  auche  che  questa  h  una  del- 
le ca trioni  per  cui  non  si  muove  dal  Regno.  Citiamo  qualche  fatto.  In 
una  delP  8  die.  1452  si  dice  che  non  far.à  preparativi  che  è  andato 
al  Traiecto  sotto  colore  de  cazzare  ammali  e  lì  se  da  intorno  ad  na  soa  villa- 
nella; andrà  a  far  le  feste  a  Napoli  e  poi  andrà  a  un'  altra  caccia  in  Pu- 
glia. In  un'  altra  del  5  agosto  1452:  Item  eh'  el  Re  non  è  più  da  facti  imo 
dato  agli  ozi  e  continuamente  occupa  il  tempo  suo  in  messe  e  altri  suoi 
dilecti  fin  ale  venti  ore  poi  se  lassa  vedere  men  de  doe  ore  e  in  quelle 
spaza  poco  o  niente  e  appena  intende  chi  gli  favella  e  sempre  piglia  ter- 
mini quali  non  giungono  piii. 

(1)  Ibidem.  5  agosto  1452....  Item  eh'  el  Re  ha  ferma  opinione  che  la 
Impresa  vostra  de  Lombardia  vada  alla  longa  e  che  V.  I  S.  e  Veneziani 
ve  strachiate  in  modo  non  vagliate  ne  per  vui  ne  per  altri  e  che  poi  ve  pos- 
sa manezare  a  suo  modo. 
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23. 
Al  Duca  (li  Milano 

Illustrissime  Princeps  e  Ex.  domine,  domine  mi  singularisssime, 
eri  io  scrisse  alla  Celsitudine  vostra,  post  scripta  questo  Magnifico 
Sig.  Meser  Sigismondo  si  a  avuto  lettera  da  Meser  Jacobo  dal  Borgo 
e  meser  Roberto  soi  conseglieri,  in  le  quale  tra  le  altre  cosse  gii  dan- 
no aviso  de  quello  che  per  la  cedulla  inclusa  la  Vostra  Celsitudine 
vederà,  la  quale  questo  Signore  mi  ha  dato  aciò  che  ve  la  manda, 
dicendome  che  per  li  dicti  avisi  gii  pare  che  1'  abia  de  intendere  doe 
cosse,  cossi  preghi  la  Vostra  Celsitudine  voglia  fare  pensiero  alle  die- 
te due  cosse:  1'  una  al  provederli  acciò  che  se  possi  mettere  in  poncto 
corno  gii  pare  necessario  ed  è  la  voglia  sua,  facendo  circa  questo  quel- 
la istantia,  e  malore  se  maiore  se  possa  fare,  che  per  1'  altra  scrisse 
alla  Vostra  Celsitudine  me  aveva  facto,  come  quella  vederà,  con  dire 
che  essendo  lui  in  poncto,  la  Signoria  Vostra  in  ogni  caso  se  i^oterà 
valere  de  luy.  L'  altra  prega  la  Vostra  Celsitudine  che  se  degna  avi- 
sarlo  que  modo  de  soccorso  e  de  avuto  gii  dà  la  Vostra  Celsitudine 
perchè  se  possa  defendere,  se  jjur  accadesse  che  questa  piena  e  sforzo 
del  Re  jDigiiasse  questa  via  e  venesse  adosso  alla  Signoria  sua,  dicendo 
cossi  che  la  Vostra  Celsitudine  se  dia  de  bona  voglia,  che  se  tato  il 
mondo  se  gii  reversasse  adosso,  che  per  rispecto  de  la  Signoria  Vostra 
nedum  1'  è  deliberato  e  disposto  senza  verun  reguardo  in  servizio  de 
quella  metere  mille  volte  el  Stato,  se  tante  volte  el  potesse  metere, 
ma  è  disposto  lassarli  la  vita,  e  eh'  el  farà  si  e  i)er  modo,  che  la 
Vostra  Celsitudine  conoscerà  meglio  per  li  effecti  quello  che  più  volte 
me  ha  facto  scrivere,  cioè  eh'  el  ve  sia  dato  in  anima  e  in  corpo,  co- 
mò 1'  è,   e  eh'  el  farà  per  modo  che    Veneziani    conosceranno  che  non 


(1)  Continuazione,  vedi  voi.  II  fase,  II  pag.  49 
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le  pronto  con  loro,  anze  è  loro  capitalle  inimico  e  (k4  Re.  Ben  prega 
la  Vostra  Celsitudine  perchè  ogni  malie  suo  seria  vostro  e  de'  Fioren- 
tini, che  non  lo  vogliati  lassare  tristamente  .  perire,  oltra  tanto  per 
1'  onore  è  piìi  che  i)er  el  danno:  dicendo  che  al  danno  suo  la  Vostra 
Signoria  haveria  molto  bene  el  modo  de  i)rovederli,  ma  che  al  onore 
e  suo  e  vostro  non.  E  che  sua  intenzione  è,  ayutandollo  la  Vostra 
Celsitudine  e  essi  Signori  Fiorentini,  conio  el  crede,  fare  in  modo  che 
esse  vostra  Signoria  e  Fiorentini  se  contentaTan^,  e  pariragli  che  de 
stato  e  de  ogni  altra  cossa  facia  poco  caso,  se  non  de  fare  cossa  gra- 
ta alla  Celsitudine  vostra  e  a  Fiorentini  per  vostro  rispecto.  E  circa 
ciò  tanto  s'  è  esteso  in  dire  largamente  de  1'  animo  e  disposizione  sua 
bona  quanto  dire  se  potese.  E  in  verità,  Illustrissimo  Signore  mio, 
credo  farà  li  facti  comò  dice  le  parole,  si  perchè  me  pare  conoscere 
eh'  el  dica  de  core,  si  etiam  i)erchè  sempre  ha  dicto  che  1'  averla  ca- 
rissimo i^otere  fare  qualche  rellevantissimo  beneficio  alla  Vostra  Si- 
gnoria. De  questo  medesimo  el  prefato  Sig.  Meser  Sigismondo  ne  la 
scripto  a  Fiorenza,  domandando  da  loro  ricordo  e  conseglioj  e  cossi 
prega  la  Vostra  Celsitudine;  i)ei'chè  pur  i^oria  acadere  che  qiieste  gente 
del  Re  veniriano  alli  danni  suoi  comò  è  dicto,  perchè  quella  conosce 
più  de  luy  che  gli  piacia,  consegliarlo  s'  el  gli  pare  che  1'  abia  a  fa- 
re j)iù  una  provisione  che  un'  altra  dal  canto  suo,  perchè  insta  sua 
possanza,  non  x)erdonando  a  cossa  veruna,  tanto  tara  quanto  la  Signo 
ria  Vostra  gli  dirà.  E  i)erchè  i)oteria  accadere  che  Fiorentini  ed  esso 
Sig.  messer  Sigismondo  ad  uno  tracto  averiano  la  guerra  adosso,  dice 
la  Signoria  sua  che  se  alla  Vostra  Celsitudine  parirà  e  piacerà  che  luy 
abandoni  de  qua  jier  andare  alli  favori  de  Fiorentini,  che  senza  ve- 
runo rispecto  ho  reguardo  la  Vostra  Signoria  gli  lo  voglia  comandare, 
perchè  de  bonissima  voglia,  senza  veruna  eccezione  ho  contradiczione 
farà  tnto  quello  che  la  Vostra  Signoria  comandarà,  j^arendogli  de  non 
potere  fare  altro  che  bene  ad  obedire  li  vostri  comandamenti,  si  per- 
chè suo  debito  è  de  obedire,  si  etiam  jìerchè  el  sa  che  quesie  cosse 
la  Vostra  Signoria  le  intende  meglio  che  omo  de'  Italia.  Alla  quale 
umelmente  me  racomando.   Arimini  die  XXIJ  Martis  3452. 

Ill.^e  D.  V.  fidelis  servus 

Franciscus  de  Cusano 

A   tergo: 

Illustrissimo  Principi  et  Ex."^"  domino    meo    sing."^°    domino    Duci 
Mediolani  etc.  Papié  Angherieque  Comi  ti  ac  Cracmone  domino  etc. 
Rimini  e  Cesena  (con  sigillo) 


—  321   — 

24. 
.4/  Duca  (li  Milano 

Illiistri8siiiie  Piinceps  et  xcelleiitissiiiie  domine  pr.  domine  mi  siii- 
gularissime,  quanto  sia  rimasta  satisfacta.  la  mente  mia  circa  el  signi- 
tìcare  me  fa  la  vostra  111.™^  S.  de  lo  essere  concluso  e  sigillato  valida 
e  sincera  liga  e  intelligenza  fra  el  S."'"  Ile  de  Franza  la  V.  111.™''^  S.  e 
M/*  Comunità  de  Fiorenza  certo  non  so  commo  el  i^otesse  dimostrare 
a  comparazione  de  lo  infinito  mio  contentamento  si  non  che  soto  bre- 
vità de  dieta  liga  e  favore  de  la  V.  111.*"*  S.  ne  resto  leto  e  contento 
qnanto  altro  bono  fìgliolo  e  servitore  clie  sia  de  essa:  la  qnale  reii- 
grazio  de  tale  prosperoso  e  alto  aviso  e  a  (piela  me  racomando  conti- 
nno  Cesene  XXYII  martii  1452. 

I.  D.   V.       Filius  et  servitor  Malatesta  Novellus  de  Malatestis  etc. 

Kimini  e  Cesena 

25. 
Al  Duca  di  Milano 

Illnstrissime  princeps  e  excellentissime  domine^  domine  mi  singu- 
larissime  per  1'  altra  de'  XXVIIII  del  passato;  la  quale  fin  mo  non 
lio  mandato  per  non  avere  messo,  la  V.  Cel.  vedarà  quanto  m'  ha 
dicto  meser  Francesco  el  qnale  a  XXVIIII  andò  a  Fanno  dal  M.^*^  S. 
messer  Sigismunda  per  ripecto  de  alcuni  dinari  che  1'  ha  a  pagare  a 
Ravenna  per  le  cosse  eh'  el  possedeva  stando  a  Ferrara  aciò  eh'  el 
prefato  S.  exbursase  per  lui  dicti  dinari  etc.  Ogi  el  dicto  meser  Fran- 
cesco è  tornato  e  dice  eh'  el  prefato  S.  messer  Sigismundo  vole  eh'  el 
vada  per  questi  dinari  a  Vinexia  perchè  gli  li  farà  dare  lì  da  uno 
Antonio  de  Vico  che  receve  li  suoi  dinari  di  formenti  ch'el  fa  vendere 
a  Vinexia.  Io  me  maraviglio  III.»^"^  S.  mio  che  per  tale  eaxone  el 
prefato  S.m.  Sigismundo  mandi  el  dicto  messer  Francisco  a  Vinezia  et 
cet  avitando  la  V.  Cel.  che  tuto  quello  che  ha  a  pagare  a  Ravenna  non 
monta  la  somma  de  cento  cinquanta  ducati,  e  se  pure  perchè  malvo- 
lentieri se  cava  dinari  de  cassa  volesse  pagare  questa  spesa  de  li  di- 
nari che  1'  ha  a  Vinexia  i)oteria  molto  ben  fare  senza  mandare  el  dicto 
messer  Francesco  a  Vinexia.  De  la  cui  andata  non  so  che  me  ne  dire 
perchè  la  V.  Cel.  conosce  chi  è  messer  Francesco  al  quale  io  credo 
quanto  ne  vedarò  e  questo  dico  perchè  el  mostra  volere  de  ventare  bo- 
no verso  la  V.   Cel.   conìe  per  le  altre  mie  quella  vederà  ho    cercato  e 
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tenptato  volere  intendere  se  1'  ha  altra  commisione  non  ho  potuto  in- 
tendere altro  salvo  eh'  el  S.  ni.  Sigismondo  gli  ha  commisso  ch'el  se 
sforza  de  sentire  più  cose  e  tornare  più  informato  delle  cose  de  Vi 
nexia  elie  gli  sia  x)0ssibile  e  hame  dicto  che  tornato  me  avi  sarà  de 
quanto  el  sentirà  con  replicarve  che  omnino  delibera  volere  essere  vo- 
stro servitore  e  che  ve  lo  mostrarà  per  effecto  se  la  V.  Gel.  è  contenta 
e  voglia  eh'  el  vada  per  fare  e  praticare  con  lo  Re  quello  clie  per 
1'  altra  mia  la  V.  Gel.  intenderà  e  circa  ciò  dice  parole  assai  con 
mostrare  de  non  farà  dubio  eh'  el  condurà  el  Re  a  fare  quello  che  più 
piacerà  alla  V.  S.  de  quili  dui  partiti  etc.  la  V.  Gel.  eli'  è  savia  alle 
parole  sue  x>oterà  dare  quella  credulità  gli  parirà. 

Messer  lacobo  dal  Borgo  è  tornato  da  Roma  in  questo  dì  e  ancora 
non  ha  parlato  con  il  Signor  messer  Sigismondo  ma  gli  scriverà  e  In- 
ter cetera  refericse  ch'el  Re  de  Ragona  e'  Veneziani  non  hanno  a  presso 
a  un  bono  pezzo  tanta  inimicizia  con  la  V.  Gel.  e  quanto  hano  con 
luì  e  gli  mostrano  se  non  lui  bono  fondamento  con  la  V.  S.  e  non 
abia  le  si)alle  de  quella  dicendo  clie  d'  esso  Signor  messer  Sigismondo 
non  poteriano  dire  x)egio  che  tanno  e  non  parendo  altro  più  che  po- 
tere fare  o  dire  clie  1'  una  (?  1'  altra  ambassaria  si  del  Re,  comò  de'  Ve- 
neziani hanno  facto  instantia  con  lo  Imi^eratore  a  rinfocolare  quella 
novella  de  la  Todescha  e  che  non  bisogna  ch'el  Signor  messer  Sigi- 
smondo guarda  al  Re  che  a'  Veneziani  che  mai  el  tolessero  con  loro 
per  benivolentia  che  non  si  potessero  avere  mai  per  ninno  tempo,  con 
dire  che  sono  mal  contenti  del  jiartito  che  1' à  con  la  V.  S.  etc.  e 
questo  dice  non  soUo  a  mi;  ma  pallam,  e  dice  che  comò  parla  con 
el  Signor  messer  Sigismondo  eh'  el  gli  farà  per  molte  vie  tocare  con 
mano  alla  S.  sua  esser  la  disposizione  del  Re  e  de'  Veneziani  verso  de 
lui  conio  el  dice  e  pegio  le  quale  non  vole  dire  a  mi  tinche  non  ha 
conferito  con  la  S.  sua,  dicendo  avere  queste  cose  da  loghi  fede  digni 
e  tali  eh'  el  Signor  messer  Sigismondo  crederà  quello  eh'  el  gli  dirà. 
In  verità,  signor  mio,  messer  lacobo  dal  Borgo  quando  el  vene  dala 
Gel.  V.  se  ne  tornò  tanto  vostro  jjartesano  quanto  dire  se  potesse  e 
ha  dicto  e  dicene  tanto  bene  de  la  V.  S.  che  forse  non  gli  giova  e 
basta,  lui  el  conosce,  ma  dice  segua  quello  che  se  voglia,  io  voglio 
dire  el  vero  etc.  Me  ha  dicto  eh'  el  racomandi  ala  V.  Gel.  ala  quale 
io  ancora  umilemente  me  racomando.   Arimini  die  p.''   aprilis  1452. 

I.  D.   V.  tidelis  servus  Franciscus  de  Gusano 

Rimini  e  Gesena 
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26. 
Al  Duca  (li  Milano 

Illustrissiiiie  princeps  et  excellentissiine  domine,  domine  mi  singu- 
larissime  a  ni  timo  del  passato  ebe  nno  breve  de  la  V.  Gel.  in  lo  qua- 
le quella  me  scriviva  che  dicesse  e  questo  M.'^"  S.  messer  Sigismondo 
comò  de  presente  la  gli  voleva  provedere  de  dece  millia  ducati  etc.  al 
quale  breve  perdi'  el  j)refato  S.  è  a  Fanno  subito  glilo  mandai  ed  ere 
sera  la  sua  S.  manda  da  mi  Pierofrancesco  suo  cancellerò  a  dirme  che 
per  sua  parte  res^jondesse  alla  V.  Gel.  ringraziando  quella  quanto  el 
sa  e  pò  de  1'  amore  che  continuamente  o  per  continue  experienze  el 
vede  che  la  V.  S.  gli  i)orta  dicendo  che  1'  è  contento  tore  e  cossi  ac- 
cepta  li  diecimila  ducati  benché  siano  pochi  al  focto  e  bisogno  suo  comò 
io  stesso  posso  conoscere.  Ma  che  essendo  la  S.  sua  in  tuto  dato  in  a- 
nimo  e  in  corpo  alla  V.  Gel,  corno  1'  è  non  che  dece  millia  ma  se  non 
gli  ne  desti  se  non  mille  eh'  el  gli  toria  e  se  ne  contentaria  con  dire 
eh'  el  non  dubita  che  la  V.  S.  ogni  dì  non  gli  facia  de  bene  in  me- 
glio e  maxime  avendo  quella  caxone  de  operarlo  e  fare  experienza  de 
1'  amore  fede  e  devozione  eh'  el  ve  porta.  E  che  a  questi  dece  mil- 
lia ducati  el  delibera  azonzere  di  suoi  tanti  eh'  el  se  metarà  in  ponto 
in  modo  che  acadendo  che  1'  abia  o  a  defenderse  a  casa  o  andare  al- 
trove come  meglio  parirà  e  piacerà  alla  V.  Gel.  una  insieme  con  il 
suo  bono  e  fedele  servire  fare  in  modo  che  la  sera  sforzata  a  farli 
ogni  di  meglio  e  tractarlo  in  onore  e  in  utille  secondo  la  dignità  de 
1'  officio  che  la  V.  Gel.  gli  a  dato  etc.  e  per  questa  casone  manda 
messer  Accorso  da  la  V.  S.  Il  quale  per  quanto  la  S.  sua  me  abia 
mandato  a  dire  ha  in  mandatis  de  referire  questo  medesimo  el  quale 
messer  Accorso  non  so  se  torso  averà  i^oi  a  stare  li  fermo  che  dubi- 
to che  si  perchè  questo  S.  delibera  levare  ser  Luca  de  li  avisando 
la  V.  Gel.  perchè  la  intenda  qualche  poco  de  la  natura  de  messer  Ac- 
corso eh'  el  crede  facilmente  quanto  gli  è  dicto  o  malie  o  bene  eh'  el 
sia  ed  è  omo  che  delecta  d'essere  accarezzato. 

E  dico  111."^°  S.  mio,  che  per  el  dicto  Piero  Francesco  el  prefato 
S.  messer  Sigismondo  m'  ha  anche  mandato  a  dire  che  comò  da  mi 
voglia  i)regare  e  fare  instanza  con  la  V.  Gel.  che  saltim  gii  daga 
fin  ala  somma  de  XII™.  ducati  attento  el  grande  bisogno  di  suoi  con 
dire  che  lui  non  vole  essere  (luello  che  de  ciò  ne  facia  istanza  perchè 
la  V.  Gel.  non  creda  eh'  el  gli  voglia  metere  la  taglia  ne  voglia  ne 
in  questo  ne  in  altro  sforzare  la  voglia  vostra  ne  anche  voria    che  la 
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V.  Cel.  dicesse  die  1'  avesse  del  rincrescevole  e  che  questa  domanda 
el  non  la  faria  s'  el  bisogno  non  lo  strenzesse  etc.  Si  che  per  mio 
debito  ne  lio  voluto  avisare  la  V.  Cel.  alla  (juale  con  fede  licordarò 
che  possa  in  tante  altre  cosse  la  gii  a  compiaciuto  aciò  che  tuto  resti 
più  contento  e  satisfticto  de  la  V.  S.  vse  la  po'  e  abia  el  modo  gii  vo- 
glia ancora  compiacere  de  questo  perchè  in  el  vero  bisognarti  eh'  el 
li  spenda  s'el  vorà  nietere  in  ponto  questa  compagnia  che  l'ha  perchè  sono 
male  in  ponto  non  obstante  che  abiano  qnesto  paese  a  discrezione  Sig. 
mio,  io  conosco  questo  S.  tanto  tenace  al  dinaro  che  non  credo  io  ch'el 
ne  debia  spendere  veruno  di  suoi  per  dare  a  questi  suoi  soldati  salvo 
s'  el  caldo  venesse  qui.  Credo  però  che  messer  Accorso  rechederà  alla 
V.   Cel.  li  dicti  Xllm.   ducati. 

Ere  passò  qui  uno  famegiio  del  Ke  de  Ilagona  chiamato  Pericone 
el  (]uale  va  a  Vinexia  al  (juale  messer  lacobo  dal  Borgo  andò  a  fa- 
vellare e  non  poti  per  quanto  me  dicesse  avere  altro  da  lui  salvo 
eh'  el  Re  fa  grandi  aparegi  x)er  venire  contro  Fiorentini  e  che  lo  Im- 
peratore andarla  a  Nai)oli  e  deinde  aveva  determinato  andare  a  Vi- 
nexia. El.  s.  messer  Sigismondo  m'  ha  scripto  che  fra  dui  di  sarà 
qui  e  che  a  visi  la  V.  Cel.  che  da  persone  fede  digile  1'  è  avisato 
eh'  el  figliolo  del  Re  con  le  gente  venirà  ad  Urbino  per  lo  primo 
salto  e  che  quando  sarà  lì  deliberarà  de  foro  o  contra  la  S.  sua  o  contra 
Fiorentini  conio  pili  largamente  me  dirà  a  boca.  Se  altro  ce  sarà  la 
V.  Cel.  ne  sarà  avisata  ala  quale  umilmente  me  racomando  Arimini 
III  aprilis  1452. 

111."^'*^  D.   V.  tìdelis  servus  Franciscus  de  Cusano. 

Rimini  e  Cesena 

27. 
Al  Duca  di  Milauo 

Illustrissime  princeps  et  Ex.  domine  domine  mi  singulasissime. 
Questo  Magnifico  Sig.  Meser  Sigismondo  ogi  ha  concluso  e  fermato 
la  intelligenzia  con  lo  Magnifico  Sig.  Meser  Estor  altre  volte  rasonata 
La  quale  intelligenzia  ha  loco  in  caso  sia  ratificata  e  apjirovata  per 
la  vostra  Celsitudine  e  per  li  Signori  Fiorentini.  Per  1'  altro  jìrimo 
che  verrà  mandarò  alla  Vostra  Signoria  la  copia  di  capitoli  facti  tra 
li  dicti  duy  Signori,  e  avertala  mandata  essa  copia  per  lo  presente 
portatore;  ma  questo  Signore  questa  matina  cavalcoe  cossi  repentina- 
mente,  che  non  ne  potè  tore  la  copia. 
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Ben  dico  che  non  me  gii  pare  essere  cossa  per  la  quale  la  Vo- 
stra Celsitudine  non  possi  ben  mandare  dieta  ratificazione,  e  questo 
Signore  prega  la  Signoria  Vostra  che  essendo  contenta  de  dieta  in- 
telligenzia,  voglia  scriverli  esserne  contenta  e  ratificarla;  la  quale  in- 
telligeiizia  concludendo  è  che  1'  uno  sia  obbligato  alla  defensione  del 
stato  de  1'  altro,   e    1'  altro  de  1'  altro  etc.   e  dura  dece  anni. 

La  casone  de  la  repentina  cavalcata  de  (questo  Signore  è  perchè 
questa  nocte  la  Signoria  Sua  è  stata  (^)  che  Meser  Federico  vole  fare 
novità  contra  ad  alcune  sue  castelle,  e  mostra  volerle  campezare,  le 
quale  sono  nel  core  del  stato  d'  esso  Sig.  messer  Federico:  e  perchè 
possi  prò  vedere  ale  frontere  e  lochi  più  suspecti,  aciò  che  né  luy  né 
li  suoi  possano  ricevere  danno,  la  Signoria  sua  questa  matina  è  an- 
data a  Mondayno.  Io,  Illustrissimo  Signore  mio,  non  credo  che  Mes- 
ser Federico,  ben  eh'  el  se  faci  galiardo,  non  avendo  altro  aiuto  e  fa- 
vore dal  Re,  eh'  el  se  abia,  gli  debia  rompere  guerra  ala  spiegata; 
bendi'  el  prefato  Signor  Messer  Sigismondo  dice  essere  avisato  eh'  el 
Re  manda  a  Mess.  Federico  oltra  el  Sig.  Napolioue,  Messer  lacobo 
Ferrara  e  Messer  Colla  Giliberto,  de  molti  fanti  e  altri  cavalli,  e 
tanto  e  tale  favore  che  non  avendo  dala  Vostra  Celsitudine  e  da  li 
Signori  Fiorentini  ayuto,  che  male  per  lui  sollo  gli  poterla  resistere 
olti'a,  che  anche  sente  che  a  Ravenna  vengono  da  circa  seicento  ca- 
valli e  mile  fanti,  che  pur  crede  tarano  spalle  al  dicto  Messes  Fe- 
derico; de  le  quale  cose  la  Signoria  soa  crede  che  la  Vostra  Celsi- 
tudine ne  debia  essere  meglio  informata  de  luy.  Nondimeno  m'  ha 
comisso  che  anche  mi  ne  avisi  la  Vostra  Signoria;  concludendo  che 
la  debe  essere  certa  che  Messer  Federico  farà  ciò  eh'  el  poterà  per 
indurre  el  Re  ali  danni  suoi  il  che  dice  gli  rincresceria  tropo  che 
messer  Federico,  né  sollo  né  con  lo  ayuto  de  Ventiani  o  Re  lo  of- 
fendesse, e  per  questo,  aciò  che  messer  Federico  non  lo  possa  ofien- 
dere,  prega  la  Vostra  Celsitudine  che  per  i^rimum  el  voglia  sj3azar  e 
de  la  speranza,  aciò  eh'  el  possi  metere  in  ponto  li  suoi  per  potersi 
defendere,  e  anche  per  potere  andare  in  Lombardia  e  in  Toscana, 
ove  più  piacerà  alla  Vostra  Celsitudine.  E  oltra  ciò  prega  quella  che 
voglia  scrivere  a  Fiorenza  clie  bisognandoli  ayuto  gli  lo  vogliano 
dare  e  fare  conio  1'  ha  speranza,  perchè  essendo  ayutato  e  gli  venga 
furia  alle  spalle,  dice  eh'  el  se  deportala  in  modo  che  la  Vostra  Si- 
gnoria se  chiamerà  ben  contenta  de  luy,   dicendo  eli'  el  sucurso   quan- 


(1)   Probahiliiieute  voleva  ascrivere  :   stata   avvisati: 
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to  è  più  vicino,  tanto  è  più  presto  v  meglio:  e  clie  per  questo  prega 
la  Vostra  Signoria  clie  in  questo  scrivere  a  Fiorenza  voglia  scrivere 
che  vogliano  ordinare  cL'  el  Sig.  niesser  Estor  e  messer  Tadeo  siano 
in  suo  ayuto  e  favore  bisognando,  conio  ancora  luy  sarà  in  loro.  E 
questo  adinianda  in  caso  eli'  el  Re  e  Veneziani  fa  ciano  de  gente  forte 
el  Signor  niesser  Federico,  in  modo  die  da  luy  potesse  essere  offeso; 
e  de  questo  la  Signoria  sua  ni'  lia  coniisso  ne  facia  quella  più  in- 
stanzia  clie  posso  con  la  Vostra  Celsitudine,  j)regand()la  che  la  voglia 
dare  modo  e  forma  .alle  sopradicte  cosse,  e  cossi  i>er  sua  parte  ne  la 
prego,  avisandolla  che,  al  parere  mio,  questo  Signore  d'  ogni  picolla 
cossa  ne  fa  grande  caso,  e  molte  volte  da  grande  fede  ad  de  le  cos- 
se che  non  saria  da  dare  oreghie.  Sono  però  certo  la  Vostra  Celsitu- 
dine conosca  molto  meglio  la  sua  natura  de  mi.  Alla  quale  humel- 
mente  me  lacomando.   Arimini,   die    XVIIJ    Aprilis    MCCCCIIJ. 

111."^^  D.   V.   lìdelis  servus 

Franciscus  de  Cusano 

A   tergo: 

Illustrissimo  Principi  et  Ex."^*^  domino  domino  meo  sing."^"  domino 
Duci  Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  Comiti  ac  Creinone  domino 
etc. 

(con  .sigillo) 

Rimiiii  e  Cesena 

27.    b. 

(Questi  sono  li]  pacti,   convenzione    e    obligazioiie  initi,     facti,    con 

elusi  e  firmati  tra  lo    Magnifico    Signore    Sig .      .      .      . 

Pandolfo  di  Mallatesti  etc.   da  una  parte,   e  h)  spectabile    Ser    Antonio 

Cafarello    citadino tino,    procuratore     e    mandatario    speciale 

alle  infrascripte  cosse  del  Magnifico  e  possente  Signor  Sig:  Messer 
Astorgio  di  Manfredi  da  1'  altra,  comò  del  dicto  mandato  ne  apare 
publico  instruniento  de  mano  de  Ser  Giovane  Baptista,  già  de  messer 
Ugolino  di  Pedroni,   iiotaro  publico  e  citadino  de  Favenza. 

In  primis  prometano  li  xiretati  Signor  Messer  Sigismondo  e  Ser 
Antonio  procuratore  e  Mandatario  sojiradicto  avere,  tenere,  reputare 
e  tractare  li  amixi    de  1'  una  e  1'  altra   parte  per  amixi,    e  li    inimixi. 

Item  clie  li  stati  e  similiter  li  subditi  de  1'  una  parte  e  de  V  altra, 
et  etiam  de  loro  racomandati  siano  obligati  alla  defensione  1'  uno  de 
1'  {litro  contra  ogni  jiersona  del  mondo,  si  seculare  conio  ecclesiastica. 
Signori,   Capitanei,   Baroni,   Principi,   Signorie,     Comunitate,     Universi- 
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tate  de  qualunclia    grado,   dignità,     condizione,     i^reheminentia    voglia 
essere  e  sia. 

Item  prometano  lo  prefato  Signor  Messer  Sigismondo  e  lo  dicto 
Signor  Antonio  nomine  quo  supra,  et  efficaciter  obliganno  le  loro 
proprie  persone,  cioè  el  prefato  Sig.  Messer  Sigismondo  la  sua  e  lo 
dicto  Signor  Antonio  quella  del  prefato  Signore  Messer  Astorgio  et 
similiter  le  gente  d'  arme  de  1'  uno  e  de  1'  altro,  alla  defensione  di 
Stati  V  uno  de  1'  altro  per  quello  tempo  che  el  prefato  Signor  Mes- 
ser Sigismondo  sera  ali  stipendis  de  lo  Illustrissimo  Signor  Duca  de 
Milano  ed  el  prelibato  Signor  messer  Astorgio  sera  ali  servizi]  ex  sti- 
pendij  de  li  Signori  Fiorentini,  casu  quo  li  prenominati  Signori  Duca 
de  Milano  e  Fiorentini  ratificano  e  afirmano  per  le  loro  lettere  e 
scripture  questa  nostra  inteligenzia  e  confederazione. 

Item  prometano  nomine  ([uo  supra  che  finito  el  temi30  che  lo  pre- 
fato Signor  Messer  Sigismondo  non  fosse  a  li  stii)endy  de  lo  predicto 
111.™**  Sig.  Duca  e  lo  prefato  Signor  messer  Astorgio  non  fosse  ali 
stipendij  e  servizij  de  li  Signori  Fiorentini,  che  ciascuno  de  loro  sia  o- 
bligato  con  la  propria  persona,  gente  d'  arme,  subditi  e  raccomman- 
dati,  e  con  ogue  loro  f acuità  e  x)ossansa  alla  defesa  di  stati  de  1'  uno 
e  de  1'  altro  e  de  loro  racomandati,  contra  omnem  mundi  personam, 
comò  di  sopra  se  fa  mentione  in  lo  secundo  capitulo,  in  modo  che 
finito  dicto  tempo  siano  duy  corpi  e  una  anima. 

Item  quod  finito  tempore  supradicto,  e  volendose  li  prefati  Signori 
condure  ali  servizy,  stipendy,  soldi  o  provisicme  de  alcuno  Signore, 
comunità.  Signoria,  de  alcuna  altra  persona  ecclesiastica  o  s^^culare,  e 
non  se  possendo  condure  tuti  dui  insieme  cum  alcuni  de  li  soprano- 
minati, tunceo  casu  sia  licito  a  zascuna  de  loro  acunzarse  cum  chi 
li  parirà  e  piacerà,  ita  tamem  che  in  lo  dicto  acuncio  e  conducta  se 
abia  ad  exprimere  e  exprecificarc,  specialmente  per  quello  se  acun- 
zarò,  o  vero  per  tuti,  seguendo  lo  acuncio  e  conducta  loro  cum  di- 
verse persone  clie  talle  acuncio,  conducta  e  obligatione  non  se  inten- 
da per  fare  contra  lo  stato  V  uno  de  1'  altro,  anze  semper  se  abia 
ad  exceptuare  i3er  1'  uno  e  per  1'  altro  de  non  volere  essere  obligati  a 
fare  contra  lo  stato  V  uno  de  V  altro  ne  de  loro  racomandati. 

Item  che  seguendo  le  i^redicte  conducte,    acunzi    e    obligazione    de 
le  loro  Signorie  cum  diverse  persone  ut  supra,   o  vero    cum  una     me 
desma  sempre  li  stati   de  1'  una    parte    e    de  1'  altra    e  de    loro  raco- 
mandati se  intendano  e  siano  obligati  alla  defensione  1'  uno  de  1'  altro 
contra  ogni  persona  ut  supra:   e  anche  che  tuti  duy  li  prefati    Signori 
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siano  iuxsta  posse  e  non  al  iter  eo  casu  obligati  a  dare  l'  uno  al  altro 
adiuto  e  favore  de  quele  gente  e    fanti  che  a  loro  sarà  possibile. 

Item  prometano  li  prefati  Signore  niesser  Sigismondo  e  Ser  Anto- 
nio predicto  nomine  quo  supra,  così  durante  el  tempo  che  lo  predicto 
Signor  messer  Sigismondo  sera  ali  servizij  e  stipendij  de  lo  111.'"'' 
Signor  Duca  de  Milano  e  lo  prefato  Signor  Messer  Astorgio  ali  ser- 
vizij e  stipendij  de  li  Signori  Fiorentini,  cum  etiam  finito  el  tempo 
predicto  e  per  tufo  quello  tempo  clie.hano  a  durare  queste  nostre 
obligazione  e  capituli,  de  quale  se  fa  menzione  qui  de  sotto  ne  V  ul- 
timo capitulo  dare  1'  uno  al  altro  transito,  passo  libero  et  expedito, 
recepto,  victuarie,  si  per  le  lor  jjroprie  persone  e  ale  loro  proi)rie  i)er- 
sone,  comò  anche  per  loro  e  a  loro  fameglia,  comitiva,  gente  d'arme 
de  quel  numero  voglia  essere  o  sia,  et  similiter  per  li  subditi  e  ali 
subditi  de  1'  uno  e  de  1'  altro,  e  de  loro  racomandati,  non  obstante 
ingiuria  o  errore  alcuno  che  tino  al  presente li  prenomi- 
nati Signori  gentedarme,  famigli,  né  subditi  ut  supra.  E  similiter, 
non  obst per  alcuno  temi>o  fino  al  presente  di,  ali  quali  al- 
cuno de  li  prenominati   Signori .e    non    obstante    dellicto  o 

exesso  alcuno  per  lino  in  lo  i)resente  di  comesso  o  j^erpetrato;  et  ge- 
neraliter,  non  obstante  cossa  alcuna  in  contnirio,  etiam  se  la  fosse 
de  natura  eh'  el  bisognasse  essere  facta  d'  essa  speciale  mentione.  le 
quale  se*  habia  qui  per  expressamente  e  sjx^ciplmente  expecifìcata, 
conio  se  di  quela  ne  fosse  facta  speciale  mentione;  e  per  questo  ca- 
X)itulo  non  se  intenda  essere  cancellata  o  remessa  alcuna  rasone  o 
actione  che  avesse  o  pretendesse  avere  la  Magnifica  Madona  Glen- 
tille  di  Manfredi  contra  el  prefato  Signore  i)er  alcuna  rasone. 

Item  ijrometano  li  prencmiinati  Sig.  Messer  Sigismondo  e  Ser  An- 
tonio nomine  quo  supra  non  dare  licepto  ad  alcuno  sbandito,  ribello 
o  vero  fugitivo  de  alcuno  de  li  prenominati  Signori  in  le  terre  e  luo- 
ghi de  1' altro  o  de  loro  racomandati,  anze  quelli  prometano  pigliarli 
e  rimandarli  1'  uno  al'  altro  secuudo  occorrerà. 

Item  decliiarano  li  predicti  Sig.  messer  Sigismondo  e  Ser  Antonio 
prefato  nomine  (juo  sujira  che  cpiesta  loro  inteligenza  e  confederazione, 
pacti,  capituli  e  unione  non  se  intenda  maij  i)er  tempo  alcuno  che 
le  loro  Signorie  siano  oT)ligati  a  fare  contra  li  Signori  de  Forlì  e  loro 
Stato. 

Item  li  prenominati  Sig.  messer  Sigisnjondo  e  Ser  Antonio  prefato 
nomine  quo  supra  declarano  per  questo  presente  cai^itulo  dieta  inteli- 
genzia,   unione  e  confederatione  cum  li  2)acti  e  convenzione    sopradicte 
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durare  e  avere  effecto  in  zascaduna  i>arte  de  queli  per  lo  tempo  de 
diece  anni  da  venire,  da  comenzare  in  questo  presente  di  e  finire 
corno  seguirà. 

Le  quale  tute  e  zascune  cosse  che  di  sopra  se  contiene  in  li  so- 
pradicti  capituli  li  sopranominati  Signore  messer  Sigismondo  Pandolfo 
da  1'  una  parte  e  lo  prefato  Ser  Antonio  da  1'  altra,  mandatario  e 
procuratore  soprascripto,  obligandose  per  le  solemne  stipulazione,  pro- 
metano perpetualmente  atendere  e  observare,  e  a  quello  non  contra- 
venire i)er  alcuno  modo,  né  per  via  directa  o  indirecta,  né  sotto  al- 
cuno quesito  collore,  sotto  la  pena  de  vinte  milia  ducati,  applicandi 
per  clii  non  observasse,  in  la  qual  penna  tante  volte  se  incorra  e 
possasse  rescotere  quante  volte  fosse  contrafacto  ali  dicti  capituli  o 
ad  alcuno  d'  essi.  E  per  questo  atendere  e  observare  obligano  li  so- 
pradicti  Signor  messer  Sigismondo  Pandolfo  tuti  li  suoi  beni  mobili  e 
immobili  presenti  futuri,  e  similiter  el  dicto  Ser  Antonio  mandatario 
e  procuratore  predicto  li  beni  mobili  e  immobili  del  prenominato  Si- 
gnor messer  Astorgio  presenti  e  futuri,  E  pi'r  fermeza  de  le  predicte 
cosse  giureno  alle  santti  Dei  evangelij,  tocando  con  le  mano  le  scrip- 
ture,  cioè  el  prefato  Signor  messer  Sigismondo  in  suo  proprio  nome,  e 
el  preditto  Ser  Antonio  in  1'  anima  del  prefato  Sig.  messer  Astorgio 
observare  tute  le  sopradicte  cosse,  comò  de  sopra  se  contiene,  con  la 
impressione  de  li  sigilli  usati  e  consueti  de  tutti  duij  li  prediti  Signo- 
ri, e  sottoscrivendosse  de  loro  propria  mano.  Datum  Arimini,  die 
XVIJ  aprilis  1452,   XV  indict."^ 

Ego  Astorgiu  de  Manfredis  me  proj^ria  manu  subscripsi 

[Co]pia  littere  parte  domini  Astorgij  domino   Sigismundo 

Pandulfo   etc. 

potens  domine  frater  lionorande.   È  ritornato  ser   Antonio 

Cliafarello  mio  [canjcellero  con  li  capituli  sigillati  dalla  Vostra  Signo- 
ria, la  ([uel  cossa  me  è  stata  [tanto]  grata  (juanto  alcuna  altra  facesse 
giamaij;  e  cossi  per  questa  mia  li  confermo  e  ratifico,  e  hogli  sotto 
scricti  de  mia  propria  mano,  comò  vedarà  essa  Vostra  Magnifica  Si- 
gnoria, e  cossi  ne  ho  communicato  cum  Agnello  da  la  Stuffa  com- 
missario de  la  Excelsa  Comunità  de  Fiorenza  aciò  ne  scriva  a  quella 
e  che  mandi  la  ratificazione:  e  cusì  anche  mi  li  scrivarò.  Se  altro  ho 
a  fare  che  vi  sia  grata  di  piacere  me  offerisco  de  promptissima  voglia 
l)arato.   Ex  Faventia  die  XVIIIJ  aprilis  1452. 

Post  scriptum.   Non  solamente  eh'  io  sia     contento    per  anni   diece. 


22  —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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mn  .sono    contento    per    sempre    maij    piacendo    alla    prefata  V.   S.   (*) 
Astorgius  de  Manfredis  Faventie  etc. 

28. 
Al  Duca  di  Milano 

Ilhistrissinio  Princeps  et  exl lentissime  domine,  domine  mi  singu- 
larissime,  a  questi  dì  ebe  dui  brevi  de  la  Gel.  V.  1'  uno  de'  XXVIII. 
del  i)artsat()  e  l'altro  del  primo  del  presente  alli  quali  respondendo,  e 
prima  a  quello  dì  28  unde  la  V.  Gel.  scrive  clie  conforti  questo  M.^^^ 
SJ^  messer  Sigismondo  a  non  fare  caxo  dell'  infamia  die  a  questi  dì 
passati  gli  fo  data  etc.  La  sua  Signoria  dice  clie  lui  non  ne  fa  caxo 
veruno  quando  el  sia  ciaro  e  certo  clie  la  V.  Gel.  non  ne  facia  caxo 
e  clie  in  1'  avenire  del  male  dire  d'  altrui  ne  farà  poca  stima  pur 
eh'  el  sapia  clie  la  V.   Gel.  non    gli  creda. 

Alla  parte  che  la  V.  Gel.  me  scrive  che  preghi  questo  S.^^  che 
voglia  vetare  questo  jjasso  a  quili  che  manda  la  S.^  de  Venexia  in 
qua  ed  in  là  etc.  la  sua  S.  m'  ha  dicto  che  risponda  alla  V.  Gel.  che 
1'  è  contento  de  farlo;  ma  che  prima  secretamente  el  vole  avisare  li 
suoi  citadini  che  avendo  niente  a  Vinexia  il  ratriano,  e  retracto  exe- 
quirà  quanto  la  V.  S.  scrive  e  questo  medesimo  farà  a  quili  del  Re  e 
tanto  più  voluntieri  quanto  che  messer  lacobo  dalBorgo  gli  ha  dicto 
(•he  messer  Alphons  che  sta  per  lo  Re  a  Roma  ha  dicto  eh'  el  Re  ha 
zurato  eh'  el  farà  mangiare  a  questo  S.'"''  certe  epistole  che  fece  uno 
messer  Tobia  da  Verona  in  detrazione  del  Re  e  commendazione  de 
questo  S.  del  impresa  de  Piombino.  Le  quale  2>iii'ole  questo  S.  non 
le  po'  portare  in  groppa  e  ame  zurato  eh'  el  mazarà  (sic)  la  coratella 
al  primo  catelano  che  gii  capita  ne  le  mane. 

Rispondendo  a  quella  del  primo  dì  de  aprille  unde  la  V.  Gel. 
scrive  per  li  avisi  che  quella  ha  non  essere  eh'  el  Re  abia  spazato 
tanti  cavalli  e  dati  tanti  dinari  ecc.  la  sua  S.  dice  eh'  el  crede  la  V. 
Gel.  debia  meglio  sentire  el  vero  de  lui  ma  che  questo  è  chiaro  che 
m.  Federico  ha  avuto  da  XXIIII  a  XXVI  m.  ducati.  Il  che  gli  rin- 
cresce perchè  1'  abia  tanto  bene  non  perchè  i)er  (juesto  ne  facia  più 
stima  che  prima  se  altro  non  apare. 


(1)  Copia  di  mano  di  Francesco  da  Cusano  e  presuniibilniente  da  lui  allegata 
a  suo  dispaccio.  A  tergo,  di  mano  della  Cancelleria  milanese;  Facta  inter  Astor- 
ginm  M[anfredum]  et  J*andolfum  Malatestam, 
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Alla  parte  clic  la  V.  Gel.  scrive  che  non  la  crede  che  nel  Re  né 
lo  tìgliolo  debiano  venire  de  qua  ne  anche  mandare  a  messer  Federico 
altro  aiuto  e  che  quando  pur  venessero  o  mandassero  che  dala  V.  S. 
V  averà  talle  aiuto  e  favore  e  cossi  da  Fiorentini  ohe  nedum  se  po- 
terà defendere  ma  offendere  l' inimico  etc.  del  che  questo  S.  ringra- 
zia la  V.  Gel.  in  la  quale  1'  ha  ferma  speranza  d'  essere  rellevato 
d'  ogni  mancamento  e  d'  anno  gli  potesse  essere  facto  e  che  ancora 
lui  i)er  defenderse  farà  ciò  eh'  el  poterà  sei  sarà  chi  lo  voglia  of- 
fendere . 

Alla  parte  del  provedimento  che  vole  fare  la  V.  Gel.  a  questo  S. 
per  altre  mie  ho  avisato  quella  che  questo  S.  vorria  e  cossi  m'  ha 
commisso  vene  preghi  che  gli  pia  eia  de  aziongere  fin  a  Xllm.  ducati 
e  cossi  per  sua  parte  mo  ne  prego  la  V.  Gel.  e  che  presto  gli  voglia 
dar  spazo. 

Della  lega  facta  con  lo  Serenissimo  Re  de  Franza  questo  S.  n'  ha 
avuto  piacere  assai  e  paregli  una  grande  e  bona  novella  e  costì  ne 
ha  mandato  li  Bandi  facto  fare  processione  fochi  e  tutto  quello  che 
la  V.   Gel.   scrisse  se  dovesse  fare. 

Questo  M.^^  S.  m'  ha  dicto  che  avisa  la  V.  Gel.  comò  el  delibera 
mandare  uno  di  soi  figlioli  in  compagnia  dell'  111.'"°  conte  Galeazo  e 
ogi  m'  ha  dicto  comò  io  credo  che  la  V.  Gel.  se  contenti  più  eh'  el 
lo  mandi  o  con  onorevole  compagnia  o  con  i)oclii  perchè  lo  manderà 
secondo  eh'  el  -crederà  che  sia  più  caro  alla  V.   S. 

Io  gli  risposi  eh'  io  credeva  che  in  ogni  modo  sarà  ben  veduto  e 
racolto  dalla  V.  S.  ma  che  a  mandarlo  onorevolmente  faceva  dui  be- 
ni 1'  uno  che  gli  farla  onore  a  lui  e  al  figlio  1'  altro  che  seria  evi- 
denza ad  ogni  omo  che  (juesto  figliolo  gli  fosse  caro.  Goncludeudo  me 
disse,  Francesco  (luello  tu  me  dirai  che  facia  io  farò  Siche  parendo 
alla  V.  S.  che  in  (questo  avesse  a  fare  più  una  cossa  che  una  altra 
nie  ne  po'    avisara. 

Per  altre  mie  dat.  a  XXVIIII  del  passato  avisai  la  V.  Gel.  de 
(luello  me  aveva  dicto  meser  Francesco  Vesconte  eh'  el  sjjerava  o- 
perare  con  il  Re  de  Ragona  etc.  e  come  el  aveva  dicto  il  tuto  a 
questo  S.  el  quale  dopo  che  la  S.  sua  è  tornata  ni'  ha  rejilicato  e 
dicto  quello  medesimo  che  me  aveva  dicto  esso  messer  Francesco  di- 
cendome  che  ne  avisasse  la  V.  Gel.  jier  sua  parte  e  certificasse  quella 
che  essendo  contenta  eh'  el  facia  per  el  dicto  messer  Francesco  prati- 
care con  lo  Re  etc.  ch'el  Re  se  condurà  o  a  intelligenzia  con  la  V. 
S.   e  S.''  Fiorentini  o    eh'  el     se  dormentarà  in  modo  che    lui    non  se 
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aveiJi  a  suspectare  ne  a  dubitare  alla  quale  pratica  dice  eh'  el  ne  con- 
forta la  V.  Gel.  a  lassare  fare  perchè  per  questo  la  non  gli  perde  ne 
in  rejìutazione  ne  il  altro  modo  perchè  lo  dicto  messer  Francesco  gli 
andarà  corno  a  cossa  mossa  da  Re  e  confortata  da  esso  S-  messer  Si- 
gismondo *e  che  de  questa  tale  pratica  veruno  ne  po'  avere  carico  ne 
danno  se  non  lui  el  quale  seria  quando  el  Re  notificasse  questo  a 
Veneziani  gli  dicesse  ecco  el  S.  messer  Sigismondo  me  manda  a  con- 
fortare a  fare  intelligenza  con  el  duca  de  Milano  etcet.  del  quale  ca- 
rico dice  se  ne  cura  poco  perchè  facia  cosa  grata  alla  V.  Gel.  la 
quale  circa  ciò  scrivendo  1'  abia  a  fixre  più  una  cosa  che  un'  altra 
farà  quanto  la  V.   Gel.    comandarsi . 

Avisai  ancora  la  V.  S.  al  primo  del  presente  1'  andata  de  messer 
Francesco  Vesconte  a  Vinexia  e  la  casone.  Da  Venexia  scrisse  a  que- 
sto S.  la  lettera  a  questa  alligata  la  quale  fo  data  a  questa  S.  essen- 
do mi  con  la  sua  S.  e  lecta  per  rispecto  del  scripto  quale  la  V.  S. 
gli  vederà  incluso  subito  me  la  mostrò  ed  è  stato  contento  eh'  el 
mandi  alla  V.  Gel.  acciò  che  quella  posa  hirgamente  conoscere  la 
sincerità  sua  verso  la  V.  S.  a  messer  Francesco  ha  mandato  a  dire 
che  se  altro  gli  è  dicto  eh'  el  noti  bene  il  tuto  e  vengasse  con  Dio  e 
altro  non  gli  risponde  Geterum  a  questi  dì  Nicolò  Panciuto  tornò  da 
Fiorenza  e  disse  a  questo  S.  i)er  parto  del  M.°"  Gosmo  conio  quella 
Gomunità  era  per  condure  el  S.  Guglielmo  in  questa  forma  veruni 
stando  a  caxa  con  certa  provisione  e  andando  in  Toscana  con  certa 
altra  e  che  avendo  facto  pensiero  ,alle  grandi  sjiexe  e  carico  che  ha 
questo  S.  gii  pariva  che  la  S.  sua  se  dovesse  male  i)oterse  governare 
ne  credeva  la  jjotesse  durare  con  il  dinaro  gli  dà  la  V.  Gel.  la  quale 
ancora  male  averà  il  modo  atendeiii  le  promesse  per  le  grandissime 
spexe  che  1'  ha  il  perchè  gli  pariva  che  quello  piìi  che  se  dovesse 
dare  al  S.  Griiglielmo  venendo  in  Toscana  se  vedesse  de  operare,  che 
quella  Gomunità  el  desse. alla  S.  sua  si  perchè  el  possa  resistere  alle 
spexe  grandi  che  1'  ha  si  etiam  per  più  utilità  de  quello  Gomune  e 
che  del  credito  de  suo  servito  vegio  ne  facesse  uno  presente  a  quello 
comune  e  che  de  questo  ne  aveva  scripto  alla  V.  Gel.  Da  poi  el  pre- 
fato Gosmo  ha  scripto  a  questo  S.  avere  avuto  risposta  dallo  S.  V. 
e  eh'  el  spera  che  la  cossa  se  adax)tarà  confortandolo  a  mandare  lì  a 
Fiorenza  per  questo  el  dicto  Niccolò  Panciuto.  Del  che  questo  M."^'  S. 
m'  ha  dicto  che  ne  avisi  la  V.  Gel.  e  per  sua  parte  prega  (luella 
(il'  el  voglia  chiarire  se  1'  è  contenta  de  dieta  x^ratica  o  no  e  se  1'  è 
cossa  che  metta  bene  alla   V.   S,  o  non  certitìcando  quella    che  se  non 
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la  i)iace  o  meta  bene  alla  V.  S.  per  niente  lui  non  gli  nietaria  ne 
oreie  ne  baca  se  bene  per  (luesto  gli  ne  dovesse  cedere  utille  e  be- 
netieio  asai  sol  è  contento  prega  lo  V.  Gel.  gli  voglia  dare  in  questo 
el  favore  suo  acciò  che  1'  abia  effecto  gli  pare  però  comprendere  per 
il  scrivere  del  M/^°  Cosmo  che  de  quésto  facto  la  V.  S.  ne  sia  con- 
tenta e  per  questo  ha  mandato  Nicollò  Panciuto  dalla  M.  sua  che 
circa  ciò  gli  comandi  quello  1'  ha  a  fare  e  anche  gli  pare  cossa  de 
la  quale  lo  V.  S.  se  ne  debia  contentare  per  più  rispecti  ma  tra  li 
altii  per  questa  prima  parte  che  avendo  d'  altrove  qualche  modo  de 
poterse  sostenere  non  sarà  cossi  rincresce vole  alla  V.  S.  de  quello 
tocarà  ad  avere  da  quella.  Secondario  credo  la  V.  S.  ne  debia  essere 
contenta  per  lo  bene  suo  al  quale  el  ve  conosce  ogni  dì  meglio  di- 
sposto certificando  la  V.  Gel.  che  quello  bene  gli  fate  a  lui  el  facto 
(sic)  a  Vostro  figliolo  e  servitore  e  similmente  ogni  suo  desfactione 
la  V.   S.  la  pò  reputare  pit)pria  etc. 

Preterea  questo  S.  m'  ha  dicto  eh'  el  M."^"^  Gosmo  l'  ha  mandato  a 
confortare  eh'  el  voglia  fare  quella  intelligenzia  eoa  lo  S.  Estor  la 
quale  altra  volta  fo  proticata  e  per  questo  la  S.  sua  scrisse  al  signor 
Estor  che  volendo  venir  a  questa  intelligenza  mandasse  uno  di  suoi 
qui  e  così  ogi  ha  risposto  eh'  el  mandarà  uno  di  suoi  con  pieno  man- 
dato de  potere  concludere  dieta  intelligenza  e  cossi  mandando  credo 
se  concluderà. 

111.°^*^  Signor  mio,  questo  M.*""  Signore  quando  gli  portai  per  parte 
de  la  V.  Gel.  la  lettera  del  Groverno  quale  operò  de  avere  la  S. 
sua  me  volse  donare  parezia  braza  de  veluto,  io  per  niente  non  lo 
volse  acceptare,  poi  me  fece  per  molte  vie  temptare  se  me  seria  jìiù 
caro  una  cossa  che  un'  altra  sempre  recusai.  Quando  la  V.  Gel.  gli 
mandò  quello  del  capitaneato  ordinò  che  me  fose  facta  una  bacileta  e 
bocale  d'  argento  e  a  questa  festa  de  Pasqua  ne  l'  ha  voluto  donare, 
e  factome  fare  instanza  asai  per  messer  lacobo,  Nicolò  de'  Benzo  e 
molti  altri,  che  la  volessi  aceptare;  poi  ultimamente  volutome  lui 
strenzer  per  ogni  modo  che  la  tolesse.  Tandem  gli  risposi  che  se 
prima  non  avesse  licenza  da  la  V.  Gel.  de  accep tarla  che  per  mente 
non  l'  acceptarò  e  circa  ciò  farò  quanto  la  V.  S.  me  scrivarà  avisando 
quela  che  da  una  veza  de  vino  in  fora  quale  la  S.  sua  me  fece  do- 
nare quando  in  prima  vene  e  tolse  la  casa,  non  ho  voluto  acceptare 
da  la  S.  sua  cossa  veruna,  ne  piccala  né  grande,  né  acceptarò  se  la 
V.  S.  non  me  lo  comandarà  alla  quale  umelmente  me  racomando  A- 
rimini  die  Xiij  aprilis  1452. 
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111.  D.   V.  tìdelis    serviis  Fraiicisciis  de  Cusano 

111-"^°  S.   mio  el  M."°  S.  messer    Sigismondo    ha    voluto    eli'  io    vi 

mandi  la  letra  tle  messer  Francesco  non    volendomi    mandare    se  non 

el  scrij)to  e  quello  perchè  la  S.   V.   conosca   e  sapia    la    caxone    de  la 

sua  andata  a  Vinexia  Dat  ut  in  Uteri s. 

Idem  servus  Franciscus 

Rimini  e  Cesena 

29. 
A  Sigismondo  Pandolfo    Malatesta 

Magniflce  et  P.  domine  frater  honorand  e,  ho  ricevuto  lettera  dala 
S.  V.  per  la  puale  me  rechiede  de  mio  salvaconducto  per  uno  suo 
eh'  Ella  me  vole  mandare,  e  così  iuxta  el  tenor  de  la  lettera  ve  lo 
mando. 

Appresso  intendo  per  uno  mio  scrivere  domatina  ala  S.  V.  quello 
che  accadendome  mo  scrivo  per  lo  vostro.  E  questo  è  che  da  i^rin- 
cipio  Lottofredo  me  scripse  una  lettera  rechedendome  de  la  treva  do- 
siamo ora:  per  la  quale  lettera  me  advisava  che  fra  termine  de 
quatro  dì  se  relapsariano  li  prigioni  che  i^er  dieta  cagione  se  fecie  la 
dieta  treva  e  passarono  tanti  dì  e  de  la  liberazione  de  li  prigioni  non 
se  fece  mai  menzione.  Poseri  venendome  a  parlare  Gottofredo  iterato 
me  disse  che  intenzione  de  la  S.  V.  era  se  lassassero  e  cussi  se  las- 
sariano  questa  domenica  passata  eri  la  S.  V.  me  scripse  che  ala  dieta 
liberazione  ve  pareva  se  soprasedesse  fintanto  io  aveva  resposta  da 
M.^^  del  Re  de  la  treva  de  la  qualenovamente  me  rechede  la  S.  V.  che 
se  io  avesse  el  campo  intorno  ad  Urbino  non  la  faria  senza  sua  li- 
cenza le  quale  cose  mette  in  se  pur  longheza  de  più  tempo.  Il  per- 
chè deba  essa  V.  S.  ben  pensare  que  onore  e  que  incarco  me  sia 
che  io  stia  in  treva  e  li  miei  stiano  in  prigione  presi  per  le  altre 
tre  ve  che  se  hanno  a  biasemare  de  mi  e  non  de  loro.  E  però  pre- 
go la  S.  V.  la  fiicia  su  j^ensiero  e  se  se  debbano  libberare  commo  me 
fo  scripto  etdicto  eh'  el  se  faccia.  Urbini  XVIII  aimlis  1452.  Fede- 
ricus  montis  feretri  Urbini  ac  Durantis  Comes  Serenissimi  Regis  Ara- 
gonum  Generalis  Capitaneus. 

Tergo  Magnifico  et  P.  D.""  fratri  honorando  D.""  Sigismondo  Pan- 
dulfo  de  Malatestis  Arimini  ecc.  ac  ducalix   Generalix     Capitaneo 

Urbino. 
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30. 
Al  Duca  di  Miìatìo 

lllustiissimi'  princeps  et  Excellentissiiiie  domine  mi  singulassime, 
evi  io  scrisse  alla  Gel.  vostra.  Mo  aviso  quella  corno  el  Signor  mes- 
ser  Sigismondo  m'  ha  scrij^ta  l'aligata  lettera  quale  mando  alla  vostra 
S.  a  ciò  che  veda  el  dubio  e  susjjecto  che  ha  quasto  Signore  del  S. 
messer  Federico  avisando  la  V.  Gel.  che  tra  le  altre  cosse  che  ha  re- 
ferito quello  sacomano  del  quale  scrive  el  Signor  Messer  Sigismondo 
glie  una  cossa  che  non  me  lassa  credere  el  resto  e  questo  è  eh'  el 
dice  eh' el  vide  certe  bombarde  eh'  erano  traete  fora  de  la  roca  de 
Urbino  ed  io  so  che  le  sue  bone  bombarde  stano  continue  sotto  la 
porta  de  la  corte.  Nondimeno  la  V.  Gel.  velerà  quanto  la  sua  S.  ve 
scrive  e  farà  a  tuto  quelle  provisione  e  risposte  che  alla  vostra  S. 
parirà  de  fare.  Mando  ancora  allo  V.  Gel.  la  copia  de  la  lettera  de 
messer  Federico.  La  risposta  eh'  el  S.  messer  Sigismondo  gli  fa  è  le 
contento  lassare  quelli  prexoni  etc.  La  quale  risposta,  secondo  il  mio 
volere,  non  è  stata  bona,  perchè  se  gloriava  che  ciò  eh'  el  fa  la  pa- 
ura el  fa  fare  e  anche  perchè  per  el  relaxare  di  prexoni  non  è  sicuro 
questo  S.  che  messer  Federico  non  lo  offenda.  Immo  credo  1'  offende- 
rà più  tosto.  Gonforto  la  vostra  Gel.  che  scriva  qualche  bona  e  ga- 
gliarda lettera  a  questo  S.  a  ciò  che  la  S.  sua  per  ogni  cossa  non  se 
lassi  mancare  1'  animo  ne  de  ogni  vento  abbia  paura  e  suspecto,  co- 
mò a  mio  parere  parme  che  1'  abbia  e  questa  paura  non  credo  pro- 
ceda iier  altro  se  non  che  questo  Signore  dubita  che  avendo  alle 
spalle  furia  veruna  che  la  V.  Gel.  non  facesse  per  lui  conio  el  voria 
e  comò  sono  certo  la  farla  me  sforzo  de  cavarli  questo  dubio  de  la 
mente;  ma  io  comprendo  eh'  el  non  ne  piglia  de  ciò  piena  fede  conio 
el  dovaria,  ben  eh'  el  mostra  credereme  quello  che  intorno  a  questa 
faccenda  gli  dico.  Per  non  essere  ben  ssaniio  non  sono  andato  con  lo 
S.  messer  Sigismondo  a  Mondaino  fin  mo;  ma  domane  gli  andarò  e 
de  quanto  seguirà  la  V.  Gel.  ne  sarà  avisata  alla  quale  umelmente 
me  racomando.  Arimini  XVIIII  aprilis  1452. 

111.   D.   V.  fìdelis  servus  Franciscus  de  Gusano. 

Rimini  e  Gesena 
31. 

Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  Princeps  et  Ex,  domine,  domine  mi  singularissime. 
Ieri    io  scrisse     nlhi     Gelsitudine    Vostra,     post     scripta    recevete    uno 
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breve  da  quella  con  uno  scripto  incluso,  in  el  quale  1'  ha  me  scrive 
che  1'  avissi  de  la  disposizione  de  questo  Magnifico  Sig.  messer  Sigi- 
smondo e  quello  posso  comprendere  de  le  pratiche  etc.  Al  die  ri- 
spondo che  per  mie  lettere  continuamente  la  Celsitudine  Vostra  è 
stata  avisata  de  quanto  ho  potuto  intendere  e  presentire  che  questo 
Signore  abia  o  tramato  o  praticato,  ne  è  mai  andato  uno  messo  in 
veruno  loco  de  suspizione  del  quale  io  abia  avuto  notizia,  che  la 
Vostra  Celsitudine  non  ne  sia  stata  avisata,  si  che  la  Signoria  Vo- 
stra eh'  è  savia  certo  saperà  de  queste  cosse  fare  molto  megliore  ju- 
dicio  de  mi.  Nondimeno  per  obedire  quanto  la  Vostra  Celsitudine 
comanda,  dico  clic  per  le  parole  che  continuamente  me  dice  questo 
Signore,  se  a  parole  se  pò  credere  né  dare  fede,  che  la  Signoria  sua 
me  pare  affecionata  alla  Vostra  Celsitudine;  e  guardando  al  parlare 
suo  non  se  poteria  dire  meglio,  né  poteria  essere  figliuolo  meglio  di- 
sposto verso  il  patre,  quanto  per  le  parole  pare  questo  Signore  alla 
Celsitudine  Vostra.  Vero  è  che  in  le  demostrazione  pubbliche  e  in 
li  elfecti  non  reesce,  immo  me  pare  eh'  el  se  guardi  de  fare  in  de- 
mostraione  publica  ed  estrinsica  cossa  la  quale  el  conosca  che  debia 
essere  molesta  alla  Signoria  de  Vinexia,  e  questo  ho  compreso  tra  le 
altre  cosse  a  due:  1'  una  al  vetare  che  Ambassatori  e  correri  de'  Ve- 
neziani e  del  Re  non  possano  passare  per  (]uì,  del  clie  più  e  j)iù 
volte  gli  ne  ho  facto  instanzia,  e  grande,  e  benché  me  1'  abia  dicto 
de  volerglilo  vetare,  dubito  che  o  non  lo  vetarà,  o  cercarà  de  con- 
dure questo  doveto  più  alla  longa  eh'  el  poterà:  e  de  questo  ne  ve- 
do la  pista:  io  dal  canto  mio  gli  sarò  solicito  perchè  lo  faci.  L'  altra 
che  quando  la  Vostra  Celsitudine  scrisse  che  per  la  liga  facta  con  lo 
Re  de  Franza  se  ne  dovesse  fare  processione  e  fochi  etc.  cercò  de 
excur sarse  con  molte  vie  per  non  fare  quelle  demonstrazione  de  al- 
legreza,  con  dire  eh'  el  dubitava  che  Vetetiazi  non  lo  avesero  per 
male,  e  per  questo  facessero  novità  alle  robe  de  li  suoi  citadini  etc. 
Debatuta  ben  questa  materia,  e  jjer  molte  rasone  confutato  le  scuse 
sue,  e  dicto  che  sì  del  farve  alegreza  conio  del  non  che  per  mio  de- 
bito ne  avisaria  Vostra  Celsitudine,  tandem  fo  contento  fossero  facte 
diete  processione  e  fochi  etc.  ma  non  con  quella  liberalità  che  se 
rechedeva;  oltra  che  tufi  li  ambasatori  de  Veneziani  che  sono  i)assati 
per  qui,  sono  sempre  stati  ben  veduti,  tractati  e  onorati,  comò  per 
molte  altre  mie  la  Vostra  Celsitudine  ha  inteso.  Si  che  per  quisti  re- 
specti  oltra  le  altre  pratiche  etc.  non  sono  stato  ne  sto  senza  qualche 
suspecto  e  dubio     de  questo  Signore,    quantunca  fin  mo  per  quanto  io 
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sonosca  non  sia  da  fare  gran  cas{).  E  ol  iudicio  mio  è  questo,  che, 
se  (luesto  Signore  ha  pratica,  non  V  abia  jìerchò  abia  voglia  de  di- 
scostarse  e  destorse  daUa  Vostra  Celsitudine,  perchè  non  le  governa 
al  mio  parere  in  modo  da  ciò,  ne  mai  una  solla  volta,  j^er  parla- 
mento elle  abia  avuto  con  la  Signoria  sua,  lio  possuto  comprendere 
eli'  el  sia  inclinato  alla  via  de  Veneziani,  anci  me  s'  è  mostrato  loro 
capitale  inimico  in  secreto  e  più  del  Re.  Vero  è  anche  che  questo 
Signore  serva  qiiisti  modi  e  tene  queste  pratiche,  al  comprendere  mio, 
e  i)er  quanto  posso  conoscere,  perchè  non  ha  ben  piena  fede  e  ferma 
speranza  in  la  Vostra  Celsitudine  ed  in  li  Signori  Fiorentini  eh'  el 
doverla  avere,  cioè  che  ali  suoi  bisogni  facesseno  per  lui  etc.  comò 
per  r  altre  mie  la  Signoria  Vostra  vederà,  e  per  questo  aciò  che 
quando  la  Vostra  Celsitudine  non  lo  aiutasse  e  facesse  per  lui  comò 
el  voria  etc.  per  non  restare  mai  su  la  sutta  {sulV  asciutto).  Credo 
eh'  el  se  sforzare  de  tenere  uno  pede  in  cello  e  uno  altro  in  terra, 
fin  elle  o  bisognandoli  aiuti  el  veda  con  elìecto  che  là  SigTioria  Vo- 
stra gli  facia  qualche  larga  e  bona  demonstratione  del  1'  amore  che 
gli  mostra  portare,  o  che  expresse  el  conosca  quello  del  che  gli  è 
facto  dubio,  cioè  che  la  Vostra  Celsitudine  gli  dà  quello  dinaro  che 
la  gli  dà  non  per  amore,  ma  sollo  perchè  non  ve  sia  contra  etc.  Se 
gli  bisognerà  aiuto  e  die  la  Vostra  Signoria  gli  facia  comò  ho  dicto 
larga  e  bona  demonstratione,  etc.  credo  e  sono  quasi  certo  che  que- 
sto Signore  starà  saldo,  e  che  da  questa  via  non  deviarà  mai  per 
niente.  Ma  s'  el  bisogno  gli  verrà,  e  eh'  el  non  veda  altramente,  cre- 
do eh'  el  strenzarà  le  pratiche  s'  el  n'  ha,  e  s'  el  non  ne  avese  credo 
ne  cercarà  e  sforzarase  de  mutare  spalle.  E  in  vero  io  creda  eh'  el 
mostri  de  dubitare  tanto  de  niesser  Federico  (guanto  el  fa  etc,  non 
perchè  io  creda  che  nel  secreto  ne  dubiti  tanto  quanto  el  mostra,  ma 
credo  ^iii  tosto  el  facia  per  giusti  dui  respecti  ;  1'  uno  per  avere  la 
sua  prestanza  i)iìi  presto,  1'  altro  per  vedere  comò  la  Vostra  Celsitu- 
dine e  li  Signori  Fiorentini  caldamente  ve  moviati  e  siati  iirompti 
alli  favori  suoi.  Si  che  per  obedienza.  Illustrissimo  Signore  mio,  con 
fede  scrivo  el  parere  mio;  poterla  essere,  e  son  certo  che  in  questa 
materia  non  ne  intendo  quanto  il  bisogno  rechede,  e  eh'  el  pensiero 
de  questo  Signore  seria  altramente.  Che  essendo,  e  io  il  conoscesse, 
stia  certa  la  Vostra  Celsitudine  che  senza  barbazale  io  il  scriveria, 
perchè  io  non  né  altro  Signore  né  altro  Dio  a  questo  mondo  che  la 
Vostra  Signoria,  la  quale  de  quanto  sentirò  per  mie  lettere  coiiti- 
nuamente  ne  sarà  avisata. 


—   338  — 

Messer  Frauoesco  Visconte  è  tornato  da  Vinezia,  e  elicerne  essere 
stato  molto  solicitato  da  Fra  Pucio  e  tra  li  altri  Veneziani  da  mes- 
ser Zacaria  Trivisano,  messer  Zirolimo  Barbarigo  e  messer  Priamo 
Malipiero  tutti  tre  de  Colegio  e  uno  de  loro  da  la  guerra  eh'  el  vo- 
glia confortare  questo  Signore  ad  essere  con  loro,  con  oiferirli  de 
grandi  e  relevanti  partiti  e  bona  conditione  etc.  è  che  1'  ha  compre- 
so che  de  questo  ne  hanno  desiderio  assai,  e  che  per  averlo  gli  usa- 
rono prima  lusinghe  e  poi  menade,  e  demum  non  possendolo  avere 
se  sforzarano  de  fiire  si  eh'  el  non  se  i^ossi  partire  da  casa,  sì  per  la 
via  de  messer  Federico,  sì  per  la  via  de  Ravena  e  de  alcune  galee 
etc. 

Preterea  dice  eh'  el  Re  de  Ragona  per  sue  lettere  e  messi  gli  dà 
speranza  assai  eh'  el  verrà  in  persona  al  imprexa  de  Toscana,  ma 
che  loro  dubitano  pur  che  le  sarano  jjarole,  ma  perchè  1'  abia  casone 
de  venire  dicono  volerli  attendere  ad  unguem  quanto  gì'  hano  promis- 
so  e  più,  e  che*  de  jìresente  ari  vano  quatro  galee  per  mandarli,  per- 
chè dice  volere  fare  1'  im^ìresa  de  Ligurni,  (Livorno)  dicendo  che  s'el 
Re  vene  che  sua  intenzione  è  de  rompere  con  la  Vostra  Celsitudine, 
e  che  loro  mettano  per  vinta  1'  impresa.  S'  el  re  n(m  vene,  che  non 
romparano,  ma  terrano  la  Vostra  Signoria  sulla  spesa,  e  ve  stra- 
eherano,  e  che  a  Vinexia  generalmente  se  crede  che  se  loro  non  rom- 
pano,  che  la  Vostra  Celsiludine  non  debia  mai  rompere. 

Preterea  dice  che  messer  Zirolimo  Barbarigo  è  stato  a  questi  dì 
a  Gienova,  ed  è  novamente  tornato,  e  gli  ha  dicto  eh'  el  sj^era  che 
Zenovesi  se  destorrano  da  la  liga  de  la  Vostra  Celsitudine  per  la 
liga  facta  con  lo  Serenissimo  Re  de  Pranza,  e  che  con  lui  in  barca 
vene  uno  correrò  che  manda  quella  Signoria  a  Zenova  al  Dux  per 
questa  pratica. 

Dice  ancora  che  a  Vinexia  jìubblice  se  dice  che  lo  Imperatore  è 
scoperto  inimico  de  la.  Vostra  Celsitudine;  del  che  ne  fanno  caso 
assai  e  molte  altre  cosse  dice,  tute  in  loro  favore,  come  la  Vostra 
Signoria  sono  certo  crede,  perchè  non  diriano  altramente,  le  quale 
non  scrivarò,  i)erchè  non  me  pagliano  necessarie.  De  questo  me  pare 
de  avisare  la  Vostra  Celsitudine,  eh'  el  dice  che  a  Vinexia  tengono 
de  certo  che  s'  el  Re  vene  in  Toscana,  che  Senesi  se  scojjriano  aperto 
marte  contra  li  Signori  Fiorentini,  e  la  Signoria  Vostra,  e  eh'  el  Re 
a  fornito  Piombino  e  promisso  a  Senesi  de  venderglilo.  Credo  la  Vo- 
stra Celsitudine  de  tute  queste  cosse  sia  meglio  informata  de  lui; 
ancora  non  ha  parlato  a'  questo     Signore    perchè    non  è  qui:   comò  el 
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gli  parla,  me  sforzalo  de  intendere  le  oiegliie  eli'el  da  ale  offerte  che 
gli  manda  a  fare  Veneziani,   e  de  tuto  avisaiò  la  Vostra  Celsitudine. 

Pieterea  io  sento  che  Augnollo  da  la  Stuffii  è  dal  signor  Estor 
mandato  da  li  signori  Fiorentini,  perchè  pare  eh'  el  signor  Estor  gli 
abia  scripto  non  volere  più  stare  a  provisione,  ma  volere  essere 
pagato  a  soldo  desteso:  per  mio  debito  ne  aviso  Vostra  Celsitudine, 
quantunca  creda  la  el  debia  sapere. 

Apresso  a  questi  di  passati  pregai  la  Vostra  Celsitudine  per  parte 
de  questo  signore  che  la  volesse  ordinare  che  se  nel  passare  de  que- 
sto signore  per  andare  a  Fanno  per  piacere  o  qer  bisognio  volesse 
passare  per  Pesaro  con  X  ho  XV  cavalli  eh'  el  gli  potesse  libera- 
mente passare.  E  perchè  tìn  nio  le  Vostra  Celsitudine  non  me  ha 
facto  risposta,  e  questo  Signore  più  volte  m'  ha  domandato  se  1'  ho 
avuto,  i)er  ciò  de  novo  ne  aviso  la  Vostra  Celsitudine,  la  quale  facia 
in  questo  quello  gli  pare  meglio  alla  quale  umelmente  me  racom- 
mando  Arimini  die  XX  Ainilis   1452. 

111.™^  D.   V.   tìdelis  servus 

Franciscus  de  Cusano 
Rimini  e  Cesena 

A   tergo; 
^111  mo  Piinjcipi  e  Ex."^"  domino  [domino  meo  si]ng.™°  domino   Du- 
ci   [Mediolani    etc]    Papié    Angierieque  [comiti   et]    Cremone   domino 
etc. 

Su  foglio  separato: 

Post  scripta.  Essendo  per  serrare  la  lettera,  messer  lacobo  dal 
Borgo  è  venuto  a  trovarme,  e  m  '  ha  dicto  avere  aperto  certe  lettere 
le  quale  scrive  Nicolò  Panciuto  da  Fiorenza,  le  quale  dice  essere  tale, 
che  farano  dare  de  la  testa  al  muro  questo  Signore,  e  maxime  per 
tre  parte  eh'  el  gli  scrive.  E  la  prima  circa  quella  pratica  eh'  el 
Magnifico  Cosmo  aveva  preposta  a  questo  Signore,  cioè  de  vedere  che 
Fiorentini  contribuiseno  ad  una  parte  de  la  prò  visione  sua  etc.  dice 
eh'  el  Magnifico  Cosn.o  gli  ha  mo  dicto  che  dalla  Vostra  Signoria 
non  ha  ancora  avuto  risposta  chiara,  ma  che  fra  IIIJ  di  1'  aspectava, 
e  credeva  che  la  verria  ad  votum;  poi  conio  lui  scrive  che  gli 
I)are  che  siano  parole,  e  che  non  se  ne  debia  fare  niente  etc.  despe- 
rando questa  materia  in  tuto.   Preterea    dice    eh'  el    scrive    che    raso- 
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nando  cuiu  lo  Magnifico  Cosmo  del  Jiieterse  in  proncto  questo  Signo- 
re, che  lui  gli  disse  che  la  Vostra  Celsitudine  gli  daria  X  o  XlJm 
ducati  etc.  che  la  Magnificenzia  sua  gli  resposi:  de,  ne  avessello 
pur  ben  la  niità,  e  conio  credo  (sic)  el  signor  niesser  Sigismondo 
eh'  el  Duca  de  Milano  abia  el  modo  a  poterli  dare  XlJm.  ducati  etc. 
e  conclude  che  lui  comprende  che  non  1'  è  per  tocare  dinari.  Preterea 
dice  eh'  el  prefato  Cosmo  gli  disse  che  da  piii  lochi  erano  avisati 
che  questo  signore  ha  preso  la  volta  de'  Veneziani  e  del  Re  etc.  e 
che  quantunca  el  se  sforzi  de  liire  la  scusa  e  chiarirli  che  questo 
non  sia  vero,  che  pur  vede  e  conosce  eh'  el  non  lo  credano,  e  che 
jjer  questa  casone  e  opinione  che  se  ha,  de  le  sopradicte  cosse  noii 
ne  averà  niente,  né  anche  del  suo  servizio  vegio.  De  questa  ultima 
parte  messer  lacobo  s'  è  desteso  largamenle,  con  dirme  che  questo 
Signore  non  gli  poterà  avere  pazienza,  e  se  ne  troverà  desperato, 
corno  quello  che  crederà  che  la  Vostra  Signoria  abia  questa  mede- 
sima opinione,  e  che  per  questo  resti  de  darli  la  prestanza,  e  tanto 
più  se  trovarà  de  questo  de  malia  voglia,  quanto  che  in  la  Signoria 
sua  non  è  deffecto  né  veruno  pensiero  de  tale  cossa,  con  afermarme 
con  migliara  de  sacramenti  che  questo  signore  è  cossi  sincero  e  netto 
verso  la  Vostra  Signoria,  quanto  fosse  mai  figliolo  a  patre,  e  che 
non  se  trovarà  mai  che  la  sua  signoria  abia  pratica  de  aconzarse 
con  potenzia  de  Italia,  e  che  se  alla  Vostra  Signoria  ne  fosse  dato 
suspecto  veruno,  e  che  per  questo  la  volesse  più  una  segureza  che 
una  altra,  eli'el  farà,  che  questo  signore  1'  a  darà.  E  qui,  111.™°  si- 
gnore mio,  disse  assai,  aciò  che  ne  avesse  casone  de  scriverne  alla 
Vostra  Sihnoria,  e  disseme  che  per  sua  parte  scrivesse  a  quella,  che 
da  mo  1'  é  contento  che  la  Vostra  Celsitudine  el  facia  tagliare  a  peze 
se  mai  1'  ha  trova  che  questo  Signore  manca  de  cosa  eh'  el  abia 
promisso,  e  che  al  Borgo  1'  ha  quello  che  l' ha  a  questo  mondo  e 
decedotto  nepoti,  che  baldamente  la  Vostra  Celsitudine  facia  fare  e 
de  le  persone  ogni  straccio  se  la  trova  altramente  etc.  La  Vostra 
Celsitudine  è  savia,  e  anche  sa  la  natura  de  tufi  costoro  e  la  fede 
che  se  pò  dare  alle  parole  sue;  e  per  questo  non  dico  altro.  In 
quest'  ora  monto  a  cavallo  per  andare  dal  signor  messer  Sigismondo, 
el  quale  credo  m(^  mostrarà  dieta  lettera,  de  la  quale  me  inzigiiarò 
averne  copia  e  mandarola  alla  Vostra  Celsitudine  se  1'  è  cossi  de- 
sperata comò  messer  lacobo  me  dice,  e  simelmente  avisarò  quella 
del  caso  che  comprendarò  che  ne  abia  facto  questo  Signore.  Me  ra- 
comando  alla  Vostra    Signoria. 
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Data  ut  in  litteris 

Idem  servila  Francisciis   de  Cusano. 

Per  freza  non  scrivo  in  zifra,  e  anclie  perchè  la  via  da  Castro- 
caro  è  segurissima,  e  cossi  lio  comandato  a  questo  cavallaro  che  la 
facia,  ben  che  anche  (juiU  de  Forlì  fin  mo  non  hanno  facto  novità 
veruna. 

32. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustri(sime  et  excellentissime  domine,  domine  mi  singularissime, 
per  altre  mie  date  all'  ultimo  del  i)a8sato  vostra  Celsitudine  averà 
inteso  del  caso  de  Fanno  che  per  quanto  intendo  lo  uno  miraculo 
che  qnili  del  S.  messer  Federico  fossero  tanto  tristi  che  non  soste- 
nessero la  imprexa  avisando  la  V.  Gel.  che  più  di  700  persone  in- 
trono in  Fanno  e  andono  più  che  a  meza  la  fera  che  non  foreno  sen- 
titi, e  sentuti  vorgognosamente  se  foreno  rebutati  da  poca  gente,  si- 
melmente  avisai  la  V,  Gel.  de  la  venuta  de  Angnollo  della  Stufita  el 
quale  questa  niatina  è  stato  con  questo  M.'^'^  siginn-e  messer  Sigismon- 
do e  per  parte  de  la  excelsa  Comunità  de  Fiorenza  con  i^arole  ge- 
nerale ha  confortato  la  S.  sua  a  starse  de  bona  voglia  perchè  da 
quella  ha  avere  aiuto  e  favore  etc.  del  che  questa  S.  1'  ha  ringraziato 
dicendo  che  alla  defensione  e  protezione  del  stato  suo  se  rende  certe 
che  quella  Comunità  gli  debia  essere  propizia  e  favorevole:  x)erchè 
la  possono  reputare  defensione  del  stato  loro  projirio,  perchè  non 
altramenti  è  la  V.  Cel.  quela  Comunità  ne  po'  disporre  che  de  cosse 
proprie  etc.  poi  in  el  processo  di  rasonamenti  disse  conio  dala  V.  S. 
fin  mo  era  stato  benissimo  tractato  e  meglio  che  per  li  capitoli  non 
gli  era  promisso,  dicendo  che  de  presente  la  gli  dà  la  jìre-  stanza; 
ma  che  non  essendoli  j^rovisto  de  gente  gli  pare  eh'  el  buto  in 
mare  questi  dinari  eh'  el  darà  a  suoi  soldati,  li  quali  se  imbor- 
sarano  quili  dinari  che  gli  darà  sollo  perchè  lui  non  vorrà  avendo  la 
guerra  con  messer  Federico  che  li  suoi  se  partano  dale  frontere  per 
andare  in  qua  e  in  là  comò  bisognia  per  metterse  in  ponto  vse  non 
ha  de  1'  altre  gente  per  metere  per  scontro  de'  suoi  acciò  che  non 
possa  essere  ofi'exo  da  messer  Federico.  E  de  questo  ha  dicto  questo  S. 
ad  [Agnollo]  che  ne  scriva  a  Fiorenza  e  mi  alla  Cel.  V.  la  quale  el 
rpega  se  degni  fare  opera  con  li   S.   Fiorentini  che    li    siano    niandate 
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qualclie  gente  le  quale  oltra  che  gli  ne  risultarà  questo  bene  clie  li 
suoi  [  .  .  .  .  ]  attendere  a  mettere  in  punto  dice  eli  e  anche  gli  sarà 
favore  e  reinitazione  assai  per  più  respecti  corno  la  V.  Gel.  debe 
pensare. 

Inoltre  essendo  stato  avisato  che  qui  doveva  passare  Pasquale  Ma- 
lìpiero  per  tornare  a  Venezia  ho  pregato  questo  S.  che  non  gli  voglia 
dar  j^fisso  e  massime  perchè  altre  volte  mi  ha  detto  che  è  suo  mortale 
nemico  e  «eh'  el  gli  nianzaria  el  cor  »  etc.  Mi  ha  detto  che  non  può  per- 
chè  ha  salvacondotto  scritto  di  sua  mano  ma  che  se  viene  qui  gli  par- 
lerà in  modo  che  né  ambasciatori  nò  corrieri  passeranno  piìi  qui.  An- 
gelo della  Stufa  ed  io  se  viene  gli    vogliamo  fare    (cifra) Cosimo  ha 

scritto  ad  Angelo  che  qui  deve  venire  (cifra).  Riniini  due  mag- 
gio  1452. 

33. 
A  Francesco  da   Cusano 

Domine  Francisce,  advisove  come  in  quest'  ora  è  venuto  uno  dei 
Commissnari  quali  eranno  per  la  montagna  del  S.  e  dixe  che  que- 
sta matina  ave  lettere  da  Fano  (jer  le  quale  significava  ala  sua  S. 
commo  eri  li  nostri  clie  sonno  di  là  ave  (sic)  a  tare  cum  quella  gente 
d'  arme  e  fanti  di  messer  Fedrigo  che  sono  arimasti  i^er  stanza  a  Fo- 
sombrone  e  fenno  uno  bello. facto  d'arme  e  ultimate  li  nostri  li  Ga- 
zarono per  infina  dentro  la  terra  e  pigliarono  vincti  omini  d'  armi  e 
fanti  assai  e  mortone  una  bona  frota  si  che  forsa  messer  Federico 
porrla  essere  che  questa  volta  laseria  1'  altro  occhio  sonno  venuti  sei 
fanti  de  quilli  de  messer  F[ederigo]  quali  se  fugienno  da  lui  e  dicen- 
no che  tutti  quilli  del  predicto  messer  Fedrigo  sonno  andati  alle 
stanze.  De  tato  a  vostra  consolazione  ve  ne  ho  voluto  dare  notizia 
Arimini  die  11  madii  1452.  Vester  Vincentius. 

Ret.  Domino  Francisco  de  Cusano 

Kimini  e   Cesena 

34. 
Al   Duca  di    Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  sin- 
gularissime,  eri  io  scrisse  alla  V.  Cel.  e  immadiate  post  scripto  Got- 
tofredo  vene  da  Fanno  e  disse  conio  el    signore    messer    Federico    era 
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levato  da  Sterpeto  dove  è  stato  allogiato  da  la  novità  de  Fanno  tìn 
mo  ed  è  andato  a  camparse  a  uno  castello  de  questo  M.  Signore 
cliianiàto  Bella  Guardia  e  1'  aveva  mandato  per  le  Bombarte  del  che 
questo  Signore  ne  sta  di  malia  voglia  e  dice  averne  dispiacere  asai  e 
non  per  veruno  altro  rispecto  st^  non  percliè  niesser  Federico  abia 
tanto  onore  eh'  el  possa  dire  averlo  compezato.  E  per  questo  mandò 
per  Angnello  da  la  Stutìa  e  per  me  e  quanto  più  fo  possibile  lece 
instauza  ad  Angnello  che  volesse  scrivere  alli  S.  Fiorentini  che  gli 
vogliano  tanto  ayuto  e  favore  de  gente  da  cavallo  e  da  pede  ch'el 
dicto  messer  Federico  non  gli  taccia  con  le  spalle  che  la  né  danno 
né  vergogua  e  circa  ciò  n'  ha  facto  (quella  instanza  che  sono  certo 
la  V.   Gel.  pensa. 

Poi  m'  ha  i^regato  che  prega  la  V.  Gel.  che  la  se  degni  operare  e 
lare  con  effecto  che  li  dicti  S.  Fiorentini  non  lo  lassano  oltrazare  né 
vituperare^  perché  più  gli  dispiace  e  dolle  che  messer  Federico  gli 
toglia  uno  castello  che  se  Veneziani  o  lo  Re  gli  tollessero  la  mità  del 
stato  suo.  E  adimandandoli  mi  quanto  succorso  gli  bisognarla  al  pre- 
sente me  rispose  ch'el  voria  che  la  V.  Gel.  operasse  che  almeno  l'avesse 
cinquecento  cavalli  cinquecento  fanti  dicendo  che  a  questa  volta  la  V. 
S.  voglia  mostrarli  V  amore  che  la  gli  porta.  El  dicto  messer  Fede- 
rico per  quanto  se  senta  ha  mille  cinquecento  cavalli,  computando  in 
essi  Napolione,  niesser  Iacopo  Ferraro,  uno  messer  Scipione  dal  Borgo 
e  messer  Golia  Ghiliberto  e  cossi  mille  cinquecento  fanti  forestieri  in 
tuto  oltra  le  cernede.  Sente  ben  questo  S.  che  presto  gli  debe  zon- 
zere  uno  altro  conestabile  con  cerca  ducento  fanti  quale  lui  crede  se 
chiami  Santo  da  Motolone.  Angnello  da  la  Stufta  ogi  parte  de  qui 
per  andare  a  Favenza  per  ratificare  alcuni  capitoli  nomine  de  la  Go- 
niunità  de  Fiorenza  con  lo  nuigniflco  s.  messer  Estor  e  fra  cin- 
que di  tornarà  e  credo  condurà  qui  el  prefato  S.  messer  Estor  per 
quello  ha  dicto  a  visitare  questo  S.  con  vinte  o  vintacinque  cavalli, 
el  S.  messer  Sigismondo  gli  ha  ben  dicto  ad  Angnello  eh'  el  facia 
eh'  el  signor  messer  Estor  gli  mandi  qualche  squadra  per  reputazio- 
ne etc.  e  lui  gli  ha  dato  speranza  non  so  comò  se  farà. 

Preterea  questo  S.  m'ha  replicato  che  preghi  la  V.  Gel.  che  facia 
che  Pesaro  sia  inimico  a  messer  Federico  avendoli  rotto  guerra  a  lui 
comò  l' ha  e  de  questo  non  dico  quanto  me  abia  ^icto  perché  i)er 
altre  mie  la  V.   Gel.  ha  inteso  assai  la  voglia  sua. 

Preterea  questo  S.  ogi  è  avisato  eh'  el  Re  ha  pr<uiìisso  a  Vene- 
ziani che     senza   fallo    per    tuto  (jucsto    mese    averà     spazzato    tute  le 
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gente  sue  e  che  lui  in  persona  premete  clie  de  certo  verrà  e  che  a 
messer  Federico  manda  mille  fanti  con  queli  che  sono  za  zonti  oltra 
el  signor  Napolione  e  li  altri  conducteri  sopradicti. 

Preterea  questo  Signore  è  avisato  che  a  Manfredonia  sono  quattro 
galee  del  Re  e  quatro  altre  gli  ne  dà  Viniziani  li  quali  el  Re  vole 
tenere  in  questo  golfo  alle  offese  sue.  La  S.  sua  attende  molto  a  fare 
fortificare  el  posto  e  la  terra  da  quella  banda. 

Demuni  questo  S.  ni'  ha  dicto  che  prega  la  V.  Cel.  che  per  inn- 
cere.  e  contentenza  sua  la  S.  V.  voglia  avisare  quando  1'  è  per  u- 
scire  in  campo  dicendo  eh'  el  se  rende  certo  che  la  V.  S.  ha  a  vin- 
cere ad  ogni  modo  e  che  non  dubita  che  vincendo  de  là  la  V.  Cel. 
che  anche  de  (^ua  non  se  possa  se  non  vincere  e  de  questo  a  viso  la  S. 
sua  ne  averà  piacere,  se  de  qua  altro  accaderà  la  V.  Cel.  ne  sarà 
avisata,   a  la  quale  umelmente  me    racomando. 

Arimini  die  III  mai  14:52. 

Ill.™<^  D.   V.  Fidelis  servus  Franciscus  de  Cusano 

Rimini  e  Cesena 

35. 
A  Francesco  da   Cusano  ed  An(/elo  dela    Stufa. 


Spectabiles  viri  tanqujim  fratres,  comò  io  so  stato  avisato  per  via 
de  certe  mie  spie  messer  Federico  eri  a  le  vinte  ore  se  levò  de  cam- 
po e  cum  tucte  le  sue  gente  e  coni  le  l)ombarde  è  venuto  verso  Ur- 
bino. Penso  voglia  fare  qualche  cosa  da  le  parti  di  qua  o  che  lo  a- 
bia  facto  per  una  fincta  per  vedere  se  io  fesse  sfornire  Montalto  e 
quelle  altre  mie  terre  de  là  de  la  Marca  a  le  frontière  che  non  gli 
reussirà  li  penseri.  Io  actendo  ad  fare  di  qua  tucte  le  i)ro visione  ne- 
cessarie e  cusì  ho  sollicitato  e  sollicito  se  faccia  in  la  Marca,  prego  ve 
replicati  a  Milano  e  anco  a  Fiorenza  in  quella  bona  forma  ve  parerà, 
sollicitando  me  sia  dato  lo  spacciamento  del  mio  denaro  acciò  me 
possa  mectere  impuncto  e  anco  me  sia  mandato  gente  conio  intendite 
se  rechede  al  mio  favore  e  aiucto  e  iterum  sollicitate  e  fate  comò  ho 
speranza  in  vui.  Se  altro  seguirà  ve  ne  darò  a  viso.  Mondaini  die 
X  mai    MCCCCLII. 

Sigismundus  Pandulfiis  de  Malatcstis  Diicalis  <ai)itaiuMis  gene- 
rali s  et  e. 
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Ret.  Spectabilibiis  fratribus  Francisco  de  Cusano  ducali  Oratori  et 
Angelo  de  la  Stufa  coni  patri  et  oratori  fiorentino  etc. 

Rimini  e  Cesena 

36. 
Ad  Accorso  LeonarcìeUì 

Xobilis  consiliarie  et  oiator  nostei',  niandove  1'  intercliiiisa  lista  de 
le  gente  sono  in  via  cuni  lo  figliolo  dela  Maestà  del  Re  per  venire  ali 
danni  mei,  quali  voglio  mostriati  a  quello  nostro  illustrissimo  Signo- 
re acciò  la  sua  IlluvStris.sima  Signoria  possa  far  penseri  ala  diffesa  no- 
stra e  soUicitare  li  S.  Fiorentini  ad  fare  le  provisioni  opportune  e 
non  se  intepedire  in  questa  materia  corno  fanno. 

Ulterius  perchè  vui  v^ai)ete  el  grande  incarco  de  gente  che  io  ho 
adosso  e  per  respecto  de  la  furia  vene  in  (jnesto  mio  stato,  poco  e 
niente  me  posso  valere  de  le  mie  intrate  voglio  siate  cum  lo  preliba- 
to 111.™"  S.  duca  e  supi)licarite  la  sua  Celsitudine  li  piaccia  ora  che 
io  so  in  guerra  che  la  mia  provisione  de  li  cinquanta  millia  ducati 
me  corra  de  mese  in  mese,  e  che  io  me  possa  aiutare  e  defendere  e 
subvenire  a  (jueste  mie  gente  e  intenderite  da  la  sua  111.™*  S.  el  pen- 
serò li  fa  suxo  si  e  sua  disi)osisione  dei^utarme  dieta  mia  provisione 
o  in  Lombardia  o  a  Fiorenza  in  modo  io  sia  certificato  da  vui  del 
penseri  suo  intorno  acciò,  però  che  posseti  comprendere  in  che  ter- 
mini io  me  ritrovo  e  bisognarne  pur  de  essere  chiaro  dove  io  me  ho 
a  redurre  per  li  bisogni  mei  e  di  queste  mie  gente. 

Domattina  io  comenzo  a  dare  denari  a  queste  mie  gente  d'  arme 
e  i^er  mecterme  bene  in  ordine  ed  essere  ali  comandamenti  del  pre- 
fato 111.™^  signor  Duca,  sborso  de  li  miei  j^ropri  ultra  la  prestanza  ho 
avuta  intra  robba  e  denari  ducati  dexi  millia.  Si  che  vorò  ne  daxia- 
te  notizia  corno  de  vui  al  i)relibato  Illustri  srimo  Signor  Duca,  Arimi- 
ni  die  XX  Mai  1452. 

Sigismundus  Pandulfus  de  Malatestis  Dacalis  Capitaneus  Genera- 
lis  etc. 

Ret  nobili  consiliario  et  Oratori  nostro  domino  Accursio  de  Mon- 
teflorum  apud.  Illustrissimum  Ducem  Mediolani. 

Rimini  e  Cesena 


23  —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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37.  a 

Al  Duca  di  Milano 

lUustrissiine  princeps  et  exellentissime  domine,  domine  mi  singula- 
ris8ime,  la  V.  Cel.  debe  avere  inteso  comò  questo  M.  Signore  ha  avu- 
to el  spazo  del  dinaro  suo  e  de  li  drapi  del  quale  la  S.  sua  con  mi 
se  ne  gravato  prima,  perchè  dice  che  Francesco  de  Nerone  dovendoli 
dare  fiorini  d'  oro  stretti  glia  voluto  dare  fiorini  larglii  li  quali  gli 
ha  contati  dui  holognini  e  mezo  1'  uno  più  eh'  el  fiorino  strecto  che 
glie  botta  de  ducati  ducento  oltre  che  a  dare  a  soldati  tanto  fa  el 
fiorino  strecto  quanto  el  largo.  Preterea  dice  che  de  li  drapi  gli  dà 
botta  de  più  che  de  sexcento  ducati  del  convenevole  pretio  del  che 
m'ha  dicto  che  a  sua  contenteza  ne  avisa  la  V.  Cel.  acciò  la  sia  in- 
formata de  tuto.  Questi  del  prefato  S.  messer  Sigismondo  che  ando- 
no  per  dicti  dinari  e  robe  dicono  che  se  ne  dolsono  con  Francesco  e 
che  gli  risposi  che  quisti  erano  dinari  e  robe  clie  exbursavano  per  la 
V.  Cel.  suso  certo  assignazione  di  (luali  da  qui  a  uno  ano  non  se- 
riano  pagati.  Il  perchè  li  voleva  dare  con  guadagnio  e  non  con  i)er- 
dita  etc. 

Lo  prefato  Signor  messer  Sigismondo  ha  comenzato  a  dar  dinari  a 
queste  sue  gente  d'  arme  e  za  mo  ha  spazato  alcune  squandre  che 
sono  del  canto  de  qua  e  ogi  anderà  a  Gradara  per  andare  poi  a  Fan- 
no per  spazare  quella  altre  che  sono  in  là  Marca  e  dà  la  S.  sua  fio- 
rini quatordece  in  quindece  in  dinari  e  sei  in  robe  per  lanza  a  bolo- 
gnini  XL  per  fiorino,  avisando  la  V.  Cel.  che  le  robe  che  l' ebe  da 
quella  le  mette  più  care  a  li  suoi  soldati  che  non  costano  alla  S.  sua. 
Credo  pur  che  ali  capi  de  squadra  farà  qualche  più  aventagio. 

Eri  e  ogi  ho  recevuto  tre  lettere  da  la  V.  Cel.  date  a  XIIII, 
XVI  et  XVII  del  presente  con  le  copie  incluse  etc.  Le  quale  ho  mo- 
strate a  questo  M.  S.  el  quale  le  ha  avute  molto  care  per  intendere 
U  progressi  de  la  V.  Cel.  Ben  dice  la  S.  sua  quanto  alla  iustifica- 
tione  etc.  a  satisfazione  vostra  1'  è  stato  bene  a  tare  quanto  avete 
facto  quantunque  a  lui  non  paglia  che  fose  tropo  necessario  perchè 
tuto  el  mondo  sa  quanto  è  stato  la  V.  Cel.  bene  inclinata  alla  pace 
e  al  bene  vivere  disposta  e  eh'  el  celle  e  la  terra  sa  quanto  è  la  su- 
perbia, ambizione  de'  Veneziani  e  desiderio  loro  de  usurpare  tuta 
Italia;  e  eh'  el  prego  Idio  che  ve  conceda  e  dia  Victoria  comò  gli  pare 
esser  certo  sì  i^er  la  virtù  de  la  V.     Cel.   con^)    etiani  perchè  la   ras<>^ 
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ne  è  dal  canto  vostro.   Ben  prega  la  V.   Gel.   che  de  li  suoi  felici  ])vo- 
gresvsi  gline  facia  parte  a  sua  contenteza. 

Quo  auteni  alla  parte  del  dispiacere  che  ha  auto  la  V.  Cels.  de 
la  perdita  de  Bellaguarda  etc.  dice  la  S.  sua  che  1'  è  usanza  a  le 
velte  de  perdere  benché  questa  non  se  chiami  perdita  perchè  conio 
dice  la  V.  Gel.  Bellaguarda  gli  parturirà  figlioli.  E  circa  le  gente 
che  gli  debeno  venire  da  Fiorenza  per  l'altre  mie  la  V.  Gel.  averà 
inteso  che  altri  non  è  venuto  che  Gheco  de  Ghirlandino.  Il  perchè 
jn'ega  la  V.  Gel.  che  voglia  operare  che  gli  venga  favore  in  modo 
eh'  el  possa  restaurare  lo  danno  e  la  vergogna  recevuta. 

Da  la  avuta  de  Bella  Guardia  in  qua  messer  Federico  è  stato  e 
de  presente  è  alle  stanze  né  i)er  quanto  io  senta  se  fa  veruna  novi- 
tà. Immo  el  S.  Messer  Federico  per  mezanità  de  Evangelista  da  Ber- 
ni  che  già  fò  fanieglio  de  la  Gel.  V.  ha  cercato,  e  la  pratica  e'  è 
ancora  de  fare  treva  con  (questo  S.  la  S.  sua  né  V  acepto,  né  la  rifu- 
ta. La  refutarà  per,  quanto  la  S.  sua  dice,  se  da  li  S.  Fiorentini  gli 
sarà  sporto  aiuto  de  gente  si  minus  bendi'  el  conosca  che  gli  sia 
mancamento  e  vergogna  mostra  eh'  ella  farà.  De  quanto  seguirà  la  V. 
Gel.  sarà  avisata. 

Madonna  Sveva  mi  fa  chiamare  per  lettera  monto  a  cavallo  e 
vado.  La  pratica  della  tregua  non  piace  ad  Agnolo  dello  Stufa  e 
neppure  a  me.  Da  Pesaro  anderò  a  Fano  per  stare  continuamente 
appresso  a  Sigismundò  per  avvisarvi  di  tutto.  Arimini  XXIII  Mai  1452 
el  dicto  Evangelista  ieri  andò  a  Urbino  e  domane  o  1'  altro  tornarà  a 
Fanno  dal  S.  messer  Sigismondo. 

Fidelis  servus   Franciscus  de  Gusano 
Rimini  e  Gesena. 

37.    b. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  sin- 
gularissime,  post  humillimas  reccommandationes,  Gonio  io  ho  ragio- 
nato con  ser  lacomo  da  Gamerino  in  questo  breve  tempo  che  io  so 
stato  di  qua  io  trovo  lo  S.  messer  Sigismondo  ben  disposto  verso 
la  V.  111.'"''  S.  e  questa  Excelsa  Gomunità  de  Fiorenza,  e  credo  ne 
farà  omne  provaj  e  così  ha  dicto  ad  Angnolo  da  la  Stufa,  ambascia- 
tore fiorentino,  e  anco  a  mi.  Qui  li  sonno  stati  dati  tra  dinari  e 
drappi  XII    millia    fiorini  e  la    mità   de  questi    dinari    li    sonno  stati 
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dati  i)er  lo  suo  servito  vecchio  da  <iuesta  S.  e  cosi  non  eri  ma  1'  al- 
tro ne  fo  facto  lo  confesso  i^er  Nicolò  Panzuto,  cancellerò  del  Signor 
niesser  Sigismondo  predicto,  1'  altra  mità  per  parte  de  la  V.  S.  Re- 
cordo cum  fede  a  la  prenominata  V.  S.  benché  quella  abia  molte  e 
innumerabile  spese  insupportabile  a  tanto  peso  de  le  gente  avete, 
pure  i)er  fare  lo  facto  vostro  principalmente  e  che  altro  impaccio  non 
ne  sia  dato  in  Lombardia  da  gente  del  Re,  le  quale  de  certo  vengo- 
no su.  Piaccia  alla  V.  S.  fare  tal  provi  sione  e  de  dinari  princepal- 
mente  che  lui  non  sia  peggio  tractado  da  la  V.  111."^''  S.  che  le  altro 
vostre  gente  e  anco  operare  cum  S.  Fiorentini  che  delle  fantarie  sia 
fornito  Fano  bene  che  non  voria  meno  de  octocento  o  mille  fanti 
perchè  galee  del  Re  anco  vengono  su  e  la  ponta  se  vole  fare  a  Fano 
comò  altra  volta  fé'  la  V.  S.  Aciochè  gente  del  Re  entrassino  in  Ro- 
magna e  anco  comò  ha  fatto  prova  altra  volta  la  V.  I.  S.  Quando  la 
puncta  se  fiicesse  a  Fano  non  haveriano  li  inimigi  bona  stanza  tra 
Cesena,  Arimino,  Pesaro  e  Fano.  C  è  ancora  lo  pericolo  del  reducto 
de  Forlì  e  de  Ravenna  vicine  a  Bologna  quando  li  inimici  se  facessono 
innante  e  stando  da  longo  seria  bono  per  omne  rispecto  che  anche 
non  se  turbarla  li  V.  desegni  de  Lombardia  che  non  se  veriano  ad 
unire  le  forze  de  li  inimigi.  Io  jmrlo  cum  fede  pur  la  S.  V.  vede  e 
conosce  lo   tucto. 

Io  so  venuto  qui  per  solicitare  se  mettano  in  ordine  per  parte 
^el  signor  messer  Sigismondo  le  gente  de  li  Excelsi  S.  Fiorentini  etc. 
Li  Signori  Deci  e  Cosmo  che  anco  è  del  numero  me  dicono  de  qui 
ad  octo  e  deci  dì  avrano  dati  dinari  a  Simon  etto  una  paga  per  ca- 
valcare verso  lo  Borgo  de  Sansepolcro  e  la  presta  al  S.  de  Faenza 
e  de  Imola  che  quando  ben  averanno  avuto  io  dinaro  che  non  so  se 
lo  averanno  al  dicto  termine  voranno  li  omeni  d'  arme  tempo  ad 
expendarlo.  Interim  sopravenendo  la  forza  de  li  Inimici  lo  S.  messer 
Sigismondo  male  in  ordine  con  li  soi  per  li  pochi  dinari  o  malo  in 
ordine  li  altri  capitani  o  tardi  le  cose  non  poteriano  andaro  a  bene  a 
modo.  Recordo  alla  V.  S.  che  mande  uno  suo  qua  che  principalmente 
solici  te  la  provisione  e  repari  che  se  hanno  affare.  C'è  anche  opinione 
eh'  el  Re  manda  de  qua  in  Toscana  parte  de  soi  gente  e  parte  in 
Romagna  i^er  dividere  la  gwite  de  Signori  Fiorenttni.  Ma  eh'  el  forte 
de  la  hente  soi  remangono  ali  damni  del  Signor  messer  Sigismondo. 
E  questo  di  e  nocte  solitica  messer  Fedrigo  cum  la  M.^"^  del  Re  al 
quale  novamente  ha  mandato  per  tal  cagione  quello  Ruberto  de  Mi- 
sino  cum  promissione  che  di  novo    li  darà    Fanno.     Qui    ce    sono  de- 
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batiti  assiti  tra  citadini  per  mectare  la  spesa  tra  loro  del  denaro  clie 
non  sonno  d'  accordo  a  niectere  decta  spesa  e  questo  è  quello  che 
me  despiace.  Quando  seranno  d'  acordo  me  ijareuo  disposti  pagare 
per  adiutarse  e  tucti  ce  sonno  de  bono  animo  Ser  lacomo  da  Ca- 
merino e  mi  avemo  ragionato  inseme  piaccia  atla  S.  V.  in  alcune  co- 
se che  lui  dirà  credarlo,    Recommandome  sempre  alla  V.   111.™^  S. 

Flerentie  die  XXIII  Mai  1452. 

IH  d.  V.  Fidelissimes  servulus  et  famulus    Venturas  de    Montesci- 
cardo. 

Firenze 


38. 


111.™*'  princeps  et  Excellentissime  domine  mi  singularissime,  per  ser 
lacomo  da  Camerino  ho  advisato  la  V.  111.™^  S.  comò  io  so  qua  a 
Fiorenza  per  sollicitare  gente  che  vadano  a  li  repari  e  favori  del  Si- 
gnor messer  Sigismondo  e  qui  con  la  lingua  ce  opero  quello  tucto 
eh'  io  so  e  posso  perchè  io  ce  conosco  tenendose  la  puncta  a  Fano  o 
ne  le  terre  de  li,  S.""'  Malatesti  anco  la  V.  I.  S.  ne  sente  favore  non 
possendo  venire  inannze  le  gente  del  Re.  Fin  qui  io  ho  facto  j^oco  fructo. 
E  ad  viso  e  certifico  la  V.  S.  comò  lo  figliolo  del  Re  partì  a  XV  del  pre- 
sente e  a  XIIII  la  Mista  del  Re  fé  benedire  le  bandere  e  fermosse  lo  fi- 
gliolo del  Re  ala  fonte  de  Fri  oppio  e  fa  la  via  de  Apruzo  per  levare  de  le 
gente  per  unirse  con  quelle  e  questo  è  vero  benché  io  son  certissimo 
da  quista  Ex  Signoria  la  V.  S.  debia  apieno  de  tucto  essere  advisata 
comò  è  ragionevole  e  debito  e  non  obstante  qui  se  dica  sonno  triste 
e  poche  gente,  so  advisato  e  certificato  ala  conducta  grande  se  dice 
saranno  circa  doi  cavalli  per  lancia  o  almeno  uno  e  mezo  de  utile  e 
bone  gente  e  lo  ad  viso  ho  di  loco  vero  e  de  amico  vostro.  Qui  non 
se  rescaldando  la  provisione  sanno  affare  per  la  V.  S.  o  per  lectera 
o  per  suo  mandato  le  cose  vanno  molto  lentamente  ed  è  necessario  la 
V.  S.  lo  facia.  Ad  venga  in  questo  stato  ce  sia  chi  intende  lo  pericolo 
e  bisogno  pur  ce  sonno  di  quelli  che  anco  sonno  negligenti  ed  è 
pur  bisogno  adiutarli.  Io  ho  offerto  a  questi  M.  Signori  Dece  per 
parte  del  signor  messer  Sigismondo  che  mandano  fanterie  per  mo  a 
fornire  Fano  e  quella  frontera  de  là  e  obligare  quello  Signore  voler 
fare  una  stalla  de  gente  d'  arme  de  le  soi  terre  per  mantenere  la 
ponta.  Ce  hanno  mandato  con  fatiga  doi  Conestabeli  con  la  conducta 
de  doicento  paghe  che  Dio  sa  quante  sonno:    altra    gente    non    hanno 
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mandato.  Bencliè  oramai  abiano  fornito  sjjaciare,  lo  signor  Astorre  pur 
non  è  spaciato  e  quello  da  Imola  quasi  de  niente  e  Simoneeto  aspecta 
avere  una  paga  prima  che  cavalca  ed  anco  non  1'  ha  avuto.  Queste 
lungheze  fanno  miravigliare  lo  Signor  Messer  Sigismoiido.  E  quasi 
desperare  de  adinto  li  soi  popoli  Me  piaceria  grandemente  che  Signori 
Fiorentini  avessero  almeno  de  fantaria  per  mo  fornito  quello  Fano  e 
non  seria  se  non  da  laudare  tal  provisione.  E  quando  lo  Signor  Mes- 
ser Sigismondo  fosse  trovato  desfornito  e  che  fosse  spontado  o  che 
per  forza  se  convenisse  acordare  che  lo  faccia  malvolentera  e  veci- 
nando  le  terre  de  Malatesti  con  Forlì  e  con  Ravenna  e  stando  Bolognia 
comò  sta  queste  cose  anco  poteriano  rompere  li  designi  de  la  V.  111.™^ 
S.^'^  in  Lombardia  pur  convenendo  remediare  e  reparare  altrove.  Sicché 
Ill.mo  Signor  mio  per  mio  debito  adviso  de  la  propria  Aderita  la  S.  V. 
de  quanto  io  cognosco  e  toche  de  verità.  Lo  Signore  messer  Sigismon- 
do tocca  pochi  dinari  e  non  favorito  de  gente  extima  la  V.  S.  co- 
me lui  debe  stare  contento  con  1'  animo  a  descrezione  deli  principali 
inimici  che  lui  ha  al  mondo  li  quali  non  meno  sonno  vostri  che  soi. 
Me  parerla  anche  che  la  V.  I.  Sgnoria  dovesse  mandare  uno  suo 
omo  dabene  a  confortare  e  ad  animare  quello  Signore  e  anco  a  darli 
de  x)arole  e  de  facti  e  ]ìui  adiuto  ne  sia  possibile.  Ho  adviso  de  lui 
che  che  a  XX  del  j)resente  comenzò  a  dare  quilli  pochi  di  de- 
nari a  soi  sarà  uno  mese  prima  che  lui  e  la  gente  de  questa  Excelsa 
S."'^  siano  in  ordine. 

Ho  suplicato/a  questi  Signori  Dece  che  mandano  a  Faenza  e  ad 
Imola  uno  loro  commissario  che  come  lo  dinaro  curerà  solicite  che 
quelli  S.^'  vengano  spiaciando  de  la  gente  e  mandale  ne  le  terre  dol 
Signor  messer  Sigismondo  Eacommandome  umelmente  ala  V.  111.™^  S. 
quam  altissimus  augeat  ad  vota.  Florentie  XXVI  Mai  1452. 

Ex."^^  d.   V.  tìdelissimus  servulus  et  famulus    Venturas. 

Firenze 

39. 
Al  Duca  di  Milano 

Illustrissime  princeps  et  excellentissime  domine,  domine  mi  sin- 
gularissime,  post  humillimam  recomendationem.  Lo  spectabile  Fazio 
di  Galleraho,  famiglio  de  la  V.  Gel.  me  ha  rechesto  e  molto  strecto 
per  parte  de  quella  che  io  debia  levare  le  offese  cum  lo  .  Sniesser 
Sigismondo  affermando  che  io  debio  avere    avuto    comandameeto    dala 
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M.  del  S.  Re  in  questo  ettecto.  Alla  quale  cuni  omni  debita  reveren- 
tia  rispondo  che  Pierantonio  me  ha  scripto  che  la  M.  del  Re  ha  de- 
liberato de  fanne  siniele  coni  andamento  ma  io  non  1'  ho  mai  avuto  e 
così  trovarsi  la  Celsitudine  vostra  essere  vero  che  non  dubito  punto 
che  se  la  Cel.  V.  avesse  saputo  cusi  che  Ella  non  me  averla  coman- 
dato el  levare  dele  offese  essendo  questa  impresa  del  Re  e  non  mia; 
e  per  questa  cagione  supplico  la  Cel  V.  se  digne  volere  essere  certa 
che  io  non  levo  le  offese  e  non  per  non  desiderare  de  indivinare 
quanto  omo  che  viva  de  possere  obbedire  e  servire  la  V.  Illustrissi- 
ma S.  ala  quale  io  me  recoìuaneo  devotamente.  De  tucto  ho  confe- 
rito cum  lo  spectabile  Fazio  al  quale  me  remecto.   Urbino  28  mai  1452. 

Celsitudinis  V.  tìdelissimus  servitor  Federicus  comes  et  Regius 
Capitaneus  generalis. 

Ret.  Illustrissimi  Principi  et  excellentissimo  domino  meo  singula- 
rissimo  Francisco  Sfortie  Vicecomiti  Duci  Mediolani  Papié  Anglerieque 
Corniti  et  Cremane  domino. 

Urbino. 

40. 

Ad  Alessandro  Sforza 

Regesto 

Illustrissimo  Signor  mio,  la  città  di  Pesaro  fa  gola  al  Re  ai 
Veneziani  al  Signor  Federico  e  a  molti  altri,  lerlaltro  ho  saputo  che 
un  uomo  d'  arme,  e  si  crede  che  sia  del  Monte  Santa  Maria,  piìi  vol- 
te va  ai  confini  a  praticare  con  Federico  e  col  suo  Consiglio,  non  so 
se  ciò  sia  per  volontà  di  madonna  aveva  o  di  Voi    e  vi  ho    voluto    a- 

visare 29  maggio  Ventura. 

Firenze 

41.   a. 

Al  Ihica  dì  Milano 

Regesto 

Illustrissimo  Signore,  sento  V  animo  vostro  ben  disposto  verso  Si- 
gismondo:  ma  c'è  una  cosa  che  turba  tutto:  qui  si  dice  che  da'  Fioren- 
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tini  non  dovete  ricevere  alcuna  somma  di  denaro  e  die  que'  cinque 
mila  ducati  che  ebbe  Sigismondo  da  voi  furono  denari  clic  Dietisalvi 
vi  prestò  sulle  vostre  entrate;  gli  altri  cinquemila  che  ebbe  il  can- 
celliere del  S.'^'^  Sigismondo  erano  del  servito  vecchio  da  quando  lui  e 
Federico  furono  a'  servizi  di  Firenze  e  Niccolò  Panciuto  dimandava  il 
servito  colla  prestanza  per  mettersi  in  ordine.  Gli  furono  dati  gli 
ultimi  cinque  mila  ducati  e  la  metà  di  quei  dinari  furono  posti  in 
conto  del  servito  vecchio. 

Ventura 
Firenze 

41.    b. 
Domino  Sigismundo  Pandulfo. 

Abiamo  veduto  quanto  la  s.  v.  ne  ha  scripto,  per  una  soa  lette- 
ra de  di  XXVII  del  passato  portata  per  Deyphebo  vostro  cancellerò 
e  inteso  quanto  esso  Deyi)hebo  a  bocca  per  parte  dessa  v.  s.  ne  ha 
detto,  resi^ondiamo  a  le  parte  necessarie;  e  jmmo  ala  i)arte  dei  Vj"*  du- 
cati quali  S.  Fiorentini  dicono  avervi  dati  per  lo  vostro  servizio  a  echio 
etc.  mandiamo  ad  Fiorenza  Mateo  de  Peserò  maestro  dele  intrate  no- 
stre ad  chiarirse  se  questi  Vj  ^  ducati  sonno  pagati  per  lo  vostro  ser- 
vito vechio  che  trovando  sia  cossi  vine  faza  pagare  lì  in  Fiorenza  ai- 
tritanti  in  nostro  nome,  si  che  la  s.  v.  habbia  lo  compimento  de  li 
Xj  °^  ducati  se  sarano  stati  pagati  in  nostro  nome,  che  oper  et  faza 
con  quelli  signori  che  li  habiati  dala  Comunità  cum  prestiza  :  siche 
vene  possati  valere  ali  bisogni  vostri  presenti  :  perchè  cosesi  abiamo 
letteere  da  Fiorenza  che  se  farà  cum  effecto  :  e  de  ciò  la  S.  V.  non 
faza  dubio   alcuno. 

Ala  parte  de  la  provisione  dela  guerra  ciò  è  ducati  L'^  dicemo  che 
la  8.  v.  sa  che  per  vigore  de  li  capitoli  non  siamo  tenuti  darvi  dieta 
provisione  finché  non  dechiaramo  che  sia  guerra,  e  che  fazati  guerra 
e  che  passati  fuora  deli  confini  specificati  in  li  dicti  capitoli  :  ma 
perchè  la  s.  v.  conosca  per  effecto  che  con  essa  andiamo  ala  larga  e 
ala  liberale,  non  obstante  non  siamo  a  ciò  obligati,  siamo  contenti  che 
dieta  provi  sione  vostra  de  L°'  ducati  comenzi  e  se  intenda  essere  co- 
menzata  a  dì  primo  del  mese  proximo  passato  de  magio,  e  seguitando 
segondo  la  forma  de  li  dicti  capitoli,  e  ne  sforzarimo  fare  a  ciò  tale 
provedimento,   che  la  s.  v.   se  chiamarà  ben  contenta  da  noy. 

Ala  parte  de    li    progressi   del    figliolo    del    Re,    avemo    inteso    da 
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Fiorenza  conio  le  soe  gente  erano  in  lo  piano  de  Foligno,  non  volinio 
in  questo  extendersi  :  perchè  ala  ricevuta  de  questa  siamo  certi  per 
lettere  abiamo  da  S.'^'  Fiorentini  che  sarano  venute  le  soe  zente  verso 
el  Borgo  :  perchè  se  le  gente  del  Re  venirano  verso  Urbino  sarano  ali 
favori  vostri  ad  tempo  congruo,  se  diete  genti  venirano  in  Tosca- 
na la  s.  V.  porrà  esser  inseme  cum  loro  prima  che  diete  gente  del 
Re  possano  fare  altro  :  si  che  in  ogni  modo  la  s.  v.  averà  ad  fare 
bene  e  avire  onore. 

A  la  parte  che  la  S.  V.  dice  che  se  la  nostra  spesa  non  ne  pa- 
resse utile  ne  l'avisano  :  perchè  possa  provvidere  al  facto  suo  dicemo 
che  a  questo  non  ne  pare  accada  resposta  perchè  credimo  avere 
observato  ala  s.  v.  efifectualmente  fino  al  presente  tutte  le  pro- 
messe e  parme  la  S.  V.  abia  a  star  de  bona  voglia  e  eh'  ella 
farà  bene,  comò  ha  facto  line  adesso  :  perchè  1'  averà  tali  tractamenti 
da  noi  che  siamo  certi  meritamente  restarà  ben  contenta  da  noi  ve 
pregamo  e  confortamo  e  caricamo  quanto  possimo  che  in  le  cose, 
(luale  occurrerano  de  presenti  de  là  se  voglia  sforzarsi  fare  con  quella 
dilgenza  prudenza  che  è  usata  de  fare,  e  cossi  portasse  umanamente 
e  amorevolmente  cum  li  signori  Fiorentini,  conio  siamo  certissimi  fa- 
rite,  che  non  porrla  la  s.  v.  fare  cosa  ne  fosse  più  grata  e  accepta. 
De  le  cose  de  qua  non  dicemo  altro  perchè  dicto  Deiphebo,  quale  ha 
veduto  comò  stanno  e  in  che  grado  reducti  li  inimici  informarà  la 
s.  V.  de  ogni  cosa  ;  speramo  redure  ancora  dicti  inimici  ad  tale  con- 
dizione che  non  dubitamo  cooperante  domino  gline  farimo  sentire  tale 
novelle,  che  molto  gli  piacerà  de  là  e  de  qua  mediante  la  virtute  de 
la  s.  V.  se  vincerà.  In  castris  apud  Trignanum  die  Xj    iulij   1452. 

Registro  di  Missive  dal  1532  al  1452  p.   88  t.   89. 

(  Coni i mia) 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


Ernesto  Spadolini,  La  Loggia  de^  Mercanti  in  Ancona^  FoYtocìvitmiov a ^ 
Stabilimento  Tipografico  G.   Guaklesi,   1904.   Pagg.   103. 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti:  nella  prima  (Il  Commercio  e  le  Ar- 
ti), 1'  A.  tratta  brevemente,  ma  con  comi^etenza  dell'  argomento,  del 
commercio  e  delle  arti  esercitate  in  Ancona  nell'  età  medio-evale  e  nei 
primi  due  secoli  dell'  età  moderna  (la  notizia  più  recente  è  del  1700 
(pag.  79).  Accenna  alle  principali  fjimiglie  che  si  dedicarono  alla  mer- 
catura, deducendo  da  sicure  notizie  d'  archivio  come  gli  Anconetani 
estendessero  i  loro  traffici  in  Oriente  (ove  avevan  fondato  una  colonia 
in  Accon  (1257)  ed  un'  altra  a  Bisanzio)  e  come  avessero  rapporti  com- 
merciali con  Cipro  ed  anche  coli'  Egitto.  Dei  documenti,  che  consulta, 
alcuni  riporta  integralmente,  a  meglio  specificare  gli  ordinamenti  re- 
lativi allo  scambio  delle  merci,  alla  dogana,  e  a  mettere  in  evidenza 
i  privilegi  da  Ancona  ottenuti  e  conferiti.  Viene  in  tal  modo  a  trac- 
ciare la  sintetica  storia  del  commercio  anconetano,  mostrando  come 
questo  si  svolgesse,  a  poco  a  poco,  fino  a  raggiungere,  nel  sec.  XVI, 
il  massimo  della  sua  floridezza;  floridezza,  che  andò  poi  declinando, 
nel  secolo  seguente^  a  causa,  in  special  modo,  dei  Veneziani,  che  non 
lasciavan  passar  legni  indirizzati  al  porto  d'  Ancona.  Dopo  il  commer- 
cio, 1'  A.  passa  a  trattare  delle  varie  arti  esercitate  in  Ancona,  dell'e- 
poca in  cui  vennero  introdotte  nella  città,  dello  sviluppo,  che  di  poi 
assunsero,  degli  ordinamenti  statutari,  che  servivano  a  regolarne  1'  e- 
sercizio,  basandosi,   anche  in  ciò,   sui  documenti  d'  archivio. 

Nella  seconda  parte  dello  studio  (la  Loggia  de'  Mercanti)  il  Prof. 
Spadolini   narra    1'  origine  dell'  attuale  loggia    de'  Mercanti  in  Ancona, 
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sorta  nel  luogo  destiuato,  fin  dai  più  antichi  tempi,  ai  mercanti,  per- 
chè vi  si  radunassero,  per  comodità  del  commercio.  Narra  le  vicende, 
che  subì  1'  edificio,  A^ia  via  amj)liato  e  adornato  nel  corso  degli  anni, 
una  volta  (1556)  quasi  completamente  distrutto  dal  fuoco,  poi  di  nuo- 
vo risorto  ancor  più  bello,  adorno  di  pitture  e  di  sculture,  che  an- 
ch' oggi,  quantunque  gli  alfreschi  sian  guastati  dall'  azione  dell'  aria 
di  mare,  rendono  la  loggia  de'  Mercanti  in  Ancona,  uno  dei  più  pre- 
gevoli monumenti  della  città. 

E.  R. 


Ernesto  Spadolini;,  Un  poema  inedito  di  Tommaso  Seneca  da  Cameri- 
no. Estratto  dalla  rivist-a  «  Le  Marche  illustrate  nella  Storia,  nel- 
le Lettere,  nelle  Arti,  edita  in  Fano  ».  —  A.  Montanari  Editore, 
1901.   Pagg.   27. 

Il  poema  inedito  di  Tommaso  Seneca  da  Camerino,  che,  per  opera 
del  Prof.  Spadolini,  vien  pubblicato  quasi  per  intero,  riguarda  un  e- 
pisodio  assai  importante  deUa  storia  di  Bologna  :  la  liberazione  di  An- 
nibale Bentivoglio,  fatto  prigioniero  da  Niccolò  Piccinino,  il  quale  tra- 
dì i  Inatti  stipulati  coi  Bolognesi,  allorché  questi,  per  sottrarsi  alla  do- 
minazione 2>ontificia,  gli  apriron  le  i^orte  della  città  (1438).  La  libe- 
razione del  Bentivoglio  e  de'  suoi  com2)ag'ni  fu  operata  da  Galeazzo 
Marescotti,  insieme  coi  fratelli;  ma  il  poema  non  si  limita  a  questo 
fatto,  continua,  colla  narrazione  degli  avvenimenti,  che  seguirono  fino 
alla  morte  d'  Annibale,  della  guerra  civile  tra  la  parte  de'  Canetoli  e 
quella  bentivolesca.  Il  poema  non  è  riportato  in  tutta  la  sua  interezza, 
ma  dei  brani,  che  lo  Si)adolini  ha  creduto  di  omettere  vien  dato  un 
breve  riassunto,  perchè  il  racconto  dei  fatti  non  resti  interrotto. 

Esatto  è  il  giudizio  che  lo  Spadolini  dà  del  lavoro  di  Tommaso 
Seneca:  «  Gli  esametri  non  lianno  un  grande  valore,  se  togli  qua  e  là 
«  un  certo  sapore  Virgiliano.  Il  poema  è  in  molti  luoghi  una  buona 
«  traduzione  in  versi  della  Cronaca  di  Galeazzo  Marescotti:  manca  l'  alito 
«  potente  della  poesia  (pag.   26-27). 

Al  i^oema  1'  A.  dello  studio  x)reniette  alcuni  cenni  biografici  su 
Tommaso  Seneca,  mentre  parla  brevemente  dei  rapporti  eli'  egli  ebbe 
cogli  altri  umanisti  del  tempo. 

E.   E. 
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Avv.   Raffaele  Foglietti,    Ov'ujine  dello  studio    Maceratese,  Macerata, 
Unione  Cattolica  Tipografica,   1905.   Pago-.   39. 

È  quasi  uno  scritto  polennc(>,  in  cui  il  Foglietti  risponde  alle  os- 
serv^azioni  fatte  intorno  ad  un  suo  lavoro,  «  Cenni  storici  dell'  Uni- 
versità di  Macerata  »,  da  un  giovane  autore,  Ulisse  Fresco,  che  prese 
il  medesimo  tema,  come  argomento  per  la  tesi  di  laurea,  «  Origine 
dello  studio  generale  di  Macerata  »,  edita  nel  1901.  Con  prove  sicure 
e  con  competenza  della  materia,  il  Foglietti  confuta  tutti  gli  appunti, 
che  gli  vengono  mossi,  e  viene  in  tal  modo  a  mettere  in  rilievo  gli 
errori  di  non  poco  momento,  nei  quali,  al  contrario,  è  incorso  il  Fre- 
sco. Così  1'  A.  ha  occasione  di  ritornare  sull'  argomento  già  trattato  e 
di  darci,  prendendo  ad  esame  alcuni  documenti  pregevoli  del  tempo, 
altre  importanti  notizie,  relativ  alla  fondazione  dello  studio  Macera- 
tese e  allo  sviluppo  che  di  poi  assunse. 

E.  R. 


E.  ZiEBAKTH  De  antiquissimis  i  n  script  io  num  sylloijis  (Ephemeris  epigra- 
phica  Corporis  inscriptionum  latinarum  supplementum  edita  iussu 
Instituti  Archaeologici  Romani.  Voi.  IX  lasciculus  secundus.  Be- 
rolini  typis  et  impensis  Georgii  Reimeri.   1905.) 

Da  parecchi  anni,  Erich  Ziebarth  studia  con  dottrina  ed  amore 
V  umanista  ed  archeologo  anconitano,  Ciriaco  Pizzecolli,  prendendo 
con  special  cura  in  esame  le  famose  raccolte  d'  iscrizioni  greche  e  la- 
tine, che  il  mercante  assetato  di  novità  e  di  sapere  andava  copiando 
nelle  molte  peregrinazioni     in  Italia  e  fuori.    (^) 


(1)  Ci  piate  ricordare,  se  iiou  tutti,  almeuo  i  principali  scritti  dello  Z.  su 
Ciriaco:  Ein  Griechischer  Eeisebericht  des  funfzehnten  Jahrhuiiderts  (Aus  den 
Mittheiluugen  des  K.  Deutschen  arch.  Instituts,  Atheu  1899,  XXIV;  Ztir 
Ueberliefernngsgeschichte  Kretischer  Inschriften,  1899  ;  Cyriacus  con  Ancona 
als  BegHinder  der  Inschriftenforachung  (Sonderabdruck  aus  deu  Neuen 
Jahrbiicherii.  Jahrgang  1902.  [  Abteilung.  IX  Band.  Leipzig)  ;  Eine 
Inschnftenhandschrift  der  Hamburger  Stadtbibliothek ,  Hamburg  1903;  Die 
Nachfolger  den  Cyriacus  con  Ancona  (Sonderabdruck  aus  den  Neuen  Jahr- 
buchcru.  Jahrgang  1903,  I.  Abteiluug  XI  Band  Leipzig  1903):  Ciriacus  von 
Ankona  in  Pergamon  (Mitteilungeii  des  kaiser,  deiit.  ardi.  lìistitut.s  zìi  A- 
then    1903). 
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In  questo  recente  lavoro,  minuzioso  e  dilingentissinio,  sulle  più  jin- 
ticlie  raccolte  d'  iscrizioni,  dopo  d'  aver  brevemente  toccato  della  sillo- 
ge Signoriliana  e  di  quella  Foggiana,  prendendo  a  parlare  del  nostro 
concittadino,  giustamente  nota  che  trattare  della  sua  vita,  de'  suoi  viaggi 
e  degli  studi,  che  furono  varii  se  non  profondi,  non  sarà  possibile,  se 
non  quando  si  saranno  messi  insieme  tutti  i  frammenti  dei  commentari 
e  tutte  le  epistole.  Ad  opera  così  im2)ortante  attende  lo  Z.  e  noi  aspet- 
tiamo con  desiderio  acuto  il  risultato  delle  sue  ricerche,  che  molto  a 
noi  personalmente  gioveranno  nella  ricostruzione,  che  stiamo  tentando 
completa  dell'  uomo  multiforme,  il  quale  fu  marinaio  e  mercante,  come 
tutti  di  sua  gente  nata  e  vissuta  in  Ancona,  quando  vi  fiorivano  i 
commerci,  e  poeta  non  squisito  ma  non  rozzo,  ed  unìanista,  ricercatore 
instancabile  di  codici,  buon  latinista  e  conoscitore  non  mediocre  della 
lingua  greca. 

Nel  1424,  e  dipoi  nel  biennio  31-32,  Ciriaco  fu  lAìi  volte  a  Roma, 
e  mai  si  stancò  di  trascrivere  iscrizioni  o  di  correggere  quelle  già  ri- 
copiate dal  Signorili  e  dal  Poggio.  A  noi  non  giunse  integra  la  silloge 
urbana,  ma  si  può  ricostruire  col  sussidio  di  due  codici  ciriacani,  il 
Parmense  1191,  1'  Angelicano  430,  che  lo  Z.  ha  esaminato  attentissi- 
mamente. 

E  sin  d'  allora,  Ciriaco  leggeva  iscrizioni  greche,  come  si  jìuò  ve- 
dere nel  Corpus  Inscr.    Graec.   Sic.  et  lialiae  del  Kaibel. 

Importanti  sono  le  raccolte  composte  ne'  viaggi  per  la  Grecia  e  per 
l'Asia  Minore,  di  cui  più  tardi  fecero  tesoro  il  Marcano  va,  il  Feliciano 
ed  altri;  e  come  essi  se  ne  sian  serviti,  lo  Z.  dimostra  con  sottile  in- 
dagine. 

A  Ciriaco  devesi  ascrivere  tutta  la  serie  patavina,  che  il  Mommsen 
aggiudicò  all'  Antico  Patavino  ;  ed  egualmente  deve  dirsi  delle  iscrizio- 
ni vicentine,  e  di  quelle  moltissime  di  Verona.  A  Brescia,  Ciriaco  fu 
nel  1442  o  poco  dopo,  come  s'  apprende  da  un'  epistola  inedita  della 
biblioteca  Guarnacci  di  Volterra,  eli'  io  comunicai  tempo  fa  al  prof. 
Ziebarth;  e  vi  notò  "  vetustatum  reliquias  et  nobilia  monumenta  ,,  ,  e 
copiò  molti  titoli,  che  l'  Olivieri  pubblicò  ne'  Frammenti  dei  commen- 
tari, insieme  con  quelli  trascritti  a  Milano. 

Le  iscrizioni,  che  il  Pizzecolli  raccolse  nel  Piceno,  come  gli  si  pre- 
sentava l'occasione,  donava  agli  amici,  o  aggiungeva  a'  suoi  scritti, 
secondo  l'opportunità;  conservate  nel  cod.  napoletano  VE.  18  ed  in 
quello  Ashburnhamiano  1174  non  pervennero  a  nessun  autore  poste- 
riore. Soltanto  la  serie  Anconitana  fu  nota  al  solo  autore  del  cod.  Red. 
Dallo  Ziebarth  furono    eziandio  esaminate  le  iscrizioni  raccolte  nella 
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('aiiìpjiiiia,  elicili  molto  si  servì  il  Feliciano,  le  non  poche  che  Ciriaco 
trascrisse  a  Riniiui,  nel  1435,  e  più  a  Pesaro,  in  Urbino,  a  Cesena,  a 
Pisa,  a  Firenze,  a  Volterra,  ed  in  molte  altre  città  italiane. 

Anche  la  Spagna  fa  dal  nostro  archeologo  esplorata.  Tre  notissimi 
titoli  (II  382°,  383°,  410°)  spagnuoli  trovansi  nel  cod.  Angelicano  e 
presso  Pietro  Donato  ed  in  quasi  tutte  le  altre  sillogi  ',  e  questi  pa- 
re debbansi  attribuire  all'  anconitano,  stando  all'  affermazione  di  Gre- 
gorio Magans  (Historia  Hispaniariim  coUectionum  veteruni  inscriptio- 
num). 

Lo  Ziebarth,  nella  sua  accuratissima  monogratia,  s' intl'attiene  a  di- 
scorrere di  Griocondo  Veronese  ;  ma  questa  parte  esce  fuori  dei  limiti 
del  bollettino  nostro,   che  s'  occupa  soltanto  di  cose  marchigiane. 

Dojjo  aver  studiate,  quasi  ad  una  ad  una,  le  iscrizioni  raccolte  dall'An- 
conitano, lo  Ziebarth  ha  compilato  alcune  dilingentissime  tabelle  dei  co- 
dici ciriacani,  jionendo  in  rilievo  quali  titoli  da  Ciriaco  passarono 
nelle  raccolte  del  Marcanova,  di  Feliciano,  del  Ferrarini  e  di  Gio- 
c<md(). 


A.  Zanelli,  Tommaso  Fontano,  Nuove  ricerche  ed  appunti.  Bollettino 
della  R.  Deputazione  di  storia  Patria  per  1'  Umbria,  voi.  XI,  Peru- 
gia,  1905. 

Per  molto  tempo  furono  tra  loro  confusi  Tommaso  Seneca  e  Tom- 
maso Fontano,  ambedue  di  Camerino. 

Studi  recenti  hanno  ben  distinti  la  vita  e  gli  scritti  dei  due  uma- 
nisti marchigiani. 

Di  Tommaso  Seueca  io  ho  dato  alla  luce  dagli  archivi  di  Ancona,  di 
Perugia,  di  Venezia  documenti  di  non  piccolo  interesse,  ed  ho  cercato 
con  quella  maggior  diligenza  che  mi  fu  possibile,  di  tessere  la  biogra- 
fia, non  riuscendo  però  a  colmare  alcune  lacune  che  soltanto  nuove 
fortunate  ricerche  potranno  riempire. 

Di  Tommaso  Fontano,  del  quale  già  altre  volte  ha  parlato,  A.  Za- 
nelli pubblica,  e  li  illustra  con  buona  dottrina,  varii  documenti  dell'  ar- 
chivio Comunale  di  Perugia. 

Il  Fontano  tu  cancelliere  del  comune  perugino  ed  anche  lettore  nello 
Studio,  nel  1440  ;  leggeva  *'  ordinarie  in  arte  et  facultate  oratoria  ,, 
tutti  i  giorni  feriali,  e  nell'  uno  e  nell'  altro  uflficio  rimase  per  un  de- 
<ennio. 
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In  questo  periodo  di  tempo,  ebbe  relazione  epistolare  con  l'Aretino, 
con  Andrea  da  Fano,  con  Francesco  Patrizio  ;  il  contenuto  di  queste 
lettere  è  dallo  Z.  acutamente  esaminate),  per  trarne  qualche  particolare, 
che  serva  a  diradare  le  tenebre  onde  è  avvolto  1'  uiiianista  camerte, 
come  quelle  che  ci  informano  de'  suoi  studi,  de'  parenti,  dei  discepoli, 
degli  amici. 


D.  A.   Takducci^  L.  Atana(/ì  da   Cagli  -  Cagli,   Balloni,    1904. 

Dionigi  Atanagi,  nato  a  Cagli  nei  primi  anni  del  '500  (non  si  sa 
Xjerchè  il  Tard.  in  mancanza  di  ogni  elemento  positivo^  cerclii  preci- 
sarne la  data  della  nascita  nel  1504),  morto  a  Venezia,  pare,  nel  1573, 
trascorse  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  Roma,  occupato  in  vari 
imi3Ìeghi  presso  la  corte  pontificia  o  presso  cospicui  privati  :  si  acqui- 
stò buona  t'ama  come  critico  ed  editore  di  opere  letterarie  e  lasciò  di 
sé  anche  prose  e  poesie  originali.  Del  suo  merito  ci  fa  fede  non  solo 
1'  esser  egli  appartenuto  alle  più  note  accadimie  di  Roma  (  1'  aver 
conseguito  j>ersiu()  la  cittadinanza  romana,  ma  1'  aver  goduto  la  stima 
e  1'  amicizia  dei  migliori  letterati  del  suo  tempo,  fra  gli  altri  di  Ber- 
nardo Tasso,  elle  gli  alììdò  la  revisione  delle  sue  lettere  e  del  suo  po- 
ema Amadigi.  Ma  la  maggiore  notorietà  è  venuta  all'  Atanagi  nella 
storia  letteraria  dall'  essere  stato  uno  dei  ijrincipali  collaboratori  del 
Pallavicino  nel  volume  di  Versi  e  regole  della  nuoi^a poesia  toscana  (Ro- 
ma, 1539)  nel  (piale  son  ben  venti  composizioni  dell'  Atanagi  nei  me- 
tri neo-classici  proposti  allora  dal  Tolomei  e  ravvivati  nei  nostri  giorni 
con  ben  altra  perfezione  e  tV)rruna  dal  Carducci.  È  strano  che  il  Tard. 
mettendo  quasi  a  ridicolo  il  tentativo  del  Tolomei,  citi  versi  di  quella 
raccolta  «  ed  asserisca  senz'  altro,  anche  dopo  le  Odi  barbare,  che  «  la 
lingua  italiana  per  nulla  si  conforma  al  ritmo  latino  greco  ».  Quanto 
all'  Atanagi,  jìossiamo  sottoscrivere  ancor  noi  al  giudizio  del  secentista 
Cesare  Caporali,  che  lo  disse  «  uom  che  alla  2>i'<^sa  più  che  al  verso 
nacque  »  -,  e  dobbiamo  anzi  riconoscere  che  l'opera  sua  fu,  più  utilmen- 
te che  altrove,  spesa  nel  correggere  tradurre  o  compilare  scritti  altrui. 
La  sua  Raccolta  di  lettere  famigliari  di  tredici  uomini  illustri,  che  fu 
pubblicata  la  prima  volta  a  Roma  nel  1554  ed  ebbe  cinque  ristampe 
nello  scorcio  del  secolo  XVI,  contenente  lettere  del  Bembo,  del  Guidic- 
cioni,  di  B.  Tasso  e  di  altri,  fu  al  suo  apparire  fieramente  attaccata 
da  Pier  Paolo  Vergerlo,  cui  sembrò  quasi  un  libro  di  proi)aganda  reli- 
giosa.  Buona  è  la  sua  crestomazia  di  Rime  di  diversi  nobili  poeti  fosca- 
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«<*,  pubbliciita  in  Venezia  nel  1565,  in  due  voli.  Una  delle  ultime  fati- 
clie  dell'  Atanagi  fu  1'  edizione  delle  Eime  (Venezia,  Giolito,  1567)  e 
dei  Carmina  (Napoli,   1572)  di  Bernardino  Rota. 

In  appendice  al  suo  lavoro  il  Tard.  ripubblica  da  stampe  non  raris- 
sime del  cinquecento,  venti  sonetti  e  trenta  lettere  famigliari  all'  Ata- 
nagi e  la  vita  da  lui  scritta  d'Irene  da  Spilimbergo.  Alcune  delle  let- 
tere sono  interessanti  per  gli  aneddoti  clie  riferiscono  della  vita  romana 
ai  tempi  dell'  autore.  Ma  la  parte  più  utile  del  libro  del  Tard.  è  1'  in- 
troduzione biografica,  abbastanza  accurata,  sebbene  non  del  tvitto  sce- 
vra di  notizie   poco  esatte  e  di  giudizi  mal  sicuri  o  inadeguati. 


L.  M. 


24  —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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Il  cav.  prof.  Carisio  Ciavarini 

è  morto  il  19  agosto  1905    a  Montemaggiore  al  Metauro. 

In  Orciano  di  Pesaro  nacque  il  20  ottobre  dell'  anno  1837, 
ed  ebbe  dal  padre,  cui  sentivasi  grato  di  non  averlo  fatto  semi- 
narista, né  collegiale  come  costumavano  moltissimi  i)adri  i^er  to- 
gliersi d'attorno  il  peso  de'  figli,  (')  la  prima  istruzione.  Poi  passò 
alle  scuole  pubbliche  di  Fossombrone,  sotto  la  guida  di  Girolamo 
Mancini,  e  piìi  tardi  all'  università  di  Urbino,  ove  nel  '56  con- 
seguì con  onere  il  diploma  di  lettere  italiane  e  latine. 

Giovanissimo,  dedicò  all'  insegnamento  1'  ardore  e  1'  attività 
sua  non  comune  ne'  Ginnasi  di  Chi  ara  valle,  Montecarotto  e  Fi- 
lottrano. 

Xon  chiuso  negli  studi  preferiti,  sentì  intorno  a  sé  il  fremito 
de'  tempi  nuovi,  e  nel '60  il  Comitato  nazionale  di  Montecarotto 
«  compreso  delle  ottime  prerogative  »  che  1'  adornavano,  ed  in 
ispecial  modo  conoscendolo  eccellente  i)atriotta,  per  le  molte  pro- 
ve di  attaccamento  sincero  alla  causa  italiana  sì  gloriosamente 
propugnata  dall'  Eroico  nostro  Ee  Vittorio  Emanuele  (')  lo  nomi- 
nava suo   segretario. 

Più  tardi,  come  quegli  che  alla  causa  della  libertà  italiana  era 
devotissimo,  seguì  Alessandro  Orsi,  che  i)resiedette  con  costante 
e  fiero  animo  la  società  nazionale  nelle  Marche;  e  non  mai  smentì 
la  sua  fede  nel  progresso  del  i)opolo,    che  solo  in  sua  sentenza 


(1)  Da  alcuni  appunti  Itiografìci,   favoritimi   dallo  8Ì<>:noi'ine  Ciavarini, 

(2)  Ibidem. 


■ 
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l)iiò  conseguirsi  con  la  religione  del  dovere  e  con  P  aborrimento  di 
signorie  tanto  nostrane  quanto  straniere,  le  quali  vogliano  sof- 
focare il  libero  esercizio  della  mente  disciplinata  da  sereni  prin- 
cipi di  morale. 

Propugnatore  infaticabile  del  principio  di  libertà  in  tutte  le 
manifestazioni  della  vita  morale  e  civile,  lo  fortificarono  nel  suo 
apostolato  gli  studi  filosofici,  cui  erasi  dedicato  per  amore  ed 
inclinazione,  e  quelli  dell'  istoria,  da  cui  e  per  se  e  per  gli  altri 
seppe    trarre  ammaestramenti  grandissimi. 

La  nostra  regione  ha  perso  non  solo  un  uomo  probo,  un  edu- 
catore esemplare,  ma,  ed  ancor  piìi,  uno  de'  suoi  figli  affezionati,  che 
primo  pensò  di  svelare  alle  altre  terre  d' Italia,  cui  poco  era  co- 
nosciuta, la  nostra  vita  ne'  temi)i  antichissimi,  negli  antichi,  in 
quei  di  mezzo  e  ne'  moderni. 

Egli  fu  il  primo  segretario  della  commissione  conservatrice 
dei  monumenti  nelle  Marche,  fondata  da  Lorenzo  Valerio;  ed  a 
lui  si  deve  il  catalogo  dei  monumenti  piìi  ragguardevoli  delle  no- 
stre città,  a  lui  il  compimento  e  l' iniziativa  del  Museo  archeo- 
logico, a  lui  i  primi  scavi,  a  lui  1'  ordinamento  degli  archivi  pub- 
blici. 

Dal  '76  sino  alla  morte  fu,  con  lodabile  disinteresse,  ispet- 
tore degli  scavi  e  dei  monumenti  e  zelantissimo  x)residente  del 
E.  ufficio  regionale  per  la  esportazione  artistica,  dal  18  dicem- 
bre 1892  anche  segxetario  economo  della  E.  Deputazione  mar- 
chigiana di  storia  patria.  A  titolo  di  massimo  onore  per  Lui, 
dobbiamo  ricordare  eh'  egli  ebbe  il  disegno  d'  una  grande  «  Col- 
lezione storica  marchigiana  dei  documenti  inediti  ed  editi  rari 
per  la  storia  del  medioevo  e  moderna  delle  Marche  »,  e  che  con 
con  coraggio  senza  pari,  tra  gente  incuriosa  e  sdegnosa  degli 
studi  antichi,  diede  vita  al  Museo,  cui  tutto  se  stesso  volle  de- 
dicare, senza  pur  troi)po  conseguire  la  meritata  soddisfazione 
di  vederlo  inaugurato,  aperto  al  pubblico  e  dichiarato  nazionale. 

Ancona,  di  cui  Egli  ormai  consideravasi  cittadino,  e  tutti  lo 
riguardavano  tale,  amandolo  e  stimandolo  per  1'  infinita  bontà  e 
modestia  piange  non  solo  il  professore  valoroso,  che  onorò 
dei  suoi  ammaestramenti  il  Liceo^  e  l' Istituto  Tecnico,  ma  il  pri- 
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ino  e  più  comi)leto  ed  il  piìi  acuto  scrittore  di  sua  istoria.  (') 

La  deputazione  di  Storia  Patria,  alla  quale  Carisio  Ciavarini 
seppe  dedicare  la  miglior  parte  di  se,  come  ieri  col  sindaco  della 
wsua  città  natale  piangeva  la  morte  del  Segretario  dottissimo,  così 
oggi  s' inchina  dinanzi  alla  sua  memoria  e  a  Lui  manda  un  pen- 
siero che  è  di  affetto  e  di  rimpianto,  alla  famiglia  la  ])arola 
buona  del  conforto. 


e.  s. 


(3)  Diamo  uua  nota,  speriamo  compiota,  degli  scritti  del  prof.  Ciavarini. 

1.  I  libri  per  il  popolo  e  le  storie  cittadine,   Ancona  1864. 

2.  Della  vita  e  degli  scritti  del  prof.  Giuliano  Anniballi,  Fano  1865. 

3.  Biografìe  del  Conte  Alessandro  Orsi,   Lorenzo  Bruni,  Camillo  Al- 
bertini,  Como  1866. 

4.  Sommario  della  Storia  di  Ancona,  1866. 

5.  Memorie  arclieologiclie  e  storiche  del  conte  Carlo  Rinaldini.  An- 
cona 1867. 

6.  Collezione  dei  documenti  storici  delle  Marche,  1868. 

7.  Guida  d'  Ancona  e  suoi  dintorni,   Ancona  1869. 

8.  Dell'  istituzione  degli  Archivi  storici  delle  Marcile,  Ancona  1863, 

9.  Ancona  descritta  nella  storia  e  ne'   monumenti,   Ancona  1869. 

10.  Statuto  della  società  archeologica  marchigiana,   Ancona   1870. 

11.  Cronache  doc.   di  Lazzaro  Bernabei,  Ancona  1870. 

12.  Processo  Fanelli  ordinato  in  Roma  nel  1533  da  papa  Paolo    ITI 
contro  il  card.   Accolti,  Ancona   1871. 

13.  Bollettino  ardi,   delle  Marche,    1873. 

14.  Biografia  di  G.   Ignazio  Montanari,   Ancona    1873. 

15.  Antiche  iscrizicmi  raccolte  nel  Gabinetto  Archeologico  delle  Mar- 
che,  Ancona    1884. 

16.  La  Marina  Anconitana.   Statuti  ecc.,   Anccma  1896. 

17.  Memorie  istoriche  degli  uomini  illustri  d'  Ancona,  Ancona  1898. 

18.  Memorie  storielle  degli  Israeliti  in  Ancona,    1898. 

19.  Il  Museo  Archeologico  delle  Marche,   Ancona   1902. 

20.  Gli  statuti  comunali  di  Cerreto  d'  Esi,   1903. 


Prof.  A.  Crivellucci,  IHrettore  responmhUe 


MEMORIE 


ISULLA  FOEMAZIONE    STORICA 

DEL 

LIBER  CÒ^^STITUTIOXUM 
S  A  N  C  T  E    M  A  T  R  I  S    ECCLESIE    (1357) 


CAPITOLO  II    e  ) 

l^;i  costituzione  "  Cclestis  patris  familias  ,,  di  Bonifacio  Vili  del  7  8etteni- 
l)re  1903  in  confronto  con  i  libri  III".  IV.  V".  delle  Egidiane ,  il  Pri- 
vilegio per  il  Patrimonio  del  20  Gennaio  1290  e  la  legislazione  statuta- 
ria della  Marca  ;  statuto  inedito  di  Oftìda.  —  La  storia  della  costituzione 
di  Bonifacio  :  la  Eeìafìo  hrerix.  —  La  legislazioiu'  di  Napoleone  Orsini 
—  Riassunto. 

La  tiiie  del  sec.  XIII"  è  ei)oca  nieinoranda  nella  storia  civile: 
superstite  di  quella  gTamle  epopea,  che  furono  le  crociate,  ter- 
minata la  lotta  tra  V  imiìero  e  la  chiesa,  l' ideale  del  pon- 
titicato  doveva  fatalmente  ridursi  in  processo  di  tempo  al  con- 
solidamento della  sua  autorità  in  Italia.  Già  Niccolò  IV  si  era 
fatto  nominare  senatore  dai  Romani  e  podestà  di  molti  Comuni; 
Bonifacio  YIII  continua  ed  estende  il  sistema  del  predecessore, 
riforiiui  statuti,  altri  ne  concede,  si  agita  e  penetra  nella  vita 
dei  Comuni,  appianando  vertenze,  mostrandosi  sempre  amico  del- 
le loro  libertà  e  facendo  rispettare  ovunque  il  nome  della  Chie- 
sa, ^loltissimi  sono  i  documenti  che  si  riferiscono  a  questo  indiriz- 
zo della  ])<)litica  ])ontiftcia,  che  fece  guadagnare  a  Bonifacio  YIII, 


(1)  Vedi   voi.   I. 

25  —  Alti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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anche  presso  gli  storici  moderni,  il  vanto  di  principe  liberale 
verso  i  Comuni.  Chi  volesse  però  attentamente  indagarne  le  ori- 
gini, oltre  che  agli  inizii  di  quella  orientazione  tutta  italiana, 
che  il  Papato  andava  gradatamente  assumendo,  dovrebbe  diri- 
gere r  attenzione  ai  due  grandi  avvenimenti  del  tempo,  che  furo- 
no la  crociata  continua  contro  i  Colonnesi  e  la  lotta  con  la 
Francia.  Limitandoci  alla  Marca,  nel  1299,  il  pontefice  confe- 
risce ad  Ascoli  1'  antico  privilegio  che  i  suoi  cittadini  non  po- 
tessero essere  costretti  nelle  prime  cause  civili  e  criminali  a 
rispondere  nella  Curia  del  Eettore  ;  e  concede  ad  Ancona  di 
poter  conoscere  nella  città  e  nel  distretto  ''  super  princii)alibus 
causis  ac  etiam  sui)er  causis  primis  appellationum  „  (').  Del 
resto  il  libro  degli  Introiti  ed  Esiti  della  Camera  Aj)ostolica 
l)er  lo  stesso  anno  fa  conoscere  come  per  certe  immunità,  con- 
cesse a  città  della  sola  Marca  (non  dice  quali),  V  erario  riscuo- 
tesse la  bella  somma  di  2700  libbre  di  ravennati  ;  onde  ai^pare 
evidente  che  il  numero  di  queste  concessioni  non  dovette  essere 
scarso  (^).  Altri  documenti  di  tenore  sostanzialmente  non  diverso, 
riportati  nel  Codice  diplomatico  del  Theiner,  si  riferiscono  alle 
città  del  ducato  di  Spoleto,  ideila  provincia  di  Campania  e  Ma- 
rittima le  istituzioni  comunali  non  ebbero  mai  uno  svolgimento 
degno  di  nota  :  il  territorio  deserto,  ora  mal  praticabile  per  a- 
spre  montagne  verdeggianti  per  boschi  sconfinati,  ora  mal  sa- 
no pei  miasmi  delle  i)aludi,  favoriva  la  i)repotenza  feudale  dei 
baroni  romani,  che  avevano  in  quelle  terre  i  loro  patrimoni  di 
famiglia.  Tuttavia  ciascun  castello  aveva  il  proprio  statuto,  ove 
se  si  accettuano  talune  norme  di  i^olizia  comunale,  cami^eggia 
V  arbitrio  del  signore.  Si  è  già  accennato  al  Privilegio  per  il 
Patrimonio  del  20  Gennaio  1299,  nel  confronto  coli'  atto  di  Nic- 
colò IV  i^er  la  Marca  :  è  lecito  quindi  concludere,  riassumendo 
quel  che  a  tal  proiwsito  si  è  esposto  nel    capitolo    precedente, 


(1)  Archiv.  Vatic.   Bonifac.  Vili  Regesta,  Ann  IV".     dv  Cnrin.     op.   o'',  o 
21. a 

(2)  Thkixer,  Op.  cit.  Voi,  I"'.,  floc.  537 
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che  i  Coni  uni  delle  varie  proviueie  dello  Stato  pontificio  gode- 
vano in  prima  istanza  quasi  la  stessa  autonomia  giudiziaria  :  le 
differenze  nelle  limitazioni  in  materia  criminale  si  riducevano  a 
ben  ])oca  cosa  e  vanno  spiegate  tenendo  conto  della  data  della 
concessione  e  delle  particolari  condizioni  di  ciascuna  i^roviu- 
eia  ('). 

Xel  secondo  e  nel  quarto  libro  delle  Egidiane  è  assai  comune 
r  accenno  •'  fellcis  recordationis  Bonifacms  papa  Vili  in  qua- 
dam  mia  constitutione  ordinavit  „  o  ])iìi  brevemente  "  secundum 
formam  constitutionis  Bonifacianae^y.  Si  vuole  alludere  alla  costituzio 
ne  ^^  celestis  patris  familias  y,  del  6  Settembre  del  1303,  nono 
del  pontificato,  oggi  x^ubblicata  integralmente  dal  Theiner  (^). 
Bonifacio  intendeva  con  essa  regolare  stabilmente  i  rapporti  fra 
i  provinciali,  clie  sappiamo  quanto  fossero  fieri  delle  libertà  cittadi- 


(1)  Prima  di  eutrare  nella  trattazione  degli  argomenti  di  questo  secondo 
capitolo,  e  richiamandoci  a  quanto  dicevamo  a  proposito  dei  parlamenti  pro- 
vinciali nel  primo  capitolo  a  pag.  360  e  segg,  crediamo  opportuno  di  richia- 
mare V  attenzione  su  due  documenti,  il  primo  dei  quali  in  data  11  Novem- 
bre 1294  V  altro  di  poco  posteriore,  in  data  27  Ottobre  1301,  ambedue  at- 
tinenti alle  istituzioni  provinciali  nella  Romagna.  Possono  leggersi  nelP  ope- 
ra del  Fautuzzi,  Monumenti  Bavennati,  Venezia  1802,  Voi.  Ili,  doc.  94  e  174. 
Il  primo  di  essi  si  riferisce  al  parlamento  provinciale,  tenuto  in  quello  stesso 
anno  in  Imola  e  da  esso  si  apprende  come  il  contegno  dei  provinciali  della 
Romagna  non  fosse  dissimile  da  (quello  dei  provinciali  della  Marca.  Il  pro- 
curatore del  comune  di  Ravenna  insorge  e  protesta  pubblicamente,  con  energia 
singolare  per  il  contenuto  e  per  la  forma,  contro  le  costituzioni  pubblicate 
in  quel  parlamento  dal  Rettore  in  danno  dei  privilegi  giurisdizionali  dei  co- 
muni, sulla  imposizione  di  decime,  e  ne  impugna  la  giuridica  efficacia,  as- 
serendo tra  V  altro  che  i  Rettori  non  potevano  fare  costituzioni  contro  il  di- 
ritto comune.  Il  secondo  documento  dimostra  che  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  Chiesa  veniva  dai  Comuni  prestato  per  mezzo  di  speciale  rappresentan- 
te nel  parlamento  dei  provinciali.  Ambedue  i  documenti  provano  poi  sempre 
maggiormente  che  la  pubblicazione  delle  costituzioni  avveniva  di  regola  nei 
parlamenti,  tanto  che  nel  mandato  di  rappresentanza  i  Comuni  inserivano  an- 
che la  facoltà  nel  loro  sindaco  di  giurare  obbedienza  alle  costituzioni,  che 
fossero  state  promulgate. 

(2)  Ch.  Theiner,  op.  cit.  To.  1"  Doc  571,  a    pu^,  391. 
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ne,  e  la  Curia  del  Eettore  e  si  può  dire  che  riuvscisse  nel!'  intento, 
dato  che  quasi  tutte  le  sue  disposizioni,  salvo  alcuni  ritocchi, 
di  cui  diremo  la  ragione,  si  trovano  disseminate  qua  e  là  nel 
corpo  delle  Egidiane,  alcune  col  nome  del  loro  autore,  altre 
senza  x)erchè  consolidate  nel  diritto  pubblico  del  tempo.  Si  può 
infatti  affermare  che  tale  costituzione,  oltre  all'  importanza,  che 
ebbe  quando  fu  emanata,  rimase  fondamentale  nelle  Egidiane,  così 
che  di  essa  durante  il  secolo  XIV  tennero  conto  i  Eettori 
nei  rapporti  con  i  Comuni  della  ]>rovincia,  e  penetrò  anche 
nella  legislazione  statutaria.  Da  un  transunto  che  si  legge  nei 
regesta  Firmana  si  rileva  che  il  rettore  della  Marca  impose  al 
Comune  di  Fermo  di  fare  inserire  entro  un  termine  perentorio 
nel  volume  degli  Statuti  una  i)arte  della  costituzione,  quella 
concernente  la  libertà  di  caccia,  che  costituì  da  prima  una  co- 
stituzione generale  della  Marca  e  poi  venne  fedelmente  rii^ro- 
dotta  nella  90''  del  libro  IV°  (1).  Sarà  utile  quindi  analizzare 
la  concessione  di  Bonifacio  confrontandola  con  le  Egidiane  e 
con  il  privilegio  del  Patrimonio  e,  quando  sarà  i)ossibile,  con 
la  legislazione  statutaria  della  Marca. 

È  da  osservarsi  pertanto  preliminarmente  che,  a  dif- 
ferenza del  privilegio  i)er  il  Patrimonio,  ci  troviamo  di  fronte 
ad  una  vera  e  i^ropria  revisione,  fatta  dal  Pontefice  in  seguito 
a  lagnanze  dei  Comuni,  di  una  raccolta  di  costituzioni  rettorali. 
I  comuni  si  erano  lamentati  intorno  a  diversi  gravami,  oneri 
ed  oppressioni  a  loro  inferti  dal  Rettore  d'  allora  e  dai  suoi  pre- 
decessori :  il  modo  migliore  di  esaudire  le  loro  richieste  era  l'e- 
saminare quel  materiale  giuridico  che  n'era  l'oggetto.  La  consueta 
formula,  colla  quale  termina  la  costituzione,  mostra,  nel  suo  latino 
pesante  e  difficilmente  adatto  a  rendersi  in  volgare,  la  natura 
del  lavoro,  che  dovettero  fare  i  consiglieri  del  Pontefice:  "  Xul- 
li  ergo  etc.    nostro  rum    statutorum,  ordinationum,  inhibitionum. 


(1)  Dociuneiiti  di  Storia  Italiaua,  voi.  IV».  Kegesta  Firuiaiia,  dot-.  547.  Vi 
(leve  essere  però  errore  «li  data,  perchè  è  portata  sotto  P  anno  1295;  il  tran- 
sunto è  della  fine  del  see,   XIV". 
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proliibitioimiii,  cautionuni  vaciiatioimin,  reprobationis  .  .  .  an- 
imllationis  etpreceptorum  infringere  etc„.  In  un  punto  anzi  si  dice 
espressamente  elie  era  stata  esaminata  una  eostituzione  del  Ret- 
tore che  cominciava  con  le  parole:  «  ìltihu^  ìmponere  cupientefi  ». 
Ecco  dunque  come  si  possa,  allo  stato  delle  nostre  ricerche  as- 
seo-nare  al  1300  una  delle  prime  collezioni  di  costituzioni  pro- 
vinciali della  Marca.  Quale  dovete  essere  il  sistema  si  arguirà 
poi;  per  ora  passiamo  alF  esame  delle  singole  parti  della  Boni- 
faciana,  raggruppandole  intorno  agli  argomenti  seguenti:  in 
relazione  al  Lib.  Il"  delle  Egidiane  la  libertà  dei  commerci, 
la  tutela  dei  comuni  riguardo  ai  salari  degli  ufficiali  di  Curia, 
le  garenzie  personali  dei  citati  in  giudizio,  il  sindacato  dei  pub- 
blici ufficiali,  il  contributo  dei  comuni  ])er  le  milizie  provin 
ciali  e  per  la  difesa  del  territorio,  V  onestà  e  regime  delle  com- 
composizioni,  V  osservanza  delle  costituzioni  e  la  revisione  degli 
statuti;  in  relazione  al  Lib.  lY"  la  lealtà  nelle  denuncie  penali,  la  tu- 
tela della  giurisdizione  criminale  per  quel  che  attiene  alla  preven- 
zione, alla  podestà  di  cattura  e  al  beneficio  di  liberazione  per 
parziale  pagamento,  il  diritto  di  difesa  per  i  banditi  e  la  re- 
s])onsabità  collettiva  dei  Comuni;  da  ultimo  in  relazione  al  Lib. 
V"  la    esecutorietà  dei  pubblici  i strumenti. 


Libertà  dei    commerci  (') 

La  sanzione  della  libertà  dei  commerci  è  la  prima  disposi- 
zione nella  quale  ci  imbattiamo  :  il  pontefice  concede  che  si 
possa  trasportare,  vendere,  comperare  vettovaglie,  tanto  dentro 
la  Marca  che  fuori^  senza  speciale  permesso  del  Rettore  o  dei 
suoi  officiali,  purché  ciò  non  avvenga  con  persone  o  con  luoghi 
ribelli.  Era  questa,  considerata  come  norma  generale,  una  inno- 
vazione legislativa  forse  imuuitura  per  i  tempi,  quando  si  pensi 


(1)   Si  cfr.  la  eostituz.  Boiiifac.  al  capoverso  StaiuimuH  igitur  et  ord'mamns 
in  relazione  alle  Egidiane  50*».  e  4^.  dal  Lib.  II". 


—  374   — 

elle  per  ^li  abitanti  di  un  i)aese  erano  forenses  e  non  di  rado 
nemici  gli  abitanti  del  paese  limitrofo.  Solo  in  forza  di  con- 
venzioni era  possibile  lo  scambio  dei  prodotti  fra  due  comuni 
e  non  di  rado  il  Comune  potente  impediva  alle  terre  minori 
del  suo  distretto  1'  esportazione  dei  loro  prodotti  (').  Pur  es- 
sendo vivo  nei  governanti  il  timore  delle  carestie  e  dei  ma- 
li che  ne  potevano  derivare,  tuttavia  la  statuizione  di  Boni- 
facio stava  sempre  a  rai)presentare  la  soddisfa  ione  di  un  an- 
tico desiderio  degli  abitanti  della  Marca,  bagnata  in  tutta  la  sua 
lunghezza  dall'  Adriatico  e  ricca  di  iwrti  liorenti  per  commer- 
cio, così  che  V  interdire  la  via  del  mare  avrebbe  certo  fatto 
mancare  il  miglior  cespite  della  loro  ricchezza.  Fu  già  accen- 
nato alla  varia  sorte,  che  ebbe  questo  divieto  nel  sec  XIII''  e 
nei  principi  del  XIV.  In  antico  la  libertà  del  commercio  dipen- 
deva da  privilegio  solito  ad  accordarsi  a  poche  città  in  ricom- 
penso di  speciali  benemerenze,  come  si  riscontra  per  Macerata, 
alla  quale  Federico  II  concesse  facoltà  di  mercatura  in  tutti  i 
porti  del  distretto  della  Marca  d'  Ancona. 

Xei  capitolati  al  tempo  del  Eettore  Annibaldo  di  Trasmondo 
del  16  Settembre  1256  i  collegati  espressamente  la  reclamano 
e  il  Rettore  la  concede,  riservandosi  tuttavia  la  facoltà  di  im- 
porre ai  in^ovinciali  rin\iodei  loro  raccolti  in  quella  parte  della 
provincia,  che  per  sterilità  o  altra  ragione  difettasse  di  vetto- 
vaglie (^).  Pili  tardi  alcuni  piassi  degli    Introiti  di   Xiccolò    III 


(1)  Per  la  Marca  si  confronti  il  trattato  di  alleanza  del  29  Luglio  1255  tra 
Fano  e  Iesi  (Carte  lesine  150):  per  il  Patrimonio  la  proibizione  fatta  al  Sin- 
daco del  castello  di  Acqnabona  nel  1263  dal  podestà  e  dal  capitano  di  Tosca- 
nella.  Campanari,  op.  cit.  N.  30. 

(2)  Documenti  di  Storia  Italiana  Voi.  IV".  Appendice  ai  Regesta  Firmana. 
Doc.  10.  Il  brano  relativo  all' argomento  è  il  seguente;  Et  quod  ìnterdicium, 
prohihiiio^  vel  pronuncia  aììqua  prò  Curia  non  fiat,  quominus  e/s  lieeat  diittrahere 
fructus  8U0S  et  alias  res  eorum,  reservato  nobis  arbitrio  prò  utilitate  provincie 
ut  si  in  aliqua  parte  provincie  sterilitas  rerum  foret,  precipiatur  aliis  ut  illuc 
deferant  fructus  suos  et  ut  ad  iuimicos  Ecclesie  non  deferantur  post  prohibitio- 
nem  » . 
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rilevano,  sin  d'  allora,  la  restaurazione  del  divieto,  al  quale  non 
dovettero  essere  estranee  ragioni  politiche  ('). 

Antecedentemente  alla  costituzione  di  Bonifacio  è  certo  che 
le  città  erano  costrette  di  nuovo  ad  invocare  speciali  privilegi 
per  poter  inviare  i  loro  prodotti  fuori  della  provincia.  Il  Comu- 
ne di  Civitanova  (')  nelF  anno  1300  chiedeva  ed  otteneva  da 
Napoleone  Orsini,  allora  legato  e  rettore  del  Ducato  di  Spoleto 
e  della  Marca  d'  Ancona,  la  licenza  di  trasportare  vettovaglie, 
meno  il  gTano,  e  senza  speciale  permesso,  ove  fosse  piaciuto 
X)er  mare  e  per  terra.  Sembra  anzi  che  in  quei  tempi  la  Mar- 
ca fosse  travagliata  da  una  grave  carestia,  così  da  costringere 
il  Legato  ad  adottare  opportuni  provvedimenti.  Xei  documenti 
di  Matelica  (n.  94)  si  legge  infatti  xhe  1'  Orsini  dette  facoltà  al 
guardiano  dei  frati  minori  del  luogo  di  costringere,  anche  me- 
diante censura  ecclesiastica,  alcuni  religiosi  secolari  e  regolari, 
che  avevano  serrato  nei  magazzini  abbondanti  j)rovviste  di  grano, 
ad  esporle  nel  pubblico  mercato  a  lìrezzo  ordinario,  quando  ne 
fossero  stati  richiesti  dal  podestà  della  terra  e  si  ricorda  espres- 
samente che  si  pativa  ovunque  la  fame  per  gTande  carestia  di 
tale  derrata.  L'essere  questa  disposizione,  sulla  libertà  dei  commer- 
ci!, la  prima  emanata  dal  Pontefice  è,  a  parer  nostro,  un  valido 
argomento,  -per  indurre  che  la  prima  domanda  avanzata  dai  Co- 
muni dovette  corrispondere  a  questa  alta  esigenza  economica, 
che  forse  era  la  più  sentita  di  tutte.  Xel  i)rivilegio  per  il  Pa- 
trimonio, la  cui  topografìa  non  giustificava  un'  identica  conces- 
sione, il  Pontefice  proibisce  F  esportazione  di  vettovaglie  al  di 
là  dei  confini  della  provincia.  Però,  per  la  Marca,,  F  arcivescovo 
Bertrando    riforma  anche  questa  materia  '^  non  obstantihus^  egli 


(1)  Introiti  (li  Niccolò  III,  auno  1279,  op.  cit,  pag.  5:  "  De  avere  libre 
nudici  e  denari  dodici  di  ravignani,  questo  die  ebi  di  beni  che  fuorono  ca- 
ricati in  mare  nella  riviera  d'  Ancona  contro  il  divieto  del  Marchese  ,,  e  a 
pag.  16:  ,,  De  avere  libre  cento  dieciasette  di  ravignani  questo  die,  i  quali 
denari  di  mercatanzia  presi  i  legni  ne  la  riviera  d^  Ancona  caricati  contro  il 
comandamento  del  divieto  del  Marchese,  contro  a  Yiuiziani  ,,    . 

(2)  Cfr.  Compagnoni,  op.  cit.  parte  1,  Lib.  3". 
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(lice,  quibuHvLs  q).sii(s  provinck'  conni itutUmihuH  et  staftitirs  ,,  (ora 
sappiamo  quali)  e  sebbene  sanzioni  il  principio  che  i  vicini 
])OYeri  debbano  sollevarsi  per  F  aiuto  dei  vicini  opulenti,  sop- 
l)riiiie  la  libertà  di  commerciare  fiu)ri  della  provincia,  mantenendo 
nel  resto  le  disposizioni  di  Bonifacio  :  egualnente  fa  Egidio,  clie 
di  più  (II.  50)  ne  determina  in  modo  ainpio  le  sanzioni.  Conti- 
nuò quindi  il  vecchio  sisteiim  dei  privilegi  :  durante  il  i)ontificato 
di  Clemente  VI,  narra  di  liecanati  lo  storico  Angelita,  fu  la 
comunità  "  condannata  dallo  Rettor  della  provincia  sotto  pre- 
testo contro  il  divieto  fattole,  liavesse  caricato  e  fatto  cari- 
care ad  altri  certa  quantità  di  grani  per  mare,  ma  mostrando 
lo  sindico  suo  li  privilegi  del  Card.  Sinibaldo  legato,  di  Grego- 
rio IX,  di  Innocenzo  IV,  insieme  con  quello  di  Federico  Imite- 
rà tore,  ella  ne  fu  a  soluta  (').  » 

Va  osservato  che  la  persistenza  dei  Kettori  nel  divieto  è  do- 
vuta anche  al  fatto  che  dai  permessi,  che  si  dovevano  doman- 
dare, la  Curia  percepiva  qmilche  emolumento  :  tuttavia  non  ci 
sfugga  l' importanza  del  principio  in  tal  modo  atlermato,  che 
cioè  il  commercio  si  dovesse  intendere  libero  almeno  entro  i 
confini  della  provincia,  ])oichè  passato  negli  statuti  ebbe  appli- 
cazioni degne  di  nota. 

L'  interdizione  dai  pubblici  ofticii,  il  divieto  di  acquisto  di  beni 
immobili,  un  numero  stragrande  di  cautele  per  ottenere  giusti- 
zia e  altre  svariate  limitazioni  costituiscono  il  consueto  tratta- 
mento giuridico,  che  la  legislazione  statutaria  accordava  ai  foren- 
ses^  a  coloro  cioè  che  avessero  tratto  i  loro  natali  a  pochi  pal- 
mi dalla  linea  di  confine  del  contado.  Orbene  questo  concetto 
di  forenses,  in  fatto  di  connnerci,  perde  gran  parte  dell'  antico 
rigore.  Lo  Statuto  di  S.  Vittoria,  nel  Presidato  Farfense,  del- 
l' anno  1446  disponeva  che  chi  avesse  comprato  pubblicamente 
e  in  luogo  di  mercato  cosa  affetta  dal  vizio  di  furto  non  era 
tenuto  a  restituirla  se  non  fosse  stato  prima  rimborsato  del 
prezzo  e  delle  spese  necessarie  :  questa  tutela    della  buona  fede 


(1)  AxGELiTA,    Oìùyiìie  (Idia  città  di  Becanati,   fol.   122.   In  Venezia   1601, 
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(k'I  terzo  acquirente,  quale  ojigi  stesso  riseontriauio  nel  diritto 
civile,  non  si  estendeva  quando  il  venditore  fosse  stato  i^^no- 
to,  forense  e  transeunte,  ma  a  ^'^i  ungeva  si  subito  dopo  :  ''  Et  fo- 
renses  in  hoc  casu  intellij»antur  qui  non  fuerint  de  ]m)vincia 
Marcine  Anconitane  ,,  (')  . 

Il  Pontetìce  raccomanda  ancora  che  i  ])ubblici  officiali  com- 
perino a  giusto  prezzo  le  vettovalgie  a  loro  necessaiie:  principio 
consacrato  quando  si  parla  della  vita  e  dell'  onestà  del  Rettore 
nello  stesso  Lib.  II,  capo  quarto    delle  Egidiane. 


Tutela  dei  Comuni  riguardo  ai  salari  degli  ufficiali 
DELLA   Curia  (') 

Ad  altra  ragione  di  lagnanza  provvede  in  seguito  Bonifa- 
cio Vili,  dettando  norme  tassative  sui  salairi  dei  notai  della  Cu- 
ria. In  massima  il  Pontefice  vuole  che  i  provinciali  non  siano 
vessati  dagli  '^  ìmmoderata  et  inusitata  salaria  ^^.di  questi  pub- 
blici ufficiali  e  che  tutta  questa  delicata  materia  sia  sottratta 
interamente  all'arbitrio  del  Rettore  e  dei  suoi  giudici,  tanto  che 
passa  a  disciplinare  i  salari  del  notaio  del  Rettore  e  di  quello 
del  Tesoriere,  ai  quali  nelle  costituzioni  della  provincia,  che  ri- 
corda e  implicitamente  approva,  non  era  stato  provveduto  (^). 

Xon  si  farà  menzione  delle  particolari  disposizioni,  che  del 
^•esto  non  interessano  gran  fatto:  basterà  che  si  ricordi  che 
questa  parte  della  costituzione  è  quasi  interamente  trasportata 
col  nome  del  Pontefice     emanante    nel  Lib.  II,  capo  12,  sebbe- 


(1)  CoUez.  dell'  Archivio  di  stato  di  Roma.  Voìnmeu  Statiitoritm  ac  Mmii- 
Cìpalium  legum  Uìnrerfiifati.H  et  homhinm  ecclesìasticae  terrae  sanctae  Victorìae. 
AniandnLie  1550  -  Lib.  II".  De  eivilibus  causis,  Rubr.  XXIX  de  rebus  publi- 
ce  eniptis,   a  carta  22  t   . 

(2)  Si  cfr.  la  costituz.  Bonifac.  al  capoverso:  Xoìi  grcirenfi(r  C'omhiunifa- 
ies  et  cantra  prefata  ,,   in  relazione  alle  Egidime  12^  e  16^  del  Lib.   II*^. 

(3)  In  seguito  i  Pontefici  avvertirono  la  necessità  di  provvedere  alla  deter- 
minazione degli  stipendi  degli  stessi  Rettori  e  del  Tesoriere.  Cfr.  Bened.  Xll, 
Regesta,  An.      1   (voi.   130),    ep.   455  e  segg.   e  671. 
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ne  il  testo  sia  andato  soggetto  a  variazioni.  Sempre  per  lo  stesso 
motivo,  perchè,  giova  ripetere,  indebitamente  non  vengano  i  snd- 
diti  gravati,  il  pontelice  dispone  che  gli  inquisitori  e  gli  ese- 
cutori, officiali  subalterni  della  Curia,  si  contentino  dei  salari 
determinati  dalla  costituzione  del  Rettore,  non  domandino  di 
più  ai  privati  o  alle  Comunità,  pur  attendendo  sollecitamente 
all'  adempimento  del  loro  dovere,  e  che  le  citazioni,  le  quali 
possono  farsi  da  un  solo  baiulo  (^),  non  vengano  iuA^ece  fatte 
da  pili  baiuli.  Le  Egidiane  (II,  10)  informandosi  allo  stesso 
principio,  aggiungono  sanzioni  a  tali  norme,  svolgendole  colle 
opportune  distinzioni  tra  le  varie  categorie  di  tali  officiali  mi- 
nori e  nel  hi  i)articolare  competenza  di  ciascuno  di  essi.  Nel 
privilegio  per  il  Patrimonio  si  rinvengono  le  stesse  norme  enun- 
ciate colla  massima  brevità,  e  di  piìi,  in  alcuni  i)iinti,  coli'  i- 
dentica  locuzione.  Questi  brani  paralleli  dei  due  atti  dello  stesso 
Pontefice,  dovranno  essere,  volta  per  volta,  segnalati  costituen- 
do la  base  delle  osservazioni    generali  che    si    faranno  in  fine. 


Garanzie  personali  dei  citati  in  giudizio  (') 

La  personale  sicurezza  di  coloro  che   fossero    stati    chiamati 
nella  Curia,  Sindaci  di  comunità  o  persone  singole,  a  rispondere 


(1)  Sugli  esecutori,  cfr.  Speculuui,  Lib.  1  partic.  IV,  De  executore.  Si 
distinguevano  gli  «  executores  litis  »  e  gli  "  executores  sententie  ,,:  quanto 
ai  primi,  il  loro  ufficio  era  di  eseguire  ciò  che  fosse  stato  ingiunto  o  de- 
cretato circa  la  spedizione  della  lite  dal  giudice  presso  il  quale  prestavano 
i  loro  servizi.  L'  importanza  giuridica  dei  loro  atti  si  rileva  dal  fatto  che  la 
"  conventio  executoris  ,,  interrompeva  la  prescrizione  e  facev^a  ritenere  co- 
me contestata  la  lite  ;  si  esigevano  quindi  forti  garanzie  di  onestà,  e  si 
comminavano,  se  colpevoli,  gravi  sanzioni.  Giova  ad  illustrare  il  brano  di 
Bonifacio,  quanto  si  legge  nello  «  Speculum  »  loc.  cit.  «  fas  est  iudicibus, 
et  maiores  penas  et  maculas  corporales  imponere  executoribus,  si  male  fue- 
riut  circa  litem  versati  ut  sciant  causas  non  esse  deludendas  nec  lucri  gra- 
tia  aliquod  eis  vitium  imponendum  ». 

(2)  Si  Cfr.   la  costituz.   Bonifac.   al  capoverso:    ''   Sindicl    rei  Arnhas^cmloren 
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così  ili  causa  civile  che  criminale,  dovexa  essere  j>arentita  se 
volevasi  che  nell'  animo  dei  i)oi)oli  penetrasse  la  fiducia  nella 
giustizia  del  Rettore  (').  Bonifacio  Vili  dispone  quindi  che  tali 
persone  non  i)ossano  essere  detenute,  quando  vogliano  prestare 
cauzione,  nei  casi,  in  cui,  per  la  qualità  del  delitto  o  della  ca- 
usa, questa  sia  richiesta;  quando  poi,  non  potendo  prestare  ido- 
nea cauzione  sia  necessario  metterle  sotto  sicura  custodia,  fissa 
per  la  loro  spesa  quotidiana  la  somma  di  due  soldi  di  moneta 
usuale,  senz'  altro  aggravio  ne  per  1'  ingresso  ne  per  1'  uscita  dal 
carcere.  Notiamo  che  nel  luivilegio  per  il  Patrimonio  si  legge 
lo  stesso  principio  ed  egualmente  formulato;  di  piìi  se  non 
nella  forma,  certo  per  il  contenuto,  esso  era  già  stato  oggetto 
di  speciale  domanda  dei  provinciali  nei  capitoli  di  Annibaldo 
di  Trasmondo.  Le  costituzioni  (II.  42),  sotto  la  rubrica  ''  De  se- 
curitate  venientmm  ad  Ouriam  ,,  stabiliscono  tra  1'  altro  1'  esen- 
zione da  qualsiasi  rappresaglia  per  coloro  che  si  portassero 
alla  Curia  per  ragioni  di  commercio  o  di  giustizia;  ma  non  si 
rinvengono  le  norme,  dianzi  ricordate  specificamente  in  favore 
di  coloro  che  vi  fossero  convenuti,  salvo  questo  semplice  ac- 
cenno dovuto  all'  arcivescovo  Bertrando:  "  item  constitutionem, 
dudum  editam  super  securitate  personarum  et  illorum,  qui  vo- 
cantur  ad  Curiam  generalem  cum  additamento  aliquo  reformatio- 
nis„;  il  che  ci  rivela  anche  l'esistenza  o  di  una  costituzione  dello 
stesso  legato  a  questo  proposito,  o.  almeno  di  qualche  modifica- 
zione a  lui  dovuta. 

Sarebbe  però  assolutamente  errato  il  supporre  che  una  nor- 
ma di  diritto,  che  da  se  stessa  palesa  la  sua  importanza,  quand'an- 


seii  nuntìi  ,,    .    .    .in  relazione  alle  Egidiaue  42».   e  35^.    dei    Lil).   II."  e  1». 
del  libro  IV". 

(1)  I  Provinciali  temevano  la  Curia  o,  almeno,  dicevano  di  temerla  per 
sottrarsi  alla  sua  competenza,  cfr.  Lib.  VI,  cost.  25:  «  Ab  experto  didicimns 
qnod  nonnnlli  de  dieta  provincia  exqnisitis  frandibus  ipsins  Reet^jris  et  snae 
Curlae  iustitiam  illndere  volentes,  se  insto  metu  formidare  dicentes,  corani 
dominis  interdnm  et  peret^rinis  et  anditoribus  clanculo  appellaiites,  nt  ipsins 
KiM-toiis  et  sne  (Iiirie  pi()cessil»ns  interponere  non  verentur  ». 
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che  se  ne  tacessero  gli  antecedenti  storici  speciali  i)er  la  Mar- 
ca e  la  sua  jìosizione  nel  diritto  del  1300,  non  allesse  dovuto 
trovar  posto  nelle  Egidiane.  È  sancita  infatti  nella  prima  co- 
stituzione del  Lib.  IV,  elle  tratta  della  materia  penale,  e  in  se- 
de propria,  non  altrimenti  che  se  il  legislatore  1'  avesse  già  in- 
nanzi esiìressa  sotto  la  rubrica  citata,  giacché  essa  appartiene 
strettamente  al  diritto  giudiziario,  quale  garanzia  della  libertà 
personale  del  citato  contemperata  dalle  esigenze  della  ripara- 
zione del  diritto  che  si  ritiene  leso.  Invano  vi  si  cercherebbe 
preposto  il  nome  di  Bonifacio  Vili  :  la  massima  per  il  suo  volere 
intrinseco  non  aveva  bisogno  di  speciale  raccomandazione.  Tut- 
tavia quando  si  parla  del  carcere  e  della  custodia  dei  pri- 
gionieri (II.  35)  il  loro  contribuito  quotidiano  è  fissato,  si  dice 
espressamente,  secondo  la  formola  della  costituzione  di  Bonifacio. 
La  determinazione  di  tale  contribuito^  oltre  a  rispondere  ad 
una  esigenza  assai  elementare  di  giustizia,  quaP  è  quella  che 
insieme  alla  limitazione  della  libertà  personale  non  subisca  anche 
un  indebito  aggravio  il  patrimcmio  del  catturato,  ha  notevole 
importanza,  anche  del  punto  di  vista  finanziario,  pel  governo 
provinciale.  Basterà  qui  il  semplice  accenno  ai  vari  ''  Introi- 
tus  et  Exitus  Provincie  Marcine  Anconitane  „  che  fanno  ])arte 
della  collezione  dei  libri  della  Camera  Apostolica  :  nelP  attivo 
del  bilancio  della  Provincia  tra  i  cespiti  sempre  rigogliosi  fi- 
gurano appunto  i  proventi  del  carcere,  distinti  a  seconda  delle 
varie  banche  della  Curia  Generale  e  delle  tre  Curie  Presidali  ('). 

Sindacato  dei  pubblici   ufficiali  (') 

Ne  il  sindacato  dei  pubblici  officiali,  la  piìi  efficace    remora 
alla  malvagità  della  loro  azione    e  somma  garanzia  per  i  città- 

(1  cfr.   por  lo  spirito  delle  presenti    disposizioni    quel    che     lo    stesso 

Poutefice  dettava  nel  Sesto:  «  ad  reoruni  custodiam,  non  ad  poenam  career  spe- 
cialiter  deputatns  esse  noscatur  »  -  Sexti  Decretai  -  Lib.  Y.  Tit.  IX.  De  poe- 
ni8,  Gap.  III. 

(1)  Si  cfr.  la  costituz.  Bonifac.  al  capoverso  «  PoHtremo  ut  iìilquorum 
cffieialium   rapina  »   in  relazione  alla  Egidiana  40^.   del  Lil».    II. 
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(lini  contro  i  loro  soprusi,  poteva  sfuggire  al  Ponteiìce,  il  qua- 
le dispone  che  tutti,  giudici  e  notari,  terminato  il  loro  officio, 
per  solito  annuale,  debbano  presentarsi  innanzi  al  Eettore  e  far 
residenza  per  dieci  giorni  in  Curia  per  le  eventuali  discolpe. 

Il  Eettore  era  sindacato  direttamente  dalla  Sede  Apostolica, 
mediante  inviati  straordinarii,  rivestiti  della  dignità  di  Legati, 
o  commettendone  V  incarico  al  Rettore  successivo.  Il  Tesoriere 
in  quest'  epoca,  se  da  un  lato  si  può  dire  che  resti  ancora  sotto 
V  alta  sorveglianza  del  Rettore,  dall'  altro  accenna  a  costituirsi 
in  officio  autonomo  e  in  questo  senso  troviamo  nei  documenti  an- 
teriori al  1300  esemi^i  che  il  rendiconto  della  gestione  finan- 
ziaria della  Provincia  viene  da  lui  fatto  senz'  altro  al  Pontefice. 
Xel  1290  il  Tesoriere  della  Marca  affida  le  sue  veci  ad  un 
procuratore  ^^  cttm  ipsum  Thesmirarmm  oporteat  ire  Romam  ad 
Oiirlam  de  mandato  Gamerarli  domim  Pape  de  receptis  et  datis  ra- 
tionem  plenariam  redditttrum  »   ('\ 

I  giudici  venivano  sindacati  dal  Rettore.  Negli  Esiti  di  Nic- 
colò III,  pag.  101,  si  ricordano  citati  "  alcuni  uomini  di  Sanse- 
verino  ,,  i>er  fare  inquisizione  "  sopra  Messer  Iacopo  da  Eegi^ 
(che  fu  giudice  del  Comitato  di  Camerino)  siccome  volle  il  Mar- 
chese ,f. 

Egidio  dichiara  di  aver  trovato  in  tale  importante  e  oggi 
non  mai  abbastanza  studiata  materia  del  pubblico  sindacato 
parecchie  costituzioni,  fra  le  quali  questa  di  Bonifacio  Vili, 
che  certo  deve  avergli  servito  di  base  per  quel!'  insieme  così 
complesso  di  norme,  che  sono  contenute  nella  cost.  40^   (^). 


(1)  Carte  dipi.  lesine.  Doc.   235. 

(2)  Crediamo  utile  dal  punto  di  vista  storico  citare  (pialche  fonte  ante- 
riore alle  Egidiane. 

Archiv.  Vatic.  -  Beued.  XII  Ann.  I.  (Keg  n.  130)  ep.  562  e  segg.  e  601 
e  Ann.  II,  ep.  128,  195  e  196.  Il  Pontetìce  dà  incarico  al  Rettore  della  Marca 
Canhardo  de  Sebalhauo  di  sindacare  gli  atti  del  Rettore  precedente,  Ber- 
nardo da  Piano,  e  di  informarne  poi  V  ArcivescoA'o  Bertrando  d'  Enibrnn, 
allora  nunzio  in  Italia.  Eguale  imposizione  ^  fatta  ai  Rettori  delle  altre  Pro- 
vincie. Successivamente  lo  stesso    ponteiice,     considerato    die    V  arcivescovo 


—  382   — 

OONTRIBUTO    DEI    COMUNI   PER   LA   MILIZIA  PROVINCIALE 
E    PER     LA   DIFESA   DEL  TERRITORIO    {') 

1  Comuni  occupati  nelle  faccende  interne  in  generale  si  ri- 
fiutavano di  muovere  in  armi  contro  un  altro  Comune  o  di  man: 
dare  le  proime  milizie  in  servizio  della  Curia  a  difesa  di  luo- 
ghi forti  distanti  del  loro  territorio  e  preferivano  il  più  delle 
volte  di  farsi  condannare  a  forti  somme  di  denaro,  fiduciosi  che 
r  assoluzione  o  una  vantaggiosa  composizione  non  avrebbe  tar- 
dato a  sollevarli.  Iesi  nel  1280  veniva  assolta  dalla  condanna 
incorsa  per  essersi  rifiutata  d^  marciare  contro  Eossombrone;  nel 
1282  Fabriano  transige  col  Rettore  per  non  aver  dato  i  soldati  richie- 
sti contro  le  ribellioni  di  Iesi;  nel  1294  Fabriano  è  costretta  a  di- 
scolparsi nella  Curia  i^er  non  aver  voluto  custodire  il  fortilizio 
di  Fossombrone  e  gli  esempi  i)otrebbero  moltiplicarsi.  Per- 
tanto V  obbligo  dei  Comuni  di  inviare  un  dato  numero  di  armati 
air  esercito  del  Rettore  veniva  regolato  socondo  gli  antichi  pri- 
vilegi o  convenzioni.  Xel  x)rivilegio  concesso  da    Sinibaldo  Fie- 


Bertraudo  era  troppo  occupato  negli  altari  di  Sicilia  per  potersi  occupare 
della  inqnisitio  ordinata  su  i pubblici  ufficiali,  impone  ai  Rettori  <li  inviargli 
direttamente  in  Avignone  gli  atti  delle  inchieste.  Nel  1336  -  secondo  del 
pontificato  -  Benedetto  dopo  essersi  congratulato  con  V  arcivescovo  Bertrando 
delle  riforme  operate  negli  stati  della  Chiesa,  gli  conferma  le  facoltà  disci- 
plinari già  concesse  su  i  pubblici  ufficiali  e  all'  uopo  gli  conferisce  la  pode- 
stà di  citarli  innanzi  a  se,  a  qualunque  provincia  essi  appartenessero.  Tra 
gli  '*  Instrumenta  Miscellanea  »  dello  stesso  Archivio  in  data  1319  si  conser- 
vano gli  atti  di  un  processo  fatto  da  Raynaldo  da  Santa  Artemia,  Rettore 
del  Ducato  di  Spoleto,  per  commissione  di  Giovanni  XXII  ',  contro  gli  inqui- 
sitori delP eretica  pravità  del  Ducato  che  sembra  si  fossero  appropriati  delle 
somme  riscosse  a  seguito  di  condanna  da  loro  infitta.  Il  documento  è  interes- 
sante, oltre  che  per  la  singolarità  del  fatto,  anche  perchè  ofi're  notizia  sul- 
P  organizzazione  dell'  Inquisizione  nelle  provincie  della  Chiesa  e  sul  genere 
dei  reati,  per  cui  procedevano.  Si  cfr.  ancora  per  il  sindacato  da  parte  del 
pontefice  il  Regesto  di  Clemente  V,  ann.  VI,   ep.   1115.    1116. 

(1)  Si  cfr.   la   costit.   Bonifac.   al   capoverso  "   Si  alìquando  indicto  per  Rec- 
torem    ...   in  relazicmc  alle  Egidiane  11   e  43  del   làl).   II". 
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selli  alla  città  di  Camerino  nel  1248,  e  del  quale  ebbe  ad  oc- 
cuparsi dopo  ottanta  anni  Bartolo,  1'  obbligo  dell'  esercito  è  de- 
terminato in  questa  misura  :  se  1'  esercito  veniva  adunato  nel 
Comitato  di  Camerino,  tutta  la  comunità  doveva  presentarsi 
all'  invito  del  Rettore  o  dei  suoi  nunzii  ;  se  fuori  del  Comitato, 
dovevano  spedirsi  solo  cinque  militi  ',  se  fuori  della  provincia, 
due. 

Ora  Bonifacio  disciplina  la  facoltà  concessa  ai  Comuni  di 
riscattarsi,  mediante  una  prorporzionale  somma  di  denaro,  dall' ob- 
bligo di  convocare  1'  esercito  a  richiesta  del  Eettore,  disponen- 
do che  tal  somma  di  denaro  debba  esigersi  solo  ''prò  rata  tem- 
poris  y,  in  cui  1'  esercito  fosse  in  armi  e  debba  essere  restituita 
per  mancata  adunanza.  Testualmente  queste  disfjosizioni  sono 
riportate  nella  cost.  41,  come  anche  quelle  riguardanti  (II,  13) 
1'  obbligo  dei  Comuni  di  provvedere,  a  proprie  spese,  alla  cu- 
stodia dei  luoghi  fortificati  del  loro  territorio,  quando  per 
colpa  dei  medesimi  il  Rettore  avesse  dovuto  aftldarli  ad  uomini 
di  altra  terra. 

Onestà  e  regime  delle  composizioni  (') 

Il  divieto  di  costringere  le  parti  alla  composizione,  trova- 
si ripetuto  nella  cost.  51  sebbene  sia  questa  dovuta  all'ar- 
civescovo Bertrando  ;  ed  è  notevole  potere  assegnare  l' origine 
di  tale  proibizione  a  Bonifacio  Vili,  in  quanto  che,  in  tal  mo 
do,  veniva  ad  essere  limitato  uno  dei  mezzi,  allora  piti  frequente 
e  che  si  presentava  anzi  con  i^arvenze  legali ,  di  denegare  giusti- 
zia. 

Tuttavia  è  qui  il  caso  di  ricordare  le  norma,  che  la  Curia 
seguiva  nelle  composizioni,  quali  si  rilevano  dalle  istruzioni 
spedite  nel  1283  dal  Camerlengo  del  Papa  al    Rettore  Giffredo 


(2)  Si  cfr.   la   co.stitiiz.    \\on\i\\v.  i\\  iii\\w\evi^o  <<  NìiUhh  quoque  compoìtere  ,..>> 
in  relazione  alla  E<iji<liana     51».   del  Lib.   II". 
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d' Anagni  :  per  le  coiiiposizioni  rispetto  a  somme  iufeiiori  o 
raggiungenti  le  300  libbre  di  ravennati  il  Eettore  potev^a  com- 
portarsi come  meglio  gli  fosse  sembrato  per  1'  utilità  dell'  erario 
I)rovinciale,  mentre  per  le  composizioni  per  somme  eccedenti  la 
detta  misura,  doveva  informare  minutamente  il  pontefice  dei 
nomi  dei  condannati,  della  quantità  e  qualità  delle  condanne, 
della  somma  offerta  per  la  composizione,  delle  circostanze  aggra- 
vanti (circìimstantias  negotia  adgravantes)  o  dei  nuotivi  clie  po- 
tevano giustificare  il  beneficio  della  concessione.  Il  pontefice  a- 
vrebbe  dopo  nuituro  esame  provveduto  a  suo  beneplacito  (') . 
Troviamo  così  affermata  l'ingerenza  pontificia,  non  si  sa  bene 
con  quanta  pratica  utilità  ;  era  questo  i^erò,  ad  ogni  modo,  il 
primo  passo  verso  quelle  maggiori  limitazioni,  che  ai  tempi  di 
Giovanni  XXII,  sostituitosi  in  ogni  caso  al  bene])lacito  del  pon- 
tefice il  consenso  del  Tesoriere,  si  a])portarono  all'  arbitrio  del 
Kettore. 

Parlando  dell'  organizzazione  della  Curia  durante  il  secolo 
XIII,  notammo  che  1'  uftìcio  del  Tesoriere  i)rovincialc,  emana- 
zione diretta  della  Curia  di  lioma  dopo  il  pontificato  di  Grego- 
rio X,  non  aveva  ancora  acquistato  quella  automia,  che  tro- 
viamo rigorosamente  sancita  nelle  Egidiane.  Le  istruzioni 
inviate  a  Giffredo  d'  Anagni  non  parlano  affatto  del  Tesoriere, 
escludendone  quindi  qualsiasi,  anche  indiretta,  ingerenza  nell'am- 
ndnistrazione  della  giustizia,  che  pure,  per  il  sistema  delle  com- 
l)osizioni,  offriva  un  ricco  contributo  alle  finanze  della  Curia. 


Lealtà  nelle  denuncie  penali  (-) 


Ed  ora  inocediamo  ad  un  breve  confronto  col  libro  W,  che 
contiene,  coiiìe  è  noto,  il  diritto  penale  delle  Egidiane. 


(1)  Si   cfr.   CarU'  «lipL   Irisiiu-.   Doc  214. 

(2)  Si   cfr.   la   costituz.   Bonifac.   al  capoverso    •'   A^l  hoc  ni  pcncìdnm  quod  ,, 
il»  relazione  alla   E^ijidiaiia    1«.   del  TJ>i.  IV". 
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Della  triplice  distinzione,  propria  del  diritto  canonico,  circa  i 
modi  coi  quali  si  potevano  perseguitare  i  delinquenti  —  accusatio, 
denunciatio,  inquisitio  —  Bonifacio  si  occu])a  molto  opportuna- 
mente del  secondo,  proibendo  al  Kettore  di  ricevere  denunzie 
occulte  o  da  chi  fosse  privo  di  interesse  e  determinando,  nel 
caso  di  insistenza  da  parte  del  denunciante,  clie  se  ne  rendesse 
noto  il  nome  e  la  denuncia  proposta,  e  così  V  uno  come  1'  altra 
dovessero  menzionarsi  nella  citazione  ;  qualora  poi  la  denuncia 
fosse  caduta  per  difetto  di  prova,  il  denunciante  doveva  essere 
condannato  alle  spese  e  alle  altre  pene  enunciate  dal  diritto. 

Xel  privilegio  per  il  Patrimonio  questa  materia  e  in  genere, 
si  i)uò  dire,  tutto  il  diritto  giudiziario  sono  maggiormente  svolti, 
sebbene  sulle  stessi  basi. 

Le  costituzioni  (IV.  1)  riconoscono  implicitamente  questi  prin- 
cipii,  quando  dichiarano  che  contro  i  delitti  si  possa  pro(?ede- 
re  ^'  cum  aceusatioìie  et  denunciatione^  imhhllcef  cuius  intersit  ,, 
ripetendo  e  maggiormente  disciplinando  le  cautele  con  le  quali 
dovevano  essere  circondate  così  V  accusa,  come  la  denuncia 
''  ad  hoc  (sono  le  parole  di  Bonifacio,  rispecchiate  nelle  costi- 
tuzioni), ut  periculum,  quod  fex  privatis  seu  occultis  inquisitio- 
nibus  saepius  evenire  solet,  valeat  evitari  et  prave  ac  illicite 
exactiones  provenientes  ex  eis  etiam  refrenentur  ,,. 


Tutela  della  giurisdizione  comunale  :  Lxì  prevenzione,  e 
la  podestà  di  cattura  e  il  beneficio  di  liberazione 
per   parziale  pagamento  (') 

Dopo  la  libertà  dei  commerci  la  costituzione  in    esame    ac- 
cenna ad  un    grave    punto  di    diritto  ])ubblico,  che  fu  in   ogni 


(1)  Si  cfr.  la  costituz.   Boiiifae.  ai  capoversi  :    ''  Saue  si  poiestas  seu    liec- 

for ;    ''  Denique  constitiitioìtem  predicti    Rectori»   ...   ,,  ;      "  JJiam    quoque 

comtitutionem  predicti  licctoris   ..   ,,    in  iclazioiu'  alh'    E<?i<li;me    1",    3''.   v  21'\ 
del  ÌAh.   TV". 

26  —  Alti  e  Memorio  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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tempo  fonte  di  controversie  fra  i  provinciali  e  la  Curia  del  Ket- 
tore.  I  Comuni  erano  gelosi  della  loro  autonomia  giudiziaria, 
né  tolleravano  senza  dura  lagnanza  che  altri,  sia  i)ure  in  rap- 
presentanza del  governo  provinciale,  si  ingerisse  in  quelle  cause 
che  al  loro  Foro,  per  privilegio  o  per  consuetudine,  fossero  de- 
volute. In  quella  moltei)licità  di  giurisdizioni,  che  nella  loro 
competenza  non  ben  definita  convergevano,  non  di  rado,  a  carico 
di  una  stessa  persona  e  per  un  unico  fatto,  vigeva  la  regola  della 
prevenzione.  Bonifacio  stabilisce  che  in  materia  penale  e  per  quei 
reati,  che  ai  magistrati  municipali  erano  riservati  de  "jure  vel 
consuetudine  „  questi  potessero  con  i)revalenza  procedere,  se  a- 
vessero  prevenuto  la  Curia  del  Eettore  anche  di  un  giorno  o  di 
un'  ora.  Se  questa  disposizione  fosse  stata  semi>re  e  sul  serio 
applicata,  oltre  che  si  sarebbe  dato  un  taglio  netto  a  tante 
questioni,  che  invece  si  perpetuarono  per  lungo  tempo,  ne  avreb- 
bero inteso  grande  vantaggio  i  Comuni  e  i  singoli  abitanti  del- 
la Marca.  Kicorderemo  a  questo  proposito  un  curioso  documen- 
to dell'  anno  1324:  il  Comune  di  Monticoli,  nella  diocesi  di  Ca- 
merino, esponeva  lagnanze  al  Pontefice,  allora  Giovanni  XXII, 
perchè  distando  da  Macerata,  sede  del  Rettore,  sette  miglia  e  da 
Montemilone,  sede  del  Presidato  di  Camerino,  tre  miglia,  così 
il  Rettore  come  il  Preside  ''  prò  una  eademqne  causa  et  eodem 
tempore  simul  occurrunt,  vosque  vexarent  (è  la  parte  espositiva 
della  bolla)  indebite  et  etiam  aggravarent  nuiltiplicibus  laboribus 
et  exi^ensis  „  e  domandava  perciò  di  essere  liberato  da  uno  de- 
gli incommodi  vicini  e  particolarmente  dal  Preside  ('). 

Le  costituzioni  (IV,  11)  sono  mal  preoccupate  contro  i  Co- 
muni, accusandoli  di  voler  eludere  con  malizie  e  con  frodi  la 
giudisdizione  della  Curia  generale  e  richiedono  perciò  rigorosa- 
mente la  priorità  di  tempo  della  citazione,  implicandovi  quasi 
una  questione  di  dignità. 

Tutt'  opposto  sentimento  aveva  animato  Bonifacio,  che  an- 
che in  questa  materia  dovette  esamlire  le  lagnanze  del  Comune. 
Solo  alquanto  piii  tardi,  al  tempo  di  Giovanni  Visconti  da  Ole- 


(1)  Archiv.   Vatic.    lohaii.   XXII'\   Comm.   ami.   Vili.,   pars.   2-^.,   ep.   77. 
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^io,  le  costituzioni  (IV,  12)  tornano  al  principio  di  Bonifacio  Vili, 
(licliiarando  nella  determinazione  dei  casi,  in  cui  poteva  ammet- 
tersi la  prevenzione,  di  voler  i)rovvedere  esclusivamente  alF  u- 
tilità  dei  x>rovinciali. 

Tuttavia  il  numero  delle  disposizioni  dovute  a  legati  poste- 
riori, alcune  delle  quali  danno  persino  notizia  di  questioni  dibat- 
tutesi nel  foro  e  la  varietà  dei  documenti  altrove  desunti  mo- 
strano quanto  si  fosse  ben  lontani  da  un  regolare  e  stabile  as- 
setto giuridico. 

Causa  precipua  di  tali  variazioni  furono  le  continue  insi- 
stenze dei  Comuni  i>resso  i  Pontefici,  clie  si  ridussero  talora  ad 
interdire  alle  giudicature  provinciali  la  cognizione  di  talune  ma- 
terie, come  ad  es.  quella  dei  danni  dati,  per  evitare  il  pericolo, 
appunto  oggetto  di  lamento,  clie  gli  abitanti  ricorrendo  ai  giu- 
dici del  Kettore,  si>esso  lontani  ed  occuiìati  in  cause  di  maggio 
re  interesse,  rendessero  alla  lor  voltjj  vana  la  giustizia  del  foro 
Comunale,  come  ai)pare  da  numerosi  privilegi  e  statuti.  (')  (-) . 


(1)  Souo  uotevoli  a  questo  proposito  due  rescritti  del  Pontefice  Urbano  VI 
in  favore  del  Comune  di  Santa  Vittoria  in  data  9  Maggio  1378.  Nel  primo 
il  Pontefice  stabilisce  che  dalle  pene  pecuniarie,  inflitte  dai  magistrati  comu- 
nali e  non  eccedenti  ciascuna  la  somma  di  20  soldi  di  moneta  corrente,  non 
valga  appellarsi,  ma  il  Podestà  proced:».  egualmente  alP  esecuzione  della  sen- 
tenza e  proibisce  ai  Rettore  e  ai  suoi  giudici  di  molestare  per  tal  ragione  la 
Comunità.  Nel  secondo  il  Pontefice  concede  che  nelle  cause  civili  di  prima 
istanza,  per  danno  dato,  o  criminali  di  competenza  del  podestà  o  dei  suoi  of- 
ficiali, gli  abitanti  della  terra  non  possano  esser  tratti  o  convenuti  loro  mal- 
grado a  rispondere  dinanzi  alla  Curia  generale  o  a  quella  del  Preside  Far- 
fense  '^  preterquam  per  recusationem  seu  in  casu  negligentie  quoad  dictas 
criminales  dumtaxat  ,,  .  Cfr.  Coltoci,  ()p.  cit,  To.  XXIX,  Codice  diploni.  di 
Santa  Vittoria,  doc.   Ili  e  112. 

(2)  Con  la  prevenzione  ha  speciale  attinenza  V  obbligo  fatto  alle  Comuni- 
tà di  nominare  annualmente  un  denunciatore  dei  malefici,  il  quale  doveva 
notificare  al  giudice  criminale  della  Curia  del  Kettore  ogni  delitto  che  fosse 
stato  commesso  nel  territorio  del  Comune,  entro  il  termine  di  otto  giorni  (lib.  IV. 
5*)  da  (quello  del  fatto.  Sembra  però  che  anche  (piesf  obbligo,  istituito  di  re- 
cent*^  nella  Marca,  non  avendone  potuto  riscontrare  documenti  anteriori  alla 
publ>licazione  delle  Egidiane,  riuscisse  così  gravoso  ai  Comuni  per  le  ingenti 
spese,   alle  (|uali,   per  conforma rA'isi     dovevano  andare  incontro      che     Egidio 
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Sempre  nella  tutela  della  giurisdizione  municipale  il  Ponte- 
fice annulla  una  costituzione  del  Rettore,  che  i  Comuni  avevano 
a  lui  indicata  come  nuova,  molto  gravosa  e  di  pregiudizio  ai  loro 
più  vitali  interessi,  quella  cioè  contenente  il  divieto  assoluto 
per  gli  officiali  del  Comune  di  porre  in  carcere  alcuno  senza 
mandato  del  Rettore  o  dei  suoi  giudici  ;  il  che  voleva  dire  in 
altri  termini  costituire  i  Comuni  nell'  impossibilità  di  provvedere 
al  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  e  alla  repressione  dei  de- 
linquenti. Le  Costituzioni  (IV.  3)  non  iiotevano  non  riconoscere 
la  giustizia  di  questo  lamento  dei  Comuni  e  benché  mantenga- 
no la  rubrica:  ^^  De  non  ponendo  aliquem  in  carcere  sine  mandato 
Rectoris  vel  kidicis  y,  limitano  assai  giustamente  il  divieto  a  ^'  nul- 
liis  de  Curia  rectoris  provincie  ,, .  Ed  è  ben  diversa  cosa.  Cade 
qui  in  acconcio  un'  osservazione  di  metodo  :  se  si  confronta  il 
testo  della  costituzione  di  Bonifacio  con  quello  delle  Egidiane, 


stesso  si  decise  a  luoderarlo  iu  una  delle  sue  costituzioui  pubblicate  nel  Par- 
lamento d'  Ancona,  che  fu  tenuto  nel  1366,  e  riportata  tra  le  Additiones  Do- 
mini Sahinensis  nelP  Edizione  di  Forlì  (6  del  Lil).  IV  nella  riforma  Carpen- 
se). 

La  denuncia  restò  obbligatoria  sempre  per  ({uei  casi,  pei  quali  la  giustizia 
comunale  per  privilegio  e  per  consuetudine  non  era  autorizzata  a  procedere, 
e  nei  casi  riservati  alla  sua  cognizione  solo  quando,  trascorso  il  termine  di 
un  mese,  non  avesse  agito  per  la  cattura  e  per  la  punizione  dei  colpevoli. 
Indichiamo  a  questo  proposto  due  documenti  dell'Archivio  di  Monticeli:  il  pri- 
mo in  data  28  Aprile  1367,  contenente  la  formula  colla  (luale  il  Rettore  invitava 
le  Comunità  a  inviargli  un  Sindaco  per  giurare  di  denunciargli  tutti  i  delitti  che  si 
commettevano  ;  il  secondo  in  data  del  31  Agosto  1368,  che  contiene  un  precetto 
del  Cardinale  Legato  Angelo  di  Grimaldo  (si  conservano  alcune  sue  costitu- 
zioni sotto  il  titolo  di  Additiones  Domini  Alhanensis)  agli  al)itanti  di  Monticoli,  di- 
retto all'  osservanza  della  moderazione  sancita  da  Egidio  nel  Parlamento  di 
Ancona.  Questo  secondo  documento  va  segnalato  in  ispecial  modo  e  perchè 
ci  dà  nuova  notizia  del  tenore  dei  rapporti  che  potevano  intercedere  tra  la 
Curia  generale  e  i  provinciali  in  fatto  di  tutela  della  giurisdizione,  e  perchè 
riferisce  integralmente  la  ''  modcratio  ,,  di  Egidio  alla  precedente  Costitu- 
zione, di  cui  si  ricorda  che  nel  *'  Liher  CoìistitHtiotium  Sauctc  AlatrÌK  Eccìesie  ,, 
era  la  terza  del  Lib.  IV  :  il  che  è  importante  nei  riguardi  del  testo  della  E- 
gidiana.   Si  cfr.  CoLUCCr,  App.   diplom.   di  Troia.    Doc.   82  e  90. 
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risulta  tale  analogia  <la  mostrare,  se  pur  facessero  difetto  altri 
argomenti,  quanto  i  compilatori  dovessero  aver  i^resente  la  Co- 
stituzione di  B(mifacio,  che  in  alcuni  casi,  come  in  questo,  tra- 
scrivevano, per  servirci  del  frasario  della  Cancelleria  romana, 
verbis  competenter  mutatis  mentre  in  altri  e  assai  frequen- 
ti, testualmente,  come  abbiamo  già  avuto  occasione  di  ve- 
dere. 

Siamo  da  ultimo  tratti  a  richiamare  su  quest'  argomento  un 
altro  passo  della  costituzione  di  Bonifacio  YIII,  nel  quale  si 
priva  d'  ogni  validità  una  costituzione  del  Rettore,  al  solito  in- 
dicata dai  Comuni  come  nuova  e  molto  onerosa  poiché  proibiva 
a  coloro,  i  quali  condannati  dal  podestà  o  da  altri  giudici  mu- 
nicipali avessero  pagato  entro  un  termine  prestabilito  parte 
della  condanna,  la  liberazione  dal  pagamento  della  parte  resi- 
dua: benelìcio  questo  che  si  accordava  specialmente  quan- 
do fossero  stati  poveri,  o  in  genere,  per  altri  ragionevoli  mo- 
tivi. 

La  costituzione  27  parla  della  mitigazione  delle  pene  tra 
y  altro  per  pagamento  entro  un  determinato  tempo  e  per  estre- 
ma povertà,  ma  non  contiene  alcun  divieto  pei  rettori  o  pode- 
destà  dei  Comuni  e  ciò  prova  come  anche  di  questa  disposi- 
zione del  Pontetice  si  tenne  nella  redazione  egidiana  il  debito  conto. 
Tuttavia  un  ricordo  di  tale  divieto  e  la  ragione  di  esso,  sebbene 
sembrasse  senz'  altro  irragionevole  alla  mente  di  Bonifacio  YIII, 
rimangono  nella  costituzione  richiamata.  Trattavasi  sempre  delle 
guarentigie  della  giurisdizione  Rettorale  in  secondo  grado,  alla 
quale  erano  connessi  anche  non  lievi  interessi  finanziari.  Egi- 
dio ricorda  infatti  che  costantemente  gli  statuti  e  le  riforman- 
ze  solevano  concedere  la  diminuzione  di  un  terzo  della  condanna 
a  chi  avesse  pagato  entro  dieci  giorni  o  in  altro  termine,  «  quod 
videtur  inventum  ad  diminutionem  Curie  et  ut  condemnati  ab 
appellati onibus  detrahantur  »  e  quindi  sancisce  che  nel  caso 
d'  appello  avanzato  dal  condannato  innanzi  alla  Curia  del  Ret- 
tore, tali  termini  s' intendano  sospesi  e  impedito  il  loro  de- 
corso. 
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Diritto  di  difesa  per  i  banditi  (') 

Agli  esempi  ricordati  di  trascrizione  o  riproduzione  della 
Bonifaciana  è  da  aggiungersi  la  Costituz.  14,  la  quale  in  osse- 
quio al  principio  dettato  da  Bonifacio  dispone  che  siano  am- 
messi i  procuratori,  i  difensori  legittimi  dei  banditi  nei  casi  in 
cui  «  d&  kire  admitti  dehent  ».  Fermiamoci  alquanto  ad  indaga- 
re il  valore  di  questa  disposizione. 

La  pena  del  bando,  nata  come  espressione  del  potere  regio 
specialmente  nei  reati  d'  ordine  pubblico  tra  i  Longobardi,  este- 
sa nelF  epoca  Carolingia,  fu  frequentissima  nelle  sue  varie  ap- 
plicazioni in  tutto  il  Medioevo  e  quindi  intorno  alla  condizione 
dei  banditi,  troviamo  una  ricrea  letteratura  giuridica,  di  cui  ri- 
corderemo solo  due  0])ere  speciali,  il  breve  «  Tractatus  de  hanni- 
tis  per  Doni.  lacohum  de  Arena  »  della  line  del  secolo  XIII  e 
l'altro  «  Tractatus  hannitorum  »  di  mole  assai  vasta,  al  quale 
si  riferiscono  autori  insigni  nella  scienza  penale,  quali  Andrea 
Tiraquello  e  altri,  dovuto  a  Nello  da  San  Gemignano  nelF  anno 
1423  (^).  Quest'  ultimo  avverte  la  grande  varietà  degli  statuti 
su  questa  materia:  talora  si  stabilisce,  egli  dice,  che  si  possa 
uccidere  od  oft'endere  impunemente  un  bandito,  giungendo  per- 
sino ad  attribuire  un  premio  all'  offensore,  talora  invece  gli  s'in- 
terdice solo  r  adito  agli  onori,  talora  la  semi)lice  facoltà  di 
contrattare,  altre  volte  si  stabili  s(;ono  norme  di  favore  :  onde 
uno  straordinario  numero  di  ardue  questioni  nella  pratica  e  una 
non  lieve  difficoltà,  confessata  anche  da  altri  scrittori,  come 
il  Claro,  nella  designazione  del  concetto  di  bandito.  iSTello 
avverte  ben  sei  diversi  significati  di  questa  parola,  dei  quali 
però  solamente  due    possiamo  riconoscere  come    fondamentali  e 


(1)  Si  cfr.  la  costituz.  Bonifac.  al  capoverso:  «  Frocuratores  quoque  legi- 
timi  conslituti  ...  »   in  relazione  alle  Egidiaue  27^,  29*  e  14*  del  Lib.    IV". 

(2)  Cfr.  Tractatus  illustriuni  in  utraque  tam  pontificii,  tani  Caefarei  iuris 
facultate  lurisconsultoruni.  De  Judiciis  crimiualibus.  To.  XI  Venetiis  1584. 
Per  V  opera  di  Nello  vanno  richiamati  i  N.   73  e  segg.   a  pag.   374. 
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coiiiTini  nella  le^slazioiie  che  si  esainiiia.  Si  dicevano,  cioè, 
banditi  anzitutto  coloro  che,  incriminati  per  qualche  reato,  de- 
finitivamente erano  condannati  e  mandati  in  esilio  :  questo  pri- 
mo signitìcato  del  bando,  corrispondente  essenzialmente  all'  esi- 
lio, può  riscontrarsi  e  nella  dizione  generica  della  prima  parte 
dell'  Egidiana  29  del  Lib.  IV,  ove  si  parla  di  coloro  i  quali  veni- 
vano «  iiuia  iura  neu  constitutionefi  provinciae  exbanniti  »  e  senza 
dubbio  negli  statuti  della  Eegione  per  quei  reati  che  offendes- 
sero il  benessere  o  la  tranquillità  del  Comune  (').  Quale  esten- 
sione di  questo  concetto,  meglio  che  nuovo  significato,  come 
vorrebbe  Xello,  si  dicevano  banditi  coloro,  che  sempre  in  segui- 
to ad  un  delitto,  giudicati  non  definitivamente,  ma  in  contumacia 
e  colpiti  nei  loro  beni  a  tutela  delle  ragioni  del  fisco  e  delle  parti, 
venivano  posti  in  bando.  Ed  era  il  significato  divenuto  il  più 
comune,  che  aveva  a  fondamento  la  contumacia  del  reo  :  esso 
si  ritrova  nella  costituzione  citata  e  si  rijìcte  espressamente 
nella  seguente  (lY,  30),  la  quale  estendendo  le  pene  e  le  pro- 
ibizioni, già  comminate  contro  i  banditi  dalla  Curia  generale  ai 
condannati  a  pena  capitale  dai  giudici  dei  Comuni,  avverte  che 
dovevano  esservi  (compresi  anche  coloro  i  quali  fossero  stati  con- 
dannati in  contumacia  e  per  x)resunzione  eran  confessi  in  forza 
di  altre  costituzioni  e  precisamente  della  25^  dello  stesso  libro. 
Passando  alla  materia  civile  troviamo  il  secondo  significato 
del  bando  che  ricorreva  secondo  Nello,  «  propter  inohedientiam 
sire  moram  »  ;  le  forme  potevano  essere  designate  dai  singoli 
statuti  oppure  si  procedeva  secondo  il  diritto  comune.  Come  si 
vede,  anche  nel  bando  civile,  il  sostrato  è  sempre  la  contuma- 
cia. L' egidiana  3^  del  Lib.  Y,  che  in  apx)resso  esamineremo  per 
altri  riguardi,  e  le  seguenti  a  noi  sembrano  corrispondere  a 
questo  nuovo  significato:  si  stabilisce,  ad  CvSempio,  come  procedi- 
mento   giudiziario    speciale,     quando    V  obbligazione   risulti    da 


(1)  Si  cfr.  nella  collezione  dell'  Archivio  di  Stato  di  Roma  la  rub.  46. 
Lil).  IV.  dello  statuto  di  Ripatransone,  anno  1423:  Statutaseu  Constituliones 
miniicipales   CìrìintÌH  Bipefraìimnis.  Ancona,  p.   Astolfo  Grandi  1568. 
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inibblico  istruiiiento  e  il  credito  sia  liquido,  che  il  debitore,  il 
quale  non  si  presenti  o  non  provi  le  sue  eccezioni  nei  ter- 
mini assegnati  dal  giudice,  sia  posto  in  bando  «  in  quantitate  va- 
loris  rei  petitae  et  in  expensivS  creditoris  »  e,  in  tal  modo  ban- 
dito, x^ossa  essere  catturato  o  detenuto  dal  creditore  sino  a 
completa  soddisfazione  del  debito.  Ed  ecco  la  distinzione  fra  il 
«  hannitus  prò  malefìcio  »  e  il  «  bminitus  prò  debito  »,  alla  quale 
converge  una  varietà  di  divieti  e  di  pene,  e  che  ha  stretto  rife- 
rimento con  l'altra  distinzione,  pure  fondamentale  in  materia,  tra 
il  «  hannitus  in  persona  vel  membro  »  e  il  «  bannitus  in  pecunia  » 
dalle  Egidiane  stesse  formulata  in  questi  termini.  Ciò  premesso 
e  all'  intanto  di  valutare  l' importanza  del  principio  dettato 
da  Bonifacio  e  riprodotto  da  Egidio  sulla  concessione  ai  bandi- 
ti della  facoltà  di  difendersi,  non  sarà  inutile  enunciare  succin- 
tamente il  tenore  delle  principali  disposizioni  intorno  alla  con- 
dizione giuridica  delle  i)ersone  colpite  dal  bando.  Trascurando 
le  origini  e  venendo  a  temi)i  non  molto  remoti,  il  bando  si 
presenta  con  questo  contenuto  :  il  reo,  non  avendo  ottemperato 
al  precetto  della  giustizia,  deve  essere  espulso  dalla  comunanza 
politica,  di  cui  sarà  considerato  come  nemico  (').  Non  altrimenti 
si  comportava  la  Chiesa  contro  i  ribelli  ai  suoi  precetti,  ser- 
vendosi delia  scomunica,  che,  nella  sua  essenza,  è  segregazione 
del  colpevole  dalla  comunione  dei  fedeli.  Principio  fondamen- 
tale è  quindi  che  il  bandito  stia  fuori  della  protezione  della 
legge:  si  può  offenderlo  o  ucciderlo  impunemente,  deve  es- 
sere respinto  da  tutti,  an(die  dai  parenti  ;  non  troverà  neppure 
gli  alimenti  presso  il  tiglio,  di  cui  ha  perduto  ogni  rispetto; 
non  sarà  mai    ascoltato    come  attore    dai  giudici,  e  la  maggio- 


(1)  I  più  antichi  docunicuti  della  Caria  della  Marca  esprimono  questo 
concetto.  Il  Comune  di  Matelica,  citato  in  Curia  per  restituire  alcuni  arnesi 
che  i  suoi  uomini  avevano  rubato  ad  uno  stipendiarlo  del  Rettore  sulla 
pubblica  strada,  si  era  reso  contumace.  Il  Rettore  Annibaldo  di  Trasmondo, 
il  20  Febbraio  1259  condannava  il  Comune  ad  una  sonnna  di  danaro  e  ag- 
giungeva «  a  pace  nontra  et  Curie  nostre  negregamus  qxousqite  eiiiìi  daììinis  et 
expenais  integre  satisfierhìt  et  predicta  aolverint  ».  Acquacotta,  op,  cit.  Doc.  50. 
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ranza  delle  lego-i  e  delle  opinioni  professava  che  gli  si  dovesse 
denegare  giustizia  anche  come  convenuto.  Ed  abbiamo  detto  a 
bella  posta  maggioranza  di  opinioni,  poiché  entrando  con  rapi- 
di cenni  nel  campo  della  dottrina,  ci  sembra  d'  avvertire  una 
differenza  fra  gli  scrittori  antichi  e  i  recenti  dello  stesso  medioevo. 
Un  tale,  di  cui  Xello  non  sa  il  nome,  sosteneva  che  il  bandito 
non  potesse  difendersi^  dato  che  lo  Statuto  gli  negasse  1'  azione, 
lìerchè,  secondo  il  vecchio  aforisma  giuridico,  anche  il  conve- 
nuto nelle  sue  eccezioni  e  difese  si  considera  attore  ('). 

Poteva  agire  per  mezzo  di  procuratore? 

Guglielmo  Durando  risponde  negativamente,  perchè  con- 
tro tale  procuratore  si  sarebbe  potuto  opporre  l' eccezione 
della  personale  incapacità  del  suo  costituente,  il  bandito, 
come  già  contro  i  procuratori  del  servo  e  del  deportato; 
e  dello  stesso  avviso  è  Jacopo  d'  Arena,  basandosi  sulP  altro 
aforisma  «  che  proibita  una  via,  non  poteva  concedersene 
un'altra  ».  Tutto  questo  complesso  di  norme  va  notato  parti- 
colarmente in  materia  civile,  perchè  in  materia  penale.  Durando 
aveva  già  prima  avvertito  essere,  per  regola  generale,  vietato 
r  officio  di    procuratore,  tranne    poche    tassative    eccezioni  (^). 

Giova  avvertire  subito  che  tali  effètti  rigorosi  del  bando 
continuarono  a  costituire  sanzione  contro  i  banditi  per  delitto, 
mentre  per  i  banditi  per  debiti  furono  ben  presto  limitati  al 
divieto  di  ricetto  e  all'  arbitrio  del  solo  creditore  che  poteva 
disporre  a  suo  talento  del  debitore  bandito:  in  materia  penale 
si  sosteneva  persino  che  potesse  impunemente  stuprarsi  una 
bandita,  Tuttavia,  già  esaminando  lo  iSpeculum,  ci  accorgiamo  dai 
commenti,  che  ne  redassero  Baldo  e  Giovanni  d'  Andrea,  che  la 
dottrina  aveva  fatto  qualche  passo  innanzi  e  i  due  commenta- 
tori non  mancano  d' avvertirlo  in  parecchie  occasioni.  Nella  stes- 
sa scuola  di  Bologna  Bartolo  e  Baldo  affermarono  che  i  banditi 
perdevano  quelle  facoltà    soltanto    che    erano  di  diritto    cìaìIc, 


(1)  Nello  da  San  Gemignano,  op.  eit.  u.  62,  pag.  878. 

(2)  Speculum  Jiirin,  Lil>.   I",   Partic.    Ili  :    De  procuratore. 
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non  quelle  a  loro  concesse  per  diritto  delle  genti  o  diritto  na 
tnrale,  e  in  base  a  questo  commetto  si  dichiarò  privo  di  valore 
quello  statuto,  che  lasciasse  inipunita  la  morte  di  persona,  che 
fosse  bandita  per  non  j>rave  delitto  o  per  semplice  pena  pecu- 
niaria ;  si  sostenne  con  argomento  tratto  did  diritto  Romano  — 
occorre  appena  ricordare  che  quei  giureconsulti  furono  i  luminari 
della  scuola  di  Bologna  —  che  non  potessero  perdere  la  loro  i)a- 
tria  podestà,  i)erchè  oltre  al  sustrato  del  viiu'olo  di  sangue  che 
pur  bisognava  considerare^  il  bando  non  era  annoverato  tra  i 
modi  in  forza  dei  quali  essa  poteva  perdersi;  si  ammise  inol- 
tre che  potessero  cedere  i  proi^ri  diritti  e  che  potessero  difen- 
dersi sottilizzandosi  che  nella  difesa  il  convenuto  impropria- 
mente è  considerato  attore  e  solo  si  continuò  a  discutere  se 
potevano  riconvenire  in  giudizio.  Quanto  al  giovarsi  del  mi- 
nistero di  un  procuratore  si  mantenne  e  sviluppò  la  vecchia 
distinzione,  ricordata  da  Nello  :  se  lo  Statuto  i)rescriveva  che 
venisse  a  loro  negata  ragione  in  giudizio  non  potevano  co- 
stituirlo, mentre  avevano  questo  benefìcio  per  i  beni  non  con- 
fiscati e  se  gli  statuti  avessero  concessa  tale  facoltà.  Que- 
sti pochi  esempi  ci  mostrano  subito  un  diverso  orientamento 
della  dottrina  ed  una  corrente  di  favore  per  i  banditi,  che,  inizia- 
tasi nella  scuola  di  Bologna,  fu  segTiita  da  parte  della  legisla- 
zione in  maggiore  o  minor  misura,  a  seconda  delle  particolari 
condizioni  della  sicurezza  inibblica,  onde  può,  a  nostro  avviso, 
affermarsi  come  in  un  dato  stadio  del  diritto  medioevale  e  pre- 
cisamente nel  periodo  di  cui  trattiamo,  due  principii  si  trovas- 
sero quasi  in  lotta  fra  loro,  V  uno  piìi  antico  e  rigoroso  che 
ammetteva  sino  1'  uccisione  del  bandito  senza  vendicarla,  1'  altro 
pili  recente  e  piìi  mite  che  gli  conservava  almeno  i  diritti  essen- 
ziali delF  umana  persona  (').   Ora  quel  che  Nello  ricorda  per  la 


(1)  Tale  opinione  aA'rebbe  bisogno  di  essere  ampiamente  dilucidata.  Non 
essendoci  consentito  uno  svolgimento,  che  pur  riuscirebbe  ricco  di  rilevanti 
osservazioni  d'  indole  sociale  in  rapporto  ai  vari  fattori  della  legislazione 
del  Medio  evo  e  alle  particolari  condizioni  di  tempo  e  di  luogo,  ci  limitiamo 
ad  indicare,  come  fonte  copiosa  d' utili  indicazioni  per  1' argoniento,  la  «  Cau- 
sa vigesima  »  nell'opera    di    Andrea    Tira<iuell<)    «   De  poenis    leyum     ne  con- 
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legislazione  statutaria,  Egidio  V  aveva  già  detto  i)er  le  costitu- 
zioni dei  Legati  suoi  predecessori,  delle  quali  alcune  chiama 
superflue,  prolisse,  altre  disordinate  e  spesso  in  contraddizione 
fra  loro  :  preziosa  dichiarazione  del  nostro  legislatore,  in  quanto 
evidentenieninte  conii)rova  e  1'  importanza  di  questa  disciplina  e 
come  la  medesima  t'osse  andata  soggetta  a  continua  trasforma- 
zione oscillando  tra  un  massimo  ed  un  minimo  di  rigore.  È  facile 
comprenderne  la  ragione.  Se  per  i)oco  si  consideri  il  posto  che  il  ban- 
do aveva  nel  sistema  delle  i)ene,  è  dato  subito  rilevare  come  esso 
si  presentasse  nella  legislazione  di  quei  tenqìi,  con  una  tìnalità 
degna  di  essere  messa  in  evidenza.  I  governanti  esigevano  che  la 
giustizia  seguisse  sempre  il  suo  corso  e  a  tal  line  il  bando  co- 
stituiva repressione  e  prevenzione  a  un  tempo  :  consentendo 
impunemente  1'  offesa  contro  il  bandito,  negandogli  con  varia 
misura  1'  esercizio  dei  diritti,  e  richiedendo  inoltre,  quando  im- 
potente la  legge,  1'  aiuto  della  società  punivano  i  malvagi;  mi- 
ravano poi  a  spaventarli  e  a  dissuaderli  dal  divenire  reni- 
tenti al  precetto  del  giudice,  mostrando  al  popolo  colla  frequente 
pubblicazione  del  nome  dei  banditi  e  del  tenore  dei  bandi,  quanto 
gTave  fosse  la  condizione  del  reo  contumace.  Sempre  agli  stes- 
si tini  non  tralasciavano  di  mitigare  le  pene  per  il  reo,  che 
confessasse,  avesse  pace  dal  suo  avversario  o  pagasse  entro  un 
determinato  tempo    parte  della    pena. 

Il  confronto  tra  la  Cost.  29  e  la  27  mostra  come  anche 
nelle  Egidiane  al  supremo  bisogTio  sociale  della  completa  os- 
servanza del  diritto  si  provvedesse  nei  modi  esposti.  Di 
pili  V  esame  della  cost.  29,  oltre  alla  dichiarazione  già  citata 
di  Egidio  sulla  confusione  di  regole  diverse,  che  aveva  trovato 
al  tempo  suo  in  quella  così  avvilupi)ata  materia  dei  banditi, 
permette  anche  di  rilevare  la  particolare  posizione  della  legisla- 
zione Egidiana    del  1357    rispetto    all'  indirizzo    della    dottrina 


8uetudhnim  »  e  specialnieute  i  ii.  2,  6^  9.  In  qiiest'  ultimo  paragrafo  V  autore 
ricorda  il  consiglio  54"  di  Baldo,  ove  appunto  si  sviluppa  in  favore  dei  banditi 
il  principio  di  diritto  naturale,  della  consangnineorum  affectio,    già  ricordato. 
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'  nella  quale  abbiamo  notato  prevalere  principii  (V  umanità  sen- 
za dubbio  meno  rigorosi  degli  antichi  e  tali  nel  tempo  stesso 
da  corrispondere  meglio  alle  esigenze  della  giustizia.  Sembra 
che  sulla  fine  del  sec.  XIII  e  sugli  inizi  del  successivo  le  co- 
stituzioni consentissero  senza  limite  ogni  impunità  per  offese 
contro  i  banditi  sia  nella  persona,  sia  nei  beni  ;  anzi,  come 
si  intuisce  alla  lettura  dei  documenti,  talora  in  certo  modo  le 
incoraggiavano  (').  La  stessa  cost.  29  da  principio  riporta  una 
costituzione  dell'  arcivescovo  Bertrando,  che  vuole  puniti  i  ri- 
cettatori di  banditi,  anche  se  parenti  dei  medesimi  ;  ma  subito 
dopo  Egidio  nella  sua  riforma  mitiga  questo  i)rincipio,  ammet- 
tendo 1'  esonerazione  della  pena  nel  caso  di  ricettazione  mo- 
mentanea e  di  vincolo  d'  agnazione,  e  togliendo  dal  novero  del- 
le offese  impunite  sulla  persona  del  bandito,  la  morte,  V  ampu- 
tazione, la  distruzione  o  la  debilitazione  di  un  membro  (^). 

Era,  come  si  vede,  un  notevole  progresso,  e  ad  esso  nella  stessa 
riforma  fa  appunto  riscontro  1'  applicazione  del  principio  della 
costituzione  bonifaciana,  di  cui  i)er  tal  modo,  e  più  ancora  ritlet 
tendo  che  esso  è  anteriore  di  mezzo  secolo  alla  Egidiana  stessa, 
siamo  ora  in  grado  di  valutare  tutta  la  importanza  giuridica.  Il 
pontefice,  come  si  ricorda,  aveva  prescritto  che  i  banditi  potessero 
difendere  le  loro  persone  e  i  loro  beni  per  uiezzo  di  procuratori 
e  di  difensori,  legalmente  costituiti,  nei  casi  in  cui  il  diritto  ammet- 
teva r  esercizio  di  tali  offici:  le  Costiuzioni  ripetono  integralmente 
le  disposizioni  di  Bonifacio  nella  cost.  14  e  le  esplicano.  Intanto  la 


(1)  Appendice  ai  liegesta  Firmala,  cloc.  14,  in  data  18  settembre  1301.  Il 
Rettore  della  Marca,  Pietro  Gaetani,  dà  facoltà  e  qnelli  di  San  Ginesio  di  di- 
struggere i  fortilizi  del  castello  di  San  Lorenzo  «  et  homines,  qnos  in  dicto 
castellare  invenerit,  taniqnam  generalis  Curie  exbannitos,  capiendi  et  olfen- 
deudi  in  personis  et  in  rebus  eorum  ». 

(2)  La  legislazione  statutaria  della  regione,  prezioso  elemento  d'  inter- 
pretazione, quando  opportnnemente  vagliato,  mostra  come  per  agnati  in  tal 
caso  dovessero  intendersi  i  genitori ,  i  figli,  la  moglie  e  i  fratelli  e  ne  detta 
la  ragione:  «  quorum  pietas  non  siuit  suos proprois  derclinqui  et  illaqneari  ».  Cf. 
Statuto  cit.  di  Santa  Vittoria  in  Matenano,  Lib.  IIL  de  Criminalibus,  Kub.  42. 
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rubrica  stessa  di  questa  costituzione  «  Be  jrroctiratoribus  ad- 
mitteniì'iH  in  criminalibns  cansis  »  mostra  come  il  principio  sta- 
bilito dal  pontefice  dovesse  trovare  applicazione  nelle  cause 
criminali  ;  e  si  noti  inoltre  che  il  testo  non  richiama  distin- 
zione alcuna  tra  banditi  per  delitti  e  banditi  per  debiti,  distin- 
zione comune  invece  nella  legislazione  statutaria  concorde 
nel  consentire  il  beneficio  dei  procuratori  ai  banditi  per  debiti, 
non  così  ai  banditi  per  delitto  (').  Egidio  aggiunge  che  nelle 
cause  d'  appello  e  di  nullità,  sempre  criminali,  da  promuoversi 
contro  le  decisioni  di  qualunque  magistrato,  eccettuate  '  quelle 
del  rettore  o  del  suo  giudice  dei  malefìci,  il  procuratore  possa 
intervenire  anche  se  la  pena  ecceda  la  relegazione  e  sia  capi- 
tale, mentre  quando  il  giudice  da  cui  si  appellava  fosse  stato 
il  Kettore  o  il  giudice  dei  malefici,  si  doveva,  quanto  all'  am- 
missione del  procuratore,  seguire  il  diritto  comune.  Per  1'  esatta 
intelligenza  del  testo  occorre  far  ritorno  allo  Speculum  luris. 
Guglielmo  Durando  fondava  il  divieto  dell'  officio  di  procuratore 
nelle  cause  criminali  così  nell'  azione,  come  nella  difesa,  mentre 
nelle  cause  civili  diversamente  si  praticava,  su  due  principali 
ragioni  :  in  caso  di  soccombenza,  essendo  il  verdetto  del  giudi- 
ce diretto  contro  il  procuratore,  veniva  ad  essere  condannato 
chi  non  ave\a  commesso  alcun  fallo;  di  piìi,  ciò  che  egli  aves- 
se perduto  non  poteva  conseguirlo  con  l' azione  di  mandato 
contraria.  Tra  i  casi  d'  eccezione  il  quinto  è  del  seguente  te- 
nore :   «  si  crimen    sire  pnhUcnm  sif^  Kive   privatiim^    non  excedit 


(1)  Lo  .statuto  di  Padova  dell'  aimo  1261  (cap.  545)  dichiarava  esclusi 
i  banditi  per  delitto,  quando  fossero  stati  tali  per  malefìcio  provato.  Nello 
statuto  della  stessa  città  del  1237.  si  vietava  al  bandito  di  agire  diretta- 
mente o  per  ministero  di  procuratore  in  causa  civile.  Secondo  il  Breve  Pisa- 
ni Communis  (1286,  III,  32)  il  bandito  per  delitto  non  poteva  trovare  ascol- 
to in  giudizio  «  tam  in  agendo  quam  in  defendendo  ».  Per  lo  Statuto  di 
Bologna  (1250.  Ili,  5)  i  banditi  per  deì)iti  poteA'ano  difendersi  per  mezzo 
di  procuratori  in  tutte  le  cause   «  tam  inceptae  (piani  incipiendae  ». 

Si  cfr.  per  la  legislazione  statutaria,  <li  cui  abbiamo  dato  (piesti  cenni, 
la  nota  opera   del   l'ertile  sulla  storia   del   diritto  italiano. 
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poenam  relegationiSj  .secundnm  Azo.  et  Tancr..  Sed  illud  veruni 
est  in  causa  appellationis;  secus  in  principali ^  secundum  qiio- 
sdam  (')  ».  n  commento,  riportando  anclie  1'  autorità  di  Gandino 
e  dei  giuristi  di  Bologna,  afiferma,  contro  il  principio  generale 
del  divieto  stabilito  da  Durando,  che  «  communiter  doctores  mo- 
derni tenent  contrarinm  »,  ammettendo  l'officio  di  procuratore 
nelle  cause  importanti  pena  ])ecuuiaria  anche  se  comminata 
in  alternativa  con  pena  corporale  (venivano  meno  in  tal  caso 
le  ragioni  che  in  contrario  potevano  addursi),  e  vietandolo  quando 
la  pena  fosse  stata  esclusivamente  corporale.  E  questa  distin- 
zione  può  essere  dichiarata  come  diritto  comune  dell'epoca  ('). 

Egidio  codifica  quindi,  estendendo  in  favore  dei  banditi 
per  talune  cause  in  se:le  d'  appello,  il  principio  della  difesa,  che 
ai  tempi  di  Durando  era  ancora  allo  stato  di  discussione,  to- 
gliendo il  limite  alla  eccezione;  ma  quale  la  ragione  della  di- 
sparità di  trattamento  e  del  ritorno  al  diritto  comune,  quando 
il  judex  a  quo  fosse  stato  il  Rettore  o  il  suo  giudice  dei  ma- 
lefici !  Dobbiamo  ricercarla  sempre  nell'  idea  fissa  del  legislato- 
re che  informa  tutta  questa  materia;  favorire  in  qualsiasi 
modo  il  ricorso  alla  giustizia  della  Curia  provinciale,  alla  qua- 
le nella  massima  parte  dei  casi  erano  devoluti  appunto  gli  ap- 
pelli per  le  maggiori  cause  criminali  dalle  sentenze  dei  magi- 
strati locali,  che  a  noi  sembra  di  ravvisare  nei  judices  a  quo^ 
della  prima  i)arte  del  testo;  Bonifacio  aveva  i)rescritto  unica- 
mente che  si  osservasse  il  diritto  comune,  Egidio  invece  va 
pili  in  là  ed  ammette  il  i)rocuratore  anche  per  gli  appelli  da 
sentenze  eccedenti  la  relegazione  o  di  pena  capitale,  purché  in- 
terposti dinanzi  alla  Curia  generale. 

La  cost.  20  offre,  come  s'  è    detto,  altre    applicazioni    della 


(1)  Sjjeculiim  Jiiris,  Lib.  I.  Partic.  III.  De  Procuratore,  N.  9  e  Lib.  III. 
Partic.  I.  De   Aocusatione. 

(2)  Un  atto  di  costituzione  di  procuratore  in  causa  criminale  d;i  ii<!;itarsi 
innanzi  alla  Curia  generale  del  Rettore  della  Ronumdiola  (^  contenuto  nel- 
P  opera  del  Fantuzzi,  Monumenti  mveuììaii,  Venezia  1  '02,  voi.  lY,  doc.  156 
in  data  31  Marzo   1333. 
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massima  di  Bonifacio,  ma  nel  tempo  stesso  costitnisce  normale 
a])i)licazione  del  diritto  comune,  disponendo  die  ove  il  bandito 
tosse  stato  inquisito  di  nuovo  delitto,  per  il  quale  però  non 
t'osse  comminata  i)ena  corporale,  potesse  difendersi  per  mezzo 
di  un  procuratore  o  di  un  avvocato  e  gli  fosse  lecito  di  avere 
un  fideiussore;  negli  altri  casi  aveva  licenza  di  presentarsi  a 
rispondere  in  Curia,  ove  veniva  catturato,  >jna  gli  veniva  con- 
cessa la  securitas  dal  bando  e  dalle  condanne  precedenti,  in 
uiod(ì  che,  qualora  fosse  stato  assolto,  poteva  tornare  di  nuovo 
alla  vita  di  bandito. 

Ecco  come  le  varie  disposizioni  delle  Egidiane  nel  loro  com- 
l)lesso  s' intrecciano  e  si  completano  a  vicenda.  È  degno  di 
nota,  die  quest'  ultima  si  ritrova,  quasi  letteralmente  conser- 
vata, negli  Statuti  della  Marca,  a  noi  piti  vicini,  quale  ad 
esempio  lo  Statuto  di  Force,  piccola  terra  del  presidato  Far- 
fense,  dell'  anno  1580  ;  e  la  singolarità  non  consiste  già  nel 
fatto  die  gli  Statuti  della  regione  abbiano  conservato  il  tenore 
di  una  costituzione  Egidiana,  poiché  si  può  affermare  che  le 
costituzioni  furono  spesso  prese  a  modello  dagli  statutarii,  quan- 
to dalla  persistenza  attraverso  un  movimento  giuridico,  affatto 
dissonante  dalF  indole  sua.  Se  precedentemente  abbiamo  dovuto 
notare  nella  dottrina  e  in  parte  della  legislazione  una  corren- 
te favorevole  o  per  lo  meno  umanitaria  verso  i  banditi,  dal 
secolo  decimoquinto  in  poi  dobbiamo  constatare  F  inverso.  Le 
Egidiane,  nella  redazione  Oarpense,  presentano  molte  costituzio- 
ni di  pontelìci  e  di  legati,  posteriori  all'  Albornoz,  informate 
tutte  ad  un  rigore  estremo  contro  tali  i)ersone(');  così  il  numero 


(1)  Lo  Statuto  <U  Haiit'  Anatolia,  neUa  diocesi  di  Cameriuo,  delP  anno 
1581,  nel  Libro  II.  De  nialeliciis.  Gap.  142,  vieta  che  alcuno  contenda  in  fa- 
vore di  un  bandito,  che  senza  limitazioni  può  essere  impunemente  offeso  ; 
anzi  è  notevole  quest^  agjjciunta:  «  Si  vero  alicpiis  perseqnntionem,  detentio- 
iiem  vel  oltensionem  alicuius  talis  exbannitus  (sic)  ex  alicjua  Curia  inquie- 
tetur,  vel  quomodolibet  contra  eum  procedetur  occasione  predicta,  defcTi- 
datnr  expensis  Comunis  ».  Doveva  alludere  alla  Curia  dA  Rettore,  ove  erano 
tuttora   in   vi<ijore  le  Costituzioni,  che,  come  fu  avvertito,   non  lasciavano  im- 
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come  il  tenore  di  esse  fa -pensare  al  noto  adagio:  plurimae  le- 
ges,  corruptissima  res  publica.  Infatti  i  banditi  erano  divenuti 
piaga  sociale  dal  momento  che  avevano  cominciato  a  unirsi  in 
associazioni,  scorrazzando  nelle  camx)agne  e  i)erfìno  minacciando 
la  tranquillità  dei  luoghi  abitati.  Ed  uno  dei  mezzi  i)er  rien- 
trare nelle  terre  impunemente  era  favorito  dalla  cost.  29,  che 
abbiamo  veduto  essere  un'  applicazione  del  principio  di  Boni- 
facio Vili.  Lo  Statuto  di  Force,  nel  capitolo  citato,  e  parimenti 
lo  statuto  di  Macerata  (')  si  mostrano  preoccupati  dal  fatto  che 
i  banditi  «  accusantur  seu  faciunt  se  accusari  ad  hoc  ut  pos- 
sint  ad  dictam  Terram  redire  »  e  perciò  richiedono  maggiori 
garanzie,  quale  nel  caso  di  difesa  per  mezzo  di  procuratore 
1'  obbligo  di  conveniente  fideiussione,  che  non  sembra  assolu- 
tamente richiesta  dal  disposto  della  Egidiana,  ed  inoltre  la  de- 
terminazione del  tempo,  pel  quale  dopo  1'  assoluzione  potevano 
restare  nel  paese  pur  mantenendo,  nel  resto,  le  norme,  che 
conosciamo. 

E  poniamo  fine  a  questo  argomento,  benché  la  materia  offra 
il  campo  a  parecchie  altre  considerazioni  :  abbiamo  creduto  do- 
vere in  tal  modo  accennare  alla  ragione  della  massima  stabilita 
da  Bonifacio  Vili,  alla  sua  posizione  nelle  costituzioni  della 
Marca,  e  al  suo  posteriore  svolgimento  così  in  queste  come  ne- 
gli Statuti,  perchè  ci  è  sembrato  che  essa  non  fosse  inspirata 
soltanto  da  quelle  ragioni  di  opportunità,  che  formano  il  sustra- 
to  del  documento  in  esame.  Siamo  di  fronte  ad  un  x^rincipio  di 
diritto,  dettato  dal  i)ontefice  e  non  alla  solita  revisione  di  una 
costituzione  rettorale,  e  se  da  un  lato  tal  ])rincipio  ha  riscon- 
tro nella  disciplina,  che  sulla  materia  dei  Procuratori  si  riscon- 
tra nel  Sesto,  è  certo  tuttavia  che  nella  legislazione  laicale  de- 
ve trovar  x)osto  in  quel  movimento  di  favore,  che  menti  illu- 
minate nella  scienza  avevano    iniziato. 


punite  le  offese  gravi  sulla  i»ersoua    «It-l  Itaiidito.   Cfr.    Collez.    cit.    delP  Ar- 
chivio (li  Stato  di  Roma. 

(1)  Cfr.   Collez.   cit.   Lib.   II.   De  Maletieiis.   Kul>.   59:    «   In  (|uil.ns  casibus 
possit  excusari  per  procuratoreni  in  maletieiis  »    . 
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Kesponsabilità  collettiva  dei  comuni  C) 


Kipreudendo  il  confronto  i^elF  ordine  già  detto,  troviamo 
che  il  pontefice  approva,  con  qualche  temperamento,  le  disposi- 
zioni, che  i  Rettori  avevano  stimato  opportune  per  tutelare  l'au- 
torità della  giurisdizione  della  Curia. 

Bonifacio  riconosce  giusto  quanto  dal  Rettore  era  stato  sta- 
bilito contro  coloro  che  avessero  osato  ostacolare  gli  appelli  o 
in  altro  modo  agito  in  pregiudizio  e  in  offesa  della  giurisdi- 
zione del  Rettore,  dei  Giudici,  degli  altri  officiali  o  della  Se- 
de apostolica;  ma  determina  che  della  colpa  del  podestà  o  di 
altri  reggitori  di  terre  non  si  renda  responsabile  V  intero  Co- 
mune, a  meno  che  da  parte  di  esso  non  sia  intervenuto  con- 
senso o  conferma.  Veniva  in  tal  modo  battuto  in  breccia  un 
principio,  che  per  molto  tèmpo  aveva  dominato  nella  legisla- 
zione del  medioevo,  quello  della  responsabilità  collettiva  per  i 
fatti  dei  singoli  appartenenti  alla  comunità  o  viceversa  e  tor- 
nmva  in  favore  il  noto  principio  romano  «  ])oena  debet  tenere 
suos  auctores  »,  che  gradatamente  guadagnava  terreno  anche  nel 
campo  del  diritto  pubblico.  Nel  privilegio  per  il  Patrimonio  Bo- 
nifacio dice  espressamente:  «  Pro  delictis  vel  negotiis  Communita- 
tum  non  graventur,  nec  vocentur  ad  iudicium  singulares  persone 
Communitatum  ipsarum  ».  La  costituzione  rettorale,  alla  quale, 
a  nostro  i^arere,  si  può  riferire  piìi  da  vicino  la  revisione  di 
Bonifacio  è  la  20  (Carpense  53)  del  Lib.  IV^,  sotto  la  rubrica: 
«  de  pena  imiìedientium  jura  sua  prosequentes  in  Curia  gene- 
rali  »  ('). 


(1)  Si  cfr.  la  cost.  BonifaciuDa  al  capoverso:  «  Si  contigerit  per  lieciorem 
diete  Provincie  ...  »  e  all'altro:  «  Quia  per  constitutionem  editam  per  liectorem 
...   »   in  relazione  alle  E<?idiane  26»  e  87»  del  Lib.   IV". 

(2)  Abbiamo  già  ricordato,  quando  si  parlò  della  Costituzione  sugli  ap- 
l»e]li  del  Card.    Simone  del  titolo  di  San  Martino,  le  pene   severissime,   com- 

28  —  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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Informata  alla  stessa  esigenza  di  giustizia  che  cioè  ad  ogni 
responsabilità  debba  semi^re  corrispondere  una  colpa,  è  la  di- 
sposizione che  segue.  La  si(;urezza  delle  strade,  da  cui  dii^en- 
devano  la  minore  difficoltà  delle  comunicazioni  e  l' integrità 
personale  dei  viandanti,  doveva  interessare  il  governo  provin- 
ciale. Bonifacio  ricorda  una  costituzione  del  Eettore,  di  cui 
tace  il  contenuto,  la  giudica  gravosa  talora  senza  colpa  per 
i  comuni  e  dichiara  che  le  pene,  in  essa  stabilite,  non  abbiano 
luogo,  se  non  quando  gli  uomini  della  terra,  ove  è  stato  per- 
petrato il  delitto,  siano  stati  in  qualsivoglia  modo  negligenti. 
Alle  parole  «  negligentes  vel  remlssos  »  della  costituzione  per 
la  Marca,  corrispondono  nel  privilegila  per  il  Patrimonio,  che 
ha  la  stessa  disposizione,  le  altre  «  de  culpa  tamen  vel  notahili 
negligentia  »  a  indicare  il  fondamento  della  responsabilità.  L' E- 
gidiana,  che  si  pone  a  confronto  è  la  87'^  del  Libro  IV,  degna 
di  essere  considerata  particolarmente  neHa  sua  veste  esterna, 
poiché  dà  il  vantaggio  di   condurre  a  determinare  con  approssi- 


miuate  da  Urbano  IV  cou  la  costituzioue  «  quia  omnes  fere  civitaten  »  nel 
1262,  implicitamente  confermate  dal  rescritto  di  Martino  IV  nel  1284  a  Gif- 
fredo  d'  Auagni,  contro  ({lun  Comuni,  che  avessero  statuito  in  materia  d'  ap- 
pello e  avessero  osato  porre  in  attuazione  i  loro  Statuti.  Tali  comminazioni 
non  dovettero  avere  P  effetto  voluto,  se  ci  è  dato  giudicare  dalle  Egi diane 
stesse,  ove  la  Cost.  23  del  libro  VI  (Ediz.  di  Forlì)  conferma  la  costituzione  di  Ur- 
bano IV,  aggiungendo  nuove  pene  pecuniarie,  disciplinate  in  una  minuta  casistica 
elle  giunge  ad  un  massimo  di  2000  fiorini  per  quei  Comuni  che  avessero  osato 
contravvenire  al  rinnovato  divieto.  Ne  si  credcA^a  di  aver  provveduto  a  tut- 
to, poiché  da  ultimo  si  richiama,  per  i  casi  non  contemplati  direttamente, 
la  citata  cost.  26^,  d'  indole  generale,  del  Libro  IV.  La  costituzione  23''  ha 
la  sua  speciale  importanza  in  quanto  presenta  una  siiecie  di  revisione  della  le- 
gislazione statutaria  delP  epoca,  in  fatto  di  giurisdizione  in  grado  d'  appello. 
Definiti  gli  scopi  delP  arduo  officio  degli  appelli  affinchè  cioè  il  superiore 
possa  conoscere  le  ingiustizie  dei  giudici  minori,  corregerle  debitamente,  prov- 
vedere alla  maggior  difesa  dei  diritti  dei  sudditi,  e  P  inferiore  di  grado 
possa  conoscere  il  merito  del  superiore,  il  legislatore  ripete  che  tale  utile  e 
necessario  officio  appartiene  senza  dubbio  alla  Sede  apostolica  e  ai  suoi 
ministri,  e  premesso  il  consueto  lamento  su  gli  sforzi  temerari  per  distru- 
gerlo    da  parte  dei  Comuni,   ricorda  ben  13   modi,  coi  quali  questi  ultimi   firn- 
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inazione  il  poriodo  di  tempo  in  eni  venne  emanata.  Comincia 
con  le  parole  «  quaelihet  universitasj  civifas,  etc.  ...  »,  i)remette 
.i^'enericamente  1'  obbligo  di  ciascun  comune  o  castello  di  tene- 
re sicura  la  strada  del  suo  territorio  e  di  lìunire  nel  termine 
di  30  iiiorni  i  delitti  clie  vi  si  commettessero  e  la  cui  cognizione 
fosse  per  privilegio  apostolico  devoluta  al  loro  Foro;  nel  caso 
contrario  impone  V  obbligo  di  presentare  il  reo  al  Eettore  della 
provincia,  entro  otto  giorni  da  quello  del  delitto.  Contravve- 
nendo a  queste  norme,  il  Comune  o  il  Castello  risarciva  del 
luoprio  il  danneggiato  e  per  la  prova  del  danno  erano  sufficienti 
la  pubblica  fanui  e  il  giuramento  del  derubato,  riservato  ogni 
caso  dubbio  all'  arbitrio  del  Rettore.  Tali  norme  non  potevano 
essere  piìi  rigorose.  Segue:  addlmus  insnper  quod  omnes  poenae 
.statittae  in  omnibus  siipradlctis  y.  e  si  riporta  testualmente  la 
disposizione  di  Bonifacio,  senza  però  nominarlo.  Tale  aggiunta 
si  manifesta  di  per  se    dovuta  se  non    a  compilatori    anteriori. 


tarano  di  mandare  ad  effetto  il  loro  disegno.  Alla  legislazione  statutaria  si 
riferisce  ancora  la  cost.  20^  direttamente  e  con  varie  disposizioni  molte  altre 
dello  stesso  libro  sesto.  Le  ragioni  della  resistenza  de  Comuni  si  possono 
brevemente  riassumere  nella  cura  gelosa  deli'  autonomia  del  proprio  foro  ; 
qualche  ragione  secondaria  e  che  piutto.sto  celava  un  pretesto,  si  apprende 
dalle  Costituzioni  stesse,  ed  era,  ad  esempio  il  timore  degli  abitanti  di  acce- 
dere alla  Curia  del  Rettore  e  che  faceva  loro  preferire  di  rivolgersi  anche  a 
persone  straniere  (cost.  18).  D'  altra  parte,  dal  punto  di  vista  anche  dello 
stretto  diritto  municipale,  la  Curia  agÌA"a  in  modo  giuridicamente  irreprensi- 
sil)ile.  Niccolò  IV  nell'  elargire  alla  massima  parte  dei  Comuni  della  Marca 
le  note  concessioni  giurisdizionali,  aggiungeva  subito  di  non  volere  con  tale 
atto  generare  alcun  pregiudizio  ai  diritti  della  Curia,  alla  quale  voleva  che 
fosse  lasciato  libero  il  ricorso,  così  in  grado  d'  appello  come  in  via  di  sem- 
l^lice  querimonia.  Abbiamo  così  accennato  ad  uno  degli  speciali  carat- 
teri del  libro  VI  delle  Egidiane,  quello  di  continua,  persistente  difesa  dei 
diritti  giurisdizionali  della  Curia  contro  le  pretese  dei  Comuni  ;  V  altro  ca- 
rattere, ])ure  in  istretta  relazione  col  precedente,  d'  imiJedire  V  appello  alla 
Sede  Apostolica,  omi-nso  medio,  sebbene  vi  si  riferisca  un  brano  della  nostra 
costituzione  di  Bonifacio,  si  ricollega  però  intimamente  ad  una  costituzione 
dell'  arcivescovo  Bertrando,  e  sarà  quindi  esplicato,  allora  quando  si  tratterà 
dell'  attività  legislativa   di  questo  legato. 
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certo  a  quelli  delle  Egidiane  cbe  dovettero  coordinare  o  tor- 
nare su  precedenti  coordinazioni  delle  vecchie  disposizioni  ret- 
torali  colla  bonifaciana;  ina  è  probabile  cbe  l'aggiunta,  quasi 
meccanica,  delle  disposizioni  di  Bonifacio  alla  vecchia  costitu- 
zione rettorale  sia  opera  di  compilatori  anteriori  alle  Egidiane, 
poiché  il  i)eriodo  c^he  segue,  ove  si  commina  per  le  città 
V  obbligo  di  restituire  le  cose  rubate  nel  loro  territorio, 
s' inizia  con  le  parole  :  decernhnuH  hiHuper  .  .  .  che  rivela 
una  statuizione  emanata  anche  in  tempo  diverso  :  va  no- 
tato infatti  nella  formulazione  il  difetto  di  coordinazione  te- 
cnica coii  le  precedenti  disposizioni  e  nel  contenuto  una  severità 
che  contrasta  con  la  mitezza  della  disposizione  Bonifaciana. 
Onde  a  noi  pare  che  dal  punto  di  vista  della  formazione  sto- 
rica la  costituzione  87*  debba  dividersi  in  tre  parti  :  la  prima 
dalle  parole  «  quaelibet  universitas,  civitas  ...  »  alle  altre 
«  et  suae-  cnriae  reservamua  »  dovette  costituire  la  vecchia 
costituzione  Eettorale,  esaminata  e  mitigata  da  Bonifacio; 
la  seconda  dalle  parole  «  Adclimm  insuper  quod  omnes  ...» 
alle  altre  «  et  cdm  clrcumstantuH  diUgenter»^  riproduzione  let- 
terale del  relativo  brano  della  Bonifaciana,  dovette  essere 
aggiunta  alla  prima,  nella  promulgazione  della  con(;essione 
pontifìcia;  la  terza  dalle  parole  «  decernì mus  inmiper  (juod  civi- 
tas  »  sino  alla  fine  crediamo  opera  dei  compilatori  della  Egidia- 
na.  La  conclusione  senza  dubbio  intanto  autorizzata  si  è  che  quanto 
è  detto  prima  di  quelF  addimus  formi  api)unto  il  testo  della 
costituzione  cui  allude  il  Pontefice,  e  sia  quindi  anteriore  al- 
l' anno  1303  (*).  Ma  possiamo  risalire  piìi  innanzi.  Una  sentenza 


(1)  Eravamo  già  alla  correzione  delle  ultime  bozze  di  questa  parte  del  no- 
stro lavoro,  quando  ci  venne  indicata  la  recentissima  pubblicazione  del  prof. 
Luigi  Coliui-Baldeschi  dal  titolo  «  Coìistilutiones  Cnriae  Gcneralis  Maréhiae 
Anconitanae  anteriori  alla  Riformazione  Albornoziana  »,  edita  in  quest'  anno 
a  Macerata  i)er  i  tipi  delP  Unione  Cattolica  Tipografica.  Ci  proponiamo  di  tor- 
nare altra  volta  su  questa  importantissima  pubblicazione,  che  contiene  tra  Pal- 
tro  il  testo  delle  Coìifititntiones  licrtrandi,  cioè  delle  costituzioni  del  Legato  Ber- 
trando di  Deux,  arcivesovo  di  Phubrum,  iuviato  <la  Benedetto  XII  nel  maggio 
1335  qual<Miuuzio  e  riformatore  iu  Italia.  Perora   ci  limitiamo  ad  indicare  che 
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del  Giudice  Generale  della  iMarca  nel  1291,  ai  tempi  del  Ket- 
tore  Giovanni  Colonna,  mostra  che  tale  costituzione  sia  ante- 
riore anche  al  tempo  dell'  emanazione  di  questa  sentenza.  La 
Curia  generale  informata  che  nel  territorio  di  Iesi  erano  stati 
commessi  omicidi  e  depredazioni  per  opera  di  banditi,  aveva 
proceduto  d'  ufficio  contro  questo  comune  per  due  capi  d'accu- 
sa, che  corrispondono  sostanzialmente  ai  due  obblighi  che  la 
Eg'idiana  87""  pone  a  carico  dei  Comuni;  in  primo  luogo  i^erchè 
aveva  trascurato  di  catturare  i  malfattori  e  di  farli  presentare 
(assignare)  nella  Curia  del  Rettore  «  secundum  formam  Consti- 
tutionum  dicti  Marchionis  et  infra  tempus  in  ipsis  constitutio- 
nibus  comprehensum  »  e  in  secondo  luogo  i)erchè  non  aveva 
custodito  le  strade  e  i  luoghi  posti  nel  suo  territorio,  al  solito 


tra  le  costituzioni  diverse,  appartenenti  a  rari  Rettori  anteriori  all'Albornoz 
desunte  dallo  stesso  Codice  Comunale  di  Cingoli,  vi  è  a  pag.  37  una  costitu- 
zione dal  titolo  identico  alla  Egidiana  in  esame.  Manca  il  nome  del  Rettore, 
che  V  emanò,  ma  il  testo  che  civiene  otferto  dal  manoscritto  Ciugolano  è  senza 
dubbio  posteriore  all'anno  1303,  in  quanto  contiene  e  con  la  stessa  dizione  il 
temperamento  ordinato  da  Bonifacio:  è  dunque  anch'esso  un  rimaneggiamento 
della  vecchia  costituzione  rettorale.  Né  soltanto  il  titolo  è  quello  stesso  adot- 
tato dalla  Egidiana  87^,  ma  anche  la  forma  e  il  contenuto  sono  tutt'  altro 
che  diversi,  ma  quasi  identici,  salvo  qualche  lieve  modificazione  dovuta 
alla  influenza  della  Bonifaciana.  Infatti  nella  Egidiana  sono  formulati  in 
modo  meno  aspro  e  V  arbitrio  del  Rettore  nella  punizione  della  terra  colpe- 
vole e  il  sistema  di  legale  rappresaglia,  statuiti  nella  costituzione  del  mano- 
scritto Cingolano  e  conservati  dalla  87^  e  questa  mitigazione  dovette  essere  ope- 
ra dei  collaboratori  d'  Egidio.  Incliniamo  quindi  a  credere  che  al  giudizio  di 
Bonifacio  fu  denunciata  la  costituzione  rettorale  quale  si  legge  nella  pul)- 
blicazione  del  Colini-Baldeschi  e  che  ripetiamo,  come  si  evince  del  semplice 
confronto,  è  quasi  identica  alla  87^  in  esame.  La  terza  parte,  in  cui  abbiamo 
diviso  la  Egidiana,  si  legge  pure  integralmente  nel  testo  del  manoscritto  di 
Cingoli  e  quindi  formando  parte  dalla  vecchia  costituzione  rettorale,  in 
ciò  correggiamo  il  nostro  precedente  giudizio,  in  cui  V  attribuivamo  proba- 
bilmente ai  compilatori  delle  Egidiane,  sebbene  in  i)ari  tempo  non  ci  fosse 
sfuggita  una  severità  di  statuizione,  che  contrastava  con  il  dettato  di  Boni- 
facio :  in  vero  non  era  che  un  ritorno  alP  antico.  Salvo  queste  nuove  os- 
servazioni, rimangono  immutate  tutte  le  altre  fatte  nel  testo  e  specialmente 
quelle  riguardo  alla  presumibile   data  della   Costituzione. 
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«  secunduni  formam  Constitutionum  (lieti  Marcliiouis  ita  quod 
furia,  rapina^  disrohationes,  liomicidia  et  alia  (jravia  et  enormia 
maleficia  non  committerentur  in  eis  ».  Xè  la  corrispondenza 
tra  i  capi  di  accusa  fornuilati  contro  i  lesini  e  la  costit  ST""  è 
di  solo  contenuto  ;  confrontando  il  secondo  capo  di  accusa  con 
la  prima  parte  della  cost.  87''  e  riflettendo  essere  costume  giu- 
diziario di  ogni  tempo  che  il  capo  d' imputazione  o  la  sentenza 
rij)roducano,  per  quanto  è  possibile,  le  parole  della  legge,  no- 
tiamo tale  corrisi)ondenza  anche  nella  forma  in  modo  non  solo  da  in- 
generare la  convinzione,  ma  da  raggiungere  la  prova  che  la  co- 
stituzione, cui  si  riferiva  il  giudice  del  Colonna,  fosse  quella,  che 
stiamo  esaminando.  Difatti  la  costitnz.  87*  così  si  inizia  :  «  quae- 
libet  universitas  etc.  ...  terra  et  loca  ...  diligenter  cnstodiat  ... 
ita  quod  in  eis  rajìinae,  derohationea ,  liomicidia,  aliqua  gravia 
maleficia  minime  committentur  (')  ». 

Non  esitiamo  però  a  ritenere  tali  obblighi  assai  più  antichi 
del  1291,  sebbene  il  ricordato  documento  sia,  fra  quanti  è  stato  pos- 
sibile consultare,  quello  che  vi  si  riferisce  in  modopiìi  ampio:  i  inatti 
relativi  si  rinvengono  in  ogni  tempo  e  in  tutte  le  provincie  dello 
stato  ecclesiastico  tra  città  e  baroni  da  un  lato  e  la  Curia  dall'  al- 
tro, e  consacrati  solen  lemente  talora  in  atti  pubblici  d'eccezionale 
gravità,  come  sottomissioni  e  promissioni.  Possono  consultarsi  a 
tal  proposito  il  Registro  Camerale  dell' Abornoz  per  il  Patrimonio 
e  per  addurre  una  fonte  meno  antica,  ma  i^iìi  imi)ortante  dei  Re- 
gesti altrove  citati  il  Consiglio  102  di  Bartolo  per  il  Ducato 
di  Spoleto.  Quei  di  Xocera  erano  stati  inquisiti  e  puniti  «  se- 
cundum  formam  constitutionum  provincialium  »  dal  Rettore  del 
Ducato,  per  non  aver  catturato  alcuni  colpevoli  di  omicidio;  e 
si  noti  che  Bartolo  discute  sui  requisiti  di  «  negligentes  vel 
remissi  »  che  si  trovano  appunto  a  base  della  responsabilità 
dei  Comuni  nell' Egidiana;  onde  tale  consiglio  del  giurista  può 
essere  riguardato  come  il  suo  miglior  commento. 


(1)  Cfr.  Collez.  Stor.  cit.  Carte  diplom.  lesine,  Doe.  243.  Sembra  più  cor- 
retto che  anche  la  costitnz.  debba  dire  et  alia  }xrnvh\  mt\](''i\c\:ì .  romv  ]:i  sen- 
tenza, piuttosto  che  aliqua  che  non  ha  senso. 
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Esecutorietà  dei  pubblici  istrumenti; 
LO  statuto  di  Offida  del  121)9   (') 

TciMiìinato  così  1'  esame  dei  punti  più  rilevanti  di  confronto 
con  il  Libro  IV,  rimangono  ancora  brevi  considerazioni. 

Bonifacio  dichiara  d'  approvare  una  costituzione  del  Ketto- 
re  che  cominciava  con  le  parole:  «  Finem  litihus  imponere  cu- 
pientes  »  ,  escludendone  V  efficacia  quando  kSÌ  fosse  trattato  di 
ebrei  e  di  usurai  manifesti.  In  essa  si  prescriveva  che  al  debitore 
il  quale  per  una  data  somma  di  denari  o  per  una  cosa  certa  e 
in  base  a  qualsivoglia  titolo  fosse  stato  convenuto  dal  credito- 
re munito  di  pubblico  istrumento,  si  doveva  dal  giudice  prefig- 
gere un  termine  perla  comparizione  e  per  la  difesa,  scorso  il  quale 
e  mancata  la  prova  delle  sue  eccezioni  doveva  esser  costret- 
to, nei  beni  e  nella  persona,  alla  soddisfazione  del  debito;  nel 
caso  di  contumacia,  incorreva  nel  bando.  (;on  lo  stesso  i)ream- 
bolo  e  quasi  con  V  identica  dizione  ravvisiamo  questa  costitu- 
zione nella  Egidiana  3'^  del  Libro  V  e  non  staremo  quindi  a  ripete- 
re le  osservazioni,  circa  la  data  e  1'  origine,  già  fatte  i)er  le  pre 
cedenti  costituzioni;  comi)are  nel  testo  inserita  1'  aggiunta  or- 
dinata dal  Pontefice  che  tale  procedura  non  avesse  luogo  nei 
contratti  con  gli  ebrei  e  con  gli  usurai. 

Si  tratta  di  una  procedura  si>eciale,  comune  anche  agli  stru- 
menti celebrati  hi  forma  Camerae,  estesa  piìi  tardi  alle  scritture 
imvate  di  mano  del  debitore,  agli  strumenti  guarentigiati,  ai 
bollettini  dei  comuni  per  il  salario  dei  loro  officiali,  purché  nui- 
niti  del  sigillo  comunale. 

L'  esecuzione  parata  propria  di  questi  casi,  che  anche  quan- 
do, come  in  quello  in  esame,  ammetteva  un  breve  giudizio  pre- 
liminare, offriva  sempre  il  vantaggio  di  una  grande  speditezza 
nella  risoluzione  delle  controversie,  sarebbe    argomento  di  utili 


(1)   Si  cfr.   la  costituz.   IJonifac.    al   oapov.      «   Celerum     alìì  constitttfioni  e- 
dìte  per    pvcdicttim  Eeciorem    ...  »   in  relazione  alla    Ejjjidiana   3*  del  Lib.    V". 
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indagini.  Accenniamo  tuttavia  a  due  considerazioni.  Gli  autori 
del  secolo  XIII,  Guglielmo  Durando  e  altri,  attestano  per  i  ca- 
si d'  api^licazione  dell'  esecuzione  parata  l'esistenza  di  nonne  con- 
situdinarie  speciali  per  le  varie  provincie  d'  Italia,  come  per  la 
Toscana  e  per  la  Lombardia  :  Paolo  di  Castro  ricorda  che  1'  ag- 
gettivo guarentigiato,  che  troviamo  usato  nelle  costituzioni,  era 
1'  appellativo  volgare  per  indicare  quell'  i strumento^  la  cui  clau- 
sula  finale  conteneva  la  confessione  del  debitore  e  che  piti 
propriamente  dicevasi  confessionato.  Ora  un'  attenta  ricerca  delle 
opere  dei  giureconsulti  pratici  del  tempo,  qualora  il  sussidio  di 
altri  documenti  facesse  difetto,  potrebbe  forse  condurre  a  sta- 
bilire anche  per  le  varie  Curie  della  Marca  V  esistenza  di  spe- 
ciali consuetudini  su  questa  materia  e  delle  quali  nella  costi- 
tuzione esaminata^,  anteriore,  come  abbiamo  detto,  al  1303,  si 
sarebbe  avuto  un  saggio  di  codificazione.  La  probabilità  di  esito 
fortunato,  che  i^otrebbe  avere  simile  indagine,  viene  confermata 
da  un  documento  inedito  dell'  Archivio  Vaticano,  contenente  un 
brano  dello  Statuto  di  Offida  nel  presidato  Farfense.  Il  notaro  di- 
chiara che  il  26  Gennaio  1299  il  Comune  aveva  ratificato  e  ap- 
provato alcuni  capitoli  riguardanti  la  giurisdizione  civile  del 
Podestà.  Xe  segue  il  testo  che  trascriviamo: 

In  Dei  iioniiiie  amen.  Hec  est  copia  cuinsdani  statnti  reperti  inter 
alia  statata  communis  Offide  in  volnniine  statutoruin  dieti  Comnnis^  euins 
tenor  talis  est  : 

Incipit  liber  capitulorum  Conininnis  Oftide.  In  Dei  nomine  amen  — 
Htc  snnt  capitala,  statata  et  ordinamenta  Commnnis  et  nniversitatis 
terre  Offide  coirecta  et  alia  statnta  einsdem  Commnnis  de  novo  condita 
facta  et  ordinata  tempore  nobilis  et  sapièntis  viri  domini  Corradi  de 
monte  Milone  lionorabilis  potestatis  dicti  Communis  per  discretos  viros 
Magistrnm  Franciscnm  Raynaldi  Bruni,  Mag.  lacobam  Franeisci,  Mag.  lo- 
hannem  Conradi  Ianni  ugylocum  Raynaldi,  Abiamontem  Mattliey,  Paulinnm 
Thome  Raynerii,  Andream  Gentilis  et  Conradnm  Thome  Nicolay  Capitula- 
res  positos  et  electos  per  conciliiim  ancianorum,  Rectorum  artinm,  Tre- 
centorum  et  octnaginta  popnli  Commnnis  prefati  ad  predicta  corrigendiim^ 
condendum,  fatiendum,  ordinandum  ut  in  libris  Reformationuin  ipsius 
apparet  ae  etiam  ratificata  et  approbata  per  dictuiii    Concilium     et    in 
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ipso  concilio  sub  anno  Domini  Millesimo  ducentesimo  nonagesinio  nono, 
Indictione  duodecima  tempore  domini  Bonifatii  pape  octavi,  die  vicesima 
sexta  mensis  lanuaiii. 

Quod  omnes  (^uestiones  et  cause  civiles  cognoscantur  per  potesta- 
tem  Omde  —  Rub. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  in  omnibus  questionibus  civilibus, 
in  quibus  aliquid  davi  vel  fieri  petitur  et  appareat  inde  pubblicum  instru- 
mentum, Rector  Oftìde  cogat  conventum  contradicere  vel  respondere  et 
si  contìtebitur  statini  fiat  ei  preceptum  de  solvendo  ad  octo  dies  a 
decem  solidis  siipra;  si  negabit,  nicliilominus  fiat  ei  preceptum,  ut 
dictum  est,  sai  vis  intra  dictum  terminum  exceptionibus  falsitatis, 
refutationis  sive  transationis  siv^e  rei  judicate  et  solutionis  et  nullitatis. 
Et  si  intra  dictum  terminum  non  probabit  conventus  excei)tiones  pro- 
])ositas  cum  effectu,  cogatur  solvere  debitum  cum  effectu  et  nicliilo- 
minus propter  negationem  xiuniatur  in  quinque  solidos  i)er  libram  quan- 
titatis  negate,  quam  Cancellarius  recii^iat  prò  Communi;  ubi  autem  non 
apparet  instrumentum,  si  conventus  negaverit  et  probaverit  actor  intra 
dictum  terminum  octo  dierum  cum  effectu,  cogatur  reus  solvere  debitum 
actori  ev.u  effectu  et  propter  negationem  cogatur  reus  solvere  Cancel- 
lario  Communis  prò  pena  (luinque  solidos  i)C'r  libram  quautitatis  negate 
et  si  minus  libra  fuerit,  solvat  nicliilominus  prò  pena  quinque  solidos. 
Executioues  autem  debitorum  post  terminum  datum  per  Rectorem  ad 
solvendum  fiant  in  constringendo  debitores  in  persona,  in  exbandiendo 
eos,  in  tviuntis  dandis  que  jaceant  triginta  diebus,  in  fodendo  sive  dirui 
faciendo  domos  liabitatiouis  condempnat'^>rum  ad  petitionem  actorum  et  si 
non  steterint  in  palattio  vel  alio  loco  ubi  rector  mandabit  reus,  prò 
qualibetdie  qua  non  steterint,  ubi  eis  mandabitur  condempnentur  prò  qua- 
libet  die  Communi  in  quinque  solidos,  salvo  quod  si  solverint  debitum 
actori  ante  sententiam  condempnationis,  de  plano  condempnentur  in 
dimidia  diete  pene. 

Et  quicumque  petat  debitum  solutum  vel  partem  debiti  soluti  et 
probabitnr  ipsum  debitum  solutum,  solvat  Ccmuni  duplum  eius  quod 
peterit  et  expensas  ccm vento  restituat,  (|uas  propter  ea  fecisse  iuraverit, 
tassatione  precedente. 

Et  onine.^  causas  sive  questiones  civiles  potestas  sive  vicarius  cogno- 
scere  possit  summatim  sine  petitione  et  libello  et  qualibet  solempnitate 
obmissa,  (luantecunque  sint  quantitatis  et  eas  terminare  sententiando  et 
pronuntiando,     constito    jirius    sibi     de    iure    partium    et    valore    pio- 
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cessus  et  senteiitie  ac  si  totus  soUepnis   ordo    indiciarius   fuerit   obser- 
vatiis. 

Aditiim  est  quod  oiiines  questione^  et  caiisas  verteiites  iiiter  aliquos 
(juaiitecunqiie  fiierint  (filali titatis  possit  potestas  Ofiide  decidere  et 
terminare  per  SacraTiientuni  rei  vel  actoris  vel  in  ferendo  sacramento 
inter  partes,  si  partes  ipse  noluerint  et  quecunque  ipsarum  partium 
iurare  vel  referre  recusaverit,  >iabeatur  prò  confexa. 

Ugo  Simonectus  Andreoli  de  Offida  publicus  Notarius  prout  in  dicto 
Statuto  et  volumine  statutorum  inveni  nil  adens  vel  minuens  fraudolen- 
ter  quod  substantiam  vel  sententiam  variet  neque  mutet,  preter  punetum 
litteram  vel  syllabas,  trasformando  ita  liic  procedens  scripsi,  copiavi  et 
exemplavi  et  diligenter  ascultavi  et  de  mandato  licentia  et  auctoritate  no- 
bilis  et  sapientis  viri  domini  liaynuctii  de  Spoleto,  potestatis  Comunis  Of- 
tide  ijublicavi  et  in  publicam  formam  redegi  et  meum  signum  apposui,  — 
sub  anno  domini  millesimo  tricentesirao  indiction^  tertiadecima  tempore 
domini  Bonifatii  pape  octavi  die  septimo  mensis  novembris  -  Acium 
in  x^alii'ttio  Communis  Offide  presentibu^  Roberto  loliannis  et  Nicolitto 
Magistri  Bonvenissi  testibus  de  hiis  (^). 

Come  è  agevole  dedurre^  innanzi  tutto  sono  statuite  le  norme 
nel  caso  che  il  debito  apparisca  da  pubblico  i strumento.  La 
comparazione  con  la  Egidiana  porta  a  constatare  per  questa  par- 
te V  identità  del  contenuto  :  lo  Statuto  ha  di  i)iìi  le  pene  per 
il  convenuto,  che  abbia  negato,  sebbene  nel  resto  concordi  in 
ciò  che  s'  attiene  al  precetto  da  faisi  al  reo  e  all'  esecuzione 
personale  e  reale,  eccettuata  la  distruzione  delle  case  d'  abitazio- 
ne dei  condannati,  che  le  Egidiane  non  potevano  contenere,  es- 
sendosi mitigata,  come  si  è  accenato  a  proi^osito  del  bando,  l'an- 


(1)  Archiv.  Vatic.  Instrum.  Miscellaii.  a.  1296-1300.  Sarebbe  interessan- 
te couoscere  perchè  questo  docuniento  pervenne  nella  Curia  del  Pontefice: 
probabilmente  in  occassione  di  qualche  contesa  con  il  Rettore  della  provincia 
o  con  altra  curia  sulla  validità  o  sulla  appplicazioue  dello  Statuto  sarà  stato 
invocato  V  alto  intervento  di  Bonifacio.  Non  esistono  attualmente,  per  quel 
che  a  noi  consta,  altri  documenti  dello  st',?s^o  genere  nelP Archivio  Vaticano; 
però  dovettero  esservi,  come  risulta  dalle  seguente  annotazione,  che  spigoliamo 
dai  nostri  appunti,  di  studio:  A.  1308,  10  Feb.  St<atuta  quaedam  prò  pacifico 
statu  Comuni  Ripetransonia,  Montisfloris  et  euiusdem  Castri  approbata  a  Car- 
dinale Gentili  Legato.   A  A  lustr. 
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tiea  severità  del  diritto  nel  cani})©  civile.  Conti imando  il  confronto, 
la  pena  del  doi)pio  che  1'  attore  doveva  pagare  al  Comune,  quando 
avesse  domandato  un  debito  già  soddisfatto  in  tutto  o  in  i)arte,  si 
ritrova  parimenti  statuita  nel  cost.  To'"  del  IV  Libro;  la  facoltà 
di  decidere  sommariamente  le  cause,  omesse  le  formi  solenni 
del  diritto,  e  V  efficacia  del  giuramento  deferito  alle  parti,  si  ri- 
trovano sancite  nelle  cost.  2"  del  Libro  Y,  che  stabilisce  il 
procedimento  nelle  cause  civili  non  eccedenti  la  somma  di  100 
soldi,  conseguenza  evidente  del  fatto  che  così  gli  Statuti  come 
le  Costituzioni  attingevano  alla  fonte  istessa,  ossia  al  diritto 
comune.  Ne  solo  da  questo  lato  ha  importanza  il  documento:  ri- 
montando alla  fine  del  secolo  XIII,  va  annoverato  fra  i  raris- 
simi, che  diano  notizia,  in  certo  modo  organica  della  legisla- 
zione statutaria  del  tempo  mentre  la  massima  parte  degli  Sta- 
tuti della  Marca,  che  si  conservano  tuttora  e  tra  i  quali  manca 
nelle  più  note  collezioni  quello  di  Offida,  non  sono  anteriori  al 
secolo  XY. 

Gli  statuti  della  tarda  età,  tVinno  propria  V  Egidiana  3"*  del 
Lib.  Y."  curando  appena  le  necessarie  sostituzioni  di  parole  ('). 

Osservanza  delle  costituzioni  e  revisione  degli 

STATUTI  (-) 

Yi  sono  altre  parti  della  Costituzione  Bonifaciana,  che  non 
si  riscontrano  o  si  riscontrano  radicalmente  modificate  nelle  E- 
gidiane  ì 

Due  norme  date  dal  Pontefice  non  potevano  trovarvi  posto. 
Bonifacio  dicliiara  irrita  una  costituzione,  con  la  quale  il  Ket- 
tore  imponeva  alle  comunità  di  presentare  alla  Curia  i  loro  Sta- 


(1)  Si  coiifroutiuo  uella  Collcz.  cit.  gli  Statuti  di  Force,  Libro  II.  I)e  ciri- 
ìihns.   Riib.   3.  ;   di  Macerata  Lib.   IL   Rub.   3.   De  exeeuUone  ìustrumcntornm. 

{2)  Si  cfr.  la  costituz.  Bonifac.  al  Capoverso  :  ''  Coustitutionem  auteni  e- 
«Utaiu  per  Rectoreni  ...,  ;  e  all'altro;  ,,  Constitiitiones  insuper  Rectoris  eiii- 
sdeui  (juibus  cav<-tur  ,.   in  relazione  alla  Egidiana  36"  del  Lil).   II". 
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tuti,  aggiungendo  che  se  i)er  alcun  ragionevole  motivo  fosse 
stato  al  Rettore  necessario  prendere  visione  di  essi,  avrebbe 
dovuto  domandarne  1'  originale  o  una  copia  a  spese  dell'  erario 
della  i^rovincia  e  non  gravando  i  Comuni,  particolare  questo  nel 
quale  è  bene  notare  die  il  Pontefice  insiste. 

In  appresso,  quasi  verso  la  fine,  dichiara  nulla  un'  altra  co- 
stituzione del  Rettore,  con  la  quale  si  cominavano  conti  o  gli  of- 
ficiali giusdicenti  dei  Comuni,  che  avessero  trascurato  di  osser- 
vare integralmente  le  sue  costituzioni,  le  pene  della  scomunica 
e  della  nullità  dei  processi  e  delle  sentenze,  oltre  la  pena  del- 
l' interdetto  per  i  luoghi  da  loro  amministrati.  Sebbene  non  sia 
detto  espressamente,  tuttavia  risulta  chiaro  che  il  Pontefice 
vuole  abolite  le  pene  spirituali,  che  in  generale  si  aggiungevano 
a  quelle  pecuniarie.  Il  divieto  di  lanciare  i)ene  s])irituali  per 
condanne  meramente  temporali  una  vera  eccezione  alla  regola 
generalmente  invalsa,  data  1'  indole  speciale  del  governo  eccle- 
siastico, va  ricondotto  alla  costituzione  ^^  provide  attendentes  ,,  del 
31  Maggio  1302,  con  la  quale  Bonifacio  Vili,  con  alta  coscien- 
za del  suo  ministero  si)irituale  e  con  retto  sentimento  di  giu- 
stizia civile,  proibiva  che  le  Comunità  fossero  sottoposte  all'  in- 
terdetto per  debito  di  danaro  e  ciò  per  ovviare  all'  abuso  di 
taluni  giudici  nel  profferire  tali  sentenze  e  salvaguardare  le  cit- 
tà dai  gravissimi  effetti,  specialmente  religiosi,  che  solevano 
provocare  ('). 

Il  mantenere  ])erò  le  i^recedenti  disposizioni  avrebbe  significato 
mettere  in  forse  1'  opera  del  legislatore  e  rendere  priva  di  ogni 
fondamento  1'  organizzazione  di  un  governo  che  avesse  voluto 
farsi  rispettare.  E  diamo  questo  giudizio  tenuto  conto  delle  par- 
ticolari condizioni  di  continua  turbolenza  della  Marca.  Xè  si 
creda  con  ciò  di  aver  inteso  dire  che  il  Pontefice,  spinto  da  a- 
nimo  liberale  verso  i  Comuni,  i^oco  curasse,  in  una  materia  così 
delicata,  1'  autorità  dei    suoi  stessi    rappresentanti:     egli    stima 


(1)  Cfr.  Theiner-  Op.  cit.  To.  I  doc.  562,  a  pa<>:.  885. 
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opportuno  di  dover  esaudire  anche  in  questo  i  lamenti  degli  abi- 
tanti, temperando  disposizioni    qualificate  come  troppo  severe. 

Per  quel  che  riguarda  la  legislazione  statutaria  nel  Patri- 
monio, il  i)rivilegio  relativo  permette  egualmenie  ai  Comuni  di 
formulare  congrui  ordinamenti  per  i  crimini  spettanti  alla  lo- 
ro cognizione,  ma  non  manca  d'  aggiungere  :  «  prò  viso  quod  alia 
iniqua  statuta  non  tìant  et  si  facta  fuerint,  ommino  tollantur, 
presertim  si  forent  contra  Eomanam  Ecclesiam  vel  ecclesiasti- 
cam  libertatem  ».  Però,  se  tali  norme  potevano  essere  sufficienti 
l^er  il  Patrimonio,  non  erano  tali  certamente  per  la  Marca, 
ove  il  sentimento  d'  indipendenza,  come  è  da  interpretarsi  la 
parola  '^  libertas  „  così  spesso  usata  dall'  Albornoz,  conduceva 
sino  a  manifestazioni  collettive  di  completa  ribellione  ('). 
L' Egi diana  3G''  del  Libro  II  mantiene  quindi  le  disposizioni 
antiche  e  alcune  ne  aggiunge  piìi  gravi,  in  quanto  preten- 
de che  gli  officiali  del  Comune  nel!'  assumere  V  officio  giurino 
tra  V  altro  di  osservare  le  Costituzioni  della  provincia  e  di 
non  statuire  uè  in  i^regiudizio  di  esse  e  dell'  ecclesiastica  liber- 
tà e  che  allora  solo  gli  Statuti  ottengano  validità  quando  sia- 
no stati  esaminati  e  singolarmente  approvati  dal  Rettore.  Ma 
a  prevenire  subito  il  pericolo  di  una  generale  protesta  da  par- 
te dei  Comuni  —  e  l' esperienza  aveva  dimostrato  che  tale 
pericolo  era  tutt'  altro  che  improbabile  —  Egidio  s'  aftretta 
ad  aggiungere  che  per  la  revisione  degli  Statuti  non  si  do- 
vesse esigere  alcuna  tassa  e  che,  fatta  una  volta,  non  dovesse 
ripetersi  sino  a  tanto  che  gli  Statuti  non  fossero  stati  assog- 
gettati a  riforme  "  ne  videatur  hoc  cadere  in  gravamen  et 
in  incouveniens  dictarum  communitatum  „.  Com'  è  palese,  la 
disposizione  di  Bonifacio  Vili,  sebbene  per  una  lùccola  j)arte 
affatto  secondaria,  pur  tornava  ad  influire    sull'  animo    del    no- 


(1)  Una  transazione  avvenuta  nel  1298  tra  la  Curia  e  il  Comune  di  Fa- 
briano ricorda  fra  ì'  altro  una  condanna  '^  super  eo  quod  ipsum  comune  fe- 
cit  seu  fieri  fecit  statuta  et  ordiuamenta  contra  costitutiones  domini  Mar- 
chionis  et  contra  ccclesiasticam  libertatem    ,, 


—  414   — 

stro  legislatore  per  quelle  stesse  ragioni  di  i)olitica  opportunità 
che  avevano  mosso  il  pontefice.  Del  resto  dobbiamo  avver- 
tire subito  che  su  questa  meteria  degli  Statuti  in  rapporto 
colle  costituzioni  della  provincia  e  con  quelle  della  Curia,  la 
prima  e  considerevole  riforma  è  dovuta  all'  arcivescovo  Ber- 
trando. Immaginiamo  quali  difiBcoltà  abbiano  dovuto  superare 
i  due  legati  riformatori  con  opera  di  fine  sapienza  politica  e 
gii  studiosi  debbono  dire  che  fecero  bene  anche  per  una  ra- 
gione speciale,  che  cioè  in  forza  di  tali  norme  le  Cositituzioni 
finirono  col  penetrare  gradatamente  nella  legislazione  statutaria 
della  regione,  così  che  colui,  il  quale  la  studiasse  nel  suo  com- 
plesso come  nei  suoi  elementi,  dovrebbe  concludere  coU'assegnare 
al  Codice  di  Egidio  un  posto  assai  rilevante,  speciabnente  per 
ciò  che  riguarda  la  paternità  di  molte  fra  le  disposizioni  del 
diritto  pubblico,  come  per  alcune  fu  già  indicato. 


Prima  di  procedere  a  riassumere  i  risultati  del  confronto 
istituito  tra  la  Costituzione  di  Bonifacio  e  le  Egidiane,  giova 
esporre  brevemente  le  vicende  singolari  che  ebbe  questo  do- 
cumento. Emanato  nelF  ultimo  anno  del  Pontificato,  fu,  pochi 
mesi  appresso,  nel  14  Gennaio  1304^  sospeso  da  Benedetto  XI 
sotto  il  pretesto  che  le  disi)OSÌzioni  ivi  emanate,  non  erano 
state  approvate  dal  Collegio  dei  Cardinali  (').  La  vera  ra- 
gione però  è  diversa.  ^'  Con  mente  grettamente  fratesca,  scrive 
il  Gregorovius,  ei  volle  conservare  i  ^'  itira  ecclesiae  „  contro  ai 
Comuni,  ma  concedette  alle  monarchie  con  grande  scapito  della 
Chiesa  „  e  altrove  "  ei  si  mostrò  uomo  tanto  gretto  quanto 
Bonifacio  era  stato  magnamino  e  liberale  „  (-).  Si  riservava  tut- 


(1)  Cfr.  Theinek,  Op.  cit.  Tom.  I  doc.  557  a  pag.  89^<.  Nel  1°  Febbraio 
dello  stesso  anno  1304  revocava  anche  alle  popolazioni  del  Ducato  di  Spo- 
leto le  concessioni  giurisdizionali  largite  da   Bonifacio  VITI. 

(2)  Cfr.  Gregorovius,  op.  cit  Voi.  V  Lib.  X  cap.  6^  a  pag.  681.  in  nota. 
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tavia  il  pontefice  di  provv^edere  con  il  consiglio  dei  Cardinali,  nia 
non  abbiamo  memoria  die  abbia  mantenuto  la  promessa,  forse  per 
mancanza  di  tempo  o,  come  è  piìi  probabile,  di  buona  volontà. 
Una  revisione  spontanea  non  i)otevasi  sperare  da  Clemente  V, 
francese,  che  asservì  alla  Francia  la  Chiesa  e  a  tal  i^unto  da 
istruire  il  famoso  i)rocesso  contro  la  memoria  di  Bonifacio  YIII. 
Come  si  spiega  dunque  che  la  Costituzione  si  ritrova,  do- 
po mezzo  secolo,  a  fondamento  delle  Egidiane  ?  Fortunate 
ricerche  ci  hano  condotto  alla  soluzione  del  quesito,  portan- 
do alla  luce  dall'  Archivio  Vaticano  un  documento  inedito  : 
nella  prima  parte  è  corroso  dal  tempo  e  quindi  di  difficile 
lettura,  a  tergo  si  legge  :  Relatio  brevis  ejmcojn  Mimafcn- 
sis  et  abbati s  Lomberiensu  (').  Si  tratta  di  una  breve  rela- 
zione fatta  a  Clemente  V  circa  1'  anno  13()(>  da  due  suoi 
legati  inviati  in  Italia  a  pacificare  il  Ducato  di  Spoleto  e  la 
Marca  d'  Ancona.  Il  loro  operato  nelle  varie  città  che  visita- 
rono, V  accortezza  spiegata  nel  conciliare  fazioni  nemiche  e  nel 
congregare  i  parlamenti  nelle  due  provincie,  i  processi  istituiti 
contro  i  ribelli  vi  si  trovano  narrati  in  succinto,  e  quindi  anche 
dal  lato  storico  il  documento  offre  sommo  interesse,  tanto  piii 
che  le  cronache  locali  nella  maggior  parte  tacciono  gli  speciali 
avvenimenti  o  hanno  così  vaghi  accenni,  da  far  desiderare  nuove 
indagini,  che  potrebbero  essere  ricche  di  utili  risultati  (').  Tali  ricer- 


(1)  Le  parole  "  Relatio  hrevis  etc.  .  .  .  ,  risultano  vergate  dalla  stessa 
inailo  che  scrisse  quanto  si  legge  nel  testo  e  serve  a  distinguere  il  docu- 
mento da  un  altro  che  si  conserva  nello  stesso  archivio  e  che  contiene  una 
relazione  molto  lunga  delle  stesse  vicende.  Tuttavia  questo  secondo  docil- 
mente non  dà  maggiori  notizie  del  primo  sulla  costituzione  di  Bonifacio  YIII, 
ani;i  in  questa  parte  è  identico  alP  altro,  mentre  si  estende  molto  sullo  stato 
politico  delle  provincie  della   Chiesa.   S'  avverte  che  è  incompleto. 

Instrumenta  miscellanea  —  Anni  1305  -  1307;  caps.   176. 

(2)  Relativamente  alle  sollevazioni,  che  turbarono  in  quel  tempo  la  Mar- 
ca, crediamo  utile  ri('or<lare  altre  pergamene,  che  si  conservano  tra  gli  /»- 
strumenta  Misceìlatiea  dcW  Archivio  Vaticano  per  gli  anni  1308  -  1309.  Il 
pontefice  Clemente  V     aveva    delegato    Bertrando,    abbate    di  Montalbauo    e 
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che  eccedono  per  ora  il  nostro  compito,  onde  fa  mestieri  limitarsi 
a  quel  brano  del  documento,  che  si  riferisce  alla  costituzione, 
trascrivendone  il  testo  non  molto  lungo.  Meglio  di  qualsiasi 
traduzione,  il  documento  nella  semplicità  dei  fatti  che  narra  e 
dei  giudizi  che  rii^orta,  consegue  l' intento  di  dimostrare  1'  ecce- 
zionale importanza  di  questo  atto  di  Bonifacio  Vili  nei  prin- 
cipii  del  secolo  XIV;  va  notato  infine  che  non  ne  viene  tra- 
scurato nemmeno  il  lato  giuridico,  i)ercliò  viene  definito  come 
conforme  al  diritto  comune. 

.  .  .  .  "  Quinquaginta  due  comunancie  provincie  Marchie 
posuerunt  se  in  rebellione  curie  Marchionis  tempore  domini 
Benedicti  pape  quia  'suspendit  quoddam  lu-ivilegium  concessum 
eis  a  domino  Bonifacio  papa  et  elegerunt  quendam  Capitaneum 


Gugliemo  di  Revello,  prevosto  Albieuse,  ad  istruire  processi  contro  Poiicello 
Orsini  e  suoi  seguaci,  che  avevano  capitanata  una  ribellione  di  pareccliie 
città  della  Marca.  Una  delle  pergamene  ricordate  contiene  le  attestazioni  di 
alcuni  alitanti  di  Murro  sulla  giurisdizione  esercitata  da  Guido  da  Viterlto 
e  da  Martino  da  Toscanella,  che  Poncello  aveva  nominato  giudici.  L'  in- 
quisitio  è  contenuta  in  11  articoli;  il  primo  di  essi  riassume  il  fatto,  ed  è 
del  seguente  tenore:  "  fama  referente  pervcLiit  quod  dum  nonnulle  ci- 
vitates,  castra  et  conununautie  ac  Barones  et  singulares  persone  de  provin- 
tia  Marchie  Anconitane  conspirassent  et  ligam  et  confederationem  fecissent  cen- 
tra sacrosanctani  Romanani  Ecclesiani,  dominum  nostrum  summuui  pontifi- 
ciem  et  Rectores  et  ofticiales,  qui  in  eadem  provintia  prò  eadem  Ecclesia  re- 
sidebant,  ipsamque  Ecclesiam  et  ipsius  rectores  et  ottìciales  persequerentur 
lìd  repeilendum  eos  et  ad  subverteuda  et  usurpanda  jura  et  jurisdictiones 
ipsius  Ecclesie,  ut  animosius  suum  iuiprobum  propositum  coasumarent,  ipsi 
civitates,  Communantie  et  Barones  universaliter  vel  singulariter  invocarunt 
nobilem  virum  Poncellum  Poncelii  de  filiis  Ursi  ci  veni  Romanum  in  ipsorum 
capitaneum  si  ve  ducem,  cum  certo  numero  equitum  ad  stipendia  ab  ipsis 
comunitatibus  et  communanciis  persolvenda.  Item  Guido  et  Martinus  teme- 
ritatem  dicti  nobilis  in  hac  parte  sequentes,  officii  partem  temerario  ausu  as- 
sumentes  exercere  generalis  et  appellationum  iudicatus  officia  presumpse- 
runt  in  provintia  memorata  ,,.  Altre  pergamene,  relative  alla  stessa  solleA^a- 
zione  contengono  atti  dello  stesso  processo,  in  genere  prove  testimoniali, 
contro  Balduccio  da  Castelnuovo,  cittadino  di  Perugia  e  contro  TTtfreduccio 
da   Mentono,  podestà  di  San  Ginesio. 
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et  imposuerunt  iiiter  se  talliam  quiu^entorum  eqiiituiii  et  vi- 
giliti milia  peditum  beiie  munitoriim.  A  sindicis  dictarum  co- 
miinanciarum  et  a  Capitaneo  spradicto  fuit  appellàtiim  a  prece- 
ptìs  et  processìbus  factis  per  nos  de  societatibus,  ligis  et  talliis 
dissolvendis. 

Post  multos  aiiteiu  amtractiis  et  tractatus  dictiis  Capitaneiis 
et  duplomaior  pars  et  potencior  dictarum  còmimanciarum  renun- 
ciaveriiiit  appellatioui  et  dictiis  Oapitaneiis  Capitanerie  et  ap- 
probaveruiit  processus  factos  per  nos  et  iuraverunt  stare  man- 
datis  sanctitatis  vestre  et  nostri  et  liobedire  Curie  Marchionis 
in  casibus  debitis  et  consuetis  et  dicti  Marchionis  Curiani  re- 
staurare. 

Et  quia  dieta  rebellio  istis  temporibus  poterat  esse  Eccle- 
sie Eomane  multum  pericolosa  iiec  aliter  poterant  ad  hobedien- 
ciam  reduci,  conccssimus  et  mandavimus  Caxutula  contenta  in 
dicto  privilegio  integraliter  observari  quousque  per  Sanctita- 
tem  vestram  vel  Sedem  apostolicam  fuerit  aliud  indicatum  et 
quod  interim  possint  coustituere  sindicos,  qui  liabent  potesta- 
tem  imponendi  talliam  pecuniariam  inter  eos  et  convocare  eos 
prò  prosecutione  confirmationis  et  observationis  privilegi  supra- 
dicti. 

Bictum  autem  privilegium  fuit  concessum  propter  reprimendas 
extortiones  et  oppressiones  officialium  Curie  et  in  paucis  diserepat 
a  jure  Comuni  et  a  pUirihuH  bonis  rectorihuH  diete  Marchie  dudum 
extitit  observatum  (^). 

Examinatio  autem  dicti  privilegii  fuit  per  dictum  dominum 
Benedictum  commissa  quihusdam  ex  dominio  Cardinalibus^  et    si 


(1)  Sovente  vi  si  fa  persino  espresso  rictiiamo  al  diritto  comune  : 
nelP  annullare  la  costit.  rettorale,  che  vietava  ai  giudici  comunali  di  porre 
in  carcere  alcuno  senza  mandato  del  Rettore,  il  Pontetìce  dice  espressa- 
mente :  "  iuri  communi  et  approbate  terre  consuetudini  relinquentes  ,,. 
Infine  nel  confermare  la  validità  delle  altre  costituzioni  che  furono  sottoposte 
al  suo  esame,  nega  al  Rettore  e  ai  suoi  giudici  P  arbitrio,  ma  non  toglie 
*'  interi)retandi  et  declarandi  facultatem  eis  a  iure    communi    conceesam  ,,. 

29  —  Alti  f  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 
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contenta  in  dicto  privilegio  non  servantur,  durnm  erit  dictis  co- 
munanciis  rectori  provincie  et  eius  Curie  hobedire  nisi  manu  ar- 
mata per  viólenciam  compellanttir. 

In  reductione  aiitem  dicti  Capitanei  et  predictarum  comu- 
nanciariim  ad  hobedienciam  fuerint  mediatores  nobiles  viri  Gen- 
tilis,  frater  domini  Portuensis  et  dominus  Thomas  de  Murro, 
Cappellanus  et  Auditor  eiusdem. 

Alia  vero  pars  dictarum  quinquaginta  comunanciarnm,  que 
reddire  noluit  ad  mandata,  fuit  paiilo  ante  recessum  nostrum 
de  Marchia  denuo  per  nostras  patentes  litteras  requisita  quod 
rediret  ad  hobedienciam  et  mandata  Curie  infra  certos  termi- 
nos  antequam  de  dieta  provincia  exiremus  elapsos  et  quod  dis- 
solveret  predictam  colliguationem  conjiirationem  et  talliam  et 
hoc  sub  poenis  excomunicationis  in  Rectores^  officiales,  consi- 
liarios  et  maiores  dictarum  Comunanciarnm,  Interdicti  in  loca, 
decem  milium  Marcharum  Argenti  prò  singulis  comunanciis  et 
privationis  privilegiorum  et  libertatum,  quas  poenas  post  dictos 
terminos  incurrere  decrevimus  ipso  facto  omnis,  qui  in  rebel- 
lione  persisteret  memorata;  propter  hoc  tamen  a  dieta  rebellio- 
ne  non  recesserunt  (')  ». 


(1)  Dai  documenti  già  citati  e  contemporanei  alla  sosjjensione  del  privi- 
legio si  rileva  che  la  ragione  vera  del  provvedimento  benché  espressamente 
non  detta,  fu  che  quei  statuti  nuocevano  all'integrità  della  chiesa:  il  pon- 
tetìce  infatti  dichiara  di  provvedere  "  quantum  cum  Deo  sine  lesione  jurium 
ipsius  Ecclesiae  Romane  poterimus  ,,.  Siamo  confermati  in  tale  opinione  dal- 
le dichiarazione  esplicita  che  il  Pontelìce  fa  nel  documento  seguente  (578), 
quando  revoca  le  concessioni  fatte  da  Bonifacio  Vili  ad  alcune  città 
del  ducato  di  Spoleto,  come:  esenzione  dei  Nocerini  dalla  giurisdizione  del 
Rettore,  esenzione  degli  abitanti  di  Foligno  e  di  Assisi  dal  pagamento  dei 
proventi  e  redditi,  dovuti  alla  Chiesa,  e  altre  concessioni,  informate  tutte 
al  concetto  di  regolare  i  rapporti  fra  le  libertà  comunali  e  i  poteri  della  Chiesa, 
come  appunto  provvedeva  la  costituzione  per  la  Marca.  Tali  concessioni  Bene- 
detto XI  le  chiama  dannose  al  nostro  fisco  e  contrarie  al  diritto  e  si  dice  preoc- 
cupato (nella  lunga  prefazione  di  tale  diploma)  dal  rimprovero,  che  po- 
trebbe essergli  mosso,  se  egli  avesse  trascurato  di  curare  il  patrimonio 
della  chiesa.     E    tutto  ciò    si  collega  alla  politica  seguita  da  Benedetto    XI 
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La  data  dell'  anuo  1306,  che  si  legge  a  tergo  del  mano- 
wscritto,  appare  di  mano  diversa  da  quella  che  compilò  il  testo 
e  assai  recente. 

Un  documento  dell'  Archivio  di  Matelica,  con  accenno  indi- 
retto fissa  tale  sollevazione  sotto  la  rettoria  di  Eambaldo, 
Conte  di  Trevigi  nel  1304,  e  quindi  subito  dopo  la  sospensione 
del  privilegio  ordinata  da  Benedetto  XI. 

Infatti  il  detto  Eettore,  nell'  agosto  di  quell'  anno,  conce- 
deva una  plenaria  assoluzione  di  colpe  al  Comune  di  Matelica 
per  la  sua  fedeltà  ed  obbedienza  "  precipua  in  briga  et  dis- 
sensione exorta  inter  Communitates  Marchie  et  prefatum  D. 
Kectorem  i)retestu  et  occasione  seu  colore  privilegiorum  con- 
cessorum  per  bone  memorie  D.  Bonifacium  p.  p.  YIII  ijìsis 
communitatibus  (')  ». 


nel  breve  poiititìcato  (1303  -  1304)  che  potrebbe  sembrare  teudeute  a  ricon- 
durre nnità  e  fermezza  di  governo  negli  Stati  della  Chiesa,  dopo  il  fatto  di 
Anagni.  Comincia  infatti  collo  scagliarsi  con  armi  temporali  e  spirituali  con- 
tro i  depredatori  del  Tesoro  d'  Agnagni,  ordina  ai  Bolognesi  di  annullare 
alcuni  loro  statuti  contro  la  libertà  ecclesiastica,  istruisce  il  processo  contro 
gli  autori  del  "  nephandum  tìagitium  ,,  in  persona  del  suo  predecessore. 

Pur  non  volendo  dare  un  giudizio  sulP  opera  di  questo  pontefice,  cre- 
diamo tuttavia,  in  ì)ase  alle  osservazioni  già  svolte,  che  egli  non  abbia  in- 
tuito, come  il  suo  predessore,  il  nuovo  indirizzo,  che,  per  necessità  di  cose, 
la  Chiesa  di  Roma  doveva  seguire  dopo  il  1300.  L'  epoca  gloriosa  del  ri- 
sorgimento comunale  era  vicina  al  tramonto  e  già  cominciavano  a  prevalere 
quei  fattori  sociali,  che  in  un  periodo  non  lontano  dovevano  jiortare  alla 
formazione  degli  Stati  regionali.  Il  sistema  seguito  da  Bonifacio  Vili  di 
farsi  nominare  podestà,  di  concedere  statuti,  a  dirla  breve,  di  far  penetra- 
re la  sua  autorità  nella  vita  comunale,  invece  di  arrestare  la  formazione 
del  movimento  progressivo  verso  lo  Stato  della  Chiesa,  la  favorì.  I  suoi 
successori  invece,  cominciando  da  Benedetto  XI,  cercarono  di  opporsi  col- 
la violenza  a  che  lo  stato  comunale  compisse  <iuel  breve  ciclo,  che  ancora 
gli  rimaneva  e  si  trovarono  di  fronte  alla  ribellione  aperta  dei  loro  stati .  La 
formazione  storica  delle  costituzioni  Egidiane  si  può  dire  che  segni  i  varii 
periodi  di  questa  lotta,  che  va  dal  1300  al  1357,  cioè  sino  alla  pubblica2Ìone 
del  Codice  di  Egidio,  il  maggior  documento  della  vittoria  del  papato,  ot- 
tenuta dall'  opera  militare  e  diplomatica  del  Legato. 

(1)  AcQUACOTTA,  op.  cit.  doc.  96. 
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Un  documento  dell'  Archivio  di  Monticoli  del  17  Maggio 
1306  dà  qualche  luce  sulla  fine  di  questa  sollevazione  e  pre- 
senta non  lieve  interesse  dal  punto  di  vista  degli  effetti  giuri- 
dici, che  ne  seguirono.  La  data  del  documento  conferma  quella, 
che  sebbene  tracciata  da  mano  diversa,  si  legge  a  tergo  della 
^^  Belatio  hrevis  ,^.  I  due  inviati  dal  Pontefice  erano  Guglielmo 
Vescovo  dei  Guaballitani  e  Piliforte,  abbate  Lomberiense,  Cap- 
pellano del  Pai)a  nella  chiesa  di  Tolosa,  dei  quali  l' intesta- 
zione dell'  atto  avverte  che  avevano  avuto  il  compito  di  met- 
ter pace  e  di  riformare  lo  statuto  delle  Provincie:  i  rettori 
durante  il  governo  dei  quali  era  avvenuta  la  sollevazione,  era- 
no Kambaldo,  conte  di  Trevigi  per  il  temporale  e  Gabriele  da 
Milano  per  lo  spirituale.  Il  documento  contiene  il  pubblico 
ìstrumento  di  solenne  promessa,  confermata  da  giuramento,  in- 
tervenuta alla  presenza  dei  due  Legati  e  per  opera  loro  tra  i 
due  Rettori  da  un  lato  e  il  Sindaco  di  Monticoli  dall'  altro, 
allo  scopo  di  ricondurre  il  Comune,  uno  dei  ribelli,  all'  ob- 
bedienza della  Chiesa.  Il  sindaco  della  Comunità  giurava 
fedeltà  al  pontefice,  prometteva  con  idonei  fideiussori  di  non 
far  guerra  senza  1'  autorizzazione  del  Rettore  e  di  conservare 
la  pace,  avendo  rinunziato  all'  appello  interposto  al  Pontefice 
dai  processi  pubblicati  dai  Legati  nel  Parlamento  di  Montolmo 
del  15  Gennaio  1306,  col  separarsi  dalla  lega,  sottraendosi  al 
tributo  imi>osto  per  la  prosecuzione  dell'  appello,  e  giurava  in- 
fine di  restaurare  la  Curia.  Il  significato  di  questa  frase^  che 
si  legge  anche  nella  Relatio  brevis,  viene  aecuratamente 
subito  doi)o  spiegato  nel  senso  che  avrebbe  fatto  bandire  nei 
luoghi  pubblici  e  consueti  del  Comune  '^  quod  omnes  volentes 
accedere  ad  Curiam  Domini  Marchionis  et  eius  ofiQcialium  libe- 
re possint  aliquo  obstaculo  non  obstante  „  e  avrebbe  obbedito 
al  Rettore  presente  e  ai  suoi  successori  nei  casi  debiti  e  con- 
sueti ^^  preter  quam  in  pnnctis  et  capitulis  in  dictù  Utteris  apo- 
stoliciH  comprehenKifi  ,,. 

I  Rettori  ])romettevano  alla  lor  volta  con  giuramento  di  os- 
servare il  privilegio  di  Bonifacio  Vili  sino  a  quando  la  Se- 
de A])ostolica  non  si  fosse  diversamente  pronunziata  e  di    per- 
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mettere  che  ciascuna  comunità  nominasse  un  sindaco,  che  hi 
comunità  stessa  poteva,  quando  1'  avesse  voluto,  sempre  revo- 
care e  che  avesse  libera  facoltà  di  convocarla  per  imporre  la 
taglia  ed  esigere  congrua  cauzione  per  F  osservanza  e  la  con- 
ferma del  privilegio   ('). 

Ecco  intanto  ancora  una  volta  confermata  F  osservazione 
fatta  sin  da  princi])io;  che  cioè  i  diritti  degli  abitanti  erano 
rispettati  solo  in  quanto  venivano  fatti  valere  per  la  forza  del- 
le armi  e  ristabiliti  mediante  patto,  strana  condizione  di  cose, 
indizio  da  un  lato  di  debolezza  di  governo  e  dall'  altro  di  uno 
spirito  di  turbolenza  che  anche  in  seguito,  favorito  dall'  ab- 
bandono di  Koma  da  parte  dei  pontefici,  ebbe  altre  manifesta- 
zioni. Però  tale  severo  ammonimento  per  coloro,  i  quali  ave- 
vano creduto  potersi  abrogare  alla  leggera  gli  Statuti  di  una 
intera  regione,  (^he  oltre  al  rai)i)resentare  la  soddisfazione  di 
antichi  lamenti,  costituivano  la  condizione  essenziale  dell'  esi- 
stenza delle  autonomie  comunali,  ebbe  il  suo  effetto. 

XelF  anno  1308  Gerardo  de  Tasti,  vicario  generale  nella 
Marca  per  il  liettore  Bertrando  de  Got,  nepote  del  Pontefice 
Clemente  V,  nelF elogiare  i  Comuni  della  fedeltà  serbata  alla  chie- 
sa, prometteva  formalmente  di  conservare  tutti  i  i^rivilegi,  le  con- 
suetudini legittime  e  lodevoli,  gli  Statuti  :  ^*  potisftime  privile- 
gium  J).  Nicolai  pape  IV,  npecialiter  vobis  concessum  ;  item  ordi- 
nationes  et  Statuta  facta  fìurlnm  per  S.  B.  /).  Bonifacium  P.  P. 
Vili  etc.  (-2)  ,,. 

L' importanza  e  F  intima  relazione  dei  due  atti,  che  abbia- 
mo esaminato  non  potrebbero  essere  piìi  manifeste;  il  secondo 
è  complemento  del  primo  e  ambedue  formano,  come  si  era  pre- 
messo, la  base  precipua  delle  relazioni  tra  i  Provinciali  e  la 
Curia. 

U.  Aloisi 

(eontinuà) 


(1)  CoLUCOi  op.  cit   App.   Dipi.   Doc.  56 

(2)  Compagnoni  Op.  cit.  pag.   166. 


DOCUMENTI 
SULLE  RELAZIONI  TRA  GALEAZZO    MARIA  SFORZA 
E  FEDERICO  D'  URBINO 
PER    L'  ASSEDIO    DI    RIMIXI  * 


Le  notizie  che  dell'  assedio  inesso  a  Riminì  nel  1469  ei  tra- 
mandarono storici  più  o  meno  anticlii  si  possono  brevemente 
riassumere  così. 

Alla  morte  di  Sigismondo  Malatesta,  9  ottobre  1468,  la  cit- 
tà di  Rimini  doveva  passare,  giusta  gli  accordi  da  quel  signore 
fermati  con  Pio  II,  alla  Chiesa;  ma  le  disposizioni  testamenta- 
rie lasciarono  eredi  Isotta  e  Sallustio.  Paolo  II  allora  tentò 
d'  avere  la  città  in  diverso  modo,  prima  con  una  sorpresa,  ordi- 
nando a'  suoi  capitani  di  Romagna  che  V  assalissero  improvvi- 
samente; poi,  non  riuscitogli  il  disegno,  che  gli  abitanti,  nel  cui 
aiuto  egli  aveva  sperato,  difesero  Isotta  soccorsa  anche  dai  Ve- 
neziani e  costrinsero  i  nemici  a  ritirarsi,  valendosi  di  armi  oc- 
culte. Dalla  Chiesa  dix)endeva  già  un  altro  figlio  naturale  di  Si- 
gismondo, Roberto,  cupido  d'  afferrar  lui  sohi  l'eredità  paterna, 
ma  incerto  sul  modo  come  riuscirvi,  standogli  il  papa  con  gli 
occhi  addosso.  A  quello  dunque  si  rivolge  Paolo  II  per  ottene- 


*  Questi  documenti  son  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Potenze  Este- 
re, Urbino,    1461  -  1500. 
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re  lo  scopo  designato  :  lo  chiama  a  segreto  colloquio  in  lloiiia, 
lo  colma  (li  gentilezze,  lo  lusinga,  lo  tenta  con  grandi  promes- 
se, finché  riesce  a  persuaderlo  ad  occupar  Kimini,  allontanando- 
ne Isotta  e  Sallustio,  per  cederla  i)oi  alla  Chiesa,  da  cui  avreb- 
be ricevuto  compensi  sodisfocenti.  Col  favore  d'  alcuni  partigia- 
ni, Roberto  entra  nella  città,  quindi  nella  rocca,  dove  si  presen- 
ta inaspettato  a  Isotta  dichiarandole  di  volerla  aiutare  nel  go- 
verno dello  stato.  Essa,  facendo  buon  viso  a  cattiva  sorte,  lo 
accoglie  lì  per  lì  amichevolmente,  ma  con  la  segTeta  intenzione 
di  disfarsene  al  piìi  presto,  intenzione  che  doveva  anche  avere, 
come  sappiamo,  rispetto  a  lei,  Roberto.  Il  quale,  avvistosi  del 
proposito  della  donna,  e  non  pensando  certo  d'abbandonar  liimini 
al  pontefice,  quando  se  ne  fosse  insignorito,  cerca  aiuti  e  ]>rotettori 
e  ne  trova  giusto  in  chi  era  stato  sempre  implacabile  nemico  di 
suo  padre.  Federico  d'Urbino.  Scadutagli  nell'anno  precedente  la 
condotta  con  la  Chiesa^  anziché  rinnovarla  il  Montefeltio  s'  era 
accostato  alla  lega  di  Napoli,  Milano  e  Firenze,  ottenendone  la 
nomina  a  generale  su])renu)  ;  e  allora,  valendosi  della  sua  con- 
dizione,, tanto  s'adoi)W)  in  favore  del  Malatesta,  che  quelle  poten- 
ze lo  presero  al  loro  soldo,  obbligandosi  a  sostenerlo  contro  chiun- 
que avesse  tentato  d'  oftenderlo  :  del  che  trovan  gli  storici  la 
ragione  nel  timore  che  Federico  aveva  per  1'  incolumità  propria, 
giacche  accennando  il  pontefice  a  voler  riprendersi  tutti  i  gran- 
di feudi  ecclesiastici  della  Romagna  ('),  quando  ciò  fosse  acca 
duto,  egli  i)ure  si  vedeva  gravemente  minacciato  dall'  avidità 
papale. 

Allorché  si  sente  forte  della  protezione  di  così  valida  lega, 
il  Malatesta  scrive  a  Paolo  II  che  non  gli  avrebbe  ])iìi  ceduto 
Rimini,  e  quegli  giura  di  vendicarsi. 

L'  una  parte  e  1'  altra  si  preparano  alacremente    alla    lotta: 


(1)  Cfr.  in  Fabroni,  Laurentn  Medieìs  Magnìfici  vita,  Pisa,  1784,  voi.  II, 
pagg.  25  e  seg.,  la  lettera  ehe  il  17  giugno  1469  Giovanni  Bentivoglio  scri- 
veva a  Pietro  de'  Medici,  sollecitandolo  ad  aiutar  Kinuni  ])t.'rc]iè  evidentcuien- 
tc   il  i>ai»a   mirava   a   «-oiKiuistarc   tutta    la    K'oiuagua. 
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Koberto  riiifuiza  la  rìttày  allontana  Isotta  e  Sallustio  e  il  presidio 
veneziano  a  Isotta  troi)i)0  favorevole,  raccoglie  soldati  forestieri, 
avverte  Federico  e  i  ]n-incipi  della  lega  del  pericolo  imminente, 
sconginrandoli  di  soccorrerlo  ;  il  papa  manda  ad  assalirlo  un  e- 
sercito  comandato  dal  signore  di  Pesaro,  Alessandro  Sforza.  11 
(piale  in  una  notte  oscurissima  fa  avvicinare  nascostamente  alla 
città  una  scelta  schiera  di  cavalli,  che  il  mattino  dopo,  8  giugno, 
corre  improvvisa  su  la  porta  di  Borgo  S.  Giuliano  e  l'occupa.  Ales- 
sandro soi)raggiunge  tosto  e  rinforza  il  presidio  del  borgo,  im- 
portantissimo come  quello  eh'  era  un  terzo  della  città,  ad  esso 
unita  da  un  ponte  sulla  Marecchia,  poi  vi  stabilisce  alcune  bom- 
barde e  comincia  a  tormentare  gli  assediati.  Il  ]\Ialatesta  chiede 
urgentemente  aiuti  a  Federico  —  che  manda  copiose  ])rovvigioni 
da  guerra  e  800  (')  fanti  scelti  divisi  in  due  squadroni  sotto  gli 
ordini  di  Alessandro  Gambacorta  e  Annibale  da  Cagli  prodi  con- 
dottieri —  e  attende  a  una  energica  difesa.  Questa  però  diven- 
ne ogni  giorno  piìi  difficile,  e  lioberto,  quantunque  avesse  re- 
spinto un  pericolosissimo  assalto  dato  una  notte  al  borgo  di  S. 
Xiccolò,  quantunque  tentasse  di  confortare  i  cittadini  assicuran- 
doli che  attendeva  d'  ora  in  ora  gli  aiuti  promessi  dalla  lega, 
stava  in  x)ungenti  angustie,  perchè  tali  aiuti  in  verità  non  com- 
l)arivano  :  solo  Federico  faceva  quanto  gli  riusciva  in  suo  fa- 
vore. 

Varie  cause  adducono  gli  storici  i)er  spiegare  tale  inopero- 
sità degli  alleati,  mentre  avrebbero  dovuto  mandare  Napoli  e 
Milano  12  squadre,  Firenze  8.  I  Fiorentini  pare  che  oltre  le  due 
squadre  si)edite  non  volessero  dar  essi  soli  di  più,  temendo  gravi 
danni  ai  loro  traffici  in  Eonia  ;  Galeazzo  Sforza  avrebbe  cercato 
ogni  pretesto  di  differire  gli  aiuti,  dicendosi  pronto  a  compiere 


(1)  Così  ha  Behnakdixo  Baldi,  VUa  e  fatti  di  Federico  di  Mouiefeltvo, 
voi.  Ili,  Eoma,  1824,  pag.  158,  e  sulle  sue  traccie  Ugolini  Storia  dei  Confi 
e  Duchi  d'  Urbino,  voi.  1,  Fireiizf,  185P,  png.  489.  Il  Clemextixi,  lìaccolto 
ixlorico  della  fondationr  r'/  fHinìiio  e  dell'  orif/iue,  e  rite  de'  Mahde.sti.  pjiric  II, 
KMiiiiiii,    1(Ì17,   ha   700. 
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il  dover  suo  quando  lo  compissero  anche  gli  altri,  o  per  riva- 
lità con  Ferdinando,  ovvero  perchè  i)referiva  l'amicizia  del  papa  a 
quella  di  Roberto,  o  temeva  dai  Veneziani  alleati  della  Chiesa 
qualche  danno  al  proprio  stato,  o  aveva  segrete  pratiche  d' ac- 
cordo ;  il  re  di  Xapoli  infine  sarebbe  stato  sconsigliato  dal  Mon- 
tefeltro  stesso  di  far  avanzare  le  scarse  milizie  raccolte,  perchè 
era  troppo  pericoloso  tentar  il  i)asso  forzando  la  resistenza  di 
Napoleone  Orsini  e  Giulio  da  V^arano. 

Paolo  II,  irritato  che  V  impresa  creduta  facilissima  durasse 
tanto,  e  soccorso  dai  Veneziani,  i  quali,  mal  disposti  contro  Ro- 
berto perchè  aveva  allontanato  il  presidio  concesso  a  Isotta, 
mandarono  varie  squadre  con  Antonello,  signore  di  Forlì,  ecci- 
tava e  pungeva  riiìetutamente  lo  Sforza  e  questi  strinse  vie  piìi 
r  assedio,  onde  Roberto,  o  disperasse  della  proi>ria  salvezza  o 
cercasse  di  guadagnar  temilo,  cominciò  a  porger  orecchio  a  propo- 
ste d'  accordi  e  una  notte  accolse  nella  rocca  Alessandro.  Senon- 
chè  il  Montefeltro  interviene  ancora  in  buon  punto.  Saputo  co- 
me alle  troppo  deboli  milizie  regie  s'  era  unito  con  forti  solda- 
tesche Alfonso  di  Calabria,  persuade  Ferrando  a  ordinar  al  fi- 
glio che  i^assi  il  Tronto,  e  allora  col  suo  esercito,  con  i  rinforzi 
napoletani  e  le  due  squadre  fiorentine  (')  muove  contro  Alessan- 
dro. Il  quale,  per  non  essere  preso  in  mezzo,  il  18  agosto  leva 
il  camino  ritirandosi  su  Vigiliano,  a  tre  miglia  da  Rimini  :  du- 
rante V  assedio,  scrive  un  cronista,  aveva  lanciato  164:2  ballot- 
te che  uccisero  due  uomini,  mentre  dai  cittadini  egli  aveva  i)a- 
tito  danni  gravissimi,  tanto  che  i  suoi  ftmti  se  n'  andavano  pie- 
ni di  paura.  (^) 


(1)  Determina  il  Cappoxi,  Storia  della  Bepuhhlica  di  Firenze,  t.  II,  Firenze 
1875,  pag.  94,  che  con  Federico  stavano  «  cinquecento  cavalli  assoldati 
dalla  Repubblica  di  Firenze  »  ;  altri,  per  esempio.  Baldi,  op.  cit.,  pag. 
204,  Muratori,  Annali  d' Italia,  in  questa  parte,  veramente,  poco  esatto,  ci 
informano  eh'  esse  erano  comandate  da  Roberto  San  Severino  —  al  quale  s'ac- 
cenna anche  nei  nostri  documenti. 

(2)  Questi  numeri  sou  dati  dalla  Cronaca  di  Bologna,  in  Muratori,  Ber. 
Hai.  script.,   t.   XVIII,  coli.  776  e  seg.,  in  verità  però  poco    esatta.    Già  al- 
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Le  cose  iiiuovono  allora  celermente  verso  la  line.  Il  Monte - 
feltro  prende  Ciregiuolo  e  altre  terre,  accennando  a  incalzar  i 
nemici  ;  intervengono  i)er  trattenerlo  i  Fiorentini  —  essendo  la 
lega  obbligata  solo  in  guerra  difensiva  —  ma  quegli  vuol  risol- 
ver ad  ogni  costo  la  questione,  onde,  cliianiato  a  se  Roberto,  lo 
p^'suade  della  necessità  di  trascinar  i  pontifici  a  una  battaglia 
campale  :  nel  i)ericolo  egli  avrebbe  avuto  diritto  d'  accorrere  in 
suo  aiuto.  Infatti  Roberto  va  ad  assediare  il  castello  di  Molaz- 
zano  :  gli  abitanti  ne  muovon  aspre  lagnanze  allo  Sforza,  clie 
si  risolve  a  marciar  contro  il  nemico.  Il  30  agosto  segue  la  bat- 
taglia, lunga,  varia,  accanita  (')  che  termina  con  la  piena  vit- 
toria del  Montefeltro  :  Alessandro  con  V  esercito  decimato  e  fe- 
rito egli  stesso  si  ritira,  e  il  Malatesta  è  salvo. 

Questo  dunque  ci  ban  già  tramandato  gli  storici  —  da  rilevarsi 
per  lo  scopo  nostro  particolare  :  Federico  d'  Urbino  aiutò  il  Ma- 
latesta quanto  era  in  lui,  inviandogli  milizie  e  provvigioni  e 
richiedendo  i  governi  alleati  di  pronti  ed  energici  soccorsi,  ma 
il  duca  milanese  che,  a  detta  di  Girolamo  Muzio,  «  sicuramente 
poteva  mandare  i  molti,  et  i  pochi  »  ('),  per  cause  non  bene 
accertate  non  si  fece  vivo,  tanto  che,  scrive  il  Baldi^  sciolto 
V  assedio,  «  aveva  dispiaciuto  infinitamente  nelF  intrinseco  a  Ga- 
leazzo, che  senza  le  sue  forze  Roberto  con  tanta  felicità  si  fos- 
se difeso,  quasi  che  il  mondo  e  particolarmente  Ferrando  emulo 


meno  uno  è  poco  probabile  per  sé  stesso,  e  vedremo  come  Roberto  parli,  in 
una  lettera,  di  gravi  perdite.  Il  18  agosto  è  tuttavia  confermato  da  Cle- 
MENTIXI,  op.   cit.,  pag.   500. 

(1)  Solo  nel  Diario  ferrarese,  in  Muratori,  Ber.ital.  script.,  t.  XXIV,  col. 
224,  abbiam  letto  che,  nonostante  lo  Sforza  sia  stato  ferito  «  in  dui  lochi  », 
la  «  rocta  non  fu  però  di  troppo  damno  »  ;  altri  storici,  che  della  battaglia 
ci  han  lasciato  una  descrizione  minuta,  ci  rappresentano  come  ben  gravi  le 
perdite  d'Alessandro.  Anche  il  Reumoxt,  Lorenzo  de' Medici  il  Magnifico,  xo\. 
1,  Lipsia  1874,  pag.  262,  scrive  che  «  ani  30  August  1469  erlitt  der  Sforza 
eine  schwere  Niederlage.  » 

(2)  Muzio,   Historia  de'  /affi  di  Federico,  Venezia,   1605,  pag.   310. 
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suo  avesse  conosciuto  la  sua  possanza  non  essere  tale  quale  e- 
o-li  desiderava  che  fosse  tenuta  »  (') 

I  documenti  che  noi  abbiam  trovato  e  ci  accingiamo  a  pub- 
blicare non  rivelano  fatti  generali  nuovi,  ma  ci  danno  ragguar- 
devoli particolari,  onde  restano  sodisfacentemente  avvalorate 
molte  aifermazioni  degli  scrittori. 

II  7  giugno,  il  dì  prima  cioè  che  Alessandro  Sforza  piombasse 
su  Kimini,  Francesco  da  Varese,  probabilmente  mandato  da  Ga- 
leazzo Maria  in  Komagna  per  scolorir  quanto  ci  fosse  di  credi- 
bile nelle  voci  che  dovevano  coiTere  sulla  guerra  vicina  ed  e- 
vSplorare  le»  condizioni  del  paese,  inviava  al  suo  duca  questa  let- 
tera per  piti  ragioni  interessante: 

«  Illustrissime  princeps  et  Ex.""^  domine,  d.  mi  singularissi- 
«  me.  Per  consolatione  de  V.  111.'"'^  S.  aviso  quella,  comò  trovay 
«  lo  S.'"  Thadeo  de  Imola  bene  disposto.  Poy  me  ne  anday  a  Fa- 
«  venza  et  passando  i)er  la  piaza  per  andare  a  V  hostaria,  lo  S.*"^ 
«  Carlo  mandome  uno  messo  ad  pregarme  che  non  me  volesse 
«  demostrare  a  nessuna  cosa,  per  che  il  staseva  comò  fa  la  gua- 
«  li  a  sotto  il  spare  vero,  et  che  se  offeriva  a  li  piacerj  et  co- 
«  mandi  de  la  prefata  V.  S.  Domandando  my  al  messo  per  volere 
«  sapere  piti  cose,  me  rispose  che  continue  glj  stava  uno  de  la 
«  S.""^  apresso.  Poy  me  ne  anday  a  Forlij.  Subito  smontato  che 
«  fuo  a  F  hostaria,  manday  secretamente  a  domandare  uno  mio 
«  grandissimo  amico  et  anche  parente,  quale  è  da  Varexe  il 
«  quale  antiquamente  è  guarnatore  et  elevo  da  quella  caxa,  al 
«  quale  fece  intendere  comò  era  messo  de  V.  S.  che  andava  a 
«  Sancta  Maria  de  Loreto  et  a  Sancto  Bernardino,  et  che  haveva 
«  commissione  di  quella  de  visitare  Sua  S.''^  et  confortarlo  et 
«  offerirli  il  stato  et  ognj  cosa  a  li  piacerj  di  quella,  comò  a 
«  quello  il  quale  V.  S.  ama  velo  in  loco  de  bono  fratello  ;  subito 
«  lo  messo  andò  et  ritornò  et  disseme  per  parte  de  sua  S.,  che 
«  non  me  volesse  partire,  perchè  V  haveva  voglia  de  viderme  et 


(1)  Baldi,  op.  cit.,  pag.  205. 
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«  ])arlare  con  iiiy,  et  che  non  me  partisse  di  caxa,  infra  questo 
«  mezo  gionse  uno  messo  de  la  S."''  il  quale  se  domanda  d.  Xi- 
«  colò  di  Oliadepexaro,  il  quale  gionto  cliel  fuo,  subito  il  pi  efato 
«  S.  me  mandò  questo  mio  parente  de  Yarexe,  che  per  niente 
«  non  me  volesse  demostrare  in  nessuno  acto  che  fuossi  messo 
«  de  Y.  S.,  et  chel  volesse  ricomandare  a  quella  corno  bono  ser- 
«  vitore  chi  è,  sarà  et  che  sempre  fuo  de  la  caxa  de  Y.  S.  et 
«  che  me  andasse  con  dio,  per  bony  rispecti  ;  domandando 
«  my  che  homo  era  questo  tale  d.  Nicolò  et  quello  andava  fa- 
«  cendo,  me  disse  che  la  S.''''  de  Yenetia  V  haveva  mandato  lì 
«  i)er  imbucarli  la  lega,  la  quale  si  è  fata  con  lo  pai)a  Yene- 
«  tiani  duca  de  Brogonia  et  duca  de  Savoya  il  Ke  de  Ungaria 
«  duca  de  Modena  et  lo  Imperatore,  et  dapoy  voleva  andare  a 
«  Modena  et  a  Kezo  ad  publicare  dieta  lega  ad  quigli  S."  Poy 
«  me  ne  anday  a  Sexena,  et  smontato  che  fuo  anday  da  mon- 
«  signor  de  Spalatri  con  una  ])resunìptione  meza  con  i)agura, 
«  i^ur  per  volerme  demostrare  essere  di  caxa,  per  le  cose  ])as- 
«  sate,  le  quale  Y.  S.  può  intendere,  et  questo  feci  per  potere 
«  meglio  intendere  et  fare  il  fato  mio,  in  anze  che  aspetare 
«  che  luy  mandasse  per  my,  x)er  che  li  sono  de  molti  streti 
«  ordini  in  quella  terra,  et  anche  i^er  che  Sua  S.  me  cognosce, 
«  non  voleva  me  havesse  tolto  per  suspecto  per  alcuno  modo: 
«  gionto  che  fuy  de  Sua  S.  trovay  quella  persona  di  bene  d. 
«  Gotofredo  de  Isedo  insieme  con  quella,  avisando  la  prefata 
«  Y.  S.  che  monsignore  me  fece  tante  feste  careze  et  proferte 
«  quanto  dire  se  potesse  et  anche  proferirme  dinari  cavaglj 
«  littere  de  passo,  dicendome  Sua  S.  che  la  Santità  de  ]S^ostro 
«  Signore  me  voleva  bene,  avisando  Y.  S.  che  lo  trovay  con 
«  la  corazina  in  dosso  et  la  secreta  sotto  la  berretta,  avisando 
«  quella,  che  Sua  S.  non  sta  senza  gran/"'*  suspecto  de  cose 
«  passate;  et  anche  novamente  i^itendo  intendo  (sic)  per  uno 
«  vostro  gran."'"  servitore  che  non  sarà  puochi  puochi  (sic) 
«  giorny  che  se  li  cazarà  li  suspecti  fuora  de  la  testa,  li  qua- 
«  li  più  pienamente  farolo  intendere  a  bocha  a  Y.  prefata  8. 
«  Poy  anday  ad  Eimino  del  M."""  lioberto  il  quale  veduto  che 
«  m'  ebe  me  vegnj  a  P  in  contro  con  tante  feste  et    careze,    et 
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«  domandarme  de  V.  111.'"^  S.  et  jo  gli  fece  1'  ainbassata  per 
<<  parte  di  quella  del  mandare  bisognando  cLe  quando  quello 
«  non  bastasse  che  V.  S.  gì]  veria  in  persona  per  niantegnirli 
«  quello  stato,  et  clie  non  dubitasse,  unde  per  questo  feua  M.""'* 
«  è  rimasta  tanto  bene  contenta  et  bene  sati  sfato  de  la  bona 
«  voluntà  de  V.  S.  et  clie  non  altra  speranza  non  altro  con- 
«  forto  chel  brazo  di  quella  a  la  quale  continue  se  ricomanda,  a- 
«  visandola  chel  volse  per  certi  bony  rispecti  parlasse  ad  al- 
«  cuni  de  megliori  citadini  de  la  terra  per  parte  de  V.  S.  don- 
«  de  che  gli  ho  fati  restare  molti  contenti,  avisando  quella  che 
«  quanto  pensiero  et  affano  ha  il  M.*'^  Eoberto  si  è  che  questo 
«  monsignore  non  gli  veda  strame  et  legne,  et  ha  facto-  fare 
«  comandamento  a  tuti  queglj  che  stano  in  Eimino  che  sono 
«  sottopositi  a  la  chiexia  che  se  levano  fuora  et  vadano  dove 
«  hano  le  sue  possessione,  aliter  che  li  meti  per  rebelli,  et 
«  questo  è  il  dolore  et  affano  del  M.'^"  Roberto,  chel  vede  bi- 
«  sogna  perda  li  homini  et  victualie,  de  V  altro  canto  Sua  M.'^'* 
«  sta  di  bona  voglia,  et  tanto  se  fa  mentione  di  guerra  qua, 
«  quanto  se  may  piti  non  ne  fuosse  stata  al  mondo,  e  sempre 
«  sta  con  speranza  de  V.  S.,  et  con  (sic)  i)iù  plenarie  intende- 
«  rà  quella  a  boca  a  la  venuta  mia  et  del  tuto  informata. 
«  Poy  anday  a  Pexaro,  dal  S.  d.  Alexandro  et  li  stete  tuto 
«  uno  giorno,  per  intendere  et  videre  il  campo  suo,  nel  quale 
«  sono  cavaglj  sexecento  fin  in  sexecento  cinquanta  fra  boni  et 
«  tristi,  et  non  piìi,  et  bene  che  siano  in  campo  a  le  frasche, 
«  non  sono  però  imi)onto  per  podere  cavalcare,  perchè  non  so- 
«  no  ancora  in  ponto  di  quello  glj  fa  bisogno,  et  maxime  de 
«  dinari,  ma  stano  con  speranza  de  haverne  i>resto  et  i)uochi, 
«  del  cavalcare  non  sano  certo  ne  dove,  ma  stano  suspexi  che 
«  non  sano  quello  fazano,  et  questo  ho  da  uno.  servitore  de  V. 
«  S.  la  quale  per  mi  ne  sarà  avisata  a  la  venuta  mia.  Et  azò 
«  che  V.  S.  sia  informata  dove  al  presente  se  ritrova  il  cam- 
«  pò,  è  apresso  a  Pexaro  a  miglia  verso  Fanno  in  sopra  il  pia- 
«  no  di  ^lalatesti,  et  dovevasse  levare  et  venire  piìi  sotto  Pe- 
«  xaro  il  giorno  poxe  me  partite,  ad  contemplatione  de  li  ho- 
«  mini  de  Fanno  quali  si  trovano  di  mala  voglia.   Poy  Sua  S, 
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«  (loiiiandando    strectaineiite    de    V.  111."'^    S.    del  ben  wStare  di 

«  quella,  li  rispose  che  Y.  S.  era  ad  Abiategrasso,  eoii  la   

«  de  madoiia  in  piacer]  et  solazi  de  cany  sparaveri  et  cavaglj 
«  e  giostre  ;  domandome  Sna  S.  se  quella  faceva  alcuno  appare- 
«  cliio  de  gente  d'  arnie  in  dare  dinari,  et  io  gii  rispose  de  sì, 
«  che  y.  prefata  S.  spazava  cavagij  V."'  et  fanti  IIY.''  de  una 
«  bona  et  degna  conipagTiia,  a  destruxione  de  quigii  li  quali 
«  volevano  nocere  a  la  lega,  et  me  gito  le  braze  al  colo, 
«  et  me  baxa,  et  menome  in  camera  di  quella  in  la  quale  me 
«  teglie  i)er  spazio  de  liore  due,  la  quale  Y.  S.  ne  sarà  iiifor- 
«  mata  al  tuto  a  la  venuta  mia,  avisando  quella  che  gagiiarda- 
«  mente,  non  habiando  fato  bona  provisione  de  brachi  uè  de 
«  spareveri  i>er  andare  a  stozo  Y.  S.  la  voglia  fare  et  anche 
«  per  andare  a  guagiie  grasse  perchè  qui  non  se  raxona  di 
«  guerra  nessuna,  se  non  che  ognj  homo  stano  così  suspexi,  et 
«  nessuno  non  sa  che  fare,  avisando  quella  che  quanto  ragio- 
«  namento  di  guerra  ho  sentuto  per  questo  viazo,  non  ho  sen- 
«  tuto  altro,  ella  se  dice^  che  Y.  S.  va  per  togliere  Eezo  al  du- 
«  ca  de  Modena.  Poy  me  ne  anday  ad  Urbino  et  trovay  la  S. 
«  del  conte  molto  solicito  et  caldo  a  questa  imi)rexa  de  Einii- 
«  no  con  grande  solicitudine  de  littere  et  messi  in  mandare 
«  dal  M.'^'^  Roberto  dentro  de  Eimino  a  stare  soliciti  et  vigi- 
«  lauti,  donde  sua  S.  me  disse  non  dubitasse  de  niente  che  le  cose 
«  passariano  bene,  et  continuamente  se  ricomanda  a  Y.  111."'* 
«  S.  Domandandoli  a  Sua  S.  di  questa  gente  de  la  chiexia  quaii- 
«  ti  podevano  essere  fra  cavagij  et  a  pede,  donde  quella  pote- 
«  la  intendere  per  la  inclusa  la  quale  vy  mando,  et  doman- 
«  dando  ancora  de  la  gente  de  la  Mayestà  del  Ee  in  fine  a  questa  lio- 
«  ra  non  trovo  che  nessuno  me  sapia  dire  dove  siano,  ma  chel  se  di- 
«  ce  bene  che  gii  sono  alcuni  homini  d'  arme  verso  Peschara.  Ma 
«  in  questa  hora  aviso  Y.  S.  che  passarome  il  Tronto  et  andarome 
«  tanto  in  anze  ho  che  li  vedarò,  ho  che  ne  harò  tale  mfor- 
«  matione  che  Y.  prefata  S.  restarà  da    my    satisfata »  (') 


(1)  A  tergo,  oltre  P  iudirizzo:   «  cito  cito  » 
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Per  qiiauto  dimqiK'  il  conte  d'  Urbino  si  mostrilsse  affaccen- 
dato e  preoccnpato,  non  sembrava  che  i  nemici  dovessero  capi- 
tar addosso  molto  presto.  Invece  la  mattina  del  giorno  8  essi 
entrarono  senz'  altro  nelF  importante  borgo  di  S.  Giuliano.  Ko- 
berto,  coni'  è  naturale,  informò  immediatamente  il  suo  protettore, 
che,  a  sua  volta,  scrisse  qua  e  là,  diffondendo  la  triste  notizia 
e  senza  molto  nascondere  il  proprio  corruccio.  Ecco  un  suo  di- 
spaccio: 

«  Copia  1.  C   Urbini  ad  Ser   Lodovicum  de  Cantiano. 

«  Ser  Lodovico.  Io  hebl)e  adviso  a  una  bora  de  nocte  che 
«  queste  gente  de  la  chiesa  chavalchavano  et  subito  advisay 
«  el  S.  Koberto.  Ma  lo  adviso  non  arivò  a  tenqx)  i)erchè  loro 
«  erano  in  suso  la  strata  diritta.  In  questo  i)onto  de  mo'  che 
«  sonno  bore  XXJ  è  arrivato  uno  saccomanno  quale  me  ha 
«  mandato  el  prefato  S.  Ko.  et  advisame  comò  le  ditte  gente 
«  furono  d'  entorno  Arimino  questa  matina  più  de  una  bora  i- 
«  nante  dì  et  che  sonno  gente  assay,  dice  de  XIIJ  squadre  de 
«  gente  d'  arme  et  fantarie  assay  et  che  sonno  fermate  ly  a 
«  campo  et  allogiate  dentro  al  borgo  de  Sangiuliano  quale  par 
«  che  habiano  tolto.  Dentro  a  la  terra  omne  homo  stava  fermo 
«  et  constante  fin  mo'  i)er  quanto  me  dica  questo  saccomanno, 
«  quale  non  ha  portato  altramente  lettere,  ma  solo  è  venuto 
«  ad  avisare  et  domandare  adiuto:  et  così  porite  advisare  testi 
«  Ex.'^  S.  et  dicete  che  se  adiutorio  se  li  debba  fare  bixo- 
«  gna  sia  prestissimo,  secondo  me  dice  questo  saccomanno,  et 
«  costoro  hanno  preso  molti  x) regioni  et  de  questo  me  dole  so- 
«  i)ra  onnie  cosa.  E  se  Arimino  se  perde  la  liga  fa  una  gran- 
«  dissima  perdita  se  io  me  ne  intendo  de  qualche  cosa.  Ma  el 
«  pò  essere  che  io  non  me  ne  intendo   ».  C) 

Lo  stesso  scriveva  pure  il  giorno  8  a  Camillo  de'  Barzi,  suo 
oratore  in  Milano,  terminando  con  una  piìi  chiara  lagnanza,  che 


(i)  Disi)aeeio  datato  da   Urbino,    8   «giugno   1409.   V.  in  a]>i)cn<liif.    doc 
nn  altro  dis)>ac(io.   risposta,   in  certo  modo,    a   (lucsto. 
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se  l\oberto  «  t'usse  stato  aiutato  dellj  fliif»ento  fanti  »  (')  ed  e- 
ix\ì  avesse  avuto  sotto  mano  le  forze  eh'  erano  invece  nel  Bo- 
lognese, «  le  cose  non  sedano  in  questi  termini  ne  in  questo 
dubbio  »,  e  che  se  alcuno  lo  accusava  di  parlare  a  quel  modo 
l^er  tinu)re  del  suo  stato,  si  sarebbe  visto  dagli  effetti  chi  ave- 
va ragione  ('^  Di  tal  dispaccio  Camillo  inviò  una  copia  al  Si- 
monetta, il  quale  doveva  pur  aver  già  ricevuto  1'  altro,  dell'  8 
medesimo,  onde  Francesco  da  Varese  infonnò  subito  il  duca 
della  conumicazione  avuta  dal  Montefeltro,  con  V  avvertenza:  il 
conte   «  se  trova  de  una  mala  voglia   «  ('). 

Il  giorno  successivo  ])oi  Federico  spedì  al  riminese  Filippo 
Sacramoio,  rappresentante  di  Galeazzo  in  Firenze,  col  quale 
usava  confidarsi  e  sfogarsi,  quest'  altra  notevole  lettera:  «  Sa- 
«  gramorre.  Se  Arimino  fosse  stato  de  Antonio  mio  figliolo  io 
«  non  poria  bavere  havuto  niagioi  doglia  nec  magior  i)assione, 
«  che  jo  ho  de  questo  caso  intervenuto  al  Mag.''"  8.  Kuberto, 
«  anze  me  ne  crepa  el  core  per  mezo,  et  conoscilo  chiaramen- 
«  te,  che  sei  non  se  li  fa  |)resto  et  oi)ortuno  remedio,  che  la 
<<  cosa  porta  periculo,  et  jo  dal  canto  mio  non  posso  fare  quel- 
«  lo  che  jo  voria,  perchè  come  so  certo  che  forsi  voi  sete  in- 
«  fornuito,  el  S.  duca  me  havea  espressamente  contradicto  che 
«  jo  non  me  dovesse  movere,  ne  scoprire  contra  la  chiesa  a 
«  petitione  del  S.  liubert(^,  anze  me  ha  chiarito  che  innovando 
«  niente,  terà  che  jo  habbia  provocato  la  chiesa,  et  che  in 
«  questo  baso  me  acerta  chel  non  me  aiutarà,  et  a  confesarme 
«  cum  voi  jo  credo  che  lo  farla  meglio  chel  non  dice  —  Fio- 
«  rentini  voi  sapete  in  che  dispositione  voi  gì'  avete  trovati  fin 
«  mo'  loro  aiK'ora    in    questa    materia  et    per    ciò  indicate    voi 


(1)  Sembra   che  Federico,   prevedendo  V  assalto,   chiedesse  al  duca   di  Mi- 
lano dueceDto  fanti  da  mettere  in   Rimini. 

(2)  Copia,  mandata   da  Camillo  al  Simonetta,      del    dispaccio     (IJrhino,     8 
<^iu«xno   1469)   che  Federico  scrisse  i\   quel  suo  oratore. 

(8)  Dispaccio  di  Francesco    da    Varese  al    duca,   Urbino,   X    i>iut>iHt   14(59. 
A  ter<;o:   «cito  cito  cito  ». 
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«  inedesimo  quello  clie  jo  i)osso  fare,  se  non  arabianne  et  de- 
«  sperarnie  de  tali  modi,  maxime  liavendo  le  miei  in  bolognese, 
«  comò  sapete  che  Iio,  et  non  in  ordene  come  voria,  et  come 
«  seria  el  bisogno,  per  non  me  essare  stato  dato  el  modo,  ben- 
«  che  quando  bene  havesse  qua  li  dicti  miei,  essendo  la  cliie- 
«  sa  potente,  come  è,  pensate  voi  medesimo  quello  che  jo  por- 
«  ria  fare  senza  aiuto  d'  altri  jo  solo  —  Queste  sonno  cose, 
«  che  non  se  possano  dire  al  S.  Ruberto  ma  vo  pigliando  quelli 
«  megliori  remedij  che  se  pò,  per  tenerlo  confortato  quanto  piti 
«  sia  i)ossibile.  Et  per  ciò  voi,  che  sete  lì,  donde  bisognia 
«  che  vegnia  el  remedio  per  essere  piti  presso,  et  i)er  esserce 
«  pili  lo  interesse  de  quella  Comunità,  che  de  altri,  bisognia, 
«  che  voi  faciate  el  possibile,  che  quella  Comunità,  i)er  lo  i^ri- 
«  ino  et  principale  remedio,  mandeno  volando  cinquecento 
«  fanti,  da  possere  mettere  dentro  da  Rimino,  che  facendo  que- 
«  sto  subitamente,  jo  non  ho  dubbio  che  insieme  cum  V  altre 
«  pro\isione,  che  se  faranno  de  poi,  per  lo  S.  Re  et  anco  per 
«  lo  S.  duca,  et  per  quella  Ex.*'*  Comunità,  quella  terra  et 
«  quello  S.  se  salvarà.  De  V  altre  provisione  che  me  paiono  de 
«  fare,  jo  ve  ne  avi  sarò  per  altra,  ma  questa  voria  essere  la 
«  prima  et  subita,  et  così  vi  conforto  et  prego  a  solicitare  et 
«  instare,  che  se  faccia  senza  alchuna  indutia.  »  (') 

Lo  Sforza  restò  naturalmente  ben  meravigliato  quando  ri- 
cevette, insieme,  i  due  dis[)acci  mandatigli  dal  Varese,  quello 
del  7  e  quello  dell'  8,  così  vicini  e  pur  così  diversi,  e  la  sua 
meraviglia  espresse  al  conte  d'  Urbino  direttamente  con  que- 
sta lettera:  «  Illustris  ac  Potens  Domine  Affini s  et  tanquam 
«  frater  noster  carissime.  Per  littere  de  Francisco  da  Varese  de 
«  dì  VIJ  del  presente  siamo  advisati  comò  le  cose  de  Arimino 
<<  stavano  bene,  per  quello  gli  haviva  dicto  el  M.  Robertho,  et 
«  così  la  Signoria  Vostra,  per  modo  che  pareva  non  gli  haves- 
«  se  ad  essere  guerra  né  dubio  alcuno.    Et  per  un'  altra    litte- 


(1)  Url)iuo,    9  ^iujijiu»   1469.   Firninto:    «   Federico  Coniitc  de   IJrlduo  nianu 
propria   » . 
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<^  ra  (le  (lieto  Franeiseo  faeta  ad  li  YIIJ  pur  del  presente  ve- 
«  nata  insieme  eon  V  altre  de  VIJ  et  poi  per  littere  ehe  Yo- 
«  stra  S.'"'"'  ha  scrii^to  ad  Oainillo  restiamo  advisati  eome  lo 
«  S.  D.  Alexandre  con  le  gente  de  la  Cliiesia  è  intrato  ne  li 
«  Bor,i>lii  de  Arimino  et  accampatose  ad  la  città  facendo 
«  le  cose  de  Arimino  assay  dubiose  et' pericolose  etc .  :  le 
«  quale  cose  ne  pareno  in  sì  poco  momento  de  tempo  molto 
«  dift'erente  et  varie  V  una  da  1'  altra.  Comprendiamo  che  dicto 
«  S.  Alexandre)  debia  ess3re  andato  lì  con  qualche  intendimen- 
«  to,  che  è  quello  de  che  havemo  semi)re  dubitato,  che  per 
«  qualche  tractato  el  M.'^'  Eobertho  non  perdesse  quella  città. 
«  Hor  sia  come  se  voglia,  nuy  crediamo  pur  che  la  S.  Vostra, 
«  essendo  sul  facto,  gli  debia  bavere  proveduto  maxime  essen- 
«  dogli  mandati  dinari  per  la  liga,  per  fare  fanti,  ciò  è  mille- 
«  cinquecento  ducati  et  de  presente  mandandose  ad  ei)so  M.^" 
«  Kobertho  lo  resto  de  la  sua  provisione  et  del  fratello  che  son- 
«  no  cinquemilia  ducati,  perchè  come  la  S.  Vostra  bavera  in- 
«  teso,  da  S.''  Fiorentini  gli  è  stata  manda'^a  la  parte  loro 
«  de  dicti  V'"  ducati  et  nuy  in  questo  dì  havimo  data  la  parte 
«  nostra  ad  Camillo  per  mandargli  ad  la  S.''''  V.  et  el  medesimo 
«  credemo  bavera  facto  Maryno  Thomacello  per  le  parte  de  la 
«  M.'-'  del  Ke.  Siche  in  pochi  dì  veneti  ad  bavere  havuti  VJ'" 
«  V.  ducati.  Kendiamone  certi  che  essendo  stato  scripto  i)er 
«  dicti  S.''  Fiorentini  ad  la  S."^  Vostra,  come  hanno,  de  che  ha- 
«  verno  havuta  la  co]>ia,  et  havendo  epsa  Vostra  S.''"*  el  modo  al 
«  dinaro,  come  ha,  bavera  opportunamente  provCduto  a  la  sal- 
«  veza  de  quello  stato,  et  così  cpnfortamo  la  S.'*''  Vostra  che  vo- 
«  glia  provedere  per  ogni  via  et  modo  a  ley  possibile  a  dieta 
«  salvatione,  non  gli  mancando  de  cosa  alcuna  fin  che  per  la 
«  liga  sarà  proveduto  a  quanto  sarà  bisogno  piìi  ultra.  Inten- 
«  dendo  che  non  rompiati  la  guerra  ad  le  terre  de  la  Cbiesia, 
«  ma  solo  attendiati  alla  c(mservatione  de  Arimino,  et  se  po- 
«  tessi  far  male  a  le  gente  gli  sonno  ad  campo  de  levarle  de 
«  campo  iK:^r  ogni  via,  *che  ve  fosse  possibile  etc.  »   (') 

(1)    «  P:xcn»i)liim    litteraniui   111.'"'   l).   Diuis  Mo<U«)l:mi  »'tc.  a<l  111.  D.  Fede- 
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Pochi  giorni  dopo,  o  per  vedere  come  stavano  realmente  le 
cose,  o  per  guadagnar  tempo,  mostrando  d'occu])arsi  della  guer- 
ra, ma  cercando  d'  evitar  ogni  sacritìzio,  mandò   a  Federico  un 
inviato  speciale  con  la  seguente  istruzione: 
«  Abiate  die  18  Junii  1469 

«  Gabriele  Pagliardo.  Como  tu  seray  da  l'Ili.  S.  Conte  d'Ur- 
«  bino  gli  diray  comò  nuy  te  liavemo  mandato  da  Soa  S.'"'*  "{s^x 
«  intendere  le  infrascripte  cose. 

«  P."  per  essere  avisati  da  luy  in  che  termino  sono  le  cose 
«  de  Arimino  et  che  zente  da  pede  et  da  cavallo  ha  dentro 
«  della  cita  lo  M.*^"  Koberto. 

«  Item  se  le  zente  che  V  ha  non  fossero  sufficiente  ad  te- 
«  nere  et  conservare  la  cita  itendere  (ò-Zc)  che  se  gli  havesse  ad 
«  mandare  fanti  et  quanti  fanti  gli  bisognarla  i)er  potere  de- 
«  fendere  et  mantenere  la  cita  et  chel  M.'"  lloberto  non  fosse 
«  sforzato  ne   inganato. 

«  Item  intendere  che  victuaglie  gli  sono  dentro,  et  se  gli  n'è 
«  tante  che  li  bastasse  per  tutto  octobre  prox.  et  non  essen- 
«  done  tante  sei  ha  el  modo  de  potergene    mandare. 

«  Item  sei  crede  che  mandandoli  le  zente  de  la  chiesia  le 
«  bombarde,  la  cita  se  possi  tenere. 

«  Item  se  gli  è  modo  et  via  de  poterli  mettere  quelle  zente 
«  dentro  che  fossero  de  bisogno. 

«  Item  de  intendere  in  che  modo  sta  allogiato  el  campo  in- 
«  torno  ad  Arimino  et  quante  zente  sono  et  se  sono  zente  de 
«  fori  in  la  Marca  et  Komagna  et  lì  vicino  che  potessero  in- 
«  grossare  el  campo,  et  che  zente  sono. 

«  Item  se  per  mare  se  gli  pò  dare  impazo  et  se  gli  è  re- 
«  medio  alcuno. 

«  Item  comò  è  fornito  de  monitione  et  artagliarie,  et  man- 
«  chandoline  se  gli  fosse  modo  de  trovarne   et  mandargline. 


ricnm  coiuitcm  lJrl)ii)i  t'tc.  ».  Al»l)iate«j:rasìS(>,  15  <»:iiiniM)  I4(iy.  Era  a(H<>ini»a«juat(> 
(la   mi   dispaccio  al  Sacramoio,   che  iiiiMilichiaiuo  in   aj^jìciHlicc,   rtdc.   II. 
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«  Item  (le  iiitendere  come  è  ben  disposto  el  populo  et  le 
«  zente  d'  arme  et  comò  gli  basta  V  animo  de  defenderse. 

«  Item  de  fare  die  se  tenglii  fornito  Seravalle. 

«  Ultra  le  suprascripte  cose  ne  pare  che  se  habia  ad  mettere 
«  ogni  studio  et  inzigno  et  fare  ogni  i^erforzo  per  mantenere 
«  Arimino  per  tutto  octobre  prox.  perchè  conservandose  fin  ad 
«  quello  tempo  la  nostra  liga  vene  ad  acquistare  lionore  et  re- 
«  putat.  et  el  papa  venera  ad  bavere  perso  el  tempo  ultra  la 
«  vergogna  gli  ne  seguirà  et  nuy  per  fare  questo  diray  al 
«  conte  che  gli  metteremo  ogni  quantità  de  dinari  sera  expe- 
«  diente  senza  except. 

«  Item  intendere  che  (')  mandandoli  quelle  zente  che  biso- 
«  gnassero  per  la  defesa  de  quella  cita  che  dinari  gii  andari  a 
«  ad  mantenerle  per  conservare  dieta  cita  per  tutto  octobre 
«  ultra  quelli  dinari  chel  ha  havuto  fin  qui. 

«  Item  che  i)rovisione  bisognarla  fare  a  la  Cita  de  Castello 
«  et  de  quanta  zente  et  che  zente,  aciò  che  non  se  indusiasse 
«  ad  provederli  quando  el  campo  gii  fosse  et  che  se  mantenesse. 

«  Item  de  fare  chel  conte  mandi  ad  confortare  d.  Xicolò  de 
«  Castello  et  anchora  intendere  de  luy  el  bisogno.  » 

Gabriele  Pagliaro  giunse  ad  Urbino  il  24,  intorno  a  mez- 
zodì, e  dal  conte  ebbe  subito  i  ragguagli  che  desiderava,  ma 
pur  una  schietta  manifestazione,  si  direbbe  quasi  uno  sfogo 
de'  sentimenti  ond'  era  agitato.  Curioso  è  tanto  interessamento 
del  ]\Iontefeltro  per  il  figlio  e  successore  del  suo  abborrito  ne- 
mico; e  poiché  noi,  già,  slam  poco  inclinati  a  lugiiarci  una  si- 
mile fervida  protezione  come  frutto  di  generosa  amicizia,  dob- 
biam  credere  che  realmente  egli  si  vedesse  in  grave  pericolo 
quando  Eimini  fosse  caduta  in  mano  della  Chiesa,  anche,  ove 
alcuno  lo  voglia,  tenendo  conto  dell'  irritazione  che  potevano 
muover  nell'animo  di  lui  le  vane  prouiesse  onde  erano  larghi 
gli  alleati  —  cosa  del  resto  ben  ordinaria. 


(1)   Questo  che  doveva  essere  cancellato  col  se<ifiieute  dinari,  pur  cancellate 
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Infatti  il  24  l'inviato  milanese  accompagnava  la  ris])08ta  del 
conte  con  questo  dispaccio: 

«  111.^  princeps  et  Ex.'"'  domine  mi  singularissime.  Hozi 
«  circa  mezo  d)  son  giunto  qui  ove  ho  trovato  lo  111.*"  conte 
«  molto  male  contento  clie  la  Sig/''  Vostra  non  liabia  fato  né 
«  facia  demonstratione  alcuna  de  porgere  al  Sig.'''  Euberto  alcu- 
«  no  aiuto  i^er  levargli  el  camiìo  da  torno,  non  havendo  rispec- 
«  to  a  promessa  né  a  obligo  che  la  Ex.  '''  Vostra  insieme  con 
«  li  altri  suoy  consorti  de  la  liga  havete  de  deffensarlo  et  non 
«  facendo  conto  de  la  grande  diminutione  del  credito  et  jmi- 
«  nente  periculo  del  stato  vostro  in  specialità  sopra  ogni  altro 
«  tanto  quanto  el  è  piìi  invidiato  et  haveti  piìi  potenti  vicini 
«  dolosi  et  fraudolenti  quali  non  desistono  da  fare  comò  fu  sem- 
«  pre  loro  costume  cioè  de  tramare  con  diverse  insidie  cosa  per 
«  la  quale  potesseno  empyre  el  suo  rabioso  desiderio  et  satisfare 
«  a  la  loro  longa  ambitione  che  hano  de  glutirse  quello  stato. 
«  Et  veramente  in  questo  paese  non  ha  piiì  nisuno  que  di- 
«  re  fin  a  li  vilani  cha  a  ])arlare  de  questo  stato  de  Arimino 
«  con  admiratione  et  dolore  gravissimo  et  tanto  ino.  si  dole  de 
«  questa  cosa  el  i)refato  conte  quanto  chel  dice,  che  se  sola- 
«  mente  la  Sig.''"*  Vostra  con  ])arole  havesse  fato  intendere  al 
«  papa  chel  non  poterla  ofendere  uno  de  quili  de  la  liga  o  di 
«  suoy  confederati  si  ve  recomandati  chel  non  offendesse  tuti, 
«  questo  bastava  a  fare  chel  non  hav^eria  tolta  questa  impre- 
«  sa,  aut  saltem  quili  dinari  che  si  mandarono  fusseno  mandati 
«  in  tempo,  cioè  li  1500  ducati  da  fare  quili  fanti  quali  dice 
«  havere  molto  ricordato  si  devesseno  mettere  dentro  de  Ari- 
«  mino  i)oy  chel  suspecto  gli  fu  chel  campo  gli  devesse  anda- 
«  re  et  furono  liortati  li  dinari  uno  dì  dopo  chel  campo  gli  fu 
«  arivato,  et  haveste  lassato  vegnire  li  suoy  soldati  de  bolo- 
«  gniese  a  casa  ;  or  quando  jo  gli  dico  che  S.  V.  non  gli 
«  ha  lassati  vegnire  per  non  dare  casone  ad  altri  de  fare  de  le 
«  cose  per  le  quale  havesse  a  seguire  la  guerra  la  quale  per 
«  el  presente  non  si  cercha  attento  chel  vi  è  posto  mente  a  le 
«  mano  et  comò  la  b.  V.  facesse  altri  fariano,  et  chel  de  ba- 
«  stare    che  V.  Ex."^  se  oftere  a  spendere    ogni    dinaro    expe- 
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«  diente  i)ercliò  Ariiiiino  se  liabia  a  deffeiidere  et  conservare, 
«  mi  responde  Sua  Sig."*  che  essendo  già  le  bombarde  pare- 
«  chi  dì  fa  a  cerclio  a  h\  cita  anchora  che  si  gli  siano  manda- 
«  ti  fanti  bombarderi  et  altri  se  gli 'ne  mandano  et  mandarano 
«  ogni  dì  et  polvere  et  de  P  altre  cose  chel  rechiederà  tamen 
«  facendo  esse  bombarde  el  danno  che  fanno  in  la  cita  et  es- 
«  sendo  li  citadini  di  mala  voglia  comò  sono  et  stando  el  cam- 
«  pò  per  ingrossare  ogni  dì,  et  loro  manchando  de  tuto  la  spe- 
«  ranza  del  soccorso  la  cosa  non  è  senza  grande  pericnlo  corno 
«  porti  intendere  la  S.  Y.  per  le  littere  del  prefato  M.'^'*  Rober- 
«  to  mandate  a  la  Sig.»'*  V.  le  quale  chiarirano  la  Ex.*"'*  Y.  de 
«  que  animo  el  se  trova  advisandola  che  fin  adesso  quili  da  le 
«  Penne  de  San  Marino  di  quali  è  Serravalle  vedendo  el  caso 
«  del  M.'-'*  Koberto  con  quela  diffidentia  de  poterse  conservare 
«  cominciano  a  volere  pratichare  de  pigliare  acordio  con' la  chie- 
«  sia  a  ciò  che  aspectàndo  in  ultimo  forse  non  havesseno  biso- 
«  gno  de  bono  partito,  dicendo  se  la  liga  non  aiuta  quili  a  la 
«  cuy  i^rotectione  eia  è  obligata,  chi  ce  aiutarà  nuy  accadendo 
«  de  havere  eh  ari  co.  Però  concludendo  el  prefato  conte  dice 
«  che  dal  canto  suo  el  farà  sempre  tuto  el  possibile  con  quella 
«  fidelità  chel  suole  et  che  si  convene  per  debito  et  honore  suo, 
«  ma  che  el  stato  non  fa  elo  penserò  de  volere  i)erdere,  anzi 
«  pigliarà  partito  et  spera  non  li  debia  manchare.  Ulterius  el 
«  prefato  conte  è  advisato  chel  papa  dice  palexe  et  ha  scrito 
«  al  legato  che  segua  franchamente  V  impresa  lìerchè  el  ha  chia- 
«  reza  che  la  liga  non  s'  impazarà  de  obstargli  per  alcuno  mo- 
«  do.  Per  la  inclusa  scrita  la  Ex.^'*  Y.  intenderà  quanto  biso- 
«  gna  per  risposta  del  memoriale  eh'  io  ho  portato,  per  domane 
«  m'  è  forza  stare  qui  per  li  cavali  che  non  si  possono  move- 
«  re,  poy  quanto  presto  i)oterò  non  accadendo  altro  tornarò  da 
«  Y.  Cel."''  a  la  quale  humelmente  mi  ricomando. 

«  Et  perchè  el  prefato  conte  imputa  la  liga  de  tardità  i)er 
«  il  mandare  de  quili  dinari,  dice  i)erò  che  la  S.  Y.  fu  piìi  pre- 
«  sta  cha  1'  altri  de  sey  dì,  siche  furono  tuti  quali  tardi  et  quali 
«  tardissimi.  Apresso  a  la  parte  de  quili  da  le  Penne  de  San 
«  Marino  dice  el  S.  conte  che  per  el  Thesaurero  gli  è  offerto  la  con- 
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«  servatione  del  grado  nel  quale  sono  et  immunità  i)eri)etua  de 
«  le  possesione  che  li  ano  ne  le  terre  de  la  eliiesia  et  in  suma 
«  quanto  sano  domandare,  pare  che  gli  basti  de  non  haverli 
«  per  inimici.  A  quela  parte  che  elo  ingliaria  i)arl:ito  dice  così 
«  che  per  debito  suo  indusiaria  quanto  potesse  et  aspectaria 
«  anche  tanto  che  gli  tussero  tolte  parechie  castelle  per  niodo 
«  che  ogni  homo  fusse  chiaro  che!  havesse  sati sfato  al  debito 
«  suo,  del  quale  non  intende  may  manchare  iuxta  sua  possa. 
«  Ultra  li  fanti  scriti  ne  la  lista  ha  nova  da  uno  d.  Alberto 
«  che  è  potestà  de  Arimino  et  fa  li  fati  de  quelo  Sig.'^  che  sta 
«  adesso  a  la  valle  i^resso  dna  miglia  a  Sanmarino,  che  queste 
«  due  note  passate  gli  sono  intrati  piìi  de  cento  fanti,  et  i)er 
«  tuto  martedì  gli  ne  mandarà  a  compymento  de  ducento.  Xon 
«  altro  salvo  che  iterum  mi  ricomando  a  Y.  Ex.'^^''  »  (') 

Il  conte  stesso  poi  scriveva  a  Galeazzo^  non  sen  :a  qualche 
punta  acuta  :  «  Signore.  Io  ho  recevuto  per  Gabriello  fam.  de 
«  la  Y.  Cel.  la  littera  de  quella.  Et  ho  inteso  luj  et  veduto 
«  el  suo  recordo.  Et  a  tucte  le  parte  ho  resposto  et  dicto 
«  quello  eh'  io  credo  et  quello  eh'  io  conoscilo.  Et  per  le  altre 
«  mie  littere  et  per  quelle  del  dicto  Gabriello  Y.  S.  sera  infor- 
«  mata  de  le  condictione  de  qua,  et  in  che  termine  se  atrovano 
«  le  cose  de  Arimino.  Et  de  quanto  seguirà  la  S.  Y.  ne  sera 
«  successive  et  continuamente  informata  de  puncto  impuncto. 
«  Siche  a  me  non  resta  dire  altro,  se  non  che  quantunque  sin 
«  mo'  el  mio  dire,  el  mio  scrivere,  el  mio  recordare  et  el  mio  so- 
«  licitare  non  habia  facto  altro  fructo,  pur  de  nuovo  jo  supplì 
«  co  la  Y.  Cel.  vogla  considerare  el  bisogno,  vogla  pensare  el 
«  periculo,  considerare  el  ben  proprio  et  el  bene  universale  de 
«  tucta  la  lega,  et  extimare  lo  lionore  et  la  reputatione  de  que- 
«  sto  mondo  quale  se  debba  extimare  sopra  tucte  le  altre  cose, 
«  et  demum  provedere  per  forma  che  tucte  queste  cose  se  sal- 
«  vino  come  so  certo  che  la  Y.  ('el.  saperà  fare  ])er  sua  singu- 


(1)  Dispaccio  (li  Gabriele  Pagliaio  al   duca,  24  giugno  1469.  A  tergo:   «ci- 
to cito  et  citissime  ».   Y.   in   appendice,   doc.  Ili,  la   risi)osta   del  Montelcitro. 
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«  Ime  piudentia  et  iiitelli^eiitia,  et  i)()rrà  tiiie,  lìiediante  la  sua 
«  i)oteiitia.  Et  altro  non  vo«>lo  dire,  ])er  che  V  è  tempo  de  me- 
«  decina  et  non  de  querela,  llecomaiulonie  seniper  a  Ifl  Vostra 
«  Ceì.  »  (')  E  i)resso  al  Sacramoro,  col  quale,  abbiam  già  av- 
vertito, dava  libero  sfogo  all'  animo  crucciato,  tornò,  il  29,  a 
ribattere  sul  poco  lodevole  contegno  della  lega  verso  gli  aderenti. 
Tare  che  Antonello  di  Forlì  non  si  mostrasse  alieno  dall'  acco- 
starsi ai  confederati,  e  da  Firenze  si  incaricasse  il  Montefeltro 
d'occuparsi  della  cosa:  ma  egli,  pur  consentendo,  rispose,  tra 
r  altro,  che,  visto  come  la  lega  trattava  i  propri  amici,  gli  sa- 
rebbe rincresciuto  che  quel  signore  capitasse  male,  soprattutto 
«  per  le  man  sue  »   (') 

Eicevute  le  lettere  del  20,  perduta,  e  del  24,  Galeazzo,  che 
già  aveva  dato  facoltà  al  Montefeltro  d'  impiegare  le  trup])e 
tolte  dal  Bolognese  come  volevano  gli  altri  alleati  (>),  così  gli 
rispose  :  «  Havemo  recevuto  doe  littere  della  S.  Y.  de  XX  et  de 
«  XXIIIJ^  del  presente,  et  per  quelle  restiamo  avisati  quale  se- 
«  ria  el  parere  d'essa  che  nuy  facessemo  per  conservare  la  città 
«  de  Arimino,  ricordando  el  mandare  delle  zente  in  Bolognese 
«  et  verso  Parma  et  verso  le  confine  de  Veneti  ahi  etc.  Re- 
«  spondemo  così  alla  prefata  S.""^  Vostra  che  nuy  siamo  appa- 
«  recidati  dal  canto  nostro  ad  spendere  per  conservatione  del 
«  M.""  Roberto  et  de  Ariuìino  ultra  quello  havemo  fin  qui  facto 
«  fin  in  X"'  ducati  et  non  mandi  are  de  quello  possemo,  pure 
«  che  non  vegnemo  ad  rompere  guerra  ne  alla  chiesa  ne 
«  ad  Venetiani,  perchè  questo  è  in  tutto  alieno  da  1'  animo 
«  et  dispositione  nostra  per  questo  anno  et  non  possiamo  fare  che 
«  alquanto  non  ne  maravegliamo  che  la  S.  V.  ne  daghi  tali  ri 


(1)  Dispaccio  (li  Federico  a  Galeazzo,  Urbino,  25  giuguo  1469. 

(2)  Disiiaccio  di  Federico  al  Sacramoro,  Urbino,  29  giugno  1469.  V.  docc. 
IV  e  V.  Altre  pratiche  di  questo  genere  con  altri  signori  doA'^erano  pur  es- 
serci in  quei  giorni  :  ce  lo  fa  supporre  il  dispaccio  cbe  Federico  mandava  il 
24  giugno  da  Urbino  al  Sacramoro;  doc.  VI 

(3)  Dispaccio  dello  Sforza  al  Montefeltro,  Abbiategrasso,  25  giugno  1469, 
doc.   VII. 
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«  cordi  liavendo^li  niiy  facto  intendere  za  più  dì  fa  l'intrinseco 
«  de  la  mente  nostra  et  de  tntte  le  intrate  et  facti  nostri  che  le 
«  sapeti  così  bene  conio  nny  niedesi^ni,  pnre  ne  rendiamo  certi  che 
«  tutto]^dicha  ad  bono  line,  et  così  V  acceptamo.  El  mandare  de 
«  le  zente  nostre  in  li  lo^hi  sopra  dicti  seria  casone  de  fare  che 
«  li  Veneti  ani  f ariano  anchora  loro  il  simile,  et  vegnariasi  ad 
«  suscitare  guerra  da  qualche  banda,  el  che  per  niente  nonin- 
«  tendemo  fare  secondo  havemo  dicto  de  sopra  et  secondo  ha- 
«  Temo  conferito  con  Camillo  quale  ne  debe  scrivere  alla  p/* 
«  S.  V.  et  al  scrivere  suo  ne  remettemo.  Vi  avisamo  però  conio 
«  mandamo  in  Bologna  Tristano  nostro  fratello  con  VJ^  cavalli, 
«  etc.  sì  che  circa  la  conservatione  de  Arimino  confortamo 
«  stringemo  et  ^carichamo  quanto  possiamo  la  S.  V-  ad  volere 
<v  mettere  ogni  suo  inzigno  industria  et  sentimi"  perchè  nuy  sia- 
«  mo  contenti  dal  canto  nostro  fare  ogni  spesa  pure  che  non 
«  habiamo  ad  fare  guerra  ne  alla  Chiesa  ne  ad  Venetiani,  comò 
«  è  dicto.  La  S.  V.  è  savia  et  ]ìrudente  et  è  suso  el  facto  : 
«  rendi anci  cert."''  che  la  saperà  meglio  intendere  el  bisogno 
«  che  nuy  non  saperessemo  ne  dire  uè  scrivere.   »  (') 

Ma  Federico  voleva  ben  altro,  e  in  un  nuovo  vivace  di- 
spaccio, il  4  luglio,  dato  sfogo  all'  amarezza  dell'  animo,  finisce 
col  chiedere  aTlaleazzo  che,  se  non  intende  di  proteggerlo,  lo 
sciolga  da'  suoi  impegni  e  lo  rimetta  in  libertà.  «  Signore,  — 
«  gli  scrive  —  elio  è  hoggi  XXVIII  dì  chel  campo  è  ad  Ari- 
«  mino,  et  per  doe  littere  ch'io  ebbe  prima  da  li  Ex.*  S.''  de 
«  Fiorenza,  che  io  li  dovesse  dare  omne  adiutorio  ])ossibile,  et 
«  per  bavere  poi  anco  haviifco  simile  coman  lamento  da  la  Cel."^ 
«  Vostra  et /lal^S.  Re,  jo  ho  facto  quello  eh'  io  ho  facto,  com- 
«  mo  da  CaUiillo  et  da  Gabriel  Pagliaro,  che  fu  qua,  la  V. 
«  Cel.  havertì  apieno  inteso,  et  per  obedire,  io  non  havuto  re- 
«  guardo,  respecto,  né  reservo  alcuno,  e  fine  a  mo'  nò  per  la 
«  S.  V.  in  particulare  né  per^^la  Serenissima  lega  é  stato  facto 


(1)  DispfU'cio  <1«'11<)  Siorz:i    iil   Moiitci'cltr...   Al.l.i:it<'j.r:isso.*a()  jriuon,)  1469 
(minuta). 
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«  provisione  alcuna,  uè  per  lo  snecnrso  de  Ariniino,  né  anello 
«  per  la  detesa  mia,  clie  avendo  io  mandato  grani  x)arte  di  tan- 
«  ti,  eli'  io  ho,  dentro  in  Arimino,  lio  adomandato  tante  lìade 
«  et  eum  tanta  instantia  suplicato  chel  me  sia  proveduto  de  400 
«  fanti  almeno,  che  stiano  qui  eum  meco,  non  li  volendo  man- 
«  dare  ad  Arimino,  et  eh'  io  pigliarla  la  cura  de  mandare  li 
«  miei  in  Arimino,  poiché  pure  se  deliberava  eh'  io  solo  piglias- 
«  se  quello  cardio,  che  fugge  tucta  la  liga,  et  mai  ho  possuto 
«  obtinere  questa  grafia.  De  le  cose  de  Arimino  jo  dubito  forte 
«  che  non  vadino  male,  veduta  la  desperatione  de  quello  S.  et 
«  de  quello  populo,  che  cognosciuto  che  da  ninna  banda  sentano 
«  che  al  succurso  loro  se  faccia  alcuna  effectuale  prò  visione,  sono 
«  in  tanta  desperatione  che  tucti  li  conforti  che  se  li  fanno 
«  sonno  uno  tosico.  Et  cognosco  che  spacciato  Arimino  le  vele 
«  se  derizaranno  verso  mi,  perchè  altri  i)er  questo  pigliarti  xìiìi 
«  animo,  et  per  lo  exemplo  de  Arimino  posso  molto  bene  co- 
«  niecturare  commo  passariano  li  facti  miei,  et  non  me  vorria 
«  redurre  a  quello  se  è  reducto  el  S.  Euberto,  che  se  da  prima 
«  li  fosse  stato  mandato  200  o  300  fanti,  el  campo  non  ce  an- 
«  dava,  che  poi  se  li  è  mandato  la  medicina  et  V  olio  santo. 
«  Et  perciò  io  suplico  la  S.  Y.  che  si  quella  ha  intentione  de 
«  succurrere  Arimino,  eh'  ella  se  voglia  degnare  de  farlo  senza 
«  ])iìi  dilatione,  che  lo  deva  fare  la  S.  Y.  et  per  honore  et  per 
«  debito  et  per  benefìtio  del  suo  stato.  Et  se  pure  la  S.  Y.  non 
«  delibera  de  adiutare  Ariniino  suplico  almeno  li  piaccia  adiutare 
«  me  a  tempo  eh'  io  non  habbia  a  venire  a  queste  extremità 
«  che  è  venuto  el  S.  Ruberto.  Et  se  pure  anco  la  S.  Y. 
«  non  volesse  adiutarme,  suplico  quella  se  degni  farmene  advi- 
«  sato,  et  remecterme  in  mia  libertà,  che  possa  pigliare  qual- 
«  che  remedio  al  facto  mio^  che  cercarò  remediare  al  meglio  che 
«  me  sia  iiossibile,  per  non  andare  mendicando .  Recomandome 
«  de  continuo  a  la  S.  Y.  »  (') 


(i)  Dispaccio    del    Montefeltro  allo  Sforza,   4  luglio    1469.   Dolibiamo    av- 
vertire che  noi  non  crediamo  a  occhi  chiusi  a  quanto  sembrano    esprimere  i 
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Né  contro  V  appunto  dello  Sforza  egli  mancò  di  giustificarsi: 
io  non  richiesi  mai  la  S.  V.,  gli  dichiara,  di  muover  guerra 
ad  alcuno,  ma  solo  di  difendersi  da  chi  insidia  e  a  Lei  e 
all'  onor  Suo,  coni'  è  dovere  di  fedel  servitore  :  che  se  Vossi- 
gnoria se  r  ha  a  male,  verrà  un  giorno  in  cui  riconoscerà 
quant'  io  ho  ragione,  come  ora  vorrebbe  certo  aver  mandato 
in  Rimini  i  duecento  fanti    che  altre  volte  Le    chiedevo,    men- 


docnmenti  di  questo  genere,  troppo  spesso  ingannevoli?  Per  ciò  appnnto 
non  ci  arrischiereninio  a  dire  con  molta  sicurezza  quanta  sincerità  vi  sia  in 
due  altri  dispacci  che  qui  pubblichiamo.  Il  27  giugno  Galeazzo  invitava  il 
Montefeltro  al  battesimo  di  suo  figlio  con  questo  biglietto  :  «  Havendo  nuy 
deliberato  de  fare  baptezare  ad  XXV  dì  del  mese  che  vene  lo  putto  che  dio 
ne  ha  concesso  per  sua  gratia  havemo  electa  la  S,  V.  nel  numero  de  li  com- 
pari che  togliemo  ad  questo  baptesirao  et  benché  seressimo  stati  contenti 
che  quella  gli  fosse  possuto  intervenire  personalmente  nondimeno  non  pos- 
sendo  bavere  loco  questo  per  le  cose  occorreno  al  presente  lo  confortamo  et 
pregamo  clie  la  voglia  mandare  qua  Octaviano  o  suo  figliolo  ad  intervenirli 
in  nome  de  la  la  (sic)  S.  V.  mandandolo  ad  tale  tempo  chel  sij  qua  ad 
XX  o  XXI  del  predicto  mese  che  vene.  Avisandone  la  p.*^  S.  V.  del  rece- 
pim.t"  de  questa  et  della  deliberat.  farà  etc.  »  (minuta).  Proprio  il  4  luglio 
Federico  rispondeva,  con  frasi  quant'  altre  mai  melliflue,  ma  che  ci  sembra- 
no nascondere  sentimenti  ben  diversi,  così  :  «  Signore.  Io  ho  recevuto  la 
littera  de  V.  Gel.  la  quale  da  una  parte  me  ha  dato  grandissima  alegreza  et 
satisfactione  vedendo  che  non  solo  la  S.  V.  se  recorda  de  me,  ma  che  quella 
se  digna  invitarme  a  quelle  cose  che  sonno  et  de  honore  et  de  reputatione 
magiore  che  non  se  aconvenc  a  la  mia  servitù.  Et  da  V  altra  parte  jo  ho 
tanto  dispiacere  quanto  sia  possibile  a  dire  de  non  potere  godere  et  usu- 
fructare  la  gratia  a  la  quale  jo  so  dilaniato  per  benignità  et  clemenza  de 
V.  Gel.  per  lo  quale  respecto  più  voluntiere  seria  A'enuto  personalmente  che 
mandato.  Ma  jo  sto  da  povero  gentile  homo  come  io  so,  et  non  vedo  per 
niente  che  in  sì  breve  spatio  potesse  prò  vedere  a  tempo  et  per  modo  ch'io  non 
recevesse  vergogna.  Et  non  venendo  jo  non  mandava  per  niente  altri,  che 
Octaviano  o  Antonio.  Et  è  vero  anche  ch'io  me  retrovo  in  grani  pensieri,  per 
le  condictione  presente  come  la  Gel.  Y.  pò  extiinare,  per  modo  che  se  jo  ha- 
vosse  (sic)  di  mej  pur  assaj  jo  haveria  de  afatigarlj  et  da  operarli  tucti. 
Et  altri  non  ho  da  lassare  al  governo  de  (]uesto  poco  stato  eh'  io  ho,  se 
non  ce  lasso  Octaviano.  Et  Antonio  mio  figlolo  faccio  pur  pensiero  menar- 
lo cum  meco,  perchè  veda  et  impare  et  anche  me  adiute  a   (pialche    cosa.  E 


—  445   — 

tre  allora  pure    si  in  era  vigilia  va    della  doniaiida    (').    Finalmen- 
te Galeazzo  pur    con  grandi    lagnanze    e  sotto    diverse    condi- 
zioni gli  rimandò  Francesco  da  Varese   con    cinquemila  ducati. 
Ecco  l' istruzione  (^  : 
1469 

«  Abiate  die  XIJ    Julij 

«  l^rancesco.  Essendo  nuy  stati  avisati  novani/®  da  Fiorenza 
«  per  lettere  de  SagTamoro  corno  là  se  è  deliberato  de  mandare 
«  VIIIJ'"  ducati  al  conte  d'  Urbino  per  fare  fanti  i)er  soccor- 
<-<  rere  Arimino,  et  che  la  M^'^  del  S.  Ile  et  S.'"'  Fiorentini  gli 
«  hano  mandato  o  sono  per  mandare  la  retta  loro,  per  non 
«  mancliare  ancliora  nuy  dal  canto  nostro  per  soccorso  de  quel- 
«  la  terra  havemo  deliberato  de  mandarte  dal  prefato  conte 
«  con  li  IIJ"^  ducati  che  ne  tochano  per  la  parte  nostra,  et 
«  così  volemo  te  metti  in  camino  et  te  ne  vadi  per  la  via 
«  de  I^'iorenza  passando  da  Pontremulo  et  Lunesana  per  anda- 
«  re  pivi  securo,  dove  zonto  che  seray  subito  ritrovatote  col  dic- 
«  to  Sagramoro  gli  diray  la  casone  della  toa  andata  et  intenderay 
«  da  luy  si  e  Marino  Thomacello  ad  nome  della  M/""  del  Ee  et 
«  S.'i  Fioren.  hano  mandato  al  prefato  conte  d'  Urbino  li  doy 
«  terzi  de  questi    VIITJ'"  ducati  che  gli  tochano  i)er  la  loro  rata 


però  supplico  la  CVl.  Y.  se  <ligiij  non  sohini  de  iulnietternie  la  scnsa,  ma  lia- 
vere  etiani  compassione  a  ì'  animo  mio,  che  non  pò  satisfare  al  debito  et  al 
desiderio  del  proprio  honore  et  bene.  De  la  qual  cosa  certamente  jo  non 
non  {aie)  porla  bavere  mag'ior  despiaxere.  Ben  snpplico  la  Gel.  V.  che  poi 
eh'  io  non  posso  essere  compare  se  dignj  recordarse  ch'io  li  so  et  serò  sempre 
servitore,  et  ha  vermi  reconniiandato.  » 

Noi  sappiam  bene  qnanto  il  Moutefeltro  per  molti  rispetti  sia  stato  e 
sia  stimato  sopra  i  principi  suoi  contemporanei  ;  uni  auch'  egli  fu  un  uomo, 
e  un  uomo  del  suo  tempo  —  e  questo  dispaccio,  che  vien  ad  essere  un  rifiu- 
to in  piena  regola,   a  noi  sa  acutameute  di  rii)icco. 

(1)  Dispaccio  del  Montefeltro  allo  Sforza,  Urbino,  9  luglio  1469  ,  doc. 
Vili. 

(2)  «  Instructio  Francisci  de  Varixio  itnri  ad  111.  d.  Comitem  (Irbini  » 
(minuta). 


—   446    ~ 

«  et  trovando  clie  gè  li  lunessero  mandati  o  mandassero  insie- 
^<  me  con  ti,  et  S."  Fiorentini  mandassero  de  presenti  lo  S. 
«  Roberto  con  tntte  le  loro  zente  ad  nnirse  col  conte  d'  Urbino 
«  per  soccorrere  Arimino,  te  i)artiray  da  Fiorenza  facto  i^erò  etiam- 
«  dio  intendere  la  casone  del  tuo  andare  al  M.^°  Piero  insieme 
«  con  Sagramoro  et  te  ne  andaray  al  viagio  tuo  da  esso  conte 
«  tegnendo  quella  via  te  sera  consigliato  essere  piìi  secura,  per- 
«  che  tu  vadi  ad  salvamento,  et  se  per  caso  tu  trovassi  ad 
«  Fiorenza  che  ne  el  Ile  ne  Fiorentini  non  havessero  manda- 
«  ti  questi  doy  terzi  de  VIIIJ'"  ducati  o  te  menassero  per 
«  parole  et  differessero  de  mandarli  et  item  che  essi  Fiorentini 
«  non  fossero  per  mandare  lo  dicto  S.  Roberto  con  le  zente  ad 
«  unirse  col  p/"  C.  d'  Urbino  utsupra,  non  havendo  effecto 
«  queste  doe  cose^  volemo  te  fermi  lì  a  Fiorenza  ('ì.  Ma  tro- 
«  vando  che  habiano  mandati  li  dicti  doy  terzi  o  li  mandassero 
«  con  ti  et  siano  per  mandare  S."  Fiorentini  le  zente  utsupra 
«  ad  unirse  col  conte,  te  ne  andaray  da  Soa  S.''^  comò  è  dicto 
«  et  zonto  che  seray  da  quella,  prima  gli  diray  che  nuy  ne 
«  dolemo  grandissimamente  d'  essa  et  (')  che  havendogli  nuy 
«  quando  esso  conte  era  de  qua  facto  intendere  tutte  le  cose 
«  et  intrate  nostre,  et  che  in  questo  anno  per  niente  non  àn- 
«  tendevamo  uè  possevamo  intra  re  in  guerra  con  allegarli  etiam 
«  de  molte  altre  rasone  et  rispecti  et  maxime  che  quando  el 
«  facessemo  seguiria  el  squaderno  de  tutte  le  intrate  nostre  ; 
«  secondo  che  luy  i)oy  sij  stato  casone  de  farne  torre  el  M.'-'" 
«  Roberto  et  farne  intrare  in  la  spesa  che  siamo  intrati,  che 
«  per  la  fede  de  liale  S.'''  lin  da  mo'  Arimino  ne  costa  (') 
«  XXX'IIIJ"'  ducati  con  quanto  che  lin  al  presente  non  gli 
«  habiamo  dato  soccorso  alcuno.  Et  del  tutto  ne  damo  casone 
«  al  p/"  conte,  che  sei  non  fosse  stato  luy  may    non    ne    met- 


(1)  Era    .scritto,    ])oi  ciiiiccllato  :    «  te   nr  ritorni  jiuhTto  da   iiny  senza   an- 
dare più  innanzi  ft  riporti  dicti  IIJ'"   ducati  » 

(2)  Cancellato  :   «  tanto  (juanto  al  mondo  dir  se  possa.   » 

(3)  Cancellato  :   «  cir<'a  » 
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«  tevaino  ad  torre  dicto  M/"  lioberto  (').  Doleinone  ancliora 
«  (')  de  Soa  S.'per  la  littera  clie  novain/e  la  ne  ha  scritto  de 
«  dì  IIIJ"  del  presente  dove  la  nionstra  che  la  ne  liabij  rechie- 
«  sto  400  fanti  i)er  tenere  appresso  de  sì  per  segureza  del 
«  suo  stato,  et  che  non  gè  li  habianio  voluto  mandare,  la  quale 
«  cosa  non  è  vera  né  non  sapemo  niente  secondo  ne  possono  ren- 
«  der  bona  testimonianza  et  d.  lo  Turcho  d.  Aluyso  et  etiam 
«  Camillo  li  quali  intendeno  tutto  quello  n'  è  scritto  et  che 
«  nuy^scrivemo  in  questo  facto  de  Arimino,  et  i)er  questo  do- 
«  manda  licentia  de  essere  in  soa  libertà.  Certamente  questo 
«  suo  scrivere  ne  ha  (')  alterato  (')  parendone  che  dal  can- 
«  to  suo  non  habia  casone  de  fare  questo,  maxime  non  ha- 
«  vejido  may  facto  luy  tale  rechiesta  de  400  fanti'  comò 
«  non  ha.  Ma  presupponiamo  ancliora  che  ne  li  havesse 
«  rechiesti  et  nuy  gè  li  havessimo  denegati,  doveva  Soa  S."* 
«  domandare  licentia  che  ben  sa  quella  che  ne  nuy  né  li  altri 
«  della  liga  siamo  obligati  per  li  capitoli  ha  con  nuy  mandarli 
«  questi  fanti  et  essendoli  denegato  quello  ad  che  non  è  obli- 
«  gatione  veruna  luy  non  se  pò  lamentare  justam.*^  (5)  et  qua- 
«  si  per  questo  monstra  una  grande  diffideutia  de  tutta  la  liga 
«  che  quando  accadesse  el  bisogno  la  non  dovesse  fare  per  luy 
«  et  defenderlo  etc.  donde  che  accertaray  Soa  fe.''''  che  se  pur  el 
«  caso  Inter venesse  el  quale  nuy  non  credemo  per  veruno  mo- 
«  do,  chel  se  haveria  alt."  riguardo  al  facto  suo  che  non]^se^è 
«  havuto  ad  Arimino  ne  so])ra  quello  se  ha  ad  spechiare  ne  fare 
«  parengono  alcuno  perchè  in  ogni  bisogno  del  prefato  conte 
«  tutti  quelli  de  la  liga  hanno  ad  mettere  senza  rispecto  ne 
«  reservo  alcuno  ogni  loro  facultà  robe  et    stato    ('),  et  questo 


(1)  Canceliato:   «  Siche  de  luy  ne  dolenio  et  dolemo  tìu  al  celo.    » 

(2)  Cancellato  :   «  non  podio  » 

(3)  Cancellato  :   «  tanto  » 

(4)  Cancellato  :   «  quanto  dire    se  possa  » 

(5)  Cancellato  :    «  Ma  vole   pigliare    el    tiju'to     aventagio    et     domandare 
nanzi  el  tempo  el  piglio  et  » 

(6)  Cancellato:    «  et  fin   alle  persone   proprie  » 
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«  teiiglii  per  cert.»"'  et  quando  bene  li  altri  non  el  facessino 
«  (')  ereda  lirmissiniam/''  soa  S.''^  che  nuy  in  si>ecialità  niet- 
«  terenio  ad  sbaraglio  tutto  quello  havemo  al  mondo  (-)  in 
«  adiuto  et  defensione  soa,  corno  meglio  havemo  dicto  et  repli- 
«  cato  pili  volte  ad  Camillo  quale  ne  pò  rendere  bona  testimo- 
«  nianza  et  credemo  gli  ne  debba  havere  scritto,  et  de  questo 
«  non  ne  habi  uno  dubio  al  mondo. 

«  Facto  quanto  è  dicto  de  sopra,  ritornaray  al  facto  de  li 
«  dinari  che  bay  portati  et  diragli  comò  havendone  scritto  Sa- 
<^  gramoro  che  ad  Fiorenza  se  era  deliberato  de  mandare  ad 
«  Sua  S."""  YIIIJ"'  ducati  per  fare  fanti  per  soccorrere  Arimino 
«  et  che  Marino  per  el  S.'*'  Re  et  S/'  Fiorent.  dovevano  mandare  li 
«  doy  terzi  per  la  parte  loro,  gli  havemo  anchora  nuy  manda- 
«  ti  per  te  li  HJ""  ducati  i^er  la  rata  nostra  quali  Soa  S.*'''  spen- 
«  di  et  destribuisca  in  fare  tutte  quelle  provi  sione  gli  parano 
«  necessarie  per  soccorrere  Arimino  (')  et  così  gli  lassaray  il 
«  caricho  chel  faci  comò  cognoscerà  el  bisogno.  Confortando  et 
«  pregando  ])er  i)arte  nostra  lo  p.^"  C.  ad  volere  presto  exequire 
«  questo  soccorso  et  non  lassare  che  fare  (0,  usandoli  Soa  S." 
«  lo  inzigno  et  la  prudentia  che  è  usato  fare  in  le  altre  cose 
«  perchè  in  questo  i)oncto  se  vene  ad  mantegnire  1'  honore  et 
«  la  reput.  de  tutta  la  nostra  lega  et  quello  della  S.  Soa  co- 
«  mo  ne  rendemo  certi  farà. 

«  Et  se  tu  vedessi  che  con  questi  VIIIJ"'  ducati  et  con  tutte 
«  le  gente  che  gli  havessero  mandati  Fiorentini  Arimino  non 
«  se  potesse  soccorrere  et  non  se  gli  potesse  fare  levare  el 
«  campo  da  torno,  alhora  parendone  che  ogni  spesa  se  gli  fa- 
«  cesse  fosse  superflua  volemo  che  tu  te  tìrmi  con  questi  IIJ"' 
«  ducati  lì  in  Fiorenza  {')  remettendone  però  al  capitolo  che 
«  è  qui  desotto. 


(1)  Cancellato  :    «  leiulasf  ccrtilì".   » 

(2)  Cancellato  :  «  con  la  persona  insieme  » 
(8)  Cancellato:  «  et  salvare  (jnella  terra  ». 
(4)  Cancellato:   «  per  salvare  quella  terra  ». 

(.5)  l'rinia   stava   scritto:    «  tn   ritorni  con   (picsti   ILI'»  ducati  de  nuy  rcin«>- 
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«  Ceterum.  Xoii  obstaiite  quanto  liaveiiio  (lieto  de  sopra  elie 
«  S.''  Fiorentini  debiano  mandare  de  presente  le  soe  zente  ad 
«  unirse  col  conte  d'Urbino  per  exeqnire  questo  soccorso  te 
«  di  cerno  così  che  quando  el  conte  d'  Urbino  dicesse  et  affir- 
«  masse  clie  con  questi  YIIIJ"Vducati  et  con  le  soe  zente  pro- 
«  prie  senza  quelli  de  li  Fiorent.  soccorreria  Arimino  et  farla 
«  tanto  comò  se  l' liavesse  1'  adiuto  de  queste  zente  de  Fio- 
«  rent.  in  tale  caso  siamo  contenti  clie  questi  II J"'  ducati  se 
«  spendino  etc.  altramente  exequi sse  quanto  è  dicto  de  sopra. 

«  Ad  Fiorenza  confortaray  lo  M/''  Piero  ad  volere  per  ogni 
«  modo  operare  et  sollicitare  che  le  zente  de  quelli  S."  se  man- 
«  dillo  ad  unire  con  quelle  del  conte  considerato  T  importantia 
«  de  la  cosa  ricordando  et  sollicitando  et  facendo  sollicitare  da 
«  Sagramoro  che  quelli  S.'^  mettino  le  poste  de  cavallari  da 
«  Fiorenza  tìn  ad  Urbino  acciò  che  le  littere  se  possino  man- 
<<  dare  volando  et  se  possino  bavere  li  avisi  perchè  essendo  le 
«  cose  in  li  termini  che  sono  non  bisogna  dormire  in  scrivere 
«  et  solicitare  etc. 

«  Alla  parte  del  stare  tuo  appresso  al  conte,  d'  Urbino  di- 
«  cemo  che  tu  gli  debi  stare  uno  mese  et  non  piìi  havendo 
«  advertentia  et  così  te  facemo  expresso  comandamento  che  tu 
«  non  debij  per  niente  andare  né  intervegnire  ad  guerra  né 
«  ad  cosa  che  se  tacesse  contra  le  terre  della  Chiesa,  se  non 
«  haveray  littere  da  nuy  salvo  che  siamo  bene  contenti  che 
«  solamente  tu  possi  intervenire  ad  questo  soccorso  de  Arimino, 
«  el  quale  soccorso  diray  al  p.^'*  conte  che  nuy  per  la  i)arte  no- 
«  stra  non  indendemo  debi  fare  per  via  de  campezare  da  cam- 
«  pò  ad  campo  perchè  vegnendo  ad  fare  questo  la  cosa  anda- 
«  ria  alla  longa,  et  che  non  riforzasse  et  ingrossasse  el  cam- 
«  pò  de  Soa  S.'"'*  secondo  bisognasse  seria  una  gran.™""  vergogna 
«  ad  tutta    la  liga  et    vituperio  ultra  el  danno  ne  poterla    se- 


tendone  però  al  capitolo  cIk-  è  de  soito  »,  La  eorrezione  i)erò  fu  fatta  ma- 
le, essendo  stato  scritto  «  te  tìrnii  »  nelP  interlinea  sopra  «  ritorni  »  senza 
cancellar  questo,  mentre  fu  cancellato  il   «  con  »,   che  non  doveva. 


31  Atti  f  Memorie  della  K.  Oep.  di  Storia  Patria 
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«  guire.  Siche  corno  è  dicto  quanto  per  miy  non  voleino  venglii 
«  al  caini)ezare  da  campo  ad  campo  etc. 

«  Volemo  ])ure  anclie  tocharte  qualche  cosa  circha  '1  facto 
«  delli  400  fanti  ultra  quello  è  dicto  de  sopra,  replicando  pe- 
«  rò  quello  è  dicto,  cioè  che  non  ne  sapemo  niente  che  may  li 
«  rechiedesse  etc.  dicemo  così  che  quando  el  prefato  conte  re- 
«  chiedesse  questi  fanti  per  suo  bisogno  ad  tutta  la  liga,  nuy 
«  non  havemo  ad  fare  manco  che  quello  facesse  piìi  de  quelli 
«  de  la  liga,  et  anche  se  Soa  S/'^  volesse  rechiedere  ad 
«  suoy  amici  et  parenti  el  tutto  o  parte  de  questi  fanti  et  re- 
«  chiedesse  nuy  che  siamo  V  uno  et  1'  alt.°  alhora  se  facessemo 
«  quello  rechiedesse  l'amici  ci  a  et  parentado  nostro  potria  lodar- 
«  se  de  nuy,  se  facessemo  el  contrario  lassaressimo  chel  potes- 
«  se  dire  corno  gli  paresse  etc.  >> 

Con  questa,  che  è  una  minuta,  si  conserva  un  altro  brano 
d' istruzione  firmato  dal  Simonetta  e  riguardante  i  duemila  du- 
cati. A  noi  pare  che  si  possa  aggiungere  alla  prec^edente  senza 
una  grande  lacuna.  Esso  dice: 

«  Item  perchè  el  prefato  conte  de  Urbino  ha  scrii)to  ad  Firenza 
«  et  qui  et  etiam  da  Firenza  è  stato  scripto  ad  nuy,  che  sonno 
«  molte  de  quelle  terre  che  erano  de'  Malatesti,  et  Cesena  et 
«  altre,  quale  se  vogliano  dare  al  M.' '  Koberto  Malatesta,  la 
«  quale  cosa  è  stata  ad  Firenza  et  qui  accei)tata  et  laudata 
«  possendo  bavere  loco  et  perchè  date  che  se  siano  queste  terre 
«  al  dicto  Koberto  li  è  necessario  bavere  de  li  fanti  perchè  se 
«  possano  defendere  et  per  questo  bisognano  dinari,  nuy  te  ha- 
«  biamo  facto  dare  Ij'"  ducati,  ])erchè  la  M.^'  del  Ke  et  Sig^' 
«  Firentini  hano  dicto  de  dare  la  loro  rata  per  questo  cioè 
«  ij™  per  uno;  però  trovando  che  li  prefati  Ke  et  Sig.^^  Fi- 
«  rentini  habianno  sborsata  la  parte  soa,  o  eli  e  tu  trovi  sia 
«  dato  modo  et  forma  de  sborsarsi,  volemo  che  tu  sborsi  la 
«  parte  nostra  secondo  te  ordinarà  el  pretato  conte  de  Urbino, 
«  et  comò  ad  boca  te  habiamo  dicto,  intendendo  che  in  que- 
«  sta  exborsaciime  non  se  liabij  ad  nominare  la  liga  né  nuy 
«  per  alcuno  modo,  et  se  alcuno  te  domandasse  in  questa  ma- 
«  teria  vse  hay  conniiissione    alcuna    da    nuv,    <>    che    1'  homini 
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«  (lolle  terre  che  se  dessero  te  doiuaiidassero  se  ne  liay  eoinmis- 
«  sione  da  nny  elie  se  doA  essero  dare,  et  se  date  le  dit'endere- 
«  nio,  tu  responderay  honestaniente  de  ciò  non  liavere  altra 
«  comniissioue  ma  certitìcaray  el  S.  conte  de  Urbino  die  se  luy 
«  credesse  che  aqnistate  queste  terre  nuy  volessenio  intrare 
<'  alla  defesa  d'  esse,  et  per  tale  defesa  spendere  ancora  dinari, 
«  die  questa  non  è  nostra  intentione,  né  intendemo  d'essere 
«  tenuti  de  cosa  alcuna  ad  tale  defesa  né  spenderli  uno  dinaro 
«  ultra  questi  ij"j  ducati,  et  lo  tore  de  queste  terre  non  ne  pa- 
«  re  se  liabiano  ad  tore  se  non  quelle  che  se  vogliano  dare  de  soa 
«  si)oiitanea  voluntà  et  non  altramente. 

«  Item  se  tu  trovassi  che  li  pretati  S.  Ile  et  Firentini 
«  non  havessero  sborsati  ne  volessero  exborsare  la  loro  parte  in 
«  questa  materia  conio  è  dicto  non  volemo  che  ne  anche  tu 
«  exbursi  alcuno  de  li  nostri,  ma  te  l'ermi  lì  ad  Fiorenza  (') 
«  dove  fermandote  per  quale  se  voglia  de  tutte  le  soprascrii)te 
«  casone,  subito  ne  avisaray  et  asi)ectaray  la  nostra  risposta. 

«  Ultimo  et  caso  accadesse  che  Arimino  fosse  perduto  o 
«  che  non  se  xjotesse  socorere  et  se  perdesse,  volimo  che  in 
«  tale  caso  ne  debij  dare  questi  V"'  ducati  che  tu  hay  al  con- 
«  te  iiredicto  de  Urbino  ad  ciò  se  ne  possa  aiutare  alla  defesa 
«  soa  quando  li  fosse  dato  impazo,  tino  che  i)otesse  havere 
«  dalla  liga  li  altri  aiuti  et  subsidij  necessarij.  Altram.^'^  non 
«  ne  exborsare  ninno.  » 

Appena  il  Montefeltro  seppe  dell'  incarico  dato  al  Varese, 
gli  scrisse  esortandolo  a  spender  subito  tutti  i  3000  ducati  nell'as- 
soldar  milizie  a  Firenze  e  per  via,  essendo  in  tal  modo  la  co- 
sa ]uù  facile  che  non  dalle  sue  parti  {^);  ma  quegli  aveva  e 
ricevette  ancora  istruzioni  diverse,  quando  il  21  luglio  Galeazzo 
gli  ordinò  di  dare  i  2000  ducati  al  Sacramoro  e  di  portare  gli 
altri  3000  al  conte,  perchè  li  spendesse  insieme  con  quelli  che 


il)   Corretto  soprii   a    «  ti   riturni   indietro  ». 

(2)  Dis]):ie(io  del  Montefeltrc)  a    Fraiieesco  d;i   Vares»-,    Urbin»»,    IS     Inorilo 
1H>9,   doe.   IX. 
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dovevjino  a\'er  mandato  i  Fiorentini  e  il  re  ove  conoscesse  di 
l)oter  con  ciò  liberar  Rimini  dall'  assedio,  o  li  conservasse 
a  difesa  del  proprio  stato  se  venisse  aggTedito;  anzi  dai  30Ó0 
doveva  togliersi  la  parte  già  spesa  per  certi  soldati  (').  In- 
somma, pur  avendo  trovato  un  istante  il  coraggio  di  trarli  fuo- 
ri, quei  benedetti  denari,  non  sapeva  ])oi  rassegnarsi  a  perderli 
definitivamente.  Oli,  vederli  ritornar  a  casa!  Il  guaio  è  che  Fe- 
derico fu  seccatissimo  di  tante  condizioni  e  restrizioni,  e  pri- 
ma si  sfogò  in  un  dispaccio  al  suo  Camillo  terminando  col  dir- 
gli :  «  Ma  io  ve  acerto  bene  et  cusì  i)ossete  acertare  la  Sua  S. 
«  che  de  tucto  io  reassignarò  sì  chiaro  et  sì  bono  conto,  che 
«  omne  uno  se  acorgerà,  eh'  io  bavero  speso  quello  denaro  che 
«  ho  recevuto  fedelmente  et  utilmente  et  cum  \)m  avantaggio  et 
«  cum  pili  sparagno  che  non  haveriano  facto  loro  medesimj,  et 
«  molto  più  che  non  h averla  facto  se  fosse  mio  denaro  proprio. 
«  Et  Franco  che  sera  qua  et  vederà  el  conto  del  passato  et 
«  de  1'  avenire  »  (sic)  (^);  e  ])oi,  arrivato  finalmente  il  Varese 
in  Urbino,  minacciò  di  non  voler  accettar  i  denari.  Gli  è  che 
mentre  da  una  parte,  dopo  tutte  le  ]>romesse,  gli  lesinavano 
tanto  quella  magra  somma,  da  altre  riceveva  vivissime,  quasi 
violente  esortazioni  ad  operare.  Ecco  qui  due  lettere  che  Ro- 
berto gli  scrisse  in  quei  giorni  : 

I.^  «  In  questo  dì  lì)  de  Julio  a  ore  22  ho  ricevuto  doe  litte- 
«  re  de  V.  S.,  una  facta  a  di  10  et  F  altra  a  8,  è  tardato  el 
<.<  messo  per  non  bavere  mai  haviito  modo  ad  intrare,  per  le  quale 
«  me  avisa,  comò  non  s'  è  possuto  accelerare  piti  presto  el  mio 
«  succurso,  perchè  la  lega  ha  voluto  prima  consultare,  et  che 
«  le  cose  mo'  sonno  ordinate  per  dare  expeditione.  Le  littere 
«  de  V.  S.  sono  facte  a  dì  8  et  a  dì  10  et  hogi  senio  a  19,  et 
«  per  anchora  non  se  sente  biilire  questa  aqiia,  nò  se  vede 
«  demostratione  de  alcuno  effecto.  Jo  ho  ri(5evuto  tante  littere 


(1)  Dispaccio  dello  Stor/.a  a  Francesco  da  Varese,  Abbiatejjjrasso.  21  luglio 
1469  (minuta),  doc.  X. 

(2)  Dispaccio  <lol  Montofeltro  a   Camillo,    l'rbino,  28  luglio  14(ì9,  doc.  XI. 


—  453  — 

«  (le  V.  S.  lioraiiiai  de  questo  ben  faremo,  et  in  poclii  dì  se 
«  farà,  et  che  se  farà,  et  questo  farà  mai  non  se  vede,  che  non 
«  so  più  che  me  dire.  Signore,  el  facto  mio  è  a  male  termino 
«  et  non  poterla  essere  a  i^egiore  :  so  ne  P  aqua  fin  a  la  golia: 
«  solo  resta  eh'  io  vada  sotto.  Se  me  lo  voleti  credere,  crete- 
«  niello,  se  non  non  i)Osso  fare  alt."  Ben  dico  a  V.  S.  che  se 
«  non  i^rovedeti  altramente,  in  brevi  sentireti  cosa  che  ve  do- 
«  lerà  grandemente.  Xe  aviso  Y.  S.  ad  ciò  che  non  possa  dire 
«  may  non  me  fo  scripto.  Jo  dico  S.'*"  che  non  è  possibile  vi- 
«  vere  piìi  con  questo  cibo  de  ben  farimo  perchè  me  son  con- 
«  ducto  con  queste  speranze  de  ninno  effecto  fin  al  morire,  et 
«  pili  durare  non  posso.  Xe  aviso  Y.  S.  facia  mo'  come  li  pa- 
«  re  »  (') 

II.*  «  Per  Kosellino  S.  scrisse  a  la  S.  Y.  quanto  era  neces- 
«  serio  al  bisognio  mio,  da  poy  j)er  Dominico  de  Stolfino  el  quale 
«  Domenico  è  stato  preso.  De  lioselino  non  ho  sentito  altro. 
«  Credo  sia  gionto  a  salvamento.  Yostra  S.  per  liiy  haurà  in- 
«  teso  el  tucto,  et  quanto  le  subite  provisione  siano  necessarie. 
«  Zohanne  da  Mantoa  questa  matina  è  tornato  et  ho  jier  hiy 
«  inteso  quanto  Y.  S.  me  scrive  et  quanto  me  ha  referto  per 
«  parte  de  quella  et  le  speranze  et  conforti  me  dà,  che  certa- 
«  mente  n'  ho  preso  conforto  grandissimo  sì  per  lo  bisognio  et 
«  necessità,  et  sì  per  lo  desyderio  grande  eh'  io  ne  ho,  perchè 
«  qiiod  miseri  appetunt  facile  credunt.  Così  intervene  ad  me. 
«  S.,  el  bisognio  mio  non  pori  a  essere  mazore  né  se  poria  pen- 
«  sare,  nedum  dire,  o  scrivere,  quanta  solicitudine  bisognia  a 
«  la  mia  salute  et  quanto  sia  necessario  farne  subito  demostra- 
«  tione  et  non  difierire  più  questa  medesima,  però  che  questo 
«  corpo  è  tanto  indebilito,  che  dubito  poy  non  venga  a  tempo 
«  non  sera  stato  per  defecto  suo,  ma  solo  essere  stato  abando- 
«  nato  et  derelicto.  Et  lassiamo  stare  che  la  terra  da  questo 
«  lato  sia  debilissima,  lassiamo  stare  che  non  ce  sia  più  polve- 


(1)   «  Copiii  litterarum  M/'  Ruberti  Malatesto  ad  111.    Co.     Urbini  etc.  » 
Rimiiii,  19  luglio  1469. 
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«  re  uè  sayetanie,  lassiamo  stare  die  non  ee  sia  uno  soldo  ])iù 
«  (le  (lare  ad  questi  fanti,  elie  le  victualie  niancliano  et  che  li 
«  ^rani  scorti.  ]\ra  li  liomini  sonno  strachi  et  per  guardie  et 
«per  lavorare  et  affannati  per  vedersi  minare  le  case  da  le 
«  bombarde  che  trano  ])er  1^  terra,  per  1'  aniazzare  che  se  fa 
«  et  guastare  de  h omini  ad  questi  lavorerij  et  repari,  che  co- 
«  ino  V.  S.  intende,  lassiamo  stare  che  una  de  le  sopradicte 
«  cose  in  una  terra  assidiata  sia  casone  de  mairi  assay  :  ma  u 
«  no  ribaldo,  uno  cativo,  uno  traditore  non  p()  elio  essere  caso- 
«  ne  de  ruinarine  et  disfanne  de  la  robba  et  de  la  vita.  Or 
«  Signore  se  la  S.  V.  pensa  queste  cose,  non  dubito  che  la  co- 
«  gnoscerà  cliel  bisogno  et  la  necessita  la  caza  questa  cosa. 
«  Solicitate  el  S.  Roberto  et  V  altre  zente  de  Fiorentini,  et  Xo- 
«  stra  S.  per  dio  vegna  tosto  et  senza  più  tardità  perchè  così 
«  richiede  el  bisogno  et  la  necessità  de  questa  cosa.  Et  facia 
«  la  S.  V.  che  li  effecti  correspondeno  al  scrivere  suo,  et  ad 
«  quanto  per  Zohanne  da  Mantoa  me  ha  mandato  a  dire  et  che 
«  una  volta  se  jnde  {.*iic)  el  fructo  de  questo  arbore  tanto  de- 
«  syderato.  Circa  quanto  me  scrive  V.  S.  del  S.  de  Forlì  me 
«  piace  et  così  conforto  la  S.  Y.  ad  concludere  la  ]>ratica  soa, 
«  perchè  comò  quella  cognosce  eP  è  de  gran  fiivore  a  le  cose 
«•  nostre  et  molto  fanno  al  proj^osito  de  la  liga,  sì  che  non  li 
«  date  piti  dilatione.  Circa  quanto  me  scrive  del  facto  de  Ce- 
«  sena  et  chel  bisognaria  Langhi arino  et  quelli  fanti  che  sonno 
«  a  Meldola  et  lo  conte  Pierhonofrio  IVIalatesta  etc,  risinmdo 
«  chel  non  bisogna  che  la  S.  V.  me  scrive  simile  cosa  perchè 
«  la  V.  S.  \H)  commandare  a  li  mei  più  che  non  io,  et  così  se- 
«  rà  da  loro  obedita  dove  ella  (jonosce  potere  fare  fructo  alcuno. 
«  Vostra  S.  che  è  su  el  facto  et  conosce  el  bisogni o  facia  et 
«  operi  corno  è  de  suo  piacere  et  parere.  Avisandola  che  io 
«  come  in  o_  ni  altra  mia  facenda  me  son  remesso  ne  le  mano 
«  sue,  così  me  remetto  in  questa.  Dispona  ino'  la  cosa  seciiiido 
«  vede  richiede  el  bisognio.  »  (') 


(1)  Altra  copia  d'  im  dispaccio  scii/a   lirnia,  ma  cvidcutcnicutc  di  KoLerto, 
datato  da   Kiiiiini  il  22  hi<i;lio   1469. 
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Anche  il  Sacraiiioi'o  dovette  eccitare  il  conte  a  soccorrere 
liiniini,  tanto  che  qnello  gli  rispose  nn  lungo  dispaccio  assicu- 
randolo d'  aver  sempre  fatto  e  d'  esser  pronto  a  far  tutto  il 
l)0ssibile  in  aiuto  della  città,  difendendo  V  opera  propria,  chie- 
dendo rinforzi  e  suggerendo  vari  mezzi  per  darglieli.  (') 

Quando  dunque  Francesco  da  Varese  si  presentò  a  Federico 
esponendogli  la  commissione  avuta,  il  conte  si  giustificò  di  tutte 
le  lagnanze  e  le  accuse  e  non  volle  saperne,  almeno  in  princi- 
pio, d'  accettar  denari.  Come  andassero  le  cose,  possiam  leggere 
nel  seguente  dispaccio  dell'  ambasciatore  al  duca  :  «  111.'''*'  prin- 
«  cei)s  et  Ex.i"e  domine  domine  singularissime.  Per  satisfatione  de 
«  la  mente  de  Vostra  111."!»  S.  aviso  quella  come  sabato  a  1'  alba 
«  del  dì  gionse  qui  dal  S.  Conte  con  le  tre  millia  ducati  e 
«  gionto  che  fuy  presentay  le  littere  de  V.  S.  et  feceli  1'  am- 
«  basata  secondo  la  instructione  di  quella.  La  S.  Sua  per  tuto 
«  quelo  giorno  proprio  stete  in  grande  affanno  et  in  grande 
«  travaglio  con  non  volere  acceptare  li  denarj,  né  asentirne 
«  niente  et  dolendose  de  V.  S.  de  cusì  poclia  fede  habia 
«  quella  de  Sua  S.  digando  quella  che  la  M.^^  de  Re  et  S.'"'  Fio- 
«  rentinj  li  habiano  mandata  la  loro  rata  de  le  VI1IJ°'  ducati  a 
«  bona  hora  senza  una  coda  al  mondo,  et  che  V.  S.  sia  stata 
«  tanto  tarda  nel  mandare  li  suoy,  che  per  certo  non  può  ha- 
«  vere  patientia,  oltra  lo  essere  stata  tarda  che  quella  li  ri- 
«  metta  a  la  discretione  de  Sua  S.  Xiente  de  mancho  li  fa  ex- 
«  ceptione  nel  spendere  de  dicti  dinar]  con  diri,  che  quella  non 
«  li  spendarà  sei  non  cognoscerà  esserne  il  bisogno,  parse  a  Sua 
«  S.  che  tal  ricordo  non  bisognasse  però  che  questi  non  sonno 
«  li  primi  dinar]  che  quella  habia  spexo  che  spendendoli  Sua  S. 
«  ne  terrà  tal  cuncto  che  V.  S.  cognoscerà  siano  ben  spexi. 

«  A  la  parte  de  lo  bavere  messo  la  Vostra  111.'''^  S.  in  guer- 
«  ra  per  bavere  confortato  quella  a  torre  el  M."'  lioberto  etc.  el 
«  S.  Conte  rcvsponde  che  elio  vero  chel  conforta  la  S.  V.  a  la  con- 


(1)  Dispaccio  del  Moutefeltro  al  Sacranioro,   Urbino.  21  Inolio  1469,  doc. 
XII. 
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«  (lucta  del  JVI."'  Eobcito  coinè  di  cosa  utillc  et  necessaria  al 
«  stato  de  la  lega  et  de  la  S.  V.,  imr  che  qnantunclie  luy  lui- 
«  vesse  ricordato  el  i>aiere  suo,  dice  che  la  S.  V.  non  era  afforzata 
«  affare  piti  come  li  piacexe  et  che  quella  posseva  fare  de  que- 
«  sto  come  de  le  altre  cose  che  luy  haveva  ricordato  et  pur 
«  la  S.  V.  liaVeva  fato  a  suo  modo,  non  solo  de  simile  cose  ma 
«  etiam  d'una  |?ratià  de  dece  fiorini  la  S.  V.  ha  dicto  et  de  non 
«  et  de  sì  come  vi  è  pia(5Ìuto  et  che  è  ben  ragione  vele  chel 
«  servidore  diga  el  suo  parere  et  lo  Sig.'^  facia  a  suo  modo  ; 
«  quando  venereno  li  capitoli  del  M/"  Roberto  luy  era  partito 
«  da  Vigevano  et  prima  chel  tornasse  la  S.  V.  li  haveva  ratifica- 
«  ti.  Et  dice  anche  questo  x)iù,  che  sei  fuosse  fato  secondo  il 
«  suo  ricordo  et  che  el  se  fuosse  ditto  la  mittà  de  le  parole, 
«  che  sonno  state  ditte  da  poy  al  papa,  Arimino  se.deffendeva 
«  con  le  parole,  et  cnsì  sei  se  fuosse  fato  quela  ])ico]a  spexa 
«  de  li  trecento  fanti,  non  bisognava  ne  intrare  in  guerra  ne 
<-  fare  tanta  spexa  quanta  si  è  fata  dapoi, 

«  A  la  parte  che  la  S.  Y.  se  doglia  de  la  litteni  de  dì  IIIJ'^ 
«  dove  dice  che  se  doleva  bavere  richiesto  tre(*ento  fanti  et 
«  non  li  bavere  i^otuti  bavere  etc,  et  così  de  lo  adomandare  li- 
«  centia  che  è  stato  a  Y.  S.  tanto  molesto,  la  S.  Sua  respoxe 
«  che  se  bene  Y.  S.  farà  guardare  la  littera  sua  non  dice  che 
-<  may  richiedesse  li  trecento  fanti  a  quella  ma  dice  bene  che 
e-  havendo  richiesto  trecento  fanti  non  li  haveva  possuti  have- 
«  re,  et  questo  fuo  vero,  che  ne  richiese  et  fecene  ogni  instan- 
«  tia  con  li  S/i  Fiorentini  dicendoli  se  non  volevano  mandare 
«  li  fanti  loro  dentro  in  Arimino  che  almancho  li  mandassero 
<^  a  luy,  che  li  teria  apresso  de  sì,  et  li  suoy  proprj  manda  ri  a 
«  ad  Arimino,  né  may  dise  haverli  richiesti  a  Y.  S.  ma  ben 
«  richiese  de  fare  venire  li  vostri  che  erano  in  Romagna  et  la 
«  S.  Yostra  non  volse  aconsentire,  de  che  el  conte  fece  magiore 
«  caso. 

«  La  li  centia  è  vero  che  adomandava  per  questo  modo  in 
«  caso  che  Y.  S.  non  deliberasse  de  adiutarlo  de  essere  rei)Osto 
«  in  sua  libertà  et  questo  medesimo  scripse  a  la  M.*'*  de  Re 
«  et  a  S."  Fiorentinj  che  quando  haveste  deliberato  non  adiu- 
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«  tarlo,  questo  era  niaiicbo  male.  Et  quando  bene  havesse  ado- 
«  mandato  lieentia  absolute  a  V.  S.  stava  de  dar^lila  et  de  non 
«   dar^lila,  et  non  glila   volendo  dare  luy  non  posseva  x^erò  piglia- 

<  re  nò  liavere  preso  i)artito  più  clie  V.  S.  liavesse  voluto  per- 
«  elle  non  lo  posseva  fare  con  suo  lionore  del  quale  prima  (?) 
^-  voria  morire  che  mancliare.  Et  eomo  li  capitoli  non  vogliano 
«  cliel  i)ossa  partirse  non  ha  vendo  lieentia  cusì  non  lo  astren- 
»  ghano  che  Jion  la  possa  adomandare.  Et  a  V.  S.  sta  de  darla 
«  o  de  denegarla.  Et  poy  me  ha  dicto  che  non  è  nessuno  che  sa- 
«  pia  meglio  che  sa  la  S.  Y.  comò  quella  lo  ha  tractato  de  pa- 
«  role  et  de  fati  da  poy  che  se  partì  da  Milano  et  non  solo  con 
«  quiglj  de  caxa  Y.  S.  ma  etiam  con  altrj  pur  che  la  S.  Y.  pò 
«  fare  comò  li  piace  et  couio  pò  fare  el  sig.'^  con  lo  servitore 
«  et  a  ragione  et  a  torto.  Avisando  Y.  S.  chel  S.  Conte  m'ha 
«  zurato  per  la  fede  sua  et  molte  (sic)  se  ne  dole  che  oltra 
«  li  dinaij  de  la  lega  trovasse  ha  vere  spexo  de  li  suoy  piti  che 
«  dece  milia  ducati  cunctanti  in  mantenere  fanti  per  il  soccor- 
«  so  de  Arimino  et  in  altre  spexe  necessarie  a  questo  de  li 
«  quali  sempre  ne  poterà  monstrare  cuncto.  Aviso  ancora  Y.  8. 
«  che  in  fin  a  questa  hora  el  S.  Conte  non  ha  voluto  li  dinarj 
«  ma  cognoscho  ben  è  molto  pacificato  et  dice  che  secondo  harà 
«  bisogno  del  dinaro  lo  torrà  et  non  piti  comò  bisognasse  et  rin- 
«  grantiando  semju'e  Y.  S.  de  le  offerte  gli  ho  fato  per  i)arte/le 

<  quella  offerendoli  la  persona  el  stato  [de  Y.  S.  (?)]  bisognando 
«  Sua  S.  dice  che  ]ion  dubita  de  niente  et  che  se  ne  rende 
«  certissiuio  et  cusì  ne  tene  per  fermo  che  Y.  S.  farla  cusì  ne 
«  li  fati  come  anche  ne  le  parole  ringrantiando  quella  de  la  sua 
«  bona  opinione  et  voluntà  ha  verso  de  luy  et  che  may  non 
«  cognosceti  altramente. 

*  Oggi  è  il  secondo  secondo  (sic)  giorno  chel  S.  Julio  de 
«  Camarino  è  intrato  in  Arimino  mandato  dal  papa  per  ambasa- 
*  tore  al  M.  °  Roberto  ad  confortarlo  ad  volere  venire  a  Pacor- 
«  dio  et  remetersi  a  la  voluntà  de  la  Sua  Santità,  con  i)romis- 
>^  sione  gran.*""  et  qui  se  dubita  che  V  acordio  non  habia  loco 
«  pur  certeza  non  gli  è  nessuna  perchè  ancora  il  prefato  S.  de 
«  Camarino  non  è  uscito  fuora,  ma  la  opinione  del  S.  Conte  tene 
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«  chel  prefato  S.  de  Cauiarino  farà  P  ainbassata  per  il  contrario 
«  per  il  parentato  elie  hanno  insieme  et  anclie  perchè  dito  Signore 
<'  intende  pnr  del  soccorse ►  bono  che  manda  la  M.*^  de  Re  et  de 
«  1'  apparecliio  <>Tande  che  fa  et  eh'  ha  fato  el  S.  Conte  d'  Ur- 
«  bino  che  ]>er  qnesto  se  extima.  chel  S.  de  Camarino  confortarà 
«  il  M.''°  Roberto  ad  tenerse  et  stare  di  bona  voglia.  A  viso 
♦  Vostra  S.  comò  scavando  qneste  littere  Petro  Antonio  me 
«  disse  per  parte  del  S.  Conte  chel  torrebbe  li  denari  et  li 
«  spendaria  secondo  il  bisogno  suo,  et  perchè  il  vole  che  Y.  S. 
«  intenda  comò  li  spenda  m'  ha  dato  le  liste  de  la  fantaria  et 
«  de  la  gente  d'  arme  quali  vi  mando  aligate  a  queste  pregando 
«  Y.  S.  chel  me  voglia  mandare  uno  cavalario  per  podere  man- 
«  dare  le  littere  a  le  poste,  perchè  pò  pensare  quella  quando  voglio 
«  mandare  littere  me  bisogna  stare  a  discretione  d'altrj  non  se  ma- 
«  ra veglia  Y.  S.  se  piìi  presto  non  V  ho  avisata  la  cagione  si  è 
«  questa  perchè  videva  il  S.  Conte  molto  turbato  in  non  volere 
«  togliere  li  dinarj  et  anche  per  bavere  la  certeza  del  partire 
«  de  Sua  S.  ])er  andare  in  campo  ad  unirse  con  le  sue  gente 
«  il  quale  si  i)artirà  dimane  et  andarà  sopra  la  Foglia  lontano 
«  d'  Urbino  milia  sete  et  ])iù  oltre  quanto  poterà  con  li  stan- 
«  dardi  al  nome  di  San  Giorgio  Angelo  de  Atri]  è  qui  a  nome 
«  de  la  M.ta  de  Re  il  quale  ha  portato  littere  del  Ducha  de 
«  Calabria  al  S.  Conte  del  colonello  quale  sé  ne  vene  comò  Y. 
«  S.  poterà  intendere  da  d.  Camillo,  al  quale  il  S.  Conte  si  la 
«  manda  scrii)ta  in  zift'era.  Altro  non  acchade  al  presente,  tutto 
«  per  aviso  de  Y.  S.  de  quello  accarà  a  lo  venire  ne  sarà  sem- 
<■'  pre  avisata  quella  conio  per  lo  passato  a  la  quale  continue 
"    me  ri  comando  «  (') 

Dopo  questo  documento,  che  è  del  31  luglio,  non  ne  abbia- 
mo se  non  un  altro,  del  2G  agosto.  Alessandro  Sforza  aveva 
già  levato  il  cainpo  da  Rimini,  non    solo,    ma    Federico    ave^'a 


(1)  Dispaccio  (li  Francesco  da  Varese  allo   Sforza.    rr))iiio.    '^\    liij,dio  14Gi». 
A  tergo  «  cito  cito  ». 
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(H'(ni])at<)  alcune  terre  e  iiiiiiaeeiava  (V  inealzare  i  nemici.  Narra- 
no, come  sap]>iamo,  j»li  storici  che,  essendo  la  lega  obbligata  a 
nna  guerra  difensiva,  ebbero  contro  quei  progressi  a  protestare 
i  Fiorentini  ;  ma  anclie  il  duca  milanese,  il  quale  abbiam  già 
visto  quanto  (*i  tenesse  a  luui  urtare  contro  il  pa]ìa  ne  contro  i 
A'eneziani,  levò  alto  la  voce  e  mandò  a  Federico  un  divieto  as- 
soluto di  toccare  i  possedimenti  della  Chiesa  :  «  Xuy  vi  habia- 
a  mo  scripto,  mandato  a  dire  ])er  Francesco  et  altri  nostri  mes- 
ce si,  e  facto  scrivere  per  Camillo  vostro  oratore  qui,  che  circa 
«  li  facti  de  Arimino  non  se  volevamo  impazare,  se  non  dare 
«  la  provisione  promessa  per  capitoli  al  M/"  Jioberto  Malatesta 
«  et  in  adiutare  dal  canto  nostro  ad  soccorrere  Arimino,  ma 
«  che  a  le  terre  de  la  Chiesa  non  intendevamo  se  facesse  alcuna 
«  oifesa  ne  molestia.  Et  benché  la  S.  V.  habia  scripto  havere  in- 
<'  teso  questa  nostra  voluntà  et  deliberatione,  nondimen  quella 
«  sa  che  d.  Alberto  potestà  de  Arimino  andò  ad  togliere  uno 
«  castello  de  la  Chiesia  insieme  con  Selvalayo,  dove  esso  Sel- 
«  valayo  fu  morto.  De  quello  non  vogliamo  dire  altro,  credendo 
«  cliel  dovesse  essere  contra  vostra  voluntà.  ^Ma  quello  che  è 
<'  sequito  de  presente  de  havere  tolto  Talamello,  che  è  stato 
'•  de  consentimento  vostro  et  quello  che  vuy  scriveti  ad 
«  Camillo  per  littore  de  XYITJ  del  presente  de  volervi  tìrmare 
«  in  logo  dove  possiati  fare  spalle  al  M."^"  Koberto,  adciò  chel 
<'  possa  darsi  in  torno  a  li  loghi  del  contado  de  Arimino  per 
«  non  lassare  la  cita  nuda,  monstran  lo  vuy  de  poterlo  fare  sen- 
«  za  carico  de  la  liga  etc,  ne  rincresce  grandemente  sin  a  Fa- 
<'  nima,  perchè  è  in  tucto  contro  la  nostra  voluntà  deliberatio- 
«  ne  et  dispositione,  non  i)erchè  niiy  non  vogliamo  ben  et  a- 
«  mamo  el  M.*^"  Roberto  et  non  vogliauio  chel  havesse  ogni  ho- 
«  nore  et  bene,  ma  perchè  non  voressimo  per  queste  tale  vie 
«  intrare  in  guerra  che  nostra  intentione  è  de  stare  in  pace. 
«  Siche  mo'  che  presupponemo  che  in  questo  dì  Arimino  debbe 
«  essere  soccorso  comò  nostro  soldato  et  capitaneo  generale  per 
«  quella  parte  de  superiorità  che  specta  ad  nuy,  ve  dicemo, 
«  scrivemo  et  così  ve  commettiamo  che  non  procedati  i)er  recto 
«  né  per  jndirrecto  ad  togliere  alcune  terre  de  quelle    tene    al 
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«  presente  la  Cliiesia,  né  aliarli  ninna  molestia  ne  offesa.  Et 
<-  de  qnesto  non  vogliati  fare  el  contrario  perchè  facendolo  ne 
«  saria  forza  notificare  questa  nostra  voluntà  al  papa,  ad  Ve- 
«  netiani  et  per  tucto  dove  ne  paresse  bisognare,  adciò  clie  ca- 
«  duno  intenda^  che  se  a  la  Chiesia  sera  stato  tolto  terra  al- 
«  cuna,  o  gli  sia  stato  facto  guerra  o  off'esa,  se  jntenda  essere 
«  facto  contra  ordene,  coiìiinandamento  et  voluntà  nostra.  -  (') 
]Ma  il  30  Federico  Montefeltro  sbaragliava  i  nemici:  i  fatti 
compiuti  la  vinsero  su  tutte  le  proteste,  e  Kimini  fu  salva. 

Felice  Fossati 


(Seguono  i  documenti) 


(1)  Minuta  iV  un  dispaccio  al  Montefeltro.   lìrmato  da  Galeazzo    e  con    la 
data  di  Pavia.  26  agosto  14B9. 


DOCUMENTI 


I. 

(Biglietto  clie  doveva  essere  imito  a  una  lettera,  senza  firma,  evi- 
dentemente una  copia). 

Corniti    Urbinj 

111/^  l)iineeps  cap."  Excellent."^^  Per  vostra  littera  allo  spectabile 
Ser  Lodovico  vostro  oratore  liabbiamo  inteso  le  cose  de  Arimino  dove 
sieno  riducte  clie  siate  suto  indovino.  Bisogna  tanto  più  provedere 
quanto  più  siamo  suti  tardi.  Et  sappiamo  voi  doverete  bavere  fatto 
ogni  prò  vedi  mento  possibile  die  siate  in  sul  fatto  et  di  tanta  pru- 
dentia  et  tanta  auctorità  quanta  bisogna  et  ^iii  che  nissuno  alt..  Cosi 
vi  preghiamo  facciate  et  mettiate  ogni  industria  per  la  salveza  de 
quello  stato  che  molto  importa  alla  nostra  lega.  Noi  liabbiamo  comin- 
cato  a  fare  alcuno  provedimento  et  rimandiamone  M.  Alberto  Pe- 
tracij  suo  mandato  cum  provisione  utile.  Et  insieme  con  nostri  colle- 
gati fareno  dell'  altre  cose  come  sareno  consigliati  da  voj,  in  cui  è 
la  speranza  nostra  tutta  delle  cose  de  (luesta  natura.  A  dj  X  di  giu- 
gno 1469. 

II. 

(Dispaccio  al  Sacramoro^   tìrnijito  «  Cichus  »). 

Sagramoro.  Lo  alligato  breve  ducale  directivo  a  l'Ili.  S.  Conte  de 
Urbino  vogliateglielo  mandare  voUando  et  cum  tuta  la  celleritate  pos- 
sibile perchè  è  de  grandissima  importantia,  avisandovi  chel  Sig.''^  ha 
dicto  a  misser  Aluisio  Guizardiuo  che  volessero  operare  se  metessero 
tre  o  quatro  poste  fra  Fiorenza  et  Urbino  tanto  che  dureno  (queste  co- 
se de  Arrimino  per  pottere  essere  avisati  presto  et  in  tempo  de  quelle 
cose.  Siche  vuy  ancliora  achadendovi  fareti  ogni  instancia,  azò  che  que- 
sto facto  habia  loco,  perchè  conio  poteti  intendere  ancliora  vuy  he  co- 
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.sa  uecessariissiiiia.  Iiisiiix'i-  lo  alligato  iiiazo  a  Bonifacio  Ca<iiiola  in 
Roma  vogliatelo  drizarglielo  quanto  i)iii  presto  vi  sera  possibile  peieliè 
me  im])()rteno  grandemente.    Dat.    Abiate   die  XV  Jnnij    1469. 

ni. 

La  risposta  de  1'  111.'^  8.  Conte  de  Urbino  al  memoriale  portato  per 
mi    Gabriele  Pagliaro  a  dì  24   Junij   U69. 

A  la  i)arte  p.*  de  le  gente  sono  in  Arimino.  El  M*"  Roberto  liaveva 
lì  prima  die  li  andasse  el  campo  fanti  centocinquanta,  che  de  tanti 
dice  fece  la  monstra.  Ma  jo  comprendo  non  erano  in  vero  ])iii  cha 
cento,  et  li  sono  bomini  d'  arme  cento,  che  ce  ne  sono  octanta  a  ca- 
valo et  circha  vinti  a  pede  se  non  liano  salo  qualche  ronzino,  et  fa- 
cio  conto  cìie  famigli  et  sachomani    siano  (piai che  cento  cinquanta. 

A  la  parte  chel  domanda  se  gli  si  pò  mettere  dentro  gente,  se  re- 
sponde de  sì  che  se  ne  pò  mettere  (pianti  se  vole,  non  è  però  che 
vadano  senza  periculo  et  senza  suspecto.  Ma  pur  tìn  a  qui  de  (juanti 
ce  ne  s(mo  andati  may  n'  è  capitato  male  ninno. 

A  la  parte  de  (piante  gente  bisognaria  per  defendere  Arimino  se 
responde  che  per  deffendere  bene  (j  nella  terra  etessere  sicuro  anche  de 
non  potere  essere  inganato  dal  i)opulo  non  ce  voriano  essere  manco  de 
millediicento  fanti  vivi,  et  de  (juili  lu)mini  d'  arme  che  ce  ha  el  S. 
Roberto  che  sono  a  cavalo  otanta  et  (pialche  vinti  a  pè  comò  è  dito, 
et  circha  a  centocinquanta  fra    famigli   et  sacomani. 

A  la  parte  de  la  victualia  se  risponde  che  ce  ne  seria  tìn  a  Natale. 
Ma  hanno  carestia  del  macinato  et  questo  non  se  li  poria  mandare  se 
non  se  levasse  el  campo;  bene  è  vero  che  penso  de  mandarli  maestri 
da  fare  pistini. 

A  la  parte  se  la  cita  se  poria  tenere  mandando  la  Chiesa  le 
bombarde  contra,  se  responde  che  già  le  bombarde  ce  scmo,  ma  che 
ha  vendo  le  gente  diete  de  sopra  se  pò  tenere  benissimo  (pianto  a  la 
forza,   ma  perdendo  la   speran/a   se  i)erderia   el   lìiondo. 

A  la  parte  de  intendere  conio  sta  alogiato  el  campo,  se  responde 
chel  campo  è  alogiato  malissimo  et  in  grande  disordine.  Dentro  al 
borgo  alogia  Giohane  Frane."  da  Bagiiio  et  el  conte  Ruberto  con  tute 
le  fantarie,  de  fuori  hmtano  un  quarto  de  miglio  alogia  el  S.  d. 
Alexandre»  enm  una  j^arte  de  (piili  sono  in  la  lista  che  (•  (jui  de  sotto: 
Alitimelo  da  Fnrlì  alogia.  più  là  uno  inezo  miglio  ai)resso  a  la  Cella 
di  Crosari    con   lo     resto.    Et  el   numero     de     \v  gente     api)arerà   |)ei'   la 
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(lictji  lista  pavticiiljiiiiR'iitc,  die  de  soldati  sono  tveiiiilia  persone  fra  de 
pè  et  da  cavalo.  Vero  è  che  aspectano  altre  gente  et  de  proxinio  ce 
sera  Giohanne  Frane."  da  Piandonieleto  et  el  tìgliolo  de  Simoneto  cuni 
circlia  cento  lioniini  iV  arnie,  et  non  se  facendo  altra  provisione  per 
la  (piale  el  papa  liabia  a  dnbitare  altrove  credo  ce  verrà  anche  el  S.  ■ 
Napollone. 

A  la  parte  se  per  mare  se  gli  porla  dare  inipazo  se  responde  che  se 
Venetiani  volessero  inipazarsene  per  mare  non  se  gli  i)oria  fare  niente. 
Ma  non  impaciandosi  altramente  conio  habiano  fato  tìn  mo'  che  non 
e'  è  pur  una  barella  armata,  si  gli  poria  tare  favore  asay,  et  già  que- 
sto è  stato  scripto  et  ricordato  al  Re.  De  monitione  credo  sia  asay 
fornito  perchè  tìn  mo'  non  ha  domandato  altro  dia  polvere,  et  de 
quela  se  li  è  mandata  1900  libre  et  vederò  de  mandarline  anche  mille 
libre  più  bene  clie  luy  anche  n^  haveva.  Et  a  la  x^arte  se  se  li  ne  pò 
mandare  dice  che  cum  diticultà  se  mandarla  su  le  bestie,  ma  facendone 
I)ortare  a  fanti  comò  s'è  fato  tìn  mo',  sene  poria  mamlare  et  trovara- 
sene  da  comparare.  De  la  dispositione  del  populo  del  S.  Roberto  et  de 
li  suoy  soldati  et  de  la  loro  mala  couteuteza  non  se  ne  poria  dire  tanto 
che  non  ne  sia  più.  Serravalle  è  benissimo  fornito.  Per  mantenere  le 
predicte  gente  in  Arimino  de  le  quale  è  fata  mentione  de  soj)ra  che 
bisogiiiaria  per  detfesa  de  quela  cita,  considerato  che  in  una  terra  che 
habia  el  camx)o  a  torno  pur  besogna  ce  sia  carestia,  non  se  voria  man- 
co de  tremilia  tìorini  d'  oro  el  mese. 

A  1'  ultima  parte  se  risp(mde  che  per  mauteuere  Arimino  se  farla 
ogni  cosa,  ma  de  quelo  chel  se  habia  a  tenere  jo  non  lo  so.  La  Sua  S. 
è  informata  de  tuto,  et  bavera  veduto  <iuelo  scrive  el  S.  Ruberto  per 
le  littere  proprie  de  Sua  Sig.'"'^  eh'  io  li  ho  mandate.  Siche  giudichi 
ino'  la  Sua  Sig.""^  quelo  che  gli  pare,  al  juditiode  la  quale  jo  me  re- 
metto. Et  se  la  Sua  Sig.'^^^  cel  potesse  imparare  questa  regula,  quan- 
do el  havesse  fato  spendere  a  li  suoy  inimici  ducento  milia  ducati 
et  fussero  in  campo  con  le  bombarde  deiìensando  el  stato  suo  con  X*" 
due.  seria  una  bona  cosa,  ma  jo  non  darla  per  ricordo  a  Sua  Ex.^'^ 
che  facesse  questa  prova. 

A  la  parte  che  domanda  die  provisione  bisogniaria  fare  a  la  Cita 
de  Castello,  se  responde,  che  bastarla  500  ducati  el  mese  per  questa 
estate  solamente.  Ma  quelo  de  che  d.  Nicolò  fa  più  caso  è  chel  voria 
essere  tolto  in  protectione.  Et  facendose  (piesto  credo  non  se  acorda- 
ria  per  niente  ben  che  de  novo  ne  sia  temptato  et  receicato,  X)erchè  el 
papa  voria  pur  venire    a  la   conclusione  de    (jualche  acordo.  Ma  facen- 
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dose  (luanto  è  dito,   d.   Nicolò  vciiji  piìi  presto  a  la  vi.-:  de  la  le<>a   elie 
non  se  acordaria  perchè  nel  vero  (^e   fa  più  per  liiy. 

Jo  crederla  che  quele  gente  die  ho  mandato  dentro  da  Kiniino  con 
quele  ce  erano  prima  lusserò  suticientissime  a  denfenderlo  da  la  forza, 
nondimanco  el  Sig."^  vede  quelo  scrive  el  S.  Roberto;  affinzaronii  man- 
darli anco  cento  o  ducento  fanti. 

Lista  de  le  gente  sono  in  campo  contra  ad  Arimino 
Cavali 

El  Sig/c  d.   Alexandro  el 
Sig.*«   Constanzo  squadre  8 

El  M.^"  Bracio  squadre  3 

Griohanne  Frane/-  da  Bagnio  squadre  2 

Antonello  da  Furlì  squadre  2 

Giolianne  Bai)tista  da  TAnguillara  squadre  2 
El  conte  Roberto  squadre  2 

Giohanne  Baptista    da  Mont<3seco 
con  certi  altri  horaini  d' arme  de 


liomiui  d'  arme 
homini  d'  arme 
liomiui  d'  arme 
homini  d'  arme 
homini  d'  arme 
homini  d'  arme 


lanze  spezate 

s(iua( 

Ira  1 

Fanti 

El  S.  d.  Alex." 

fanti 

0 

Giohanne  Frane."  da  Bag.' 

"    fanti 

100 

Antonello  da  Furli 

fanti 

100 

Leone  da  Terene 

tanti 

125 

Gante  da  Pisa 

fanti 

125 

Pandolfo  da  Fano 

fanti 

100 

Antonello  Schalog .  -» 

fanti 

100 

Andrea    da  Cascia 

fanti 

50 

Giohanne  Melino 

fanti 

50 

Aluyse  da    Mon  teli  ore 

tanti 

50 

Matrice 

fanti 

25 

Schiopeteri  de  monsig.^'^ 

fanti 

25 

160 
65 
48 
48 
40 
40 


liomiui  d'  arme     30 


El  Sig.*"®  Napolione  con  li  suoy  è  in  terra  de  Roma,  (juili  Saveli 
'cioè  el  Sig.^'^  Mariano  el  fratello  et  [ilcuni  altri  conducteri  sono  simil- 
mente in  terra  de  Roma  et  d.  Cristo2)horo  da  Furlì  et  alcuni  altri. 
Giohanne  conte  è  in  campagnia.  El  Sig.'*'  Julio  da  Camerino  è  in 
Ascoli. 

IV. 

(Dispaccio  s])edito  dal  Montefeltro  al  Sacramoro). 

Spectabilis    tanquam  frater  carissime.   Jo  ho  recciito  la  vostra   litte- 
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ni  et  inteso  (inani*?»  nn'  snivitc  riica  «iucsto  i'.ìcio  dv\  S.  de  Fnilì,  a 
clic  respoudo,  eliel  è  raxonevele  cliel  debbia  desiderare  quello  che  voi 
seri  vite  et  elie  lui  uiustra  de  disiderare,  niente  de  meno  jo  so  stato 
alquanto  suspeso  in  questa  faciiuda  x^er  doi  raxone.  La  prima,  che  se 
lui  havea  deliberato  de  mandare  questa  cosa  ad  effecto,  posseva  man- 
dare là  a  Fiorenza  o  altrove  dove  li  fosse  parso,  et  concludere,  senza 
aspectare  che  io  liavesse  a  mandare  a  Meldola.  L'  altra  raxone  è  che 
per  bavere  jo  veduto  comò  passano  le  cose  et  conio  caldamente  sonno 
adiuctate  et  favoreggiate  quelli  che  sonno  adheriti  a  questa  Ser."^^  liga 
nu'  ha  facto  pensare  a  quello,  che  io  non  j>ensava  et  facto  dubitare 
de  quello  che  io  non  dubitava,  perchè  el  me  recresceria  per  omne  mo- 
do che  quello  S.  cajìitasse  male,  ma  el  me  recresceria  molto  più  sei 
capitasse  male  i>er  le  man  niiee.  Pur  jo  li  ho  mandato  uno  mio,  fida- 
tissimo  a  lui  et  a  me,  et  i^ev  quello  tale  1'  ho  mandato  a  confortare  a 
(piesta  via,  et  i>regato  et  recordato  voglia  pensare  comò  se  fa  per  lui 
che  Arimino  se  perda,  et  che  acciò  cliel  non  se  perdesse  luy  ce  dove- 
ria  mettere  la  vita  perchè,  mantenendose  Arimino,  mantene  la  vita  et 
lo  stato,  et  vederò  per  questa  via  bavere  la  sua  ultima  intemptione^ 
et  se  sera  dirizato  a  questa  via,  jo  mandare  subito  un  mio,  perso- 
na bene  fidata  et  bene  intendente  a  Meldola,  et  avisarò  voi  et  porrite 
da  lì  mandargli  et  la  instructione  et  li  mandati  de  quanto  habbia  af- 
fare, perchè  nel  vero  jo  non  so  i^er  ciò  ben  bene  informato  de  que- 
sto facto  conio  jo  vorria.  Cognosco  bene  che  la  spesa  seria  utilissima, 
et  che  comò  dicete  voi  seria  uno  dare  scacchomatto  al  compagno  in 
mezzo  al  tauliere,  siche  io  ce  laro  quanto  me  sera  jiossibile,  pur  jo 
me  afforzarò  quanto  me  sera  possibile  de  fare  chel  mandi  a  Fiorenza 
affare  questa  conclusione.   Urbinj  penultima  Junij   1469. 

V. 

(Dispaccio  del  Montefeltro  al  Sacramoro). 

Spectabilis  tanquam  frater  carissime.  Jo  vi  scripsi  respondendo  a 
la  vostra,  circa  el  facto  del  S.  de  Forlì,  eh'  io  liaveva  mandato  uno 
mio  a  la  Sua  S.  et  per  confortarlo  et  j)er  intendere  la  sua  ultima  in- 
tentione,  el  quale  mio  è  ino'  tornato  et  per  parte  del  j) refato  S.  me 
ha  dicto  tucti  li  ragionamenti,  che  ce  sonno  stati^  circa  questa  mate- 
ria, da|)oy  in  qua,  chel  dicto  mio  ce  era  stato  un'  altra  fiada  et  ha 
dicto  de  1'  andata  sua  ad  Jniola  et  de  la  ambaxiata  che  li  fece  quello 
S.  per  parte  del  S.  Duca,  et  de  1'  ambaxiata  che  li  mandaste  a  fare 
voi,  per  quello  homo  d'  arme  da    Fano,   che  sta  a  Meldola,  et  cosi  de 

31  -  Atti  e  Memorie  della  R.  Dep.  di  Storia  Patria 
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la  resposta  clie  Iny  fece,  le  quale  cose  io  me  extenderò  a  scriverle  né 
a  riplicarle,  2><"i'^'^>^  ^<*  pre^npongo,  corno  è  da  credere  clia  voi  siate 
de  tiicto  infoiinatissiiuo.  Ma  tanto  è  clie  la  conclusione  sua  è  stata 
questa,  die  prima  lui  ha  dicto  de  la  sua  bona  dispositione  de  adherire 
a  la  liga,  non  obstante  le  proferte  grandissime  che  li  ha  mandate  a 
fare  la  S/'*  per  questo  aTubaxiatore,  che  venne  ultimamente,  ma  che 
me  prega  eh'  io  voglia  considerare  dove  lui  è  posto  et  situato,  et  che 
da  uno  canto  ha  Kavenna  die  è  de  la  S.*"^*  et  da  1'  alt.*'  ha  Faenza 
che  è  loro  recomandato  et  quello  S.  è  a  lui  nimico  mortale;  et  da 
1'  altro  canto  ha  Cesena  et  Brectunoro,  che  sonno  terre  del  papa  colle- 
gato cum  Venitianj.  Et  che  a  lui  bisogna  considerare  bene  de  adherirse 
a  tal  potentia  che  possa  essere  certo  che  non  1'  abandone  et  de  non 
essere  lassato  ne  le  secche  de  barbarla,  et  qui  domandò  molto  a  mi- 
nuto come  passavano  queste  cose  de  Arimino,  et  se  quello  S.  et  quel- 
la terra  seria  adiutata  et  succursa.  Et  dicendoli  el  mio,  che  questo 
non  era  dubio  niuno  chel  S.  Ruberto  seria  adiutato  et  succurso  et  che 
a  questo  tucta  la  liga  era  d'  acordo,  et  che  omne  uno  ce  era  de  mi- 
gliore voglia  et  meglio  disposto,  et  che  tucto  bora  se  prei)aravano  le  co- 
se a  questo  eftectoetc.,  lui  respose:  el  pò  essere  che  la  dispositione  sia 
bona  et  che  li  aparechi  anche  se  facciano,  ma  fine  a  mo'  in  tanti  dì 
chel  campo  è  ad  Arimino,  non  se  ne  vede  effecto  alcuno.  Et  più  disse 
che  a  Millano  sapeva  luj  che  non  se  ne  faceva  mentione  alcuna  et  in- 
fine disse,  che  me  pregava  che  io  volesse  suprasedere  a  questo  facto 
et  indutiare  fin  tanto  se  vedeva  si  la  liga  succurriva  Arimino  o  non, 
perchè  se  Ariuiino  non  se  succurrisse,  questo  seria  uno  cativissimo 
exemplo  a  luj  et  a  li  altri  che  havessero  intentione  de  pigliare  questa 
via,  dicendo  j^erò  sempre  che  a  le  fine  fiiria  tucto  quello  di'  io  volesse 
et  che  non  usciria  del  jìarere  mio  etc.  Vero  è  che  agiunse  questo,  che 
jiarea  chel  se  j^ersuadesse,  che  Meldola  se  li  dovesse  dare  de  j)resenti 
benché  a  questo  similiter  fosse  la  conclusione  dieta  de  supra,  che  se 
remecteria  al  parere  mio.  Siche  voi  havete  mo'  quanto  me  è  reportato 
per  lo  dicjto  mio,  et  quello  se  pò  comprendere  de  la  intentione  del 
prefato  S.^  advisate  mo'  se  più  una  cosa  che  un'altra  vi  paresse  da 
fare.  Ma  tanto  è  che  luj  sta  in  sum  {sic)  questo  de  vedere  che  fine  ha 
(juesto  facto  de  Arimino,  et  sei  sera  succurso  o  non.  Et  dicendoli  el 
mio,  che  dentro  de  Arimino  erano  milli  foresthieri  o  più  et  che  septi- 
cento  ce  ne  erano  andati  da  poi  che  ce  fu  el  campo,  et  che  Arimino  pos- 
se va  molto  bene  aspectare  le  provisione  de  la  liga  etc,  lui  respuse 
che  li  piaceva,   ma  die  lui  non  haveva  el    conte  de  Urbino  a  le  spalle 
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che  lo  potesse  adiutare  senza  aspectare  le  provisione  de  la  liga,  corno 
havea  el  S.  Rubeito.  Et  reiilicando  el  mio,  che  luj  havea  Castrocaro 
et  le  terre  de  li  Ex.'  S.'"^  Fiorentini  vicine,  Inj  resi)use  che  non  havea 
anche  inteso  che  gente  de  li  S."  Fiorentinj  fossaro  venuti  ad  Ariniino, 
che  li  respuse  el  mio  che  la  magiore  parte  erano  gente  de  Fiorentinj. 
Urbiuj   die  prima  Julij   1469. 

VI. 

(Dispaccio  del  Montefeltro  al  Sacranioro). 

Spectahilis  tanquam  frater  carissime.  Jo  ho  recevuto  la  vostra 
littera  et  quanto  scrivite  del  S.  messer  Alexandro.  Dico  che  jo  so  molto 
contento  che  se  cerchi  (xuello  scrivite.  Jo  come  sapete  non  oftesi  mai 
el  S.  messer  Alex.",  ma  lui  offese  ben  me  et  è  vero  che  alora  jo  ha- 
veria  desiderato  che  la  le<jjfi  ne  havesse  fticto  qualche  demonstratione  ; 
veduto  mo'  a  che  termene  sonno  reducte  queste  cose,  jo  haveria  caris- 
simo seguisse  questo  che  scrivite,  parendome  che  (piello  fosse  utile  de 
la  liga  non  possesse  essere  se  non  utile  et  favore  a  mi  ancora,  et  cusi 
per  la  rata  mia  jo  so  contento  che  la  liga  in  ciò  faccia  quello  li  pare 
sia  el  meglio,  che  bavero  caro  omne  bene  che  li  faranno,  et  tanto  più 
lo  bavero  caro  al  i)resente  quanto  me  pare  che  se  faccia  più  per  lo 
stato   mio. 

Quello  jo  habl)ia  facto  et  faccia  x)er  le  cose  de  Arimino,  et  a  che 
termine  le  se  ritrovaui),  voj  lo  sentirite  da  li  miei  là,  et  j)erò  non  me 
extendo  altramente.  Aparechiato  ai  piacerj  vostri.  Urbini  die  XXIIIJ 
Junij   1469. 

VII. 

(Dispaccio  al  Monteteltro,  firmato   «  Ciclius  ».) 
111.   Gomiti  Urbini 

Per  le  cose  che  occorreno  al  presente  reducte  che  habiate  le  vo- 
stre zente  ad  casa  che  sono  in  Bolognese,  et  non  vi  havendo  ad  ado- 
l)erare  la  M.*^  del  S.  Re,  dal  quale  seti  stato  rechiesto  per  vigore  delli 
cai)itoli  haveti  con  la  nostra  liga,  vi  dicemo  che  achadeudo  siati 
richiesto  dalla  Ex.  S.  de  Fiorenza  per  qualche  suo  bisogno,  per  la 
parte  nostra  siamo  contenti  che  la  S.»'^  Vostra  vadi  cum  diete  zente 
ad  fare  tuto  quello  gli  fosse  ordinato  per  quelli  SJ'  senza  expectare 
altro  consentimento  né  mandato  da  nuy.  Dat.  Abiate  die  XXV  Junij 
1469. 
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(Dispaccio  del  Moiitefeltio  allo  Sforza). 

Si'4ii)i"e.  Jo  li!)  rec3\Mto  la  littera  de  la  V.  Cel.'^°,  dove  respondendo  a 
una  mia,  Vostra  S.'"'-^  dic3  inaravàgliarse  de  me,  che  so  informato  de  le  cose 
de  quella,  et  die  io  recordi  quello  ch'io  recordo  etc.  a  la  quale  respondo 
che  se  io  recordesse  a  Vostra  S.  che  movesse  guerra  ad  alcuno,  la  S.  V.  ha- 
veria  cagione  et  de  mar.ivigliarse  et  de  dolerse  de  mi,  ma  recordando  a  la 
Gel.  V.  che  se  defenda  da  chi  offende  et  voi  etl'honore  vostro  quale  se 
debba  non  manco  cercare  de  salvare  che  la  propria  vita,  Vostra  S."^  non 
se  debba  maravigliare  ne  dolere  né  lo  debba  bavere  a  male.  Et  se 
pure  la  S.  V.  lo  havesse  h  ivato  a  male  al  presente,  quando  ce  re- 
pensarà  su  lo  bavera  a  bene  et  cognoscerà  eh'  io  ho  recordato  fedel- 
mente et  fatto  1'  oltìtio  de  vei-o  et  fedele  servitore  commo  io  so.  Et 
so  certo  a:icli  >  chi  la  S.  V.  sj  iniravigliava  quando  io  confortava 
qudla  a  tenere  dueento  fanti  ad  Arimino  et  adesso  credo  pagarla  pu- 
re assai  et  haverlo  facto.  Et  così  al  presente  se  la  S.  V.  se  gravasse 
de  questa  pjci  spesa  che  fa  per  succurrere  Arimino,  vira  ancora  tem- 
po che  ella  S3  ne  lodarà  et  sarà  contenta  haverla  facta,  conio  cosa 
utilissima  et  de  gran  fermimaatj  del  stato  de  la  Cel."^  V.  la  quale  et 
in  quello  clie  ella  mi  comanda  et  in  questo  facto  de  Arimino  et  in 
omne  altra  cosa  a  me  possibile  io  obedirò  sempre,  fln  tanto  ^erò  a 
li  servitij  de  quella,  et  (guanto  più  me  sera  possibile,  commo  i)iii  apieno 
intenderà  da  Camillo  la  III."»-'^  S,  V.  a  la  quale  continuo  et  huniil mente 
me  recomando.   Urbinj      die  VIIIJ  Julij   1469. 

IX. 

(Disx)accio  a  Francesco  da  Varese,  firmato  di  propria  mano  dal 
Montefeltro). 

Spectabilis  tanciuam  frater  carissime.  Jo  ho  inteso  per  adviso  ch'io 
ho  da  Millano  commo  el  S.  ve  manda  qua,  et  che  cum  voi  havete  octo 
conestaveli  quali  hanno  ad  bavere  la  condocta  de  milli  fanti  in  fra 
tucti,  commo  so  certo  de  tucto  voi  sete  bene  informato.  Et  perchè  la 
intentione  del  SJ^  habbia  più  i^resto  effecto,  et  anco  per  bavere  li 
dicti  conestavili  et  fanti  più  presto  al  bisogno,  ad  me  pare,  et  così  vi 
conforto  et  prego,  che  voj  voliate  torre  li  tre  milia  ducati,  chel  S.  ha 
mandati  a  Sacramorro  per  questa  cagione,  et  che  voj  li  spendiate  tucti 
et  distribuviate  a  li  dicti  conestaveli  perchè  li  a  Fiorenza  et  j)er  la  via 
se  possano  fornire  de  fanti  et  fare    la  compagnia    commo    se  rechiede 
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vt  secondo  la  eonclucta  loro,  die  meglio  et  più  presto  se  forniraiiiìo  là 
a  Fiorenza  et  per  la  via,  che  non  tarlano  qua.  Ma  i)er  dio  voliate 
tare  cimi  ogni  presteza,  advisandovi  che  a  questi  eh'  io  ho  tolti  <pia 
jo  non  ho  dato  più  che  doi  ducati  d'  oro  per  paga  et  a  questi  del  S. 
so  contento  voj  li  diate  qnello  più  che  pare  a  voj  etiam  commo  ho  dicto 
spendendo  tucta  la  quantità  de  li  treniilia  dncati,  che  vene  ad  essere 
ducati  tri  d'  oro  per  paga.  Et  questa  littera  possete  mostrare  al  Sx^ecta- 
bile  Sacramorra  perchè  luj  sappia  la  mia  intentione,  et  commo  io  so 
contento  che  li  denari  se  diano  a  voj.  Ma  ben  ve  recorde  ^e  retenere 
li  denari  che  loro  hanno  havuto  a  Millano,  che  così  scrive  el  S.  clie 
se  faccia  la  distribiitione  del  denaro  et  de  le  paghe  cioè  de  la  con- 
ducta  loro  se  vole  tare  secondo  la  lista  so  certo  dovete  bavere  dal  S. 
Et  i^er  magiore  cliiareza  de  tucte  queste  C!)se  io  ho  voluto  sottoscrivere 
questa  de  mia  x)ropria  mano.   Dat.   Urbinj   XVITJ'^    JuliJ    1469. 

X. 

(Minuta  iV  un  disx)accio  dello  Sforza  a  Francesco  da  Varese). 
«  1469  Francisco  de  Varisio 

Abiate  die  XXJ   Julij 

Volemo  che  subito  recevuta  la  presente  tu  daghi  ad  Sagramoro  de 
Arimino  IJ°^  ducati  x^erchè  luj  sa  quello  ne  lia  ad  fare  (corretto  invece  di: 
lia  comisione  da  nuj  de  mandameli  qua).  Li  altri  TU'"  ducati  porta- 
ray  a  1'  IH.  S.  Conte  d'  Urbino  appresso  al  quale  staray  finché  te 
scrivaremo  altro  (corretto  inv^ece  di:  secondo  bay  in  cimiissione  da 
nuy)  et  gli  daray  li  TU'"  due.  et  gli  dirà  couio  siamo  contenti  che  Soa 
S.^  si)endi  questi  IIJ"^  due.  insieme  con  li  altri  che  debeno  bavere 
mandati  la  M.*^  del  Ee  et  S.  Fiorent.  quando  essa  veda  che  con  que- 
sti dinari  se  fiossi  fare  levare  el  cam2)o  de  Arimino  »  :  se  non  jinò,  i 
3000  ducati  li  spenderà  a  favore  del  proprio  stato  quando  venisse  of- 
feso. Tuttavia  di  tal  somma  darai  a  Sacramoro  quello  che  ha  speso 
«  i)er  el  terzo  che  n'  è  tochato  ad  fare  li  L^^  schiopeteri  ». 

XI. 

(Dispaccio  del  Montefeltro  al  suo  oratore  Camillo). 

Camillo.  Jo  ho  recevuto  doi  vostro  littere,  1'  una  de  19  et  1'  altra 
de  21  del  presente  che  sonno  in  gran  parte  resposta  ad  alcune  mie, 
et  a  molte  cose,  che  voi  scrivete,  ce  seria  da  replicare  assaj  ma  jo 
non   delibero  stare  adesso  in  questo,   et  so  contento    chel  S.  habia  ra- 
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j»ioiio  in  oiiiiH' cosa.  Solo  voglio  diro  questo:  Voi  scrivete  clit*  ci  S.  iiian- 
(Irt  li  V"  (lucati  et  poi  scrivete^  che  lia  coinesso  clie  li  doi  niilia  ducati 
se  li  remaiidi  indiretro  et  clie  li  IIJ'"  non  se  spendano  se  non  in  caso 
de  gran  bisogno,  et  clic  è  certo  che  non  bisognando  io  non  li  spenderò  et 
che  io  gli  li  debia  reinandare.  A  che  io  respondo  che  circa  el  man- 
dare de  li  doi  niilia  jo  ve  havea  scripto  2)er  altra,  che  li  dicti  doi  mi- 
lia  de  mio  consentimento  non  se  toccariano  maj  se  non  in  caso  de 
extremo  bisogno  et  de  evidente  utilità,  et  etiam  quando  el  Re  et  Fio- 
rentini 11 1"  ha  vesserò  messi  su  altrattanti  per  uno,  et  seria  possnto 
acadere  de  le  case,  che  el  seria  stato  molto  ntile  che  li  dicti  doimilia 
ducati  fossero  stati  qua.  Non  demanco  tucto  quello  che  fa  la  Sua  S. 
non  pò  essere  altro  che  bene  facto.  A  la  parte  de  li  IIJ°i  fiorini,  jo 
credo  che  la  Sua  S.  cognosca  che  el  bisogno  non  porla  essere  magiore, 
advisandovi  che  li  VI'"  che  hanno  pagato  el  Re  et  Fiorentini  sonno 
quasi  si^esi  et  volendo  fare  numero  de  IJ'"  tanti  bisognarà  anco  spen- 
dere questi  del   S.   Ma   io   ve  acerto   ...    ». 

XIT. 

(Dispaccio  del  Montefeltro  al  Sa  era  moro). 

Spectabilis  tanquam  frater.  Jo  ho  recevuto  la  vostra  littera  la  ([uale  me 
soli  cita  al  succnrso  del  S.  Rob.^"  che  certamente  el  non  bisogna.  Anzi  vi  cre- 
derla possere  dire  de  verità  che  se  el  campo  fusse  stato  ad  Urbino  proprio, 
mi  non  so  che  ne  havesse  possuto  portare  magiore  pensiero  et  atfan no  et 
che  havesse  solicitato  cum  magiore  instantia  el  suo  succorso  che  mi  habia 
facto  quello  de  Arimino  come  so  certo  haverite  veduto  continuamente  per 
littere  scripte  a  li  mei  là.  A  li  quali  ho  comandato  che  debano  sempre  con- 
ferire cum  voi.  Si  che  i)oriite  molto  bene  bavere  veduto,  che  per  mi  è 
stata  facta  omne  cosa  x)ossi.^^  et  siate  certo  che  de  (jua  io  non  ho  man- 
cato cosa  alcuna  che  io  habia  cognosciuto  necessaria  et  favorevole  al 
S.  Rob.^"  et  cum  haverli  mandato  gente  denari  et  mnnitione,  conforti 
la  S.  Sua  et  a  quelli  citadini  et  a  li  soldati,  a  li  quali  io  ho  promes- 
so farli  bono  el  soldo  etiam  che  non  se  potessero  bavere  tanti  denarj 
quanti  recliederia  el  merito  suo.  Et  cusì  non  crediate  che  cum  la  per- 
sona et  cum  lo  stato  et  cum  le  gente  die  io  ho  et  de  la  Ser."^*  l^gJi? 
io  li  manchi  in  cosa  alcuna  che  io  creda  esserli  utile.  Ma  io  cognosco 
che  ninna  cosa  li  porla  essere  tanto  periculosa  et  tanto  dannosa  non 
solamente  al  stato  suo  ma  che  ne  i)otesse  sequire  tanto  male  dentro, 
(piando  se  per  troppa  voluntà  el  se  uscisse  fora  de  la  ragione  et  des- 
sese  cagione  et  materia  a  la  fortuna    de  mostrare    la  potentia  sua.  h^ 
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quale  la  deinostra  voluntere  contra  chi  fa  quello  che  uou  se  dei.  Voi 
vedente  quanto  io  scrivo  a  li  miei,  siche  non  me  extendo  altramente. 
Quelli  dentro  stanno  de  bona  voglia  et  non  hanno  da  dubitare  ne  de 
bataglia  né  de  nova  impresa,  ne  ])er  la  via  del  porto  ne  d'altra  parte 
pure  che  se  guardino  da  l' inganni  come  io  ho  sempre  recordato.  Et 
non  guardate  se  io  non  esco  cusì  fora  de  presenti  che  io  el  fo  per  lo 
meglio.  Et  siate  certo  ch'io  non  mancarò  dove  sia  el  bisogno  o  utilità, 
ma  come  io  ho  mandato  dire  al  S.  Roberto,  se  io  fiisse  uscito  fora 
come  el  voleva  la  prima  volta,  seria  stata  la  sua  disfactione  et  vergo- 
gna mia,  come  se  tocca  adesso  cum  mano.  Ma  quando  el  sera  tempo 
jo  uscirò  per  modo  che  io  ho  speranza,  che  se  farà  el  bisogno  del  S. 
Roberto  et  lo  honore  de  la  lega  et  mio.  Jo  mi  dubito  che  li  S."  Fio- 
rentinj  i^er  non  se  mostrare  de  inimicarse  loro  soli  cum  lo  papa,  ve- 
dendo chel  S.  Re  et  Duca  non  se  scojjrano  loro  contra  la  Chiesa  faranno 
forsa  resistenza  a  non  mandare  le  gente  sue,  et  non  possendo  venire 
el  collonello  del  S.  Re,  come  a  me  non  pare  chel  possa  venire  securo 
et  mandando  el  S.  Duca  de  Milano  mal  volunthere  le  gente  sue  da 
Bologna  in  qua  questo  succorso  etiam  che  la  voluntà  fusse  bona  da 
tucte  tre  le  i)arte,  se  porrla  ingambare  o  indutiarse  molto,  che  seria 
troppo  gran  periculo.  Et  so  contento  de  comunicare  cum  voi  libera- 
mente quello  che  me  occurre  a  li  remedij  in  questa  materia.  Et  prima 
che  li  S.^^  Fiorentinj  poi  eh'  elli  vedono  la  bona  voglia  che  è  da  una 
parte  a  1'  altra  ciò  è  dal  Re  et  dal  Duca  de  Milano  remedieno  loro  a 
mandnre  via  le  gente  sue  che  sonno  in  sul  facto  et  possono  fare  <iuello  che 
non  ponno  ftire  gli  altrj,  et  questo  è  a  la  i)arte  de  Fiorentini  et  se  non  vo- 
lessero scoi)rirse  loro  soli,  elli  possono  rechedere  la  M.**^  del  S.  Re  che 
rompa  da  l'altra  parte,  che  questo  sera  non  solamente  cagione  de  la  Victo- 
ria ma  de  la  pace.  Et  questo  possono  ftire  i)erchè  io  ho  inteso  che  la  pre- 
fata M.**  se  è  offerta,  che  quando  a  loro  paresse  de  fare  cusì,  de  fiirlo. 
Et  scranno  cagione  per  indirectum  de  fare  l' honore  et  l' utile  di  quella 
et  in  quindece  dì  de  bavere  la  pace  o  la  Victoria  se  li  piacesse  più. 
Quando  pur  questo  non  se  jDotesse  obtenere,  el  se  porla  confortare  el 
S.  Duca  de  Milano  chel  volesse  mandare  el  S.  Tristano  quale  è  in  Bo- 
lognese et  quale  sera  i)Oco  meno  cusì  presto  (jua  come  el  S.  Roberto  da 
Pisa,  et  in  quel  caso  scoprendose  el  S.  Duca  de  Milano  li  S.'"'  Fioren- 
tinj non  deve  vano  fare  caso  de  mandare  tucti  li  suoj  maxime  chel  S. 
Re  fa  pur  la  parte  sua,  tenendo  occupate  a  le  frontere  el  S.  Napuleo- 
ne,  Giohan  Conte  el  S.  de  Camerino  Sforza  de  gli  Oddi  et  molti  cone- 
stabili  sì  chel  papa  non  se    ne  pò  valere  altrove  per  paura  de  la  M.^^ 
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Sua.  Et  uoii  se  facondo  «jiiosto  io  vedo  el  facto  de  Ariiuiiio  in  mal 
loco.  Sì  die  se  vole  fare  presto  presto.  Et  in  questo  mezo  io  adope- 
rarò  li  ferri  me]  perchè  (]uesta  barella  se  mantenga  in  pè,  et  lionne 
bona  speranza  eliel  nostro  S.  Dio  non  permecterà  che  la  bontà  del  S. 
Roberto  acapiti  se  non  bene.  Se  el  parerà  al  Mag.^"  Piero  chel  facto  de 
Cesena  se  debba  mettere  ad  executione  et  a  voi  altrj,  mano  a  farlo. 
Ma  a  mi  non  pare  non  essendo  altra  necessità  de  farlo  adesso,  maxime 
non  essendo  noi  inìi  forti,  per  non  bavere  a  guastarlo  et  maxime  per 
iìn  che  non  sia  concluso  el  facto  de  Furlì.  Siate  certo  che  de  li  de- 
nari havuti  da  la  lega  se  ne  farà  queUa  massaritia  che  sera  possibile 
et  terrassene  quel  conto  e  chiareza  diede  me  non  se  poterà  dire  male 
ninno,  ne  pur  metterlo  in  dubio,  et  cusì  siate  certissimo  chel  non  se 
pigliarà  impresa,  alcuna  se  non  de  le  terre  de  li  Malatesti,  non  sola- 
mente cum  le  demostratione  loro,  ma  anche  cum  li  effecti  et  non  al- 
tramente, et  de  questo  statevine  sopra  di  me  et  farò  per  modo  in 
omne  cosa,  chel  S.  Eoberto  et  li  amici  suoi  se  acorgano  che  io  sia 
bone  amico.  Piacciavi  de  conferire  queste  cose  cum  Ser  Lodovico  et 
Piero  et  dirli  chel  foccia  quanto  li  dirite  et  cusì  farite  voi  (juanto  vi 
parcM'à.    Urbinj   die  XXJ  Julij   1469. 


BOLLETTIXO    BTBLIOGEAFICO 


Prof.  Makiano  Desideri,  liinerario  o  sinciero  racconto  del  viagfjio  fat- 
to (la  Giuseppe  Castelli  per  Vltalia,  Francia,  ^pa(jna,  Inghilterra 
Olanda,  Fiandra  e  Germania  —  Cronaca  inedita  de(/li  anni 
16Ò2-1610  —   Spoleto    1905  -  Paii*---    3  28. 


Giù  fin  dal  1902,  quando  il  Desideri  mise  in  luce  un  capitolo 
dell'  itinerario  di  Giuseppe  Castelli,  il  capitolo  relativo  all'  incorona- 
zione di  Carlo  Stuirt,  j)ronietteva  di  pubblicare  ed  illustrare  per 
intero  il  codice  autografo,  pervenuto  nelle  sue  mani.  E  la  pubbli- 
cazione completa  è  di  non  poca  importanza,  considerato  il  valore  sto- 
rica) di  alcuni  capitoli.  Tale  importanza  mette  ben  in  rilievo  il  Desideri, 
neir  illustrazione  clie  precede  il  lavoro  :  importanza,  derivante  in  spe- 
cial modo  dall'  esattezza  dei  particolari,  propria  di  clii  è  testimonio 
oculare  dei  fatti.  Fra  i  calatoli  più  importanti  sono  quelli  in  cui  si  narra 
la  guerra  d'  indipendenza  portoghese  contro  la  Spagna,  le  battaglie 
combattute  da  D.  Giovanni  d'  Austria  nell'  Estremadura  e  la  descrizio- 
ne del  sanguinoso  combattimento  di  Villaviciosa,  che  restituì  la  libertà 
al  Portogallo.  —  Anche  nell'  antecedente  pubblicazione  il  Desideri  ave- 
va inserito  alcuni  cenni  biografici  su  Giuseppe  Castelli  ;  in  questa, 
tratteggia  più  ampiamente  la  vita  dello  scrittore,  una  vita  avventuro- 
sa, durante  la  quale  il  Castelli  andò  vagando  lontano  dalla  patria, 
dal  1655  al   1677. 

Gli  ultimi  anni  trascorse  a  Ripatransone,  ricoprendo  i^rima  varie 
cari  eli  e  importanti,   ritirandosi  poi  a  vita  priv^ata. 

Intorno  al  valore  letterario  del  Castelli,  il  Desideri,  pur  dichiaran- 
do non  esser  suo  compito  darne  un  giudizio,  osserva  che  la  lingua  è 
corretta  e  alcune  volte  ricercata. 

E.    R. 
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Giuseppe  Castelli^  Ancora  Cecco  iV  Ascoli  e  Dante.  Un  processo  che 
dura  da  508  anni  -  Roma  -  Società  Editrice  Dante  Aligliieri  - 
1904  -  Pagg.  15. 


Il  Castelli,  già  autore  di  un  altro  lavoro  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  Cecco  d'  Ascoli,  cerca,  anche  nel  presente  studio,  di  difendere  lo 
sventurato  maestro  dalle  accuse,  che  i  molti  critici  avversi  gli  lancia- 
no contro.  Combatte  principalmente  le  conclusioni  del  padre  Giuseppe 
Boffito,  il  quale,  secondo  un  modo  d'  interpetrare  tutto  suo  e  spoglio 
affatto  d'  ogni  buon  metodo  critico,  arriva  ad  attribuire  a  Francesco 
Stabili,  oltre  alla  colpa  di  eresia,  gravi  addebiti  che  si  riferiscono  alla 
vita  domestica  e  civile.  Il  Castelli  promette  di  continuare  ad  occupar- 
si dell'  argomento  :  e  noi  ci  auguriamo  che  lo  faccia  presto,  sicuri 
eh'  egli  porterà  ancora  un  buon  contributo  allo  studio  dell'  arduo  ar- 
gomento. 

E.  R. 


Le  prime  memorie  del  Cristianesimo  in  Fossombrone.  Fossonibrone  -  1905 


Tip  :  Monacelli.  Pagg.   30. 


Queste  prime  memorie  del  cristianesimo  in  Fossombrone  fanno 
parte  di  un  lavoro  storico,  già  in  corso  di  stampa^  compilato  da  Mons. 
Augusto  Vernarecci,  e  ne  costituiscono  tutto  un  capitolo,  pubblicato 
il  30  aprile  1905  dai  Canonici  della  Cattedrale  di  Fossombrone,  in  o- 
nore  del  Vescovo  della  loro  diocesi.  —  L'  argomento  non  è  privo  d' in- 
teresse, ed  anche  buono  è  il  metodo  seguito  dall'  Autore.  Egli  si  stu- 
dia di  rintracciare  i  documenti  più  antichi,  per  gettare  un  po'  di  luce, 
intorno  alle  origini  del  cristianesimo  in  Fossombrone,  ai  primi  martiri, 
ai  primi  Vescovi,  alle  prime  basiliche  cristiane  ;  discute  alcune  fonti 
poco  autorevoli  e  si  basa,  in  special  modo,  sulla  lettura  e  1'  interpe- 
trazione  di  alcune  epigrafi,  scoperte  nell'  antica  cattedrale  del  suo  pa- 
ese. 

E.  R. 
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ZdeivAUeu  Lodovico,   I/Archivio  del  Comune  di  Eecanati  ed  il  recente 

suo    ordinamento.     (Estratto  tl;i    Le    Marcile    illustrate    etc.J    Fano, 

Montanari,   3  905. 
Zdekauer  Lodovico,   La  Dogana  del  Porto  di  Jiecanati  nei  secoli  XITl 

e  XIV.   (Estratto  da  Le    Marche    illustrate    etc.J    Fano,    Montanari 

1904. 


L'  Archivio  eoniunale  di  Recanati,  città  nota  molto  tempo  innan- 
zi clie  fosse  conosciuta  come  patria  del  Leopardi,  per  il  suo  commer- 
cio^ per  1(?  fiere  che  attiravano  in  gran  numero  mercanti  italiani  e  stra- 
nieri, e  per  certa  importanza  politica  e  militare  che  le  veniva  dalla 
potenza  del  suo  Comune  e  dalla  felice  posizione  naturale,  era  uno  de- 
gli Archivi  più  importanti  delle  Marche,  ma  anche  esso,  come  quelli 
degli  altri  maggiori  Comuni  della  nostra  regione,  decimati,  se  non  di- 
strutti, dall'  ingiurìa  del  temj)o,  dalla  trascuranza  e  dall'  igTioranza  de- 
gli uomini,  ebbe  sorti  non  liete  e  in  i^arte  andò  disperso  e  perduto. 
Fu  quindi  provvida  e  lodevole  deliberazione  quella  del  Consiglio  co- 
munale, il  quale  nel  settembre  del  1903  diede  incarico  di  riordinare 
la  parte  antica  dell'  Archivio  al  professore  Lodovico  Zdekauer,  il  cui 
nome  era  certa  garanzia  che  il  lavoro  sarebbe  stato  condotto  con  peri- 
zia e  con  precisione  di  criteri  e  di  metodi. 

Dalla  delazione  che  questi  ha  pubblicato  intorno  al  compiuto  riordi- 
namento si  apprende  che  il  Comune  aveva  creato  tìn  quasi  dalle  origi- 
ni il  suo  Archivium  2)ublicum  et  (jenerale  che  custodiva  con  gelosa  cura 
e  che  nel  1434  era  sistemato  in  modo  che  godevano  pubblica  fede  gli 
atti  in  esso  custoditi  (pag.  8).  Ma  nel  secolo  XVII  insieme  con  quella 
del  Comune  incominciò  anche  la  decadenza  dell'  Archivio,  la  quale  si 
manifesta  in  tutte  le  Serie  e  più  specialmente  in  (piella  delle  Eif or- 
manze.  Crede  poi  lo  Zdekauer  che  in  questo  tempo  molti  documenti 
andassero  perduti  jjer  opera  dell'  Inquisizione,  la  quale  distruggeva 
non  solo  le  scritture  ritenute  eretiche,  ma  tutte  quelle  che  potevano  darle 
ombra  (pag.  10)  ;  e  ciò  egli  argomenta  da  una  lettera  del  cardinale 
Desiderio  Scaglia  al  cardinale  Pallotta,  nunzio  presso  1'  Imperatore,  in 
data  del  21  novembre  1629,  pubblicata  dal  Calcagni  nelle  sue  Memo- 
rie istoriche  della  città  di  Eecanati  (Messina  1711,  i>ag.  105)  e  riferen- 
tesi  ai  decreti  di  vari  pontefici  con  i  quali  si  ordinava  la  distruzione 
dei  libri  talmudici,  dei  quali,  secondo  narra  lo  Scaglia,  in  Recanati  se 
ne  trovarono  10000.   Ma  siccome  la  lettera  parla    esclusivamente  di  o- 
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l)ere  a  staini)a  e  contenenti  teorie  tabnndiche,  non  mi  sembra  potersi 
inferire  da  essa  quanto  vorrebbe  lo  Zdekauer,  tanto  più  che  a  noi  so- 
no pervenuti  degli  Atti  criminali  quei  volumi  i  quali  riflettono  il  mo- 
vimento di  eresia  e  di  ribellione  contro  la  Chiesa,  che  sul  principio 
del  secolo  XIV  agitò  Recanati.  I  danni  maggiori  e  più  gravi  deriva- 
rono all'  Archivio  nel  secolo  scorso  dagli  spessi  cambiamenti  di  locale, 
dalle  spogliazioni,  che  si  avvertono  in  tutte  le  Serie  e  i)er  le  quali  an- 
darono perdute  le  cose  i)iù  preziose,  e  da  un  incendio  che  nel  1857 
distrusse  parte  dell'  Entrata  ed  Uscita  e  tutti  i  volumi  del  vecchio  Ca- 
tasto. 

Doj)o  avere  su  la  scorta  di  documenti,  pubblicati  in  nota,  discorso 
brevemente  della  storia  dell'  Archivio,  dei  tentativi  fatti  nel  passato 
per  riordinarlo,  dei  danni  da  esso  subiti,  lo  Zdekauer  descrive  ed  illu- 
stra con  forma  chiara  e  concisa  le  tredici  Serie  in  cui  egli  ha  riunito 
gli  avanzi  delle  venti  che  componevano  V  Archivio  secondo  gli  ordina- 
menti di  Sisto  V  del  31  agosto  1588,  e  di  ciascuno  mette  in  rilie- 
vo 1'  importanza.  Prima  fra  tutte  viene  quella  delle  Biformanze,  chia- 
mate sino  dal  1463  Annali  (voi.  193,  dal  1415  al  1808  con  le  ai3pen- 
dici  dei  Bastardelli,  dei  Memoriali  e  della  Cancelleria),  che  sono  la  fon- 
te principale  per  la  storia  recanatese,  i)oichè  non  vi  è  argomento  inte- 
ressante le  vicende  del  Comune  che  in  esse  non  sia  trattato.  Per  la 
storia  poi  della  vita  i)rivata  e  dei  costumi  è  fonte  copiosa  la  terza  Se- 
rie, la  quale  comprende  gli  Atti  civili  (voi.  101,  dal  1298  al  1590)  ed 
ha  valore  anche  giuridico  per  i  due  appendici  che  sono  le  Vertenze  del 
Comune  e  il  Liher  iustitiae,  il  quale  prova  che  il  mercato  di  Reca- 
nati era  assai  fiorente.  Da  questa  Serie  lo  Zdekauer  ha  tratto  e  pub- 
blicato in  appendice  1'  inventario  di  casa  Leoxmrdi,  che  dà  un  quadro 
sorjìrendente  d''  una  casa  delle  principali  di  Becanati  sulla  fine  del  tre- 
cento e  ne  rileva  le  abitudini  e  i  costumi  (pag.  13).  Invece  le  condizio- 
ni degli  strati  più  bassi  della  società  si  possono  rilevare  dagli  Atti 
criminali,  clie  offrono  nuovi  materiali  e  nuove  vedute  allo  storico.  Più 
a  lungo  si  sofferma  lo  Zdekauer  su  la  Serie  Vili,  clie  è  quella  dei 
Canteri i nghi  {yo\.  466,  dal  1323  al  1808  S  e  su  quella  parte  della  IV. ^ 
(Ancona,  voi.  31,  dal  1537  al  1800)  che  riguarda  il  jiatrimonio  fon- 
darlo del  Comune,  il  quale  dalla  valle  del  Musone  estende  vasi  sino  alla 
torre  dell'  Aspio  e  al  mare  ed  è,  per  vie  non  sempre  dirette,  alla  San- 
ta Casa  di  Loreto.  Le  Serie  rimanenti  sono  quelle  degli  Statuti  (voi. 
2,  dal  1406  al  1555),  del  liegistrum  Superiorum  (voi.  29,  dal  1447  al 
1808),   clie  ci  compensano  della  perdita  di  una  gran  jiarte  del   carteg- 
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<;io  origiuale,  degli  OJficiaUìim  (voi.  17,  dal  1375  al  1771),  degli  lu- 
stntmentorum  (voi.  62,  dal  1867  al  1801),  del  Porto  (voi.  15  dal  1386 
al  2801),  delle  Linee  territoriali,  confini,  strade  (voi.  15,  dal  1700  al 
1800),  delle  Ojyere  Pie,  i?eHe/rce«^a  jj»?>6//r«  (voi.  33,  dal  1468  al  1808), 
del   Carteggio  (voi.   142,  dal  1500  al  1808). 

Neil'  ultima  parte  della  Pelazione  si  parla  delle  Carte  iurium  che  lo 
Zdekauer  come  già  era  stato  fatto  nel  passato,  ha  tenute  sej)arate  dal 
rimanente  Archivio.  Di  ess«  una  parte  era  stata  portata  per  ragione 
di  studio  da  Monaldo  Leopardi  in  sua  casa  e  quindi  conservata  nell'Ar- 
chivio di  famiglia  il  che  deve  considerarsi  come  una  fortuna  i)oichè  in 
questo  modo  sfuggirono  le  avventurose  vicende  ed  i  saccheggi  a  cui  fu 
esposto  V  Archivio  comunale,  ma  esse  sono  state  ora  restituite  dagli  e- 
redi  al  Municipio  e  così  la  Serie  diplomatica  consta  di  559  Pergamene, 
di  cui  la  più  antica  è  in  data  del  1202. 

Molto  adunque  è  il  materiale  che  nonostante  i  danni  sofferti,  rima- 
ne ancora  dell'  antico  Archivio  recanjitese  e  di  tanta  importanza  da  far 
sempre  più  deplorare  che  la  miglior  parte  di  essa  sia  andata  perduta 
e  dispersa.  E  delle  cose  più  preziose  rimaste  ha  voluto  dare  un  saggio 
lo  stesso  professore  Zdekauer,  prima  anche  di  aver  dato  termine  all'  in- 
carico affidatogli  pubblicando  un'  estesa  notizia  intorno  al  Libro  delia 
Dogana  del  Porto  di  Pecanati  del  1396,  scritto  in  volgare,  il  quale 
insieme  con  i  libri  di  Entrata  del  1395  e  del  1401-1402,  a  noi  per- 
venuti^ reca  non  solo  un  contributo  importante  alla  storia  economica 
della  regione  sul  finire  del  Trecento  e  particolarmente  del  Comune  a  cui 
appartiene^  ma  per  le  relazioni  commerciali  che  rileva  illustra  pure  la 
storia  del  commercio  fiorentino,  umbro  e  veneziano.  Da  questo  libro,  in 
cui  insieme  con  la  data  è  segnato  il  nome  del  caricatore,  la  qualità  e 
quantità  della  merce,  è  dato  vedere  quali  fossero  le  merci  importate 
nella  nostra  regione  e  soprattutto  quali  ne  fossero  esportate,  vale  a  di- 
re (piali  x>rodotti  di  essa  fossero  apprezzati  altrove  e  formassero  quin- 
di una  fonte  della  sua  ricchezza.  Fra  queste  ultime  le  i)rincipali  sono 
eertamente  i  panni  colorati  di  Fabriano,  la  carta  bambagina,  il  vino, 
1'  olio,  lo  zafferano,  che  allora  coltiva  vasi  abbondantemente  nell'  Italia 
centrale,  e  i  vasi  dipinti,  i  quali  si  fabbricavano  in  Recanati  stesso, 
come  si  ricava  dai  volumi  degli  Annali,  da  cui  apjìrendiamo  che  il 
Comune  pensava  alla  nomina  di  un  magister  vasorum,  e  dal  fatto  che 
una  contrada  del  territorio  recanatese  si  chiama  la  cava  dei  vasari  e 
la  Tariffa  della  gabella  grava  la  terra  alba  prò  vasis  di  un  dazio  di 
dieci  soldi  per  carettella.   Così  x)ure  si  doveva  all'  industria  i)aesana  la 
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fabbricazione  di  due  generi  di  panni,  detti  (/attinelìi  g  ma^seriziali,  dei 
pettini  di  osso  e  la  confezione  di  lìclii  secclii,  fra  i  (j[uali  erano  ricer- 
catissimi i  bori,    lodati  anclie  dal  Pontefice  Innocenzo    Vili. 

Tra  le  merci  importate  erano  le  materie  coloranti^  che  si  traeva- 
no probabilmente  dalla  Toscana,,  il  vetro  proveniente  da  Ancona,  le 
tavole  segaticce,  le  doghe,  i  fondi  da  botte^  il  lino,  grande  quantità 
di  cuoiame,  poiché  fino  d'jillora  era  fiorentissima  1'  arte  dei  calzolai,  tan- 
to che,  come  rilevasi  dagli  antichi  Statuti,  fra  le  associazioni  d'  arti  e 
mestieri  soltanto  quella  dei  mercanti  e  quella  dei  calzolai  erano  riusci- 
ta ad  affermarsi  saldamente  e  durevolmente. 

Da  queste  notizie  che  il  Libro  della  Dogana  offre  intorno  al  com- 
mercio di  esportazione  e  d' importazione  lo  Zdekauer  ccmclude  che  il 
Porto  di  Recanati  era  alimentato  più  che  altro  dalle  merci  destinate  a 
buon  numero  di  paesi  a  ridosso  di  Recanati,  i  quali  alla  loro  volta  si 
servivano  di  questo  porto  per  la  esportazione  dei  loro  prodotti  :  che 
il  commercio,  se  non  interamente  era  in  grandissima  2^^^"^©  in  mano 
dei  forestieri,  i  quali  non  solo  dimoravano  nel  Porto,  ma  erano  anche 
stabiliti  in  città  e  possidenti  di  terre.  Ne  vi  erano  venuti  a  caso,  si 
bene  chiamati  con  laute  promesse  del  t)omune  stesso  che  aveva  con- 
cesso loro  per  dissodarle  le  terre  boschive  che  possedeva  nella  valle 
del  Musone  e  nel  colle  di  Loreto.  L'  aver  chiamato  e  1'  aver  saputo 
attirare  cosi  gran  numero  di  forestieri  è,  dice  lo  Zdekauer,  ciò  che  net- 
tamente distingue  dai  Comuni  vicini  quello  di  Recanati,  nella  cui  gen- 
te trovasi  riunito  in  mirabile  connubio  il  carattere  delle  popolazioni 
agricole  con  lo  spirito  ardimentoso  del  marinaro. 

In  riguardo  i)oi  alla  storia  dell'  incremento  commerciale  del  Porto 
si  deve  ricordare  che  quantunque  la  sua  fondazione  ebbe  solenne  e  for- 
male riconoscimento  prima  da  Federigo  II  e  poi  da  Gregorio  IX  che 
in  fidei  ac  fortis  animi  praemium  concesse  ai  Recanatesi  di  costruire 
un  porto  fra  1'  Aspio  e  il  Potenza,  tuttavia  esso  ebbe  anche  prima  u 
na  certa  importanza,  come  si  può  rilevare  dai  documenti.  In  fatti  sap- 
piamo che  avendo  il  Doge  di  Venezia  permesso  al  Comune  di  Verona 
di  far  venire  per  mare  536  moggia  di  grano,  da  Recanati  soltanto  ne 
furono  importate  125.  Anzi  per  la  storia  del  commercio  recanatese 
sono  di  gran  valore  le  relazioni  che  la  potente  Rej^ubblica  ebbe  con 
Recanati  nella  prima  metà  del  secolo  XIII.  È  noto  che  Venezia  voleva 
raggiungere  il  i)redominio  del  commercio  e  della  navigazione  nel  ma- 
re Adriatico  ed  ottenere  che  lo  s(*aml)io  dei  prodotti  fra  1'  Italia  set- 
tentrionale e  le  regioni  agricole    dell'  Italia    centrale  e  meridionale    si 
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facesse  2)er  suo  mezzo  soltanto,  sì  che  le  era  necessario  vincere  la  con- 
correnza delle  altre  città  marittime,  specialmente  di  Ancona.  Quin- 
di tutta  la  sua  attività  fu  rivolta  a  paralizzare  1'  opera  di  questa  cer- 
cando d'  isolarla  e  accaparrandosi  1'  amicizia  dei  piccoli  porti  situati 
lungo  la  costa  marchigiana,  i  quali  alla  lor  volta  erano  minacciati  di 
essere  sopraffatti  da  Ancona,  che  voleva  attirare  a  sé  il  commercio  dei 
paesi  ricchi  e  laboriosi  di  terra  ferma  sino  ai  confini  dell'  Umbria.  Per 
raggiungere  il  suo  scopo  Venezia  conchiuse  vari  patti  con  alcune  città 
marchigiane,  come  Fano,  Cingoli,  Fermo.  Un  patto  unico  fu  stipulato 
con  i  Comuni  di  Osimo,  Recanati,  Castelficcardo  (oggi  Castelfidardo) 
ed  Umana  in  data  del  9  giugno  1228.  In  esso  stabilivasi  che  i  Vene- 
ziani avessero  completa  libertà  di  traffico  nei  territori  dei  ricordati  Co- 
muni con  esenzione  di  dazi  e  di  altre  imi)oste,  che  gli  abitanti  di  0- 
simo.  Recanati  etc.  dovessero  difendere  e  proteggere  i  Veneziani  e  le 
cose  loro  per  mare  e  per  terra,  tenere  sicuro  il  Porto  contro  gli  An- 
conetani e,  se  fra  questi  e  Venezia  scoppiasse  la  guerra,  aprire  le  osti- 
lità contro  Ancona  ponendo  in  campo  un  esercito  di  500  cavalli  e  di 
800  fanti  ben  armati  a  loro  spese.  Dal  canto  suo  la  Repubblica  pro- 
metteva di  non  far  pace  ne  tregua  senza  includervi  i  suoi  alleati  e 
pattuirne  la  sicurezza  del  Porto,  il  quale  doveva  restar  sempre  di  e- 
sclusiva  prox)rietà  di  Osimo  e  di  Recanati.  Dal  che  è  dato  arguire 
clie  nei  tempi  di  cui  parliamo,  sebbene  il  Porto  prendesse  il  nome  del 
Comune  di  Recanati,  tuttavia  Osimo  era  interessato  ugualmente  alla 
sua  esistenza  e  al  suo  sviluppo  per  modo  che  fra  le  due  città  erano 
stiite  stipulate  alcune  convenzioni  ;  e  cosi  forte  doveva  essere  allora 
fra  esse  la  concordia  che  molto  probalbimente  avevano  un  solo  Pote- 
stà. Però  in  seguito  cercò  il  Comune  di  Recanati  di  rendersi  indi- 
pendente dal  suo  vicino  e  dovè  riuscirvi  in  breve,  poiché  nella  conces- 
sione di  Gregorio  IX  non  si  fa  alcuna  menzione  degli  Osimani.  D'  al- 
lora il  Porto  cominciò  a  prosperare  sempre  maggiormente,  tanto  che 
nel  1302  Ancona  accondiscese  ad  un  vero  e  proprio  trattato  di  com- 
mercio con  Recanati.  Questo  documento,  non  ricordato  da  alcuno  de- 
gli storici  recanatesi,  é  stato  pubblicato  dallo  Zdekauer,  il  quale  ne 
mette  in  luce  1'  importanza  rilevando  che  Recanati  commerciava  libe- 
ramente con  Venezia,  con  la  Sclavonia  e  con  la  Lombardia  e  che  il 
suo  Porto  era  riuscito  ad  affermarsi  con  1'  aiuto  di  Venezia  malgrado 
la  concorrenza  di  Ancona.  Questo  periodo  di  floridezza  durò  per  tutto 
il  secolo,  alla  fine  del  quale,  può  dirsi,  il  Porto  cessò  di  avere  una 
storia  a  sé,   poiché  frattanto  il  Comune  era  riuscito,   mercé  la  sua  ox^e- 
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rosità,  a  rendersi  indipendente  in  tntti  i  campi  della  produzione  fore- 
stiera ed  il  suo  mercato  era  divenuto  uno  dei  più  importanti  della  re- 
gione, essendo  la  produzione  indigena  giunta  a  tal  punto  da  poter  of- 
frire ai  mercanti  stranieri  le  proprie  merci  in  cambio  di  quelle  importa- 
te, onde  la  storia  del  Porto  si  collega  d'  allora  con  quella  delle  Fiere, 
che  rimane  ancora  da  scriversi,,  dice  lo  Zdekauer,  ma  clie  noi  speria 
mo  non  tardi  molto  a  venire  alla  luce  e  per  opera  di  lui  che  ha  con 
tanto  amore  studiate  le  carte  dell'  Archivio  recanat^ise. 
Recanati,  dicembre  1905 

Beuxaudixo  Ghetti. 


Giovanni  Ckocioni,  Le    Accademie  in    Arceria    (secoli    XVI  -  XIX), 
e  Ixime  dialettali  arceviesi  (1733-1900',  con   glossario.  Fano,     Mon- 


La  città  di  Arcevia,  che  prima  del  1816  fu  detta  Roccacontrada, 
vide  sorgere  fin  dal  1590  P  accademia  dei  Dispersi^  eh' ebbe  suoi  mem- 
bri, tra  gli  altri.  Angelo  Rocca  e  Gaspare  Murtola.  Forse  un'  altra,  di 
di  cui  non  resta  che  un'impresa,  esisteva  nei  primi  anni  del  secolo 
XVII  ;  certo  di  lì  a  poco  si  costituì  quella  degli  Affumigati,  che  ben 
presto  si  ridusse  «  un  nome  vano  senza  soggetto  »,  sebbene  con- 
tinuasse a  dar  qualche  segno  di  vita  apparente,  j)er  gli  sforzi  dell 'ab. 
Francesco  Cesari,  fin  verso  la  metà  del  settecento.  Intorno  a  questo 
tempo,  «  mentre  più  infieriva  la  mania  arcadica  »  ,  sorse  in  Roccacon- 
trada, per  opera  di  Francesco  Brunamonti,  noto  storico  paesano,  di 
Carlo  Giuseppe  Bettanzi  e  di  Francesco  Abbondanzieri,  1'  Arcadica  Co- 
lonia Misena,  che  fu  regolarmente  costituita  il  24  marzo  1750.  La  nuo- 
va accademia^  quantunque  amasse  drappeggiarsi  dei  puerili  formalismi 
arcadici,  si  proponeva  non  solamente  di  belare  in  versi,  ma  di  «  rac- 
corre  e  illustrare  le  memorie  »  paesane,  per  «  rimettere  la  patria  in 
qualche  lustro,  di  sollevare  gli  animi  abbattuti  dai  presenti  disagi,  ed 
infeivorarli  coli'  esempio  dei  maggiori  negli  utili  studi  e  lodevoli  inì- 
prese  »  .  Nobilissimo  intento,  che  il  segretario  dell'  Accademia,  1'  eru- 
dito roccheggiano  Francesco  Abbondanzieri,  non  contento  di  averlo  for- 
mulato ed  esposto  a'  suoi  compaesani,   dava  opera  a  raggiungere,    sen- 
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za  però  aver  la  fortuna  elie  altri  lo  seguisse.  Sicché  il  programma 
della  Misena  rimase  lettera  morta  e  1'  accademia  arceviese,  di  cui  re- 
stano traccie  fino  al  1813,  per  nulla  differì  dalle  tante  consorelle  clie 
si  andarono  moltiplicando  per  ogni  angolo  d'  Italia  :  cantò  e  cantò, 
sopratutto  la  valentia  dei  predicatori  (luaresimalisti  eie  nozze  cospicue. 

Descritta  così  la  breve  storia  delle  accademie  arceviesi,  il  Crocioni 
S' indugia  ad  esaminare  alcuni  volumi  ms.  di  rime  e  prose  accademi- 
che, posseduti  dall'  operoso  erudito  arceviese  cav.  A.  Anselmi.  Del 
primo  specialmente  di  detti  volumi,  che  fu  messo  insieme  dall'  ah. 
Francesco  Cesari,  già  nominato,  il  Cr.  rende  conto  minutamente,  col 
garbo  e  la  conijietenza  che  è  sua.  Il  Cesari  (^1700-1780),  per  quaran- 
t'  anni  maestro  di  retorica  in  Arcevia,  prima  che  sorgesse  la  «  Colo- 
nia Misena  »,  di  cui  egli  fu  censore  col  nome  di  Giosilbo  Aristandeo, 
promosse,  fra  il  1741  e  il  1748,  delle  radunanze  accademiche  tra  i 
suoi  scolari,  per  le  quali  scrisse  un  numero  intinito  di  conponimenti 
di  vario  genere  :  rime  dialettali  (egloghe,  intermezzi,  dialoghi,  canzo- 
nette), egloghe  maccheroniche,  versi  italiani  giocosi,  rime  serie  d'  ar- 
gomento sacro  e  profano.  Prevalgono  nel  cod.  i  sonetti  e  le  egloghe  : 
vi  è  qualche  prologo  od  intermezzo  con  altri  accenni  a  rappresentazio- 
ni drammatiche,  e  un  saggio  di  poesia  lldenziana.  Un  buon  terzo  del 
volume  è  di  poesie  latine  ;  le  odi  e  le  elegie  sono  anzi  le  cose  migliori 
della  raccolta.  Un'  intera  accademia  è  dal  Cesari  dedicata  a  «  le  lodi 
della  lingua  latina  »j  forse  per  difenderla  da  qualche  novatore  precoce. 
Neil'  insieme  una  produzione  artistica  appena  mediocre,  come  ben  vo- 
lentieri riconosce  il  Cr.,  che  la  illustra  da  par  suo  e  vi  si  sofferma 
con  la  comx)iacenza  di  chi  fruga  tra  i  cari  ricordi  domestici. 

Ma  il  Crocioni,  da  qual  valente  dialettologo  eh'  egli  è,  ha  cercato 
di  trarre  il  miglior  jiartito  dalle  rime  dialettali  che  ha  trovate  in  quel 
volume,  e  le  ha  pubblicate  in  appendice  al  suo  utile  e  diligente  lavo- 
ro, accompagnandole  con  alcune  altre  poesie  vernacole  arceviesi  che 
ha  avuto  occasione  di  rintracciare.  Quelle  del  Cesari  sono  nel  maggior 
numero  egloghe;  notevole,  tra  le  posteriori,  un  lungo  «  contrasto  fra 
suocera  e  nuora  »  che,  come  osserva  giustamente  il  Cr.,  potrà  trovar 
riscontri  in  altri  territori  dialettali.  La  i^regevole  raccoltina  è  amj)ia- 
mente  corredata  di  note  linguistiche  e  seguita  da  un  cojdìoso  glossario. 
È  insomma,  questo  del  Cr.,  nella  sua  modestia,  un  ottimo  contributo  a 
quegli  studi  di  erudizione  letteraria  e  linguistica  regionale  ai  quali  egli  dà 
continuamente,   con  la  parola  e  con  l'  esempio,    un  impulso  vigoroso. 

Luigi   Mancini. 
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Giovanni  Mangaroni-Bkancuti,    Il  Ceiiohio  Benedettino  di   S.   Geron- 
!^io,  Cagli  Tip.   Balloni  1905. 


f.  mia  breve  ricerca  erudita  sulle  origini  e  le  vicende  di  un  con- 
vento benedettino  di  Cagli,  che  prese  il  nome  di  S.  Geronzio  (vescovo 
ucciso  presso  questa  città  nel  504  al  tempo  delle  lotte  per  lo  scisma 
tra  Simmaco  e  Laurenzo),  il  cui  corpo  si  dice  fosse  conservato  nel  con- 
vento stesso. 

Questo  cenobio  benedettino  ebbe  dispute  coi  vicini  e  con  le  autorità 
ecclesiastiche,  fu  protetto  da  papi  e  da  signorotti  e  divenne  ricco  e 
fiorente,  ebbe  possessi  e  giurisdizione  in  tutto  il  territorio  e  ottenne  il 
diritto  di  mandare  un  suo  rapi^resentante  al  governo  del  Comune  di 
Cagli.  Ma  poi  rai)idamente  decadde,  quando  in  Cagli  cominciarono  le 
lotte  tra  Guelfi,  e  Ghibellini,  lotte  che  condussero  a  battaglie  i)er  le 
vie,  in  una  delle  quali  sorse  un  incendio  che  bruciò  il  Palazzo  Comu- 
nale e  molte  case.  In  causa  della  i^o verta  in  cui,  dopo  queste  lotte  e- 
rano  caduti  il  Comune  e  il  Vescovato,  i  beni  del  monastero  nel  1290 
furono  aggregati  alla  Mensa  Vescovile  e  la  vita  autonoma  del  conven- 
to finì.  Esso  poi  fu  distrutto  nel  1481  da  Federico  da  Feltre,  duca 
d'  Urbino,  che  ne  fece  una  rocca,  sulle  rovine  della  (niale  nel  1556  fu 
costruito  un  convento  di  Cappuccini. 

Il  lav^oro  i)er  se  stesso  non  molto  interessante  e  con  carattere  so- 
verchiamente apologetico  verso  il  monastero,  è  però  arricchito  di  mol- 
ti documenti  che  illustrano,  come  è  intento  dell'  autore,  la  storia  del 
Comune  di  Cagli  e  la  vita  feudale  di  quei  dintorni. 

G.   G. 


Manoscritti  incunabuli^  edizioni  rare  del  secolo  XVI  esistenti  nella  Bi- 
hlioteca  comunale  Federiciana  di  Fano  catalogati  e  descritti  da  Adolfo 
Mabellini.  Fano.   Società  tipografica  cooperativa  MCMV, 


La  biblioteca  Federiciana  di  Fano  possiede  un  buon  numero  di 
manoscritti,  incunabuli  e  edizioni  rare  del  sec.  XVI,  che  dal  Ma- 
bellini  sono  stati  catalogati  e  descritti  con  molta  diligenza. 

Una  notizia  breve  sull'  origine  e  le  vicende   della    biblioteca  a  noi 
pare  non  sarebbe  stata    inutile  ;   ed  il    Mabellini,     se    avesse     consul- 
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tato  il  Masetti,  il  Billi,  il  Marcolini,  il  Gabrielli,  ci  avrebbe  potu- 
to (lare  un  lavoro  completo  e  degno  di  lode.  Moltissimi  sono  i  mss. 
che  riguardano  la  regione  nostra  :  il  68'^  (uomini  illustri  e  persone 
qualificate  della  città  di  Fano),  il  76"  (Congregazione  dell'  Oratorio  di 
Fano),  il  77"  (lettere  di  x^ersonaggi  al  padre  Federici).  Il  decimoterzo 
del  fascicolo  81  contiene  un  sonetto  di  Ciriaco  d'Ancona  che  comincia: 

O  decus  almae  et  catholicae  Romae. 

Parecchi  anni  sono,  il  Vecchini  trasse  dalla  stessa  raccolta  Federi- 
ciana  un  altro  scmetto  dell'  umanista  ed  archeologo  anconitano,  e  lo  pub- 
blicò come  inedito,  ignorando  che  era  stato  messo  alle  stampe  dal  Me- 
hus  molto  tempo   prima. 

Non  mancano  mss.  importanti,  non  marchigiani:  di  Bernardo  Tas- 
so, di  Sabadino  degli  Adenti,  del  Vieusseux,  del  Cantù,  del  Carrer  e 
di  altri  molti. 

Degli  incunabuli  ricordiamo  le  Epistole  di  Mario  Filelfo  (Venetiis 
per  Ioannem  de  Monteferrato  de  Tridino^  1492,  in  4.  car.  tondo  l.  40. 
n.  n.),  le  Orazioni  di  Francesco  Filelfo  (Venetiis  per  Bartholomeum 
de  Zanis  de  Portosio,  1491  in  4.  car.  tondo,  1.41.  e.  166  leg.  in  perg.) 
e  dello  stesso  i  16  libri  delle  Epistole  (1475-1480]  ,  il  trattato  di  A- 
gostino  d'  Ancona,  De  ecclesiastica  potestate  (Romae,  Franciscus  de 
Cinquinis,  1479.  in  4.  car.  got.  2.  col.  1.  50,  e.  328  nn.  a  mano  leg. 
in  pelle). 

Oltre  le  citate  oj^ere,  che  sono  d'  autori  marchigiani,  meritano  d'es- 
sere menzionate  quelle  del  Boccaccio,   di  Dante,   del  Bracciolini  ecc. 

Rarissime  sono  le  edizi(mi  della  Volgare  Eìoquenzia  di  Dante  (Vi- 
cenza, 1529).  di  Orazio  (Venezia  1506),  di  Omero  (Roma,  1510),  del 
Petrarca  (Venezia  1638). 

Tra  le  edizioni  sonciniane,  interessano  la  nostra  regione  il  libro  de- 
gli Epigrammi  di  Costanzo  Antonio,  la  Vita  eli  Epaminonda  di  Abste- 
mio  Lorenzo  di  Macerata  (Fano  MCCCCCII),  gli  Statuti  di  Fano  (MDVIII), 
le  Poesie  di  Serafino  d'  Urbino  (MDIX). 

Il  volume  del  M.   si  chiude  con  un  ricco  elenco  di  bibbie. 

E.   S. 
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